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A  ad  non  è  noto  il  nome  di  Giuseppe 
Grassi  ?  Il  Dizionario  militare  italiano ,  e 

il  Saggio  dì  sÌDoaimi  italiani ,  sono  opere 
tali  da  non  paventare  Ì  danni  di  queWoh- 
blio,  a  cui  soggiace  la  turba  infinita  delle 
scritture  volgari.  Ora  sapulo  egli  della  ri- 
stampa del  Barloli,  volle  onorarmi  eolla  . se- 
guente lettera;  la  quale  è  per  me  doppia- 
mente preziosa.^  e  per  gli  alti  sensi  cJCessa 
racchiude  in  commendazione  della  mia  im- 
presa, e  perchè  dono  affatto  spontaneo  della 
moltissima  sua  gentilezza.  Ecco .  lo  scrìllopii. 


PREGUTISSmo  SIGNOR  MARIETTI 


Torino  il  a6.  Giagno  1826. 


Foca  cosa  io  mi  faccio  ad  offrirle  colla 
spontanea  c  sincera  lode ,  di  cui  ogni  uomo 
di  lettere ,  non  che  ogni  Italiano,  le  va  debi- 
tore per  la  nobile  sua  impresa  di  procurar^ 
una  nitida  e  corretta  edizione  di  tutte  le 
opeix  del  P.  Bartoli  della  Compagnia  di  Gesù. 
Maggior  regalo  c  migliore  io  non  credo  potesse 
iàrsi  all'Italia  a  questi  tempi ,  nei  quali ,  per  le 
strane  e  diverse  opinioni  che  corrono  nel  .fatto 
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della  sna  lingua ,  le  stupende  scritture  dì  tanto 
xoaestro  le  torneranno  a  gran  prò.  Molte  delle 
fih  cospìcae  parti  delle  storìe  dd  P.  Bartoli 
rispetto  alla  lingua  ed  allo  stile  io  veniva 
considerando  mentre  rileggeva  qne' suoi  libri, 
che  furono  cara  delìzia  de'  miei  primi  studj  , 
come  sono  ora  soave  conforto-  degli  estremi  ;  e 
queste  considerazioni  avrei  cercato  di  dichia- 
rare come  meglio  per  me  si  sarebbe  potuto, 
onde  dare  a  lei ,  pregiatissimo  signore ,  qual- 
che segno  del  credito ,  nel  quale  io  tengo 
questa  ristampa,  e  dell'alta  mia  ammirazione 
di  un  Autore  tanto  celebrato  e  tanto  degno  di 
esserlo;  ma  me  ne  ritenne  il  sentimento  delr 
l'umiltà  delle  mie  forze,  quando  nello  scorrere 
i  tre  primi  volumi  della  Cina  mi  avvenni  in 
tre  preclari  nomi,  che  già  aveano  antivenuto 


il  mìo  pensiero ,  voglio  dire  quelli  dì  Vincenzo 
Monti,  di  Ketro  Giordani,  e  del  P.  Cesari, 
però  che  lo  entrar  quarto  fra  cotanto  senno 
non  sarebbe  stato  senza  taccia  di  temerità. 

Mi  deliberai  taCfavìa  di  esporre  le  cose  che 
mi  vennero  considerate  del  raro  magistero  del 
Bartoli ,  ad  un  illustre  suo  concittadino ,  il 
marchese  Biondi,  che  le  meritate  grazie  della 
R.  Casa  di  Savoja  hanno  fatto  nostro,  e  di  con- 
fidare a  cosi  nobile  ingegno  quelle  avvertenze, 
che  mi  parvero  più  acconcie  a  dimostrare  in 
parte  la  grandezza ,  anzi  la  sublimità  di  quello- 
siile,  che  il  misurarlo  tutto  quanto  non  è 
opera  di  povero  intelletto  ,  nè  di  ■■  mente  af- 
faticata senza  tregua  dalla  disavventura.  Che  se 
questo  egregio  spirito  prenderà  a  rispondermi , 
come  spero  dalla  gentile  sua  amorevolezza,  con 


quella  dottrina  di  lingua  che  ognun  sa,  e  con 
quegli  aurei  modi  che  tanto  arieggiano  del 
Perticali,  mi  è  avviso  die  quosta  nuova  edi- 
zione ne  sarà  vantaggiata  d'assai  ,  perchè 
avrà  nel  Biondi  un  lodatore  degno  per  ogni 
rispetto  di  stare  con  .quei  tre  grandi  mento- 
vati di  sopra;  ed  io  sarò  contento  d'averle 
procacciato  d'altronde  quella  lode ,  che  ìa 
bocca  mia  suonerebbe  ^enza  autorità. 

Gradisca  intanto ,  pregiatissimo  signore  ,  i 
voti  che  io  faccio  per  la  felice  riuscita  della 
sua  impresa  altrettanto  onorevole  quanto  utile 
e  iiecessarìa  agli  studj  d'  Italia;  e  creda  ai 
^sgptisienti  di  sincera  stima ,  coi   quali  mi 

SOtt^SS^'^, 
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Sarà  per  me  gran  ventura  il  potere  far 
parte  al  pubblico  delie  dotte  scritture  di  quel 

n'speltabile  Ferrarese^  qualora  et  voglia  se- 
condare r  inchiesta  del  suo  chiarissimo  ami- 
co. Intanto  valga  la  presente  testimonianza 
d'un  nostro  concittadino  ad  invogliar  della 
lettura  di  cosi  perfetto  Scrittore  quegtii^e- 
gnij  che  non  avessero  per  anco  avuto  la  _for- 
tuna  di  conoscerlo. 
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LIBRO  QUARTO 


La  Fede  cristiana  aver  Sorito  nella  Cina 
mille  sani  fa. 

tesoro  di  preziose  memorie ,  slato ,  per  Iddio  sa 
quanti  anni ,  sotterra ,  Uno  all'  essere  non  che  solamente 

Serduto,  ma  già  afTatto  dimentico,  questo  avvcaturoso 
el  l6a5.  che  or  ci  viene  alle  mani,  rinvenutolo,  e  IraUol 
fuori,  il  publicò'alla  Cina,  ed  essa  a  tutta  la  Cristianità 
d'Oriente,  d'Europa,  del  nuovo  JMondo,  come  cosa  da  leì 
giustamente  stimata  non  sua  privala  c  particolare,  ma  pu- 
Mica  e  commune  di  tutti  indiflereuteniente  la  Cbieaa. 
Questo  é,  l'esser  fiorita.  Un  ih  i>reiso  a  mille  auui  fa,  la 
Religione  cristiana  nelle  dieci  Provincie  di  quell'Imperio; 
che  allora  in  sol  tante  si  divideva.  Averla  uon  pochi  Im- 
peradori,  successivamente  tìtuU  nel  corso  di  presso  a 
cencioquanta  anni,  approvate,  Afesa,  privilegiata  d'onori  & 
preminenze,  e  fabrìcati  al  culto  del  vero  nostro  Iddio  quasi 
in  ogni  città  sontuosissimi  tempi,  ^  quivi  Sacerdoti  c  Vcsco* 
vi,  che  le  sacre  e  le  divine  cose  amministravano  a'Fedelì. 
E  Doa  perciò  esserle  mancato  quel ch'è  consueto  d'ogni  fon- 
darsi di  nuova  Cristianità,  solle  varie  si  contro  nemici  e  per- 
■ecutwi:  perdochè  in  que'tempi l'Imperio  della  Cina  non 
era  tatto  in  pugno  a  mi  solo,  senon  quanto  al  dominio 
alto  e  di  sovranità;  e  v'avea  Re  feudatari,  <^h^  gode- 
vano parte,  e  vi  comandavano  a  lor  modo.  Or  questi, 
tante  e  s\  forii  fiirou  1,^  scosse  olii:  dit'Joro  ulla  Feiii:  cri- 
stiana, che,  per  saldamcnle  pianfata  eli  eli, i  pur  fosse,  la 
Spiantarono  da  tutto  il  Regno;  e  messala  e  a  terra  e  sol- 
terra,  ne  ^strussero  fin  le  rovine;  perciò  da'  l'adri  della 
Compagnia,  da  Dìo  chiamati  a  ripiantarvela,  nontrova- 
tKVif  senoQ  quelle  di  che  pi^  avanti  ho  scritto ,  pochis- 
tàme,  e  scure  tanto,  che  non  si  può  indovinare  dì  qual 
MGolo  siano,  né  a  qual  delle  più  distruzioni  dtdla  lede 
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hlle  in  quel  Segno  si  appartengano.  Or' il  saper  &nanto 
io  diceva,  il  dobbiamo,  non  alle  cronaclie  del  Regno, 
che,  per  fiidelì  ch'elle  par  si  dicano  essere,  non  ne  bau 
s^^rbato  memoria,  ma  ad  ana.  anlicbissima  pietra  disot- 
tcrrala  quest'anno,  e  tutta  in  caratteri  e  favella  parte 
cinese  e  parte  antico  soriano  scolpita  :  qnando ,  e  da 
cbi,  e  dove,  e  come  trovata,  vDoUi  riferire  alquanto  dis- 
tesamente. 


Dcscrizion  d'uaa  lapida 
trovata  nella  Provincia  di  Scensi  in  memoria 
della  Fede  già  fiorita  nella  Gina. 

La  ProTÌneia  di  Scensi,  fra  tutte  le  quindici  della  di' 
na,  é  in  vcncrarione  come  dì  madre;  pcrciocbè  si  ha  fino 
ab  immemorabili ,  cbe  i  primi  padri  e  fondatori  della 
Nazion  cinese  quivi  abitassero,  e  quinci,  multi plican do , 
diffondessero  i  lor  nipoti  e  discendenti  ,  a  popolar  tutte 
le  quattordici  altre  Provinde;  E  par  vero;  peiochè  cbi 
vien  da  verso  riadia  per  la  vìa  di  terra  a  (pel  Regno,  la 
Provincia  di  Scensi  è  la  prima  a  farsi  loro  incontro  a  ri- 
ceverli, s\  come  quella,  cbe  più  di  ni  un' altra  si  stende 
in  quel  verso  ,  fiuo  SifTiu  ,  cioù  a'  Rc-gui  di  Tihùt  e 
Cascar;  e  le  carovane  dc'RIori,  cbe  ad  ogni  tanli  anni  sì 
portano  alla  Cina ,  le  lontanissime  dalla  Persia  e  dai  Mo- 
gàr,  e  l'altre  da  più  viciiio,  tutte  vengono  a  metter  capo 
a  Scensi  nel  suo  lato  a  Settentrione,  dove  ba  la  gran 
mnraglìa  che  la  divìde  da'  Tartari.  Quivi  anco  ebbero 
per  più  secoli  il  lor  seggio  i  primi  Re  della  Cina  ,  e  la 
Corle  in  Sìgin  metropoli  della  Provincia;  per  ciò  tutta 
sontuosissimi  edificj,  e  per  almeu  dodici  miglia  nostrali, 
quante  (  oltre  a'  gran  borghi  )  ne  volge  il  suo  circuito , 
intorniata  d'un  muro  di  pietra  viva,  la  si  bella  fàbrica.a 
vedersi,  e  si  fòrte  a  difendere  la  città,  di* ella  giusta- 
mente ne  va  con  nome  di  Muraglia  d'<»o.  Or'ìn  questa 
Provincia  di  Scensi,  e  in  questa  «ua  maestosa  mcftropolt 
Sigàn,  BÌ  ^sparecchiavano  i  Padri  «  poetar  la  lucè 
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(lui t' Evangelio;  quando, pochi  mesi  innanzi  àllorgiungervi 
(  e  non,  pochi  anni  prima  del  loc' entrar  nella  Gius,  co- 
me altri  ha  scritto:  ed  è  fallo  d'almen  (]uarantaciu<jue 
anni),  aprendosi  dove  gittare  i  fondamenti  di  non  so  qual 
nuovo  edificio  presso  a  Ceuce,  città  non  delle  grandi,  un 
qualche  trenta  miglia  lungi  dalla  metropoli  in  ver  Le- 
vante, i  cavatori  s'avvennero  in  certe  rovine  di  febrica, 
e  ira  esse,  nello  scassioarle,  diedero  in  una  gran  piastra, 
di  marmo,  che  tratta  fuori,  e  rinetta  con  diligenza,  ai 
vide  tutta  esser  messa  a  caratteri,  altri  cìnev,  «Itn  di 
stranissima  formazioue,  niuno  sapea  di  che  lìngna;  ma  gli. 
imi  e  gli  altri,  quanto  all'intaglio ,  opera  di  mano  eccel- 
lente. Cosi  dell'invenzione  di  questa  memoraLile  antica- 
glia si  è  scrìtto  fm'ora  da  chi  ne  fa  menzione,  attrìbaen- 
dola  a  fortuito  avvenimento  de'  cavatori,  che,  senza  nuUà 
cercarne,  si  abbatterono  in  lei.  Ma  io,  nelle  memorie  in- 
viated  dalla  Provincia  di  Scensi  l'anno  i63g. ,  txnovo  la 
testimonianza,  d'nn  vecchio,  ìl.qoale)  accoltosi  cortese- 
mente ìl'P.  Stefano  Fabrì ,  gran  ministrò  dell'Evangelio 
in  quel  Regno ,  ad  albergo  una  notte  nel  suo  povero  ca- 
solare, posto  colà  fra  le  più  erme  pendici  di  quella  mon- 
tagnosa Provincia,  gli  contò  per  induhitabil  saputa,  i 
paesani  della  contrada,  colà  onde  si  trasse  la  pietra,  avere 
osservato,  che  coprendosi  sia  dal  primo  far  del  verno  di 
foltissime'  nevi  tatto  intorno  il  paese,  solo  un  poofaisnm» 
di  terreno  ne  rimaneva  al  tutto  libero  e  scoperto  :  e  ciò 
per  più  anni  seguentemente:  dunque,  forza  essere,  che 
ivi  sotto  si  nascondesse  o  no  tesoro  (come  denderavano), 
o,  che  che  altro  ai  fosse,  cosa  degna  di  sapersi  che  fosse: 
e  da  .oiò, essersi  indotti  a  cercarne,  e  cavare,  e  avervi > 
trovato  iii..  verità  il  tesoro  della  pietra  che  dicevamo. 
Tanto  ne  ^^va  il  vecchio.  Gnriosissìmi  sono  i  Cinési, 
di  ciò  che  sa 'dell'antico:  né  più  caro  dono  può  farsi  aà 
nomo  di  profession  Letterato,  che  un  che  che  sìa,  tanto 

Siù  prezioso,  quanto  più  antico,  massimamente  memorie 
i  secoli  andati,  che  colà  sono  reliquie  del  tempo  sacro- 
sante,  e  ne  arrìcchisceno  que'  loro  sontuosi  Musei,  ch'essi  , 
chiamano  Case  di  studio.  Perciò  v'ebbe  gara  a  chi  pota^ 
tosse  il  primo  l' annunzio  della  pietra  al  Govenutpre  idi 


Ceuccj  il  quale  sccorsovi,  e  lettone  quel  che  v'era  in  ««a 
lingua,  altro  non  ne  comprese,  se  non  cli'tiUa  era  cosa  di 
gran  mistero,  e  aniìchissiiiia,  si  come  fin  dal  tempo  della 
real  famiglia  Tarn,  e  di  Cliicnciùn,  un  de'  successori 
d'essa  regnante.  Era  la  pietra  meglio  di  qnatiro  palmi  in 
ìai^O,  lunga  oltre  a  nove,  e  grossa  un  sommesso.  D'in 
sul  lato  supcriore,  spiccavasi  un'altro  minor  quadrato;  la 
cui  sòmmìtà  levandosi  un  poco  alta,  e  stringendosi,  finiva 
in  acato;  e  quivi  entro  all'angolo  superiore  una  Croce 
ben  disegnala,  su  l'andar  di  quella  de'Gavalierì  di  Malia, 
con  a!  capi  alcuni  giunterelle  da  renderla  di  bel  garbo. 
Sotto  essa,  nove  sì  gran  caratteri,  cVesri  soli  empiono 
tutto  il  quadrato  superiore,  disposti,  in  tre  rigbe  a  tre  per 
ciascuna.  Ma  nel  pian  del  quadrato  maggiore,  elle  eran 
da  trenta  righe,  non  eorìiimte  come  le  nostre, ma  ritte  in 
■pìè,  e  da  leggersi  calando  dalla  dma  al  fondo:  chè  tale  ho 
<letto  altrove  essere  il  proprio  Bcriverè  de'Gineriiemesse 
contavansì  mille  dirìotto  caratteri;  i  quali,  Ira  perchè 
ciascun  di  loro  è  ana  voce  intera ,  e  per  la  mirabil  forza 
che  hanno  nell'esprimere  e  significare  i  coneèlti  dell'ani- 
mo, a  volerli  ridurre  a  scrittura  in  lettere  uguali  d'ogui 
altra  liii^ua  d'Europa,  empicrebbonó  tre  e  quattro  volte 
più  spazio.  Oltre  a  questi  cinesi ,  correvanle  per  su  il 
ìeinbo  attorno  altri  caratteri ,  di  soriano  all'anUca ,  ma 
quivi  non  conosùutì ,  né  pur  di  che  lingua  A  foueio. 

3. 

Letta  da'  Gentili  la  pietra,  e  non  intesa: 
se  ne  manda  copia  al  Dottor  Lione ,  e  ù  stampa. 

D  Govnnator  dun^e,  adorato  qael  marmo,  veneraln- 
lissìmo  per  l'antichità  di  presso  ottocencinqnftnta  Anni 
(come  indubitato  appariva  (lai  tempo  in  che  vissero  ì  Re 
quivi  espressi),  e  contenente,  ndla  sua  natia  favella, 
misteri  da  lui  poco  intesi,  e  nulla  quel  che  dicea  la  stra- 
niera, il  mandò  trasportar  di  colà  in  un  tempio  di  "^osi, 
an  miglio  presso  a  Sìgàn ,  e  quivi  alzarlo  su  un  piede- 
statlo,  sotto  un  bel  capannncùo  portato  da  quattro 
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eolonne:  e  al  par  dì  luì,  uu' altra  piastra  di  marmo,  con 
incisaTÌ  dentro  una  ben  composta  memoria  del  ritrova- 
mento di  quella  antichità  presso  a  Celine,  coli  dov'cgli  tra 
GoTcmatore.  Tntta  Sigàn  vi  trasse  ,  con  gara  eziandio 
fra'più  dotti  a  comprende  ni  e  o  iiidoviuniiie  il  si^iiìCcato, 
dilEcilissìmo  a  rinvenire,  non  tanto  pcrcliò  il  dettato  della 
scrittura  era  in  istìle  solle  vatissimo,  quanto  per  le  figu- 
rate maaiere  dell'accennarvi^  ì  misteri  della  Fede  nostra, 
quivi  non  ancora  cUvuIgati.  E  già  Io  stessa  era  avvenuto 
a  que'  di  Ccuee,  senza  trovarsi  olii  di  loro  si  apponesse 
al  vero,  fuor  che,  come  a  Dio  pìacf|iie  ,  un  solo  del  se- 
condo ordine  de'  Letterati,  elio  etilà  cliiaiuauo  Chiugin. 
Questi,  eran  de  gli  anni  presso  a  diciotto,  che  stretta  in 
Eechln  amicizia  col  P.  Matteo  Ricci,  ne  aveva  udito  della 
Legge  cristiana  qnanto  ora  tornandolsi  alla  memoria ,  e 
riscontrandolo  con  quel  che  leggea  nella  pietra,  il  rendè 
certo,  quivi  di  lei  trattarsi:  c  senza  più,  sovraposto  alla 
iiieili'siiiia  jiielra  uno  o  due  di  que'  loro  gran  fogli,  col- 
Tarte  dello  stampare  in  pietra  che  colà  è  in  uso,  uc  ricavò 
fedelmenle  la  scrittura  a  carattere  hiaueo  in  campo  uero, 
e  per  messaggio  a  posta  l'inviò  siuo  ad  Hanceu  al  Dottor 
Lione  suo  vecchio  lamico,  e,  come  egli  hea  sapeva,  Gn- 
stìano.  Cosi  appunto  acdò  il  fatto:  ed  hoUo  per  narra- 
zioue  fattane  dallo  stesso  Dottor  Lione:  il  quale  tutto  por 
ciò  festeggiaute  venne  a  darne  avviso  a'  Padri.  ludi  egli, 
e  poscia  anche  il  Dottor  Paolo  ,  ridottala  a  carallcrc  dì 
minor  forma ,  e  stampatene  in  gran  numero  copie ,  lo 
publicarono  a  tutto  il  Begno ,  aggiuntivi  lor  proemj ,  e 
intcrpretazìon  letterali  delle  metafore,  e  postille,  e  chiose 
necessariamente  richieste  all'intelligenza  del  testo.  E  qui 
altresì  a  me  farà  bisogno  framettcrne  alraen  quelle,  senza 
il  CUI  lume  SI  andrebbe  mezzo  alla  cieca,  per  la  troppa 
scurita  del  semplice  ttslo:  uiassjinamente  trasporblo,  per 
pm  fedeltà,  a  verbo  a  verbo,  quanto  il  diversissimo  scriver 
cinese  si  comporta  col  nostro  :  il  non  cosi  necessario,  per 
meno  interrompere ,  avrà  suo  Inogo  nel  mainine.  E  ne 
ho  di  cola ,  in  tre  diverse  lingue ,  otto  interpretazioni  di 
Tslentuomini,  che  tutte  nel  soBUnzule  sono  qnasi  una 
medesima:  bencbe,  a.  dm  vero ,  iq  hob  poche  pacticolB^tà 
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£rs  sé  differenti,  per  lo  si  Tuio  aentimento  che  posioa 
probabilmente  ricevere  qiie'  caratteri  della  -  scrittura  ci- 
nese, la  ^ale  ha  un  nou  so  che  del  simile  a' geroglifici 
de  gli  antichi  Egiziani.  In  tutte  poi  si  dà  in  passi  tanto 
difficili  e  scurì,  che  sì  può  dir  ben  da  vero,  che  l'iatcr- 
pretazione  atessa  ha  bisogno  et' interprete.  Ma  il  ano  peg- 
gio, e  per  cai  appena  sarà  che  leggendosi  non  anboì,  è  il 
riuscir  T  interpretatone  nn  cadavero  ddl'origiiiale,  man* 
candolc ,  senza  potersene  altramente ,  quello  -aprilo  e 
quell'ingegno,  che  ha  la  maniera  dell'esprìmer  cinese,  a  ' 
forza  del  mistero  ch'è  ne'  caratteri  e  semplici  e  accozzati. 
Pure,  qual  che  sia  per  riuscir  questa,  che  non  sarà  niuna 
delle  otto ,  e  ne  avrà  parte  di  tutte ,  m'è  parnta  da  sten- 
dersi qui  tutta  intera.  E  vuoisene  «ipece  avanti,  che  do* 
vunque  in  essa  si  nomina  il  paese  di  Tadn ,  ella-  è  la 
Giudea:  e  gl'Illustri,  o  la  Legge  o  dottrina  illustre,  sono 
in  vece  di  nome  proprio,  a  significar  Cristiano,  e  Legge 
cristiana.  I  nomi  poi  de'  He  Cinesi,  chi;  qui  per  ordine 
di  successione  si  contano  (  e  tutti  furono  delta  stessa  &• 
miglia  Tarn),  come  altresì  de'  Mandarini  di  Lettere  e 
d'Armi,  tutti  si  accordauo  fedelmente  colle  istorie  cinesi) 
che  ne  San  memoria  co'  medesimi  nomi  e  col  mederimo 
ordine;  e  da  esse  obbiamo ,  che  il  presente  entrar  della 
Fede  in  quel  Regno  cadde  ne  gli  anni  di  Cristo  636.,  e1 
rissar  che  si  fece  di  questa  lapida  fu  nel  789.  Se  già  uon 
paresse  in  àò  aver  maggior  peso  l'autorità  del  Dottor 
Lione  (nnesc ,  che  di  cinque  anni  anticipa  l'un  conto  e 
l'altro.  Or  le  nove  gran  lettere  ,  eh'  erano  in  testa  alla 
pietra,  e  rìempievano  tatto  il  quadrato  superiore,  cosi  di- 
cono: Pietra,  in  memoria  dell'essersi  propagata  per  lo 
regno  della  Cina  la  Legge  illustre  del  Tacia  (  cioè ,  la 
Legge  cristiana,  venutavi  di  Giudea).  Poi  nel  quadrato 
maggiore  incomincia  la  Darrazione  sotto  questo  brìeve 
preambolo:  CbimÙD,  Sacerdote  dì  Tacin,  cosi  propone, 
e  dice: 
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Traduzione  della  acrittura  cinese  liiUgliaU  ntlla  pietra, 

L'iacomprensibile ,  e  sempiterno,  sempre  immobile,  e 
sempre  vero ,  di  cui,  a  cercarne  il  passalo,  non  si  trugva 
il  principio  ;  profondo,  e  parìsnmo  spirito!  a  cercarne 
l'avvenire,  non  se  ne  truova  il  fine:  prese  il  nulla,  e  ne 
creò  il  lutto  ;  e  perfettamente  santo,  formò  per  sua  loJe 
i  Santi.  Questa  i;  la  diviua  Essenza,  d'una  aufitania  in  Ire, 
perfettissima  ,  e  senza  oiigiue  ,  Signor  nostro  Olooju 
(cioè,  come  pare,  Elohà),  Divisò  in  figura  di  Croie  le 
quattro  parti  del  monilo  :  commoBse  il  Caos,  e  formò  le 
dae  TÌrtà  o  prìndpj  (  materia  e  fórma  ).  ISineiidò  l'aria 
scura,  B  comparirono  il  Cielo  e  la  Terra;  e  il  Sole  e  la 
Luna  presero  a  fare  i  lor  giri,  e  le  lor  vicende  il  à\  e  la 
notte.  Cosi  ogni  cosa  compiuto,  formò  per  ultimo  il  primo 
uomo^  e  dotoUo  d'intendimento,  di  bontà  naturale,  e  di 
cqncordJa  seco  stesso.  E  qui  posarono  le  mutazion  dell'a- 
bisso. Schietta  era  oell'aomo  la  natura;  e  ne  gli  af- 
fetti e  pasùoni ,  delle  quali  avea  capevole  il  cuore  ,  non 
metteva  disordine  l'appetito.  Ma  Sutan  (cioè.  Satanasso) 
tesigli  suoi  lacciuoli,  vel  fece  incappar  dentro  ;  ed  egli 
imbrattò  il  netto  della  sua  innocenza,  ruppe  la  pace  che 
seco  medesimo  aveva,  e  perde  il  governarsi  colla  grande 
e  fàcile,  diritta  e  sicura  Legge  della  natura.  Nacquer  tre~ 
ceoseesantacinqae  (*)  capi  di  Sette;  le  quali  gareggiando 
al  tirar  gente  a  tè,  dascnaa  ordUnò  le  sue  l^p,  e  prese 
i  suoi:  e-  tutte  insieme  allaociarono  il  mondo.  Certi,  sce- 
glievano delle  creature ,  e  davan  loro  i  sommi  onori  : 
certi  altri,  profondavan  nel  vacuo,  fra  mezzo  i  due  prin- 
cipi (dell'essere  stato  nulla,  e  del  dover  tornare  in  nulla, 
che  è  dottrina  che  corre  nell'Oriente).  Altri,  iotesi  a  co- 
noscere le  disposizioni  del  Fato  (overo  a  x«idersi  la  For- 
tuna propizia),  facevano  sacrifici  e  invocazioni:  altri, 
ogni  loro  arte  ponevano  in  dare  a  vedere  una  ipocrita 

('}  Quinti  giami  ha  un  anlio:  c  vud  din' fnohiuiioi. 
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dì  false  TÌrt&,  per  adescar  con  inganno.  Con  tàò  la  pru- 
denza e'I  ragionevol  discorso  s'ìntrigaron  di  mille  errori: 

la  volontà,  oltcuebrala  con  gli  afietti  in  disordine  e  tns- 
TÌati,  a  nulla  di  huii  s'appigliava;  e  cosi  errando  al  bup, 
lino  a  non  saper  più  riicieltersl  su  la  via  della  salute,  si 
stavano  contenti  de'  loro  errori.  Quando  ecco  dalla  Tri- 
nità nostra,  il  nobile  e  gran  Messìa,  coperta  la  vera  sua 
maestà-,  e  latto  simile  ad  nomo,  comparve:  e  di  questa 
allegrezza  portà  l'annunzio  un'Angiolo:  e  nna  Fancinlla 
di  casa  (cio^,  una  Vergine)  partorì  il  Santo  colà  nel  Re- 
gno di  Tacin  (  cb'è  la  Giudea  ).  Una  luminosa  stella 
apparve  a  dar  giudicio  di  lui  a'  Re  di  Posu  ('),  i  quali, 
Tcdutala,  vennero  ad  offerirgli  tributo.  Questi,  adem- 
piè il  predetto  di  lui  da  gli  antichi  vendiptattro  Santi  : 
cli'ei  governerebbe  il  suo  Regno  con  perfetto  consiglio. 
Diede  la  nuora  Legge  dell'Uno  e  Trino  ;  e  senza  ambi- 
guità nè  strepito  di  parole ,  introdusse  il  ben  credere  e'I 
diritto  operare:  onde  purt;ò  la  terra  eon  perfettissima  ve- 
rità. Divisò  otto  Eeatitudici.  Apri  la  porta  alle  tre  sem- 
piterne virtù  (  teologicbe  )  :  diè  la  vita,  e  uccise  la  morte. 
Iodi  portò  il  diìaro  giorno  (  nel  Limbo  )  ad  espugnar  la 
città  delle  tenebre ,  e  i  demonj  suoi  abitatori  ,  che  ne 
rimasero  senza  più  aver  forza  nè  ardire.  Quinci  trattono 
le  anime  di  tutti  i  Giusti,  le  portò  su  la  nave  della  sua 
misericordia  alla  reale  e  splendida  Corte  dov'erano  desti- 
nate. Cosi  la  natura  umana  tornò  in  buono  stato.  Egli 
poi,  compiuto  quanto  gli  rimaneva  a  fare ,  sul  Mezzodì 
ascese  (al  ciclo),  lascbndoci  ventisette  libri,  e,  ■  contt- 
nnar  l'eminente  opera  della  convci;sione  del  mondo,  ìL 
Battesimo  d'acqua  e  di  Spirito,  che  purifica,  e  monda,  e 
tpma  in  pura  bianchezza.  I  ministri  suoi ,  prendono  per 
suggellò  la  Crocej  e  in  essa,  che  alle  quattro  parti  del 
mondo  lisguarda ,  tutte  le  Nazioni ,  senia  veruna  esclu- 
derne, miiacono,  e  con  voce  di  carità  a  tutte  dan  luce  e 
spirilo.  Verso  Oriente  si  voltano  ad  orare,  per  ridursi  in 
memoria  il  camino  della  vita  gloriosa.  Vanno  in, barba 
cresciuta ,  per  non  diffexenziarà  dUi  commone  de  gli 

Poni,  niiuKi  M  Movìnir  ohe  ■gniGehi. 
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iiomitiì:  portano  la  soitimìtà.  dui  capo  rasn  ,  in  segno 
d'aver  divette  dal  loro  inturuo  le  malualt;  afleEÌoni  :  non 
smmettono  al  loro  serrilo  achìaTi ,  perchè  mirano  tutti 
gli  uomini  come  ngnalì,  awegnscliè  gli  niù  sien  ricchi  e 
gli  altri  poveri:  non  tesorizzano  ;  anzi  accommunano  il 
loro:  digiunano,  per  domarsi,  e  per  più  vegliare  ;  e  ve- 
gliano per  meditare  ,  e  perfezionarsi  ;  setli:  volte  Ìl  di 
orano  e  adorano,  e  a'  vivi  e  a'  defontì  soccorrono  ;  e  ogni 
eettimo  di  fanno  nn  sacrifìcio,  e  si  lavano  il  cuore,  e  sei 
tornano  a  purità  e  nettezza.  Vera  e  permanente  è 
^esta  Legge,  e  dìllìcilmeate  ri  puà  trovar  nome  che  le 
fii  adatti:  pur  nondimeno,  perchè  le  opere  e  gli  effetti 
suoi  son  chiarì  e  illustri,  le  si  vuol  dar  nome  di  Gbiia- 
chiao,  cioè  Legge  risplendentissima.  Ma  s'ella  non  ha  Re 
che  l'ajutino,  non  si  può  dilatare.  Re  senza  Legge,  sono 
Re  senza  pregio.  Se  i  Re  e  la  Legge  si  accordano ,  tutto 
ìl  mondo  s'illumina  e  ai  abbellisce.  Regnando  dnnijue  il 
•  celébratìsrimO'  Re  della  Gina  Taizon,  con  chiara  e  pur- 
gata prudenza  e  integrità,  e  giuntane  fino  al  Regno  di 
Tacin  (cioè,  in  Giudea)  la  fama,  un'uomo  d'eminente 
virtù,  chiamalo  Olopuen,  considerato  l'andar  delle  nu- 
vole (cioè,  informatosi  del  viaggio),  venne  per  gran 
perìcoli  e  gran  disagi,  a  portargli  la  vera  dottrina  :  e  l'anno 
di  Cincuon  (*)  giunse  a  Ciangan  (  cosi  allora  chiamavano 
la  Corte  e  Metropoli  della  Provìncia  di  Scensi,  detta  ora 
Sigàn  ).  L' Imperadore  mandò  fuor  delle  mura  a  Ponente 
ìl  Colao  Famchiealim  nel  suo  proprio  abito ,  ad  incon- 
trarlo, e  benignamente  accorto:  e  questi  il  condusse  nel 
palagio  reale  a  traslatare  i  sacri  libri:  e  intanto,  l'Impe- 
radore  volle  intenderne  la  dottrina,  e  giudicarne  :  e  tro- 
vatala dirittaevera,  subitamente  ordinò,  che  si  promul- 
gasse j  e  nit  iiA:!  il  seguente  rescrìtto,  l'anno  dodieerimo 
di  Cincuon  Trizan,('*):  La  Legge  nonhaproprìo.nome: 
ì  Santi  (  predi(3ctt^^  d'essa  non  han  Inogo  fisso;  ma. per 
giovare  a  tatti/pev  tntto  la  portano.  Olopùen,  uomo  di 
sublime  virtù,  da  si  lontano  com'è  il  Regno  di  Tacin 

(*)  Fa  Vanuo  di  Ciiito  63G. 
{*»)  Ah.  63U. 
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(  ch'è  la  Giudea)  ù  venuto  a  portar  la  tloltrina  e  le  ima- 
gini  sino  all'alia  Reggia  nostra.  Noi,  fatti  di] igcii temente 
esaminare  i  fondamenti  d'essa,  fin  da  ijiicl  tbe  ìnsiigoa 
della  creazione  del  mondo,  gli  abbiam  trovali  cosa  ec- 
cellente; non  loquace  e  strepitosa,  ma  fondata  in  salde 
ragioni,  e  a  tutti  giovevole,  perciò  degna  di  promulgarsi. 
Qomci  ordinò  a  un  de'  primi,  che  in  quel  luogo  della 
Corte,  ch'è  detto  Nimfam,  edificasse  un  gran  tempio,  che 
si  chiamerchhc  di  Tacin  ,  dove  abitassero  ventun  mini.* 
stri.  Quando  la  virtù  e'I  governo  della  real  Casa  Ceu 
mancarono  (') ,  un  certo  Laotan  (  o  Laozun  )  istitutoir 
d'una  Setta  ,  salito  sopra  un  fosco  carro,  se  ne  andò  al 
Ponente  {  cioè ,  usci  d,:lla  Cina  ).  Or  che  regna  l' illustre 
e  gran  Casa  Tarn,  i;  venuta  un'aura  da  Oriente  (cioè,  da 
luogo  bcn'agurato) ,  a  muoverci,  e  rinfrescarci  colla  dot- 
trina della  Legge  che  ci  lia  portata.  Appresso  mandò  il 
Re  dipinger  la  sua  effigie  nelle  mura  del  tempio.  Ella 
gittava  raggi  di  gloria,  con  che  illustrare  le  porte  di  quella 
chiesa  ;  e  la  memoria  di  lui  risplenderà  in  perpetuo  a 
tatto  il  mondo.  Considerate  le  dcscriziom  della  terra 
a  Ponente,  e  le  cronache  delle  Case  llan  e  Gwì,  Taefn 
(cioè,  la  Giudea)  ha,  da  verso  il  iMez/.odì,  il  Kegno  de' 
coralli  (cioè,  il  Mar  rosso):  da  Setluatrione,  scorre  fino 
a' Monti  delle  gioje:  a  Ponente,  ha  le  selve  de'  fiori  ia 

guide  (del  Mar  morto).  Il  paese  produce  panni  2i  focosa 
tessitura  (  porpora,  e  scarlatto  in  grana  ),  odori  che  rav- 
vivan  gli  spiriti  (  balsamo,  e  aromati  ),  e  (  earbooclii  ) 
gemme  che  di  notte  scintillano.  Non  vi  si  lolein  iiiasiiii- 
dicre  o  ladrone ,  nè  alira  Legge  che  1"  illustre  (cristiana); 
uè  r  onor  delle  dignità  si  concede  altro  che  al  merito 
delle  virtù.  Tutto  v'è  allegrezza,  e  tranquillità  :  la  tetra 
ampia ,  le  abitazioni  spaziose ,  ogni  cosa  hello  e  magni- 
fico. .  CaozuD  succedè  Imperadore  ("'),  e  seppe  con- 
darre  avanti  ì  gran  penueri  delI'aTolo  e  le  graudi  opere 
£  SUD  padre.  In  tatte  le  Provincie  mandò  edificar  chiese. 

!')  Olà  parla  Chìmoìn. 


LrORO  QUARTO  I  3 

Onorò  Olopuen,  costituendolo  Signore  della  gran  Legge, 
che  governa  l' Imperio  della  Cina:  e  allora  la  Legge  per 
latte  le  dicci  Provincii:  si  dllalò.  Cento  mura  (  cioè,  gran 
nnmero  di  città)  s'cmpieron  di  chiuse,  e'I  Regno  era  fio- 
ritissiiuo  di  lettere  c  buon  costumi.  Ma  nell'anno 
Scinlie  (*)  i  Sacerdoti  de  gl'idoli,  fatto  nn  grande  sforzo 
ilK^^TOOU.,  stravoltaron  le  boccile,  calunniando  e  vitu- 
p^àdi^i^lB  Legge  cristiana  :  e  sn  la  fine  dell'anno  Sien- 
tien  (**),  fecero  grandi  oltraggi  alla  Fede  in  Sicao.  Era 
allora  Capo  de  Sacerdoti  Scdohan  {  cioè  ,  Giovanni  ).  e 
un  Ghielic  ,  con  altri  nobili  personaggi  della  terra  dei- 
terrene.  Questi  adunatisi  ,  ripigliaron  la  rete:  raggrop- 

}>ame  le  fila  rotte,  ritesserla,  e  gittarla  (  cioè  ,  rimettere 
a  predicazion  della  Fede  interrotta  dalle  due  persecuzio- 
ni ).  n  valoroso  Impcradore  Hiuenzuncitao  ('")  comandò 
a  cinque  Principi,  die  in  persona  venissero  alla  felice 
stanza  (  la  eliicga),  c  vi  ristornfstr  pli  altari:  con  clic  la 
colonna  (della  Le^ge  (■ijsti;ina},  siala  alcun  brieve  tempo 
nbliatluU,  si  raddlriz/ò ,  c  ristabilì,  c  crebbe  in  alto  me- 
glio che  prima.  Nell'entrar  dell'anno  Tieapao  (*""), 
fu  ordinato  a  Caoliesu,  dì  portar  la  vera  effigie  do' cin- 
que Impcradorì  (  della  Casa  Tarn,  de'  quali  Hincn  era  il 
sesto),  e  collocarle  entro  la  chiesa,  che  ne  fu  illuminata 
come  la  terra  dal  Sole  :  e  per  più  onorar  qiicll'attu,  offe- 
rire in  dono  drappi  di  seta,  cento  pezze.  Ancorché  la 
barba  del  Dragone  sia  assente ,  ne  son  presenti  gli  archi 
e  le  spade.  (Par  che  voglia  dire,  che  le  imagini  de  gl'Im- 
peradorì,  che  haa  per  arme  o  divisa  il  Dragone,  bastano 
a  difendere,  ancorché  essi  in  persona  non  sian  presen- 
ti ).  Nel  terzo  anno  di  Tienpao  (***"),  il  Sacerdote 
Cliicbo  guidandosi  colle  stelle  nel  Regno  di  Tacin  (della 
Giudea)  verso  il  Sol  nascente  (cioè,  verso  Oriente), 
s'inviò  alla  Cina,  e  vi  giunse.  L'Imperadore  ordinò 

(')  Ah.  699. 
(■-)  An.  ^U. 

(■■"J  Cominciò  ■  regnare  l'anno  ijiq. 
(*"")  Ah.  jiS. 
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a'Sacerdotì  Lohàn  e  Pula»  (cioè,  Giovanni  e  Pado),  e  ad 
altri  sette)  e  al  sublime  in  vìttìi  Chielio,  che  in  Himehim, 

luogo  del  palagio  reale,  venissero  a  farvi  le  socre  lor  ccÒt 
manie:  eran  quivi  nella  chiesa  sci-illi;  Ìu  tavole  e  sospese 
in  alto  le  lettere  del  Dragone  (cioè,  le  parole  dell'  Im- 
peradore  in  commendazioa  della  Fede  ),  preziose,  dispor 
■te  ordinatamente  in  colon  purpureo  e  cilestro;  e  la  real 
peana  (<àoé,  lo  «orìtto)  empieva  io  spazio,  e  da  qnel  luogo 
eminente  splendeva  al  par  del  Sole.  Un  si  graa  benefìeio 
e  dono  è  da  pregiarsi  quanto  l'altezza  del  monte  a  Mez- 
zodì (  non  si  sa  di  che  monte  parli  )  e  la  profondità  del 
mar  d'Oriente.  La  Legge  non  detta  nulla  che  imu  sia  da 
eseguire:  nè  il  giusto  può  altramente  che  non  rosscrrì: 
e  osservandola ,  ne  dee  restare  in  gloriosa  memoria.  . . 
L'Imperadore  Sosun  (*),  reggendosi  all':esempÌQ  Joigu 
antinad  suoi,  mandò  edificar  chiese  della  Legge  ìUusire 
(cristiana)  in  Limuu  e  in  cinque  altre  città.  Ebbe  un'età 
felice,  e  le  opere  sue  si  contano  fra  le  gloriose.  Tai- 
zun  Imperadore  (")  tornò  la  prosperità  a' suoi  tempi,  e 
governò  in  buona  pace.  Ogni  Natale  (  se  di  Cristo,  o 
del  Re  ,  non  si  può  dir  certo  )  maodava  una  dovizia  di 
profumi  celestìialii  per  rinnovar  la  memoria  delle  grandi 
opere:  e  a  tutti  gl'Illustri  (della  Legge  cristiana),  per 
più  onorarli ,  assegnava  susteotamento  (  o  cibi  della  real 
sua  tavola  ).  Cos'i  va  ;  il  Santo  s'incorpora  colla  natura 
del  cielo  (cioc,  il  Re  imita  il  tii'lu);  c  tome  questo  ogni 
cosa  produce  e  liberamente  dispensa ,  cosi  quegli  il  su- 
stentamento  de' suoi.  Or'a'  tempi  nostri  ("*)  ,  Chien- 
ciùn  adopera  otto  modi ,  con  che  premiare  e  punire  ì 
chiari  e  gli  scuri  (cioè ,  1  buoni  e  ì  rei)  ;  ma  per  ampliar  la 
Legge  illustre  (cristiana),  ne  ha  in  pratica  nove;  ond'cila  si 
è  dilatata  Gno  a  paesi  cerulei  (par  che  voglia  dire  lontani). 
Preghiam  per  luì;  che  facendolo,  non  se  ne  arrosserà  ili 
vergogna  il  cuore.  Egli  è  salito  a  un'altezza  di  perfezione: 
umile,  amante  della  quiete,  inchinato  a  perdonare,  mi- 
sericordioso in  fai  bene  a  tutti,  e  sì  largo,  che  ognun  ne 
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partecipi!'  Maiavigliosi  a  considerare  sono  gli  elFetti  c 
r  opere  della  Legge  nostra.  E  come  il  cielo  ha  il  suo 
iell'ordine  stabilito  nel  succedersi,  a  guisa  de' gradi  d'uua 
scala,  i  venti  e  le  piogge  a  suo  feiupo  ;  cosi  in  i-.ssa  i  bene 
ammaestrati:  lutti  perfetti;  i  vivi  con  virLù,  i  morti  con 
allegrezza.  Questa  è  la  forza,  questo  è  il  merito  della 
(  cristiana  )  Legge  illustre  ;  qnando,  in  quei  che  la  pro-t 
fessano,  le  opere  ben  si  riscontrano  co'  precetti.  Diede 
il  medesimo  Imperadore  al  Sacerdote  Ysù  dignità  e  titoli 
di  ChiiiEu  ctc.  DonopH  un  vestito  purpureo  (o.  come  altri 
interpreta,  paonazzo  ).  ImI  tra  \.sù  gran  prop^gator  della 
Legge,  pacifico,  vngo  di  far  bene  a  tutti,  c  diligente  ope- 
ratore in  ogni  virtù.  Venne  alla  Ciua  da  Vamscecìdm 
(non  Ge  ne  sa  il  luogo).  Col  suo  valore  oltrepassò  lepìù 
delle  famose  genera&!oDÌ.  Dilatò  le  scienze  per  le  dieci 
Provincie.  Prima  ebbe  stanza  nel  palagio  reale,  e  di  poi 
anche  luogo  fra  le  nienioric  di:'  Re.  Era  Generale  del- 
l'armi nelle  l>in  li  ,li  Sufiui  il  Sii^uor  di  ■rncmyain  ,  per 
nume  Cozuj.  11  ÌU:  So/.un  a  Ini  .liii.li;  in  ajuto  Ysù  a  sUr 
sotto  il  medesimo  padiglion  militare;  ma  egli  non  mutò 
costume  per  vedersi  in  somma  grazia  di  Cozuy:  alni,  era 
Unghie  e  denti;  all'esercito,  occhio  e  orecchi.  Non  adu- 
nava per  eè ,  anzi  ogni  suo  avere  distribuiva.  Offerse  alla 
chiesa  di  Lingen  un  prezioso  vascllameuto  :  all'  altra  di 
Ciechi,  tappeti  tessuti  a  sela  ed  oro.  Rinnovò  Ì  tempj 
vecchi:  fondò  la  casa  della  Legge  (  forse  duvc  stutUarla, 
o  predicare  ),  e  ne  abbellì  i  portici ,  gli  atrj,  le  camere, 
come  schiere  di  fagiani  che  volano  in  piume  di  più  co- 
lorì: e  in  opera  di  beneficensa  si  eserdtò,  amando  altrui 
quanto  sé  stesso ,  come  dalla  Porta  illustre  (cioè,  dal  ma- 
gistero della  Legge  cristiana)  si  apprende.  Ogni  anno  adu- 
nava 1  baeerdoti  di  quattro  tliicse.  e  lor  serviva  di  buon 
cuore,  sumniinisiianiio  een  gran  venerazione  il  bisogue- 
vole  a  suatentarsi  per  cinquanta  giorni.  Quanti  famelici 
a  lui  venivano ,  h.  sasiava:  rivestiva  gl  ignudi ,  facea  curar 
gl'infermi,  e  dar  sepoltura  e  requie  a  defon ti.  Famose 
furono  le  misericordie  di  Taso  (  im  Bonzo  anbco ,  stato 
gran  limosimere )  j  ma  non .futron  quante  ora  gl'Illa- 
stn  dalle  candide  vestiioBcita-      novelli  Gnattant; }  ne 
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veggono  in  qiieat'-Qomo  Ybù:  petoì^  tà  coaTenìenLe  il 
farne  in  questa  pietra  niut  splendida  e  dnrevol  memoria.  > 
lìipiglio  dunque  a  dire  (*):  Che  il  vero  Iddìo,  senza 
principio,  immobile,  purissimo  ,  sempiterno,  diè  il  pri- 
mo essere  alle  cose,  creandole:  aprì  la  terra,  e  porlo  su  in 
alto  il  delo.  Una  delle  (divine)  persone  apparve  per  g&- 
aerazione  (  &tta  nomo  )  ;  e  a  guisa  di  Sole  che  s'  alza  j 
sterimnò  il  TenebDoio  (  demeirio)j  e  in  tatto  stabili. la 
profonda'  verità.  Lo  splendido  Ke ,  che  veramente 
fra'  primi  Re  fu  il  primo ,  ben  à  approfittò  dell'occasio- 
ne: spianò  le  difficoltà;  e'I  ciclo  si  dilatò,  e  la  terra  si 
stese.  Col  venir  cho  fece  l' Imperio  alla  famiglia  Tara , 
'rennevì  anco  la  Legge  illustre  (de'  Cristiani),  e  si  edili- 
earono  chiese  ;  ed  ei  fìi  come  nave  a'  vivi  e  a'  morti:  per 
luì  crdibe  la  folicàtà,«  tutto  il  mondo  el>be  riposo. 
Caozun ,  .imitfmdo  suo  avolo ,  ^rìc&  Buovi  tempj ,  e  pa- 
lagi di  pace ,  che  ri  splende  Itero  ampiamente ,  e  ne  fu 
pieno  tutto  il  meEzo  della  terra  (che,  secondo  i  Cinesi,  é 
la  Cina).  La  luce  della  vera  Legge  si  dilatò.  I  Capi  d'essa 
ebber  titoli;  i  popoli  tranqinllìtà,  e  gaudio  franco  da  ogni 
turbanone.  S  savio  Re  Hineazan  seppe  'Oaminar  sn  la  vera 
via  della  rettita^Be.  Le  tavole  ^che  doni  alla  diìesa  ) 
erano  una  maraviglia  a  vedere.  Vi  Gorivan  sopta  le  lettere 
della  scrittura  sua  celestiale,  e  vi  splendevano  le  preziose 
imagini  de'  Re.  Tutti  i  Grandi  le  riverivano,  tutto  il  po- 
polo le  commendava,  e  ne  gioiva  ogni  uomo.  Sozun 
regnando,  venne  egli  stesso  (alla  chiesa).  Appariti  santo 
Sole,  e  noa  prosperevole  aara  rasoerenò  la  notte,  l^-fo'*^ 
licita  rivenne  ad  abitai  nella  Casa  reale.  Le  miserie 
rono  per  p)à  naa  ricominciare:  e  toltene  le  divisioni,  la 
nostra  terra  ebbe  pace.  Taizun ,  ubbidiènte  ,  colla 
virtù  s'agguagliò  al  cielo  e  alla  terra;  Aiè  vita  al  popolo, 
e  buon'avvenimento  alle  cose.  Mandava  odori  (alla  chiesa)^ 
in  testimonianza  di  mento.  Era  Signor  magnanimo  e 
largo  nel  benilìcare.  II  Sole  e  la  Luna  u  ani  rono  in  luì 
(  ciò  sono  i  Re  di  Levante  e  di  Ponente  a  rioomscerlo^ 
e  dargli  tributo  ).  II  Re  Ghienciùn  ògn^rag^ando  da 

{*)  Questo  i  un  compcmEia  del  upndetto. 


SetteAtrione  a  Mezzodì,  è  prospero  in  grtul  yìxA.  Quattro 
man  si  turbano  alle  sue  anni.  Diecimila  confini  s' illn- 
strano  col  suo  sapere.  Come  una  fiaccola  lis^Iende  nel-  ' 
l'interno  de  gli  nomini,  e  vede  il  tutto  come  espressogli 
in  ispeccbio.  Qlnmiiia  ogni  parte  del  mondo ,  e  dà  regola 
ad  ogni  generazione  di  barbari.  0  quanto  è  perfetta, 
e  nome  granile  la  IftggB,  ohe  si  distende  a  fattoi  Io  pur- 
mi  sona  ingegnato  di  dalle  nome:  ma  come  posso  espri- 
taiete  tre  che  sono  un  solo?  I  Re  ebbero  podestà  di  far 
loro  opere  :  io  suddito'  ho  licenza  di  dirle  :  per  ciò  ho  liz- 
zata questa  pietra  in  commcndaKione  e  memoria  d'una 
somma  felicità.  Nei  secondo  anno  di  Chienciùn  (') 
Re  della  gc^n^e^imperial  Casa  Tarn ,  nel  settimo  mesa 
autunnale,  n^^ip|tàmo.(in  Dwenica),  ^.Sol  chiaro, 
A  nEzA  questa  fi^E**^  ■  goveman^Mfinsciu  tutti  gl'Illuatn 
orientali  (  doé,  tutta  hi  Gristìtafita  della  Cina  ).  Liù  Si- 
coran  Mandarino  in  ufficio  idi  Gìaoylan,  e  prima  Susn- 
i^^un  inTaìcen,  Is  acrìsse  di  propria  mano. 

5. 

Interprelanone  della  scrittura  soriana. 

Fin  qui  la  scrittura  cinese  ;  oltre  alla  quale  eran  nel 
lemlio  dcMn  modcsiina  pietra  incise  (lodici  o  poche  più 
linee,  ti'altio  cavaliere  ,  nou  sapulo  legger  da'  Padri  ,  e 
da'  Cìdceì  non  ravvisato  di  che  lingua  si  fosse  :  perciò 
mandatane  copia  in  Europa  a  riconoscerlo  e  interpretare. 
Egli  è  duuque  carattere  soriano  all'antica,  e  comincia  in 
queste  parole  (")  :  Adamo  Prete,  ed  ArciTcscovo,  e  ài 
somma  dignità  della  Cina,  ne' giorni  del  Padre  de'Padri 
Haaan  lesaà  universal  Patriarca,  Kcll'anno  millesimo  no- 
vantesimo secondo  alla  greca,  il  Signor  Idbuiad  Prete, 
ed  Arcivescovo  di  Cumdam,  Città  del  Regno,  figliaci  di 
Mili  (  Dio  rahhia  in  pace  )  Prete  di  Belehh  città  di 
Tahurstan ,  riuà  questa  tavtda ,  in  cui  è  descritta 
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l'am  mi  ni  strazio  ne  del  Salvator  nostro,  e  la  predicaiionc 
de'  uoslri  Padri,  che  furono  appresso  i  Re  ciucsi. 
Indi  sieguouo  i  nomi  d'altri  due  Arcivescovi,  d'un'Arcì- 
diacoQO,  e  di  semplici  Sacerdoti  un  gran  numero.  So-» 
riani,  Etiopi,  e  di  più  provineie  dell'Egitto.  E  quanto 
alla  cronologia,  in  cui  il  teslo  soriano  discorda  dal  cinese 
per  trecento  dieci  anoi ,  ciò  non  è  fallo  ,  ma  diversa  ra- 
gion di  contare:  cioè  del  cinese  ,  alla  maniera  corrente 
dal  Mascimento  di  Cristo  ;  dell' altro ,  alla  greca,  il  cui 
primo  anno  è  il  decimoterzo  dopo  la  morte  d'Alessandra 
magno:  dal  quale,  fino  al  nascimento  di  Cristo,  corronoi 
appunto  que  trecento  dieci  anni,  che  sopravanzano  nei 
soriano.  Così  amendue  queste  ragioni  battoui;i  in  un  me- 
desimo anno.  Bea  ragionevole,  ma  senza  speranza  di 
sodisfarlo,  è  il  desiderio  di  sapere,  come,  e  per  cui  tanto 

Eotere ,  una  sì  numerosa  e  'SÌ  beo  fondata  Cristiaitità,  al- 
irgatas!  per  tutte  le  Provincie  di  quell'Imperio,  in  tulle 
(lisi;rlata,  vi^uissc  al  niente,  fino  a  non  rimanerne  vesti-, 
già,  si  f^Uamcutc,  che  se  un  forse  casual  cavamente  noa 
ne  traea  dopo  tanti  secoli  di  sotterra  questa  memoria  ìa 
pietra ,  noi  non  ne  sapevamo ,  non  che  il  gran  fiorire 
ch'ella  per  quasi  ceucinquanta  anni  vi  fece,  ma  che  pur 
mai  vi  fosse.  Perochè,  quanto  alle  cronache  di  quel  Re- 
gno, che  vanno  con  tanta  lode  di  fedeltà  e  diligenza,  elle 
per  miracolo  non  ne  parlano  in  niun  de'  tempi  di  que* 
Re ,  che  accettarono  e  tanto  favorìron  la  Fede.  Bea  tmoro' 
chi  di  colà  scrisse  in  Europa,  di  tutto  ciò,  che  ragiona 
la  pietra  ,  trovarsi  memoria  nelle  istorie  cinesi:  ma  do- 
vette egli  veder  senza  leggerle  quel  che  niun'  altro  de' 
Padri  leggendole  vi  trovò,  come  essi  stessi  confessano. 
Neanche  possiam  dir  certo ,  se  la  Fede ,  che  allora  sì 
pudico  e  fu  professata  in  quel  Begno,  fosse  pura,  o  ia- 
fttta  dell'eresie  d'Oriente  ;  e  se  la  Chiesa  de'Nestorianiy 
^he  Marco  Polo  trovò  nella  tanto  famosa  sua  Gambalù  , 
Ibflse  un  miserabile  avanzo  della  general  distruzione  e 
rovina  dell'altre.  E  non  si  sana  il  sospetto  col  dire ,  che 
l'isciizion  della  pietra  non  ha  senior  d'eresia:  perochè  in 
essa  non  si  parla  del  come  le  due  nature  in  Cristo  non 
coaUtÙTaDo  due  peieone  :  e  la  Madre  di  Dio  ul  ri  aì 


_  Digilized  h^Google 


itBko  qMÌlto  19 
nomina  Vei^^p;  ofaebenpuò  star  coll'eiesia'diNestorìo, 
che  negò  lei  esaer  Madre  di  Dio.  E  senon  che  l'Elìopia, 
la  Sona,  l'Egitto,  ond'erano  i  Vescovi  c  i  Sacerdoti  che 
nel  lembo  della  ^etra  si  contano,  sono  tanto  più  da  presso 
ad  Alessandria,  che  a  Costantinopoli,  dove  Nestorio  fu 
Pa'triarca  ;  daiftbbe  assai  di  che  dubitare  quel  tìtolo  di 
Patriarci  liràreisale  ,  che  qui  si  dà  a  chi  che  sì  fosie 
qoelFHiuiMlAtnà:  e  sappiamo  averselo  usurpato  GioYannì 
Patriarca  di  Costantinopoli,  per  ciò  ripresone  da  S.  Gre- 
gorio Papa  il  magno,  che  vivea  non  molli  anni  prima,  che 
Olopnen  s'inviasse  a  portar  la  luce  dell'Evangelio  a'  Ci- 
nesi. Ma  di  ciò  sia  detto  a  bastanza;  già  che  il  tro- 
varsene tanto  al  bnjo,  per,  io  pochissimo  che  ne  sappia- 
mo, non  ci  permette  il  oiscorrerne  altro  clie  per  semplici 
conghietture.  Veg^amo  ora  1'  eattt%''che  fecero  i 
Padri  in  qnesta  medesima  Provinda  d^  Biiènsl ,  a  fon- 
darvi Cristianità  e  Residenza  nella  Metropoli  d'essa  :  e 
converrammi,  cosi  per  lei  come  per  lo  rimanente ,  unilb 
insieme  questi  due  anni  del  iSaSr.  e  a6.  ;  condosiachè  i 
lur  principali  avvenimenti,  cominciati  l'uno ,  e  condotti 
a  nùglìor'easere  l'altro,  troppo  strettamente  s'intreccino. 

6. 

La  Fede  portata  da'  Padri 
nelle  Provincie  di  Scensi,  e  Sciatisi.  Fruttuose- fatiche 
del  P.  Vagnonì  in  Sciansl. 

De  gli  Operai  nostri  nella  Be^ia  in  Pechln  sì  potea 
dir  con  ragioue,  che  operavano  in  tutto  il  Begno:  pero- 
ché  quel  che  altrove  mietevano  i  compagni ,  essi  in  non 
piccola  parie  l'aveaii  di  colà  seminato.  C.igiou  n'ci'a  il 
sovente  concorrere  che  facevano  a  quulla  Corte  i  maggior 
Mandarini,  e  de  gli  altri  d'  ogni  ordine  uri  grandissima 
numero,  per  le  tante  OGcaùoni,  cbe  dette  altrove,  non  ha 
qai  ora  mestiere  ripeterle.  Or'  i  Padri,  contàuno.  intesi  a 
dar  loro  contesza  della  Le^e  cristìaiia,  altri  ne  traevano 
a  piofossarla,  assai  »ì&  almeno  a  confessarla  santissima,  e 
vero  pibt^gem:  i  quali  poscia  tornati  alle  loro 
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ProTÌncie ,  dove  avean  chi  la  patria  e  chi  T  occupazioD 
<lcl  governo,  liuscivan  tonto  ntUt  a  propagar  la  Fede,  che 
l'entrar  ch'ella  ora  fece  in  tre  nuove  e  ben  grandi  Pro- 
vincie, a  ciò  princìpalniente  à  dee.  £rano  in  quella 
di  Scensi  il  Dottor  Van  Filippo,  tornato  a  Sanuyen  sua 
patria  per  celebrar  le  solenm  esequie  e  £ire  il  corrotto 
di  tre  anni  alla  madre  defonU;  e  non  mollo  indi  lontano 
Ciàa  Paolo,  graduato  Sinzaì,  e  figliuolo  del  prendente 
del  Palazzo ,  che  i  Cinesi  chiamano  Mandarino  del  delo, 
perch'ugli  ha  per  ufficio  il  proporre  al  Re  chi  gli  par  de- 
gno d'assumersi  a  questa  O  a  quella  dignità  iu  governo, 
la  quale  nella  Cina  è  avuta  per  la  maggior  fortnna  che 
aspettar  si  possa  dal  cielo.  Or'Jl  Dottor  Filippo,  per  pro- 
fittar nello  spirito,  c  introdurre  in  quella  Provincia  1k 
Fede,  pocbi  mesi  da  che  vi  sì  era  scoperta  la  ]^tra-£ 
cui  fin'ora  si  è  ragionato,  dimandò  il  P.  Nicolò  Tri« 
gaat,  allora  nella  vicina  Provinda  di  Sciansl,  e  l'ebbe: 
ma,  dall'Aprile  in  che  vi  giunse,  per  cinque  mesi  ap- 
presso, sì  pericolosamente  infermo,  che  noi  campò  dalla 
morte  altro  che  l' incomparabile  carità  seco  usata  da  quel 
piissimo  Mandarino.  Finalmente  rimessolo  in  sanità  e  ia 
forze  bastevoli  a  viaggiare ,  il  medesimo  Dottor  Fililo  ' 
e  Gian  Paolo  il  condussero  a  metter  casa  e  fondar  chiesa 
e  Cristianità  nella  metropoli  Sigàn,  dove  quegli  Ìl  pre- 
sentò e  diede  a  conoscere  a  tutti  i  maggior  Letterati  e 
Ufficiali  di  quella  Corte.  Paolo  l'albergò  in  una  sua  casa; 
dove  mentre  egli  fosse,  niun  s'ardirebbe  di  molestarlo, 
in  riguardo  del  troppo  gran  Mandarino  ch'era  suo  padre. 
Quivi  il  Trigaut,  come  ìa  terrea  fittìchevole  ^penùoché 
mai  fino  allora  nè  coltivato  nò  tocco  da  vemo'altro,  n'ebbe 
a  cominciar  da  capo  il  lavoro,  e  continuarlo  con  paxiensa 
durevole,  fin  che,  raccoltine  appena  i  primi  frutti,  mori 
poco  avventurosamunte.  Intanto  si  dovettero  al  me- 
rito delle  sue  fatiche  i  principi  àeiìa  Residenza  e  della 
nuova  Cristianità  di  Cbìanceu,  città  nella  Prqvtnm  di 
Sciansl,  contigua  a  questa  di  Sceod;  e.qna:Ta)pe>R:'0W 
tinuar  l'incominciata  conversione  ìl  P.  alfonw^^nonit 
al  cui  zelo  apostolico  Iddio  sumnùiùttrò  si  aimiamatei^ 
intorno  a  che  osercitailo,  che  per  d'in^ticBlws  fiorito-  e 
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(li  gnui>-lena.~dt'ei  fosse,  owh  si>lo  vaici  per  inolli  ,  pur 
non  bastava  alla  metà  (icl  bisogno.  Porochi';  diviiitintasi 
per  coli  intorno  la  fama  dui  sant'uomo  ch'egli  cr.i,  della 
nuova  Lrggc  rhc  predicava,  liei  gran  numero  de' Letto- 
rati che  l'abbracciavano,  dell' escmplarisslmo  vivere  de' 
novelli  Cristiani,  e  delle  maravislie  oltre  a  .juaiito  può  Ir 
natura,  colle  quali  Iddio  sovente  concorreva  ail  .lutenii- 
ear  la  Fede;  tanti  etano  i  popoli  del  l  onLorno  ad  luia  c 
due  giornate  lontano  rhe  a  sè  l'invitavano,  ch'egli  non 
poteva  darsi  ad  uno  ,  che  ai  medesicno  tempo  non  sì  ne- 
gasse a  molti,  con  più  sensibii  tormento  per  quello  che 
non  poteva,  che  consolazione  di  quel  che  operava.  Ancor 
non  erano  dieci  mesi  da  che  giunse  a  Ghìanccn  ,  e  già 
v'avi'^i  di  nuovo  ar([nisto  alla  Fede  duccnto  adulti,  e  fra 
essi  1ji  [i  si:-saiila  di  piufession  Letterati,  e  nove  assunti 
al  primo  grado  ;  oltre  a  ciò  ,  un  riguardevole  numero  di 
Vanfù ,  cioè  discendenti  da'  sccondigenili  de  gl'lmpura- 
dori  cinesi.  Ma  il  seguente  anno  del  ventisei,  non  com- 
piuto, il  numero  de  gl'Idolatri,  che  il  P.  Vagnoni  ebbe 
d'acquisto  al  Battesimo,  crebbe  fino  a  cinquecento,  quanti 
lìn'ara  niun'altro  ne  avea  contati  in  sua  parte  entro  allo 
spazio  d'uu'anno.  Delle  Missioni  poi  alle  terre  di  colà 
intorno,  vagliami  per  tutte  il  raccordarne  sol'una,  dodici 
miglia  da  lungi,  nella  quale  dove  al  venirvi  non  trovi» 
niun  Cristiano,  al  partirsene  ve  ne  lasciò  trecento,  e  al- 
trettanti già  Catecumeni  per  lo  ritorno. E  questa  riusci  una 
si  qualificata  Cristianità,  n  si  cara  non  che  solo  al  P.  Va- 
gnoni che  la  pianto,  ma  a  Dio  che  con  esso  il  Battesimo 
in  i straordinario  modo  le  s  infuse,  che  a  niun' altra  di 
quante  ne  avevam  nella  Cma  era  avvenuto  quél  che  si 
vide  in  lei,  di  bollir  tutta  in  fervore  di  spirito  (cosi  ap- 
punto ne  scrivono  ):  e  per  Ano  i  bambini ,  che  appena 
per  l'età  finivano  di  formar  le  parole,  già  sapevano  i  prìn- 
cipi della  Fede,  e  con  maravigliosa  grazia  li  recitavano  ; 
e  ì  fanciulli  andavan  la  notte  divisi  a  molli  insieme,  can- 
tando per  la  terra  la  Dottrina  cristiana  :  e  perchè  ivi  è 
consueto  delle  donne  che  vivono  di  mestiere ,  adunarsi 
a  iàxe  lor  lavom.^ifci^M^gMfebs^tOj  elavorando  rantar 
ttìtt^  insieme  ariiB  e  dS^^^roifca%  le-noBtK^'tnttBda 


— BIgnizod  tìy  Google 


33  DBÙ.*  CUTA' 

eè,  luDgi  dalle  Idolatre  fecerano  lor  Icómfagnìe',  e  cai^  - 
tavano  le  orazioni,  e  la  Dottrina,  messa  in  bel  tuono,  e 
con andie pili consolaKÌone  dello  spirito  che  diletto  degli- 
orecclii  e  sollevamento  della  fatica.  Per  fino  i  sogni,  o  lor 
fossero  graziosamente  impressi  da  alcun  buon'Angiolo,  o 
provenissero ,  come  natnral'efietto,  da  quel  che  tutto  il  * 
dt  avevano  in  mente,  ecan  di  cose  attenentisi  alla  Fade^ 
per  più  confermarveli  e  consolarsene:  e  ne  rìmanea  loro 
si  vivamente  scolpita  l'imagine  nella  fantasia,  e  con  tanta 
c  Inngameute  durevole  commoiìone  d'affetto  versole  COM 
eterne,  che  riuscivano  in  gran  maniera  giovevoli;  e  se  nei 
contano  di  bei  casi.  Ma  il  più  da  stimarsi  erano  le  virtù 
d'opere  piùeccclli:nti,di  (piel  che  sia  da  aspettare  da  novizi 
nella  Fede.  Vero  ù,  che  ne  avean  d'avanti  l'esempio  di  que' 
due  santi  fratelli  raccordati  più  innanzi,  Stefano  e  Toma- 
so; i  quali  guadagnati  alla  Fede  iu  Pcchìn,  poiché  (orna- 
rono alla  lor  patria  Chinuceu ,  vi  chiamarono  Padri;  e  né" 
ottennero  il  Trigaut ,  cui  poco  appresso  scambiarono  col 
VaguoQÌ,  e  n'ebbero  in  brieve  tempo  queil'intiuìta  Con- 
solazione, (li  vedere  il  piccol  numero  dc'Fedeli  lasciativi 
dal  Trigaut,  multiplicare  per  sJ  gran  modo,  che  mentre 
una  piena  d'Idolatri  si  battezzavano,  un'altra  ne  soprave- 
niva, chiedente  d'ammaestrarli,  e  renderli  Grisliani. 

Contezza  della  Provincia  di  Fochién. 

Or  ci  nolane  a  dar  conto  dell'avvenuto  ài  P.  Giolio 
Aleni ,  che  lasciammo  più  addietro  colla  parola  data  al 
Colao  lit,  di  loniare  a  rivederlo  nella  Provincia  di  Fo- 
cbièn;  e  del  Colao  a  lui,  d'ajutarlo  a  piantarri  la  Fede: 
o  l'uno  e  l'altro  ben  s'attennero  la  promessa.  Delle  quìn- 
dici gran  Provincie  che  si  comprendono  nella  Gina,  que- 
ata  di  Fochién,  se  non  è  la  minore ,  non  Vè  di  poco  :  e 
nondimeno,  ella  conta  cinquantasei  città;  delle  quali  le 
otto,  per  dignità  e  grandezza,  sono  capi  di  Kcgìoue:  ed 
ha  in  gran  numero  fortezze  reali  in  difesa  de'  porti ,  de' 
soni,  delle  gran  foci  ohe  ì  suoi  fiami  metton  nel  mare 
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trn  LL-v:ML[r  c  _Mo/./.oill,  ,lov'«lli.  vollii  in  faccia  ii  divursc 
isole  forcslicrc.  Qiuisi  tutto  il  suo  dentro  terra  è  iiigoiu- 
lirato  ili  monti,  ripidi  per  natura,  ma  acconci  per  arte  , 
sì  che»  vagliano  per  campagna:  percioctè  essendo  ivi  l'or- 
dinario suste  □  tata  e  Qto ,  onde  vìvere,  il  riso,  che  non  pro-< 
viene  senoti  al  piano,  per  le  acque  in  che  vuol  n 
nialiirari;;  gli  .iliitatori,  falli  (Inlla  ncccssllà  indi 
bau  trovato  come  ridurre  a  pianura  i  monti,  scu; 
narh,  c;  jieidcr  1  utile  delle  gran  selve  che  )oi 
slriino  un  inhnito  legname  alla  fabrìca  delle  navi,  più  che 
iihiovi;  hisoffuevoli  a  questa  Provincia .  che  più  di  tutte 
1  alcrc  nnvica,  e  corseggia,  e  mercatanta  per  mare.  Quanto 
SI  e  dunqui;  alle  pianure  ove  mettere  i  lor  Kfminati,  han 
iDiii  1  dossi  delle  monuiaue.  ri.s]ii;iiiaiiiin[;->  ■■.li  da  piè  per 
attorno  una  continuata  falda,  pui  o  mcii  hr^^.  secondo  la 
]  o     t         1  11       o  i  1    d  m  ta 

;;Iki  nistien  ,  <!ov<:  la  terra,  per  lo  troppo  pendio  e  per  lo 
dil;i\ninciito  delle  piosae,  non  sostonuia  rovinerebbe, 
bp  o         a         In  no  old 

1  I  lo      lo  o     t  \  i  ì 

I  t  1  1  f 

1  l  1       1   1!  n 

1  n  ili  f       e   1  olo 

hi  11  Iber  n 

tl■^l,^.  Guanto  al  navi^sn-  .  il  iri^uii>nne  ch.c  I  e  aI(pianto 
d^lt  !1  I         p  llippn 

ci     1  111 
q  1  ili  li 

1  I  I  li  1     1  I 

leggi  della  natura  cinese  ,  si  timorosa  del  mare  aperto  . 
che  il  metlcrvis)  a  navigare  sembra  un  gittarvisi  ad  anne- 
gare. Ma  ([Itesi!  di  t  ochicn.  dall  usarsi  a'  pencoli  fittine 
spredaLori.  sono  iti  anche  più  oltre,  alle  GÌ;.Vi-.  alh.  Co- 
ni i  1  1  !  1  c  d  co  Le  i 
vori  daeciaio.  di  i^he  han  ncchissirae  vene,  e  hiioni  ariu- 
fici  che  il  san  foggiay^iMafe^^P^  ing'^'i*'^^!^-'^""*'''' 
che  chiamano  comnnèi^^^^^^^iiv  <iHm't»iiiCh»'&tr 
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di  graa  lunga  colla  ben'  iutesa  machina  che  sono  l'enitH 
pee  da  carìt-a  ;  ma  per  ciò  a  maggior  lode  si  recano  la 
maestria  del  gOTCrnarle,  c  l'iiiiimo  dcll'arn  scili  arsi  in  esse 
alla  furia  de'Tifoni  e  alle  oriiliilì  tempcsLe  die  si  lievano 


Giappoae  tino  a  Malaca.  La  moltitudine  poi  di  queste  lor 
Kavi  è  ijnaDta  per  avventura  non  si  faranno  a  credere.! 
lontani.  Non  niego  già,  che  non  fosse  una  snìOdata  iperi- 
Loie  quella  che  allri  mostra  d'arer  per  vanto  possibile  & 
mettersi  in  effetto;  ciot;,chc  consigliatosi  i'iinpcrador  della 
Cina,  di  portar  la  guerra  al  Giapponi;,  ifucsta  Provincia 
di  Fochien  oifcrse  navi  e  piatte  bastevuli  a  l:ir  desse  un 

fnte  .  sopra  cui  tragittar  1  esercito  dalla  Cina  fino  al 
apjpone,  caminando,. pur  che  il:macail  comportaase^ 
.%piMt4ficiatti  sopra  esso  per  qualche  ceotuiajo  di  inif^ia. 


n  P.  Giulio  Aleni  fondatore  della  Crubanita 
di  Fochién. 

Or  a  questa  Provincia,  una  delle  più  cieche  di  tutto 
il  Segno,  per  te  foltissime  tenebre  dell  idolatria  in  che 
era  sepolta  ,  già  da  molto  innanzi  desideravano  i  Padri  di 
portar  la  luce  dcll'Evaogelio.  Nè  gli  atterriva  l'essere  gli 
abitatori  d  essa  di  mal  costume  ,  e  uu  certo  che  salvati- 
chi  e  barbari ,  in  paragon  de  gli  altri  Cinesi  :  nè  il  par- 
lare che  vi  si  fa,  per  cosi  dire,  tante  lingue,  quante  vi 
sono  città  i  perochè  quasi  ciascuna ,  stravolgendosi  in 
bocca  la  iaveDa  commuae ,  sembra  farla  sua  lingua  par- 
ticolare: uè  finalmente  l'esser  questa  la  più  immonda 
fn  tutte  l'altre  Provincie  di  quel  Regno ,  per  le  brutali 
dìsMtestà  in  che  tutte  le  avanza.  Avvertirono,  ch'ella  ha 
di  huano  al  potervisi  introdurre  e  fondare  stabilmente  la 
Fede ,  il  non  avervisi  a  schivo  e  in  orrore  i  forestieri  : 
perodiè  avveszi  que'  paesani  a  praticar  mercatando  fuor 
della  Gina,  se  alteri  avvlen  che  veggano  gente  straniera 
fra  loro,  non  se  ne  stranano.  Oltre  a  ciò ,  rìusdrehite  a; 
Padri  più  agevcSe  il  prender  la  via  di  Fochièn  permettersi 
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la  .10,1  riuscì  lauto  facile  al  P.  Aleni ,  che  la 


«gU  stato  il  f'oncklor  della  Fede  in  qnella 
Praviu<:ia  nou  gli  costasse,  oltre  a  gran  paumenii ,  quel 
che  a<l  uomini  di  arali  zelo  ò  più  difficile  a  sofferice.cioè 
una  lunsa  pa^i.-.a  nel  faticare  assai  e  coglier  poco  al  . 
pn^iiciil.:.  confortandosi  e  lavorando  all'espettaziooe  del- 
l' nvvpnir.^.  Ili>:ordi^vole  dunque  della  promessa  fatta  al 
Colao  lé.  sn'l  dar  volta  l'Aprile  del  i6a5.  si  mise  in 
cerca  di  lui  cella  Provìncia  di  FoebiiiD,  e  in  ventun 
giorno  di  coatìnuato  viaggia  à  trovò  in  Foceu,  che  n'è  la 
meU-opoli;  detta  da'  Portoghesi  Ciitccu  ,  non  se  ne  sa  il 
perchè,  uè  culla  monta  il  cercarlo.  Ella  è  città,  per  gran- 
liiizza  e  per  magnificenza  dì  fabrìcbe  e  sacic  e.  profane 
(  avvegnaché  le  più  sacre  siano  le  più  profane,  cioi;  mae- 
stosissimi tempi  consacrati  al  cullo  de  gì'  Iddiì  )  degua 
^£»er  capo  e  xcìna  dell'altre.  Una  gran  foce,  che  le  si 
dalla  muraglia  verso  Ostro  Qoo  al  mare,  le  porta  ìa 
t:asa  quanto  di  ricchezze  può  dare  il  traflico ,  in  ehe  ella 
tutta  s'adopera.  Ha  borghi  attorno,  che  traspiantati  altro- 
ve, sarchbou  città:  e  infra  l'altre  più  mumorahiii  sue 
grandczic,  un  ponte  volto  in  su  cento  e  più  archi,  largo 
una  pertica  e  muzzo,  u  luuj^o  da  ceuciiiquaula,  con  su  le 
sponde  e  i  ripari  da  aniciiduc  i  lati,  a  ogni  poco,  dadi  e 
base,  che  aostcìigon  liont  di  buon'intaglio  variamente  at- 
teggiati j  e  '1  ponte ,  e  gli  abbclltiDCuti ,-  tutto  opera  e  la- 
voro di  marmo  bianco.  > 
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Ostacoli  alla  convernoiie  Jì  Foduin, 
sapeiad  dal  P.  Aleni. 


Qmvi  giunto  il  Padre,  si  trovò  innanzi  tre  non  pen- 
sati ostacoli,  ciascun  d'essi  per  sè,  molto  più  tutti  insieme, 
possenti  a  totali  ogni  sptìranza,  non  che  <K  fai  nulla  in 
Beirigio  della  Fede,  ma  di  par  farsi  vedere,  e  non  esserne 
discacciato.  H  Golao  era  cpiinci  lontano  una  gran  giornata; 
ma  molto  più  da  lungi  coU'animo,  mutato  in  contrario 
da  nn  ra^onevol  timore,  che  io  risapersi  dall'Eanuco 
Gueicon,  governatore  della  Corte  e  del  £^no,  e  suo 
avversario,  ch'egli  favoriva  un  forestiero,  ei  sar^ibe 
Mtogliato  d'ogni  suo  avere,  e  condotto  in  ferri  sino  a 
Pediln.  E  in  verità  l'Eunuco  gli  (enea  spie  con  gli  occhi 
addosso,  osservandone  ogni  andamento.  Oltre  a  ciò,  il 
Padre  riseppe,  che  il  Viceré  avvisato  innanzi  del  suo 
venire  a  quella  Provincia,  diise,  che  ci  verrebbe  a  suo 
costo,  già  ch'egli  era  della  Setta  de  gli  Olandesi:  e  ciò 
disse  il  Viceré,  perciò  che  eran  due  anni  o  poco  più, 
che  approdate  colà  alquante  gran  navi  da  guerra  de'  cor- 
sali Olandesi,  questi  si  «rano  annidati  in  ona  isoletta 
poco  entro  mare,  in  fronte  alle  sjnagge  di  Fochìén,  non 
abitata  da'  Cinesi,  e  non  lasciata  abitare  da  vecun'altro. 
Quivi,  fabrìcate  lor  case,  per  a  poco  a  poco  recarvisi  in 
difesa,  e,  come  i  Portoghesi  in  Macao,  cosi  anch'essi 
aver  fortezza  in  quel  mare  e  traffico  colla  Cina,  e  già 
confidatisi  nelle  ben'armate  lor  navi,  bravavano  a  que'  di 
Fochièn;  e  non  ammessi  per  ospiti,  facevano  più  che 
da  padroni,  corseggiando  quelle  marìae,  e  predando:  fin 
che  i  Cinesi  vennero  loro  addosso  con  una  squadra  di 
legni  da  guerra  al  lor  modo,  e  combattutili  e  vintili,  ne 
abbruciarono  una  nave,  ne  misero  in  fuga  l'altre,  ne 
spiantaron  le  case  ;  e  dodici  che  n'cfaber  vivi  in  mano, 
gl'inviarono  ben'iu  cateua  a  Pechìn,  dove  lasciarono 
miserabilmente  la  vita  in  mano  a'  carnefici.  Or'essendo 
gli  Olandesi  uomini  di  Ponente,  e  di  Poneote-tfltresì  il 


P.  ^eni,  il  Viceri,  che  de'  paesi  di  qiu'bòit  tkp»  più 

che  noi  della  Tetra  incognita,  il  credè  d'una  medesinu 
patria,  c  perciò  di  pessima  condizione.  Finalmente 
era  in  Foccii  (  e  il  Padre  appena  giuntovi  il  seppe  )  un 
Letterato,  che  avea  composto,  e  dato  alle  stampe  un 
pestilen&ioso  litro,  pien  di  si  orrìbili  calunnie  contro  alla 
Fede ,  flh'esaa  e  i  Badri ,  priucipaliticntc  pw  lui ,  faronò 
sbandili  da  Haiuen:  e  ne  avcu  seco  il  ribaldadelle  copie 
a  icentÌBaja',  e  aemùdBvale  per  Foceu,  donandone  a'  ^aor 
Carini;  a'  -quali  il  lietterato  era  caro,  in  tiguardo  del 
padre  sno,  stato  qpwi  mqdeùmo  in  ufGiqio  db  Viceiè. 

IO. 

Grandi  aJScj  dal  Colali  lè  in  aiuto  al  P.  AInìì 
per  la  couversione  di  Fochièn. 

In  un  si  grande  abbaudonamento  d'ujuli  c  ili  sperauzi?, 
fece  il  P.  Aleni  tjncl  che  era  intensione  di  Dio  cli'efjli 
&CCS9C,  cioè  tutto  abliantlonarsi  colla  coulìJauza  in  lui 
solo,  e  da  lui  solo  attendere  quel  ch'era  indarno  promet- 
tersi da  verun' altro,  fàparatosi  dunque  a  maniera  di  paa- 
saggero  eulro  una  povera  casa,  e  quivi  ritto  un'altare, 
TÌ  celebrò  il  diviri  Sacrificio  la  prima  volta  il -tolennìs- 
flimo  giorno  di  Pcutecosle:  nò  altJfo  gli  potea  venie -più 
in  acconcio  al  bisogno  d'impetrate  a  qn^la-oicca  Genti- 
lità la  luce  dello  Spirito  santo,  e  pei  sé  almeno  una 
adntìUa  di  quel  divin  fu)oo,  che  slJai^mente  in  tal  di 

FloTve sd iqfiMwr  di  selogl!  Apostoli,  de'  quali  ef;li  aveva 
ufficio,  e  non  V  abilita  (diceva)  nè  il  merito.  Cosi  pre- 
gandoi  c  tenerameute  piangendo  ,  senti  confortarsi  da  Dio 
a  sperare  c  durarla:  e  che  non  in  vano,  il  vide  infra  po- 
chissimi gioraì.  Non  erano  ancor  ben  due  anni,  che  i 
Padri  della  Kesideiiza  d'iianccu  aveano  acquistato  alla 
Fede  un  Ceu  HelcLiorrc,  uomo  di  prodigioso  ingegno, 
tnaestro  de'  figliuoli  del  Dottor  Michele,  e  di  tanto  sa- 
pere in  quel  cfae  può  sapere  un  Cinese ,  ohe  Valutosi 
fuEtivameute  d'Htt-sno  componimento  un  Letterato  iito  ad 
esamìiiarà  in  Pecblu  per  la  laurea*  dì  Dottore,  in  virtù 


qS  DELL!  CINA 

d^esso  riuscì  il  primo  fra  que'  trecento,  che  si  scelgono 
come  gli  ottimi ,  c  si  esallano  al  Dottoralo  ;  c  un  tal  pri- 
mo, corre  per  tutta  la  Gina  in  conio  d'uaa  fcnirc  in  sa- 
blimità  ed  eminenza  d'ingegno:  ma  scopertasi  indi  a  non 
molto  la  frode,  colpevole  nell'uno,  e  nell  altro  innoceot^ 
amendue  del  pari  ne  furono  condannati  a  perpetua  ìnA^ 
bilità  per  qualunrjuc  i^rado  di  lettere.  Gcu  non  per  tantà 
restò  in  ammir.iKLOUf;  e  fama  U  un  de  maggior  Letterati 
che  Gorìssero  iu  ([ucl  Regno:  e  per  la  venerazione  m  che 
fra'  Cinesi  è  U  sapere,  non  v  era  Mandarino  di  cosi  emi- 
nente stato  e  dignità,  che  non  1  onorasse  cornerà  degno 
del  merito  A'wa  tant  uomo.  Questi  dunque  rcndutosi  Cn- 
Bliano,  e  come  d'ottimo  ingegno  al  penetrar  dentro  le 
verità  della  Fede ,  cosi  di  spinto  a  maraviglia  fervente 
nel  zelo  del  publicarle,  tornò  alla  sua  terra  natia  nella 
Provincia  di  Foehièn.  e  vi  cominciò  a  seminar  le  pnme 
notizie' della  nuova  Lcgse  rhe  professava.  Ma  poiché  in- 
tese esservi  ginnlo  il  P.  Aleni.  Tenue  tostamente  a  tro- 
varlo in  Focen;  e  datosi  a  eercar  seco  de  maggior  Man- 
darini e  Ufficiali  di  quella  Corte,  e  visitarli,  tante  furon 
le  lodi  che  lor  disse  della  virtù  e  del  sapere  del  Padra^ 
che  in  hrìeve  spazio  il  mise  in  ammirazione  a  tutta  quella' 
scienziata  Metropoli.  Dipoi  leco  il  menò  al  GoIaO 

lè,  che  in  una  sua  villa,  trenta  miglia  da  lungi,  vivea 
fuor  de  gli  occhi  alle  spie;  e  ncevettcli  con  pm  mostre 
di  cortesia  che  d'allegrezza,  si  come  quegli,  che  stava  in 
Gontinno  timor  di  se.  cagionatogli  dal  mortai  odio  in  che 
sapeva  d'essere  all'Eunuco  Gueicun.  il  quale,  tanto  sol 
che  da  Vero  il  volesse ,  potrebhelo  aumentare.  Ma  ci& 
non  ostante,  al  vedersi  innanzi  il  Padre,  ripigliò  cuore  e 
^irito,  con  che  arrischiarsi,  per  amor  di  lui.  e  della 
Legge  cristiana  ,  ciie  bramava  veder  professata  in  quella 
sua  Provìncia:  e  dato  n  lui  e  a  Melchiorre  un  sontuoso 
convito,  nell'accomiatarli.  mando  con  essi  un  suo  nipote 
sino  a  Focen,  e  per  lui  sue  caldissime  raccomandaztoii;!^ 
al  Presidente  de'  forestieri ,  gran  Mandanno ,  alla  c»f 
protezione  commise  il  Padre  ;  e  ne  fu.  ottimamente 
VÌI&.  .pemchè  questi  venne  subito  Amt^^mi^'  ^"^^^ 
in  quel  povero  albei^  dove  n  era  siCd^^U',  ilv^irSn^^ 
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eli  casa  onorevole,  in  cui  non-  ÌEdegnasser  d'entrare  i 
Grandi,  che  sopravcrrebbono  a  visitarlo:  e  prese  egli  a 
suo  carico  il  difenderlo,  e  dar  conto  del  suo  abitare  in 
quella  città.  £  fu  vero  il  cominciar  che  fecero  dopo  ini , 
c  proseguire  dì  e  notte  moltissimi,  eziandio  de'  maggior 
Mandarini,  a  visitarlo;  e  scortolo  a  ogni  pmova  di  virtù 
e  di  lettere  assai  maggior  di  quello  che  ftielchiorre  area 
promesso  di  lui ,  gli  si  davano  in  istretta  amiciùa.  PottAà 
a  non  molto,  ecco  a  Foceu  il  Colao  lè,  tiratovi  dall'amor 
del  Padre,  per  cui  parendogli  aver  fallo  pochissimo  con 
non  far  altro  che  appoggiarlo  alla  protezione  altrui,  tre 
volte  venne  in  solenne  accompagnamento  a  visitarlo,  e 
innanzi  a  lui  un  presente  degno  della  sua  magnificeneii. 
Ma  tntto  ciò,  con  esser  tanto,  fu  nulla,  rispetto  a  qodlo 
che  in  tanto  gli  apparecchiava  :  cioè  una  cortina  ^seta, 
con  entro  scritlovi  di  sua  mano  a  grandi  e  maestosi  ca- 
ratteri un  suo  nobilissimo  componimenlo,  in  lode  della 
Lcgee  cristiana,  e  del  P.  Aleni  ;  il  quale  (dicea  lo  scritto) 
doppiamenle  la  persuadeva;  e  iavLllanUo,  coll'efficacia 
delle  ragioni;  e  tacendo,  colla  santità  della  vita:  e  del- 
l'uno e  dell'altro,  dame  egli  testiinouianza  per  pruora. 

Non  9Ì  poteva  desiderar  cosa  più  rilevante  al  aei- 
visjo  della  Fede;  perochè  oltre  a  più  altri  gran  henicbe 
di  poi  ne  provennero ,  niun  v'avrebbe  si  arrogante ,  che 
ardisse  di  condannar  come  rea  una  Legge,  nella  cui  ap- 
provaziooe  un  tant'uomo  in  lettere,  e  slato  diciotlo  anni 
amministratore  di  tutto  il  Kegno,  impegnava  con  pu- 
bUca  testimonianza  la  sua  penna  e  la  sua  fede:  e  la  vita 
del  P.  Aleni  restava  anch'essa  autorizzata,  e  come  pec 
sentenza  difesa  dalle  calunnie  ch'erano  da  aspettarsi  dSk 
consueta  maligiiiu  de  Boozi,  e  de  gl'Idolatri  I or  parti- 
giani. ])  l'a.ìn>  Milulu  st-  ne  valse  a  quello  perchè  uJi-. 
lao  ghu  ia  (iiodc ,  cioi;  porla  in  faccia  alla  sala,  in  vediltÀ 
di  quanti  venivano  a  visitarlo.  Né  vi  fu  sola  gran  tempo: 
perochè  il  Presidente  del  Tribunale  de'Rili,  e  dopo  luì 
un  de'  suoi  maggior'  Assessori,  e  poscia  altri ,  scguiron 
l'esempio  del  Colao,  e  onorvon  la  Legge  nostra  e  '1  P. 
Aieni,di  nobilissimiiCoropMamejDfei,che  colà'8ono.A?altia 
d&cwdx  e  valine,  ùie'i^^m^^lmèié  coal- fittte'^Io^ 
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Gon  paropaiii,  senza  frutto  che  d'ombra.  Con 

quel  Mau(!arineIlo,  che  andava  seminando  l'infaqie  ifflb 
libi-O  in  Jiscriiilito  della  l'c;(Ii;  ,  voi^geuclnsi  coiifut^^pi 
contrarie  lusliinoniaiizi;  il.^'  primi  J.elti:iali  del  A^IÉi». 
che  esallavaiio  la  Ri;l!i;ioiic  urisliajia  con  aliretlante 
con  quanti  vituperi  egli  la  deprimeva,  si  vergognò  di  W, 
stesso,  niente  meno  che  se  auella  fosse  una  sentenza  giut- 
ridica  che  il  dichiarasse  midigno:  e  suhito,  con  guantai 
la  maggior  diligenza  potè,  datosi  a  raccor  qucgl'  infelici 
suoi  libri,  quanti  ne  ricattò,  tutti  gli  arse:  e,  presente  il 
Colao,  chiese  perdono  al  1'.  Aleni,  scusandosi  ingannalo 
dal  non  saper  della  Legge  e  della  vita  de'  Cristiani  quel 
che  ora  Ceu  Melchiorre  glie  ne  avea  dimostrato. 
Reslava  per  ultimo  a  levar  di  sdosso  al  Padre  la  malivor- 
lenza  del  Viceré ,  e,  peggipr  Sessa,  la  mal  eonceputa 
opinione,  ch'egli  fosse  per  nascimento  o  per  -Lcg^e  quel 
medesimo  ch'erano  gli  Olandesi:  e  Iddio  altresì  in  questo  a-  . 
doperò  la  sua  mano,  stringendogli  in  grande  amore  quel 
medesimo  Generale  dell'armata  navale,  che  avea  condotta 
felicemente  l'impresa  del  vìncere  c  Sterminar  gli  Olandesi. 
Questi,  ben  informato  del  vero  su  la  descriùon  geograllea 
dell'Europa,  mostraya  a  male  informati  qtu  l'Italia,  ondo 
il  P.  Aleni  era  naiivo.  e  colà  l  Olanda,  onde  quegli:  e 
dettone  quaulo  1  unii  losse  da  lungi  ali  altra  ,  aggiungeva, 
assai  più  che  th  liic^o.  esser  lontani  di  Legge  e  di  pro- 
fessione- Poscia  a  non  molto  avvenne,  che  i  medesunì 
Olandesi,  i  quali  dall  isola  di  rincontro  a  Fochicn  si  erai^O 
nparati  pmMentro  mare  alla  formosa,  rimandarono  unS 
modesta  ambasceria  a  Ciuenceu,  cilla  della  stessa  Pro'^ 
TlnCUrV'iiiniore  della  !\letropoli  qmmlo  alla  dignità,  ma 
nell'ampiezza  del  circuito  anche  im:i^';;iul-c  ,  chiedendole 
scambievol  coramumcazione  di  Ir.dhco  a  bunnc  leggi  di 
fedeltà  ed  amicizia:  c  percioehe  gli  otto,  per  cui  la  città 
Gi'ìceggeva,  pendevano  ii eli  accetti r  quell  utile  olTurtaj  il 
ttìBMttimo  (.icnei-nlc,  eh  era  indi  natio,  fu  dal  Viceré 
man&to  a  distornar  quell  accordo,  meofr  era  tuttavia  su  '1 
fant:  ed  egli,  tra  per  contentar  molti  ^3^' 
tadini'che  sommamente  bramavanOf.dK«i^^^^^^^^^& 
ni ,  e  per  chiarir'  evidente  a.  tutU 


himo  QvAaTO  3i 
non  esfleie  ai  pet  aaziotie  uè  per  Legge  Olandese,  pn- 

gollo  di  feaii  seco:  e  l'ebbe,  e  sempre  neih.  mededma 
sua  nave,  una  clellt;  reali,  e  in  continue  dimostTazioni  di 
così  stretta  union  di  cuori  c  fratellanza,  elio  da  indi  mai 
più  non  cadde  in  sospetto  a  veruno,  il  Padru,  si  viva- 
mente amato  dal  Generale,  poter'  essere  un  di  quegli , 
ohe  il  medesimo  Generale  si  mortalmente  odiava.  Sicn- 
ratagli  dunque  la  slanza  in  Fofen,  egli  si  dié  subito  colle 
mani  all'opera,  per  cui  fare  era  venuto,  temperando  il 
fervor  dello  spìrito,  dì  che  avea  particolar  dono ,  coU'al- 
Iro  niente  men  necessario  della  discreiione,  per  modo, 
che  uè  mancasse  in  nulla  al  debito  dell'apostolico  mini- 
stero, e  GolUuna  mano  non  dislnfggesse  quél  'che  avesse 
(^erato  Goiraltra,^i^'dendo  <^nì  cosa,  pec  voler  troppo; 
li  ctfe  era  ùcillsnifidkd  avveniigli  per  qad  clie  ^presso 
diremo  ddl'Eunnco  Gueìcun. 


Discorso  del  P.  Alenì  in  una  Accademia  di  Xietterati. 

n  prime  -campo ,  in  cbe  il  Padre  comiaciò  a  gitfar  la 
semente  delle  evangelìclie  verità,  l'ebbe  per  i^ontanea 
offerta,  e  '1  più  degno  cbe  desiderar  à  potesse,  cioè  il 
fior  de  gl'iugegni  di  Foceu ,  adunati  in  una  lor  Èmosa 
Accademia,  istituita  a  discorrervi  delle  virtù  morali  e  del' 
hnoa  governo  politico:  e  n'era  capo  e  reggitore  un  va- 
lentissimo Letterato.  Questi,  venuto  un  de'  primi  a  vi- 
dtateil  Padre,  dopo  le  scambievoli  cortesie  in  accogliersi, 
il  preg&  di  dargli  ima  colai  sugosa  contezza  de'  principi 
e  dottrioali  e  pratici  della  Legge  cristiana ,  la  quale  non 
poteva  altrimenti  che  ella  non  fosse  un  magistero  di 
virili  e  di  verità  molto  nobili,  mentre  il  Colao  lè  si  alta- 
mente la  predicava.  Il  Padre  volentier  nel  compiacque; 
e  le  cose  e  '1  buon'ordine  del  didnrle  piacquero  all'udi- 
tore incomparabilmente:  e  percìochè  questa  era  la  prima 
lezione ,  che  a  iàr  pmdentemente  dovea  enere  delle  cose 
più  note  e  pià  conoscibili  al  puro  lume  della  ragion  na- 
turale, il  Filosofia,  tutto  in  maraviglia  e  in  diletto  par 
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rei  clic  udiva ,  disse ,  la  Legge  nostra  in  verità  aver  tatto^ 
buon  della  sua;  cioè  di  «juella,  che  Coufuslo,  l'ani-, 
versai  maestro  della  Nasion  cinese,  avea  insegnato:  e  nei 
allegava  i  tiisti,  riscontrandoli  col  detto  dal  Padre;  mas- 
simamente dell'esservi  un  solo  vero  Iddio,  e  de'  precetti 
del  Decalogo  :  al  che  quasi  tatto  giunse  Confusio  col 
naturai  discorso,  e  ne  lasdò  scritture  e  trattati.  Così 
contentissimo  se  ne  andò^U  di  «ppresso,  ecco!  di  nuo- 
vo,  e  seco  una  gran  comitiva  di  Letterati,  ch'erano  gU 
Accademici (- ti' egli  ammaestrava:  e  sponcndo  egli  in  nome 
dì  tutti  il  commun  desiderio  di  sentirlo  ragionar  nella 
prima  adunala,  elic  sarebbe  il  lai  dì,  pregollo  d'interve- 
nirvi: e  fa  cosa  inaudita,  e  aegno  d'aver  coaceputa  del 
Pftdre  na'amssima  opinione  j  altrùnenU,  mai  non  si  con- 
^mrebbe  if è  quel  maestro  a  cedere  la  prenHiiepia  de]J'in-'. 
segnare,  né  quegli  Accademid,  nomioì  di  gran  sapere', 
a  snggettarsi  publicamente  a  verun  che  non  fosse  ua 
miracolo  di  sapienza.  Itovi ,  c  acrolto  con  altrettanto  a- 
more  che  riverenza,  fece  con  esso  loro  i  consueti  inchini 
al  nome  di  Confusio,  scrìtto  in  grandi  lettere  d'oro  nel 
più  degno  luogo  dell'Accademia;  la  quale,  come  ho  detto 
altrove ,  non  è  adoranìone ,  ma  cortesia  puramente  civile. .' 
Ciò  fatto,  ognnn  sedette:  e  allora  cominciò  un'aria  dì 
musica  con  istcumenti,  intonata  grave  quanto  il  più  dir 
si  possa,  si  come  istituita  a  Ticorapor  gli  aifetti  dell'aui- , 
mo,  e  tome  ogni  turbazione,  che  mcn  disposto  il  rende 
ad  applicar  la  mente,  e  ricevere  le  impressioni  della  ve-, 
rìtà  nella  dottrina  che  si  ode.  Indi  fatto  silenzio ,  si  rizzà 
itli  de  gli  Accademici ,  e  colà  nel  mezzo  lesse  in  tuon  grave 
ed  alto  un  testo  di  Confusio,  non  so  se  alla  ventura,  o  già 
avanti  apparecchiato;  e  diceva:  La  Legge  del  Cielo,  si 
chiama  Natura.  II  seguir  la  direzione  di  questa ,  si  chiama 
Via  o  Legge  naturale.  Particolari  zzare  e  ordinar  auesta- 
Legge  naturale,  sì  chiama  far  Legge  positiva.  Cosi  Ietto,- 
portò  il  libro  al  P.  Aleni:  e  il  Presidente  dell'Accadem» 
il  pregò  di  ragionar  sopra  quel  testo ,  e  tutti  a  lui  si  vol- 
tarono. Egli,  per  legge  d'uomo  ben  costumato  osservatiti^ 
àaa  fra'  Ciaesi,  era  in  debito  di  scusarsi  in  mille  diversi 
boi  modi,  come  ìnstdSdeiite  al  peso  di  qi^elptiii  conimcLoj 


elle  gli  ai  f.iccY.i,  ili  i.ujfjiiari:  iii  un  collegio  di  savj,  iu 
cui  conosceva,  c  rivcrivn  maefilri  quanti ,  non  conoscendo 
luì,  gli  si  olicnvano  udUori;  e  simili  altre  umiliazioni  e 
graziosi  ritinti,  con  altrettanta  grazia  ben  rifiutati  dal 
Presidente:  fin  che  il  Padre,  come  costi-ctto  ,  rendendosi, 
cotuiuciù.  11  Cielo,  ond'c  m  noi  l'universal  Legge  delia 
Katiua,  non  essere  quel  clie  vpygiani  colassi'i,  materiale, 
e  volubile,  die  ci  si  aggira  intorno,  e  col  vario  comparir 
delle  stelle  e  torcere  de'  pianeti,  massimamente  del  Solo , 
muta  quattro  volte  stagione  all'anno,  e  ogni  dì  sccii:ì  al 
mondo.  Magisiero  diniendimemo.  qoale  la  Lesse  della 
ragion  naturale,  non  potersi  dettare  da  una  &'jtui.'a  senr.n 
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mevimi.nti  suol  far^i  nostri  insegnamenti,  sì  che  da  lui 
n      I         1  1  n         lè  1  I 
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Il  d         p  o 

,l....li  da  nominarsi  Iddio  con  quella  voce,  ebe  «ignifira. 
la  più  ampia ,  la  più  sublime,  la  più  bcuelic^.  e  nobil  cosa 
,.1,P  ,1:,.  Or  p.^rcl.è  Iddio  ere,',  tutte  le  cose  buone,  «-nm^ 

Il     1  b  b  l 
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quanto  al  conoscimenlo  d'ogni  «usto  dovere,  e  alla  Cicì- 
lita  per  adempirlo  senza  le  npugnauze  al  ben  operare  cbe 
ora  proviamo,  era  perfetta,  i.  qui  si  fece  a  dichiarare  il 
peccato  d'Adamo,  e  le  pene,  che  a  lui  e  a  tutti  i  suoi 
1         d  di  1 
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tutta  la  gran  turba  de'  ni. li  en.iu  ^iain  miseri,  se  non 
ndopcriam  la  Lcgsc  e  la  ara^ia.  cbe  si  hanno  luna  e  Tal- 
tca  dalla  Fea<!,«iaua.  Questa  prima  lezione,  lantu 
compioTsta^^^nto  più  dibatiuia  ne  dubbi  quivi  al- 
lora prò  p  OS  11  non  per  baldans»  dingegno  o  vaghezza  di 
coniradire.  ma  per  desidcrioì^nteiidere.>«lleK&^mj^ML 
maniera  qnc  savi  alla  sapicn^^teBi^tl^'S^^Se^i^fi^' 
qualt  supiacdilicava,  non  di8lii^éj8l5fondainenti(aéHa> 
Hcu-loU.  Cina.  lib.  IF.  3 
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loro  anticbissitna  e  proprìn  de  Letterati  cixc  inleiidono, 
e  Tcramente  ottima,  in  (juanto  filosofava  teuundosi  al  det- 
tato della  ragion  naturale ,  cbe  fu  U  ma%stia  di  Coofusio 
lormaefitTo.  Compiuto  il  disconere,  molti  d'essi  vennero 
a  darsi  al  Padre  a  condur  pià  avanti  nella  conoscenza 
delle  gerita  che  sì  attengono  a  Dio  -e  alla  salute  del- 
l'anima. 

12. 

Prime  conTerùoni  &tte  dal  P.  Aleni  in  Focen , 
e  in  più  altre  città. 

:  Intanto,  divulgatosi  per  la  città  l'onorarlo  che  quegli 
Aceademici  avean  fatto ,  e  molto  più  il  valor  suo  che  i 
medesimi  predicavano.  ne  acquistò  si  gran  nome,  e 
UH  sì  calrato  venire,  massimamente  di  Letterati,  a  strin- 
ger seco  amicizia  ,  e  udirlo  ragionare  chi  delle  scienze 
nostre  e  chi  della  sanU  Legge,  che  al  gran  che  fare  e 
patire  che  di  e  uotte  gli  davano  ,  non  potè,  solo  com'era, 
resistere,  ai  che  di  poro  indebolimento  non  ne  amma- 
lasse.  Le  primizie  della  conversione  ch«  cominciò,  furòuo 
venliciiiijue  Idolatri  che  battezzò,  una  lor  parte  profcs- 
soi-i  di  lettere,  e  fra  essi  tre  Siuzaii  e  un  famoso  Idola- 
Iro ,  che  abbattutosi  per  ventura  a  scalarlo,  restò  si  preso 
alla  forza  delle  ragioni  con  che  l'udì  provare  quel  che 
d'un  solo  vero  Iddio  è  da  tenersi,  che  voltò  in  odio  l'a- 
more e  in  disprezzo  la  riverenza  che  avea-sÌD  da  faniànllo 
grandissima  a  uu a  moltitudine  d'idoli  suoi  divoti; 'e  corso 
a  far  di  tutti  insieme  uua  gran  catasla,  e  sotto  essa  vo- 
tato un  sacco  di  cedole  c  di  patenìi  per  l'altra  vita,  com- 
perate a  gran  dauajo  da'  Bonzi  ,  mise  il  fuoco  in  queste, 
e  arso  ogni  cosa,  e  sparsene  per  Cu  le  teneri  al  vento, 
tornò  a  presentarsi ,  e  richiedere  il  Padre  di  farlo  Cri- 
sdano,^erch'egli  da  si  era  disfatto  Idolatro.  Non 
più  di  quattro  mesi  potè  il  F.  Aleni  durar.fermo  iu  Fo- 
eta:  tante  e  si  efficaci  furono  le  domande  di  giuvissimi 
Mandarini  delle  città  e  terre  di  colà- intorno,  che  a  a&'ìl 
chiamavano  per  conoscerlo  e  adirlo;  nè  si  potè  altramenti 
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cliu  compiaceli!,  per  lo  1rop(i(>  -niiii.1  utile  di  che  lor- 
ocrebbu  alla  sicui'uiza  diìl  jjrudK;;iL-  l:i  Fmlc  in  i|uulla 
ProTiucia  il  guadagnarsi  1  aiiuno  c  l:i  protezioHe  di  quegli 
;ehe  vi  possono  il  tulto.  Per  otto  mesi  eonlinni  andò  ila 
uno  a  iiii altro,  dandosi  quattro,  cinque,  c  piU  giorni  n 
Cliisiumu,  tuli  ^,11.1  fra  e&si  ad  averlo.  L  avve"Q:icliò , 
tuni  s  i-ii.;.  i  più  di  loro,  approvando  e  ammirando 
la  .-.^iJLLLL.i  .K  llri  l.u.i^c  uustni,  ci  gran  premio  della  liea- 
titudiiie  appLiruechiata  a  clu  la  professa  e  ossery:!.  ivreh- 
Lou  voluto  morir  tirisliaiii ,  e  ne  sospir.ivano  I-t  viilui  i 
ma  non  dava  lor  1  animo  di  spacciarsi  dal  fortissimo  Inccio 
delle  più  inoi^li ,  per  le  cagioni  giàpm  volte  ridette;  nou- 
dimcm^  ad  iiu-siuuabil  guadagno  per  la  conversione  do 
^ilin  unaui  ,|iie!  dar  eli  egli  fece  una  heu.  fondala  no- 
Ij/.i.i  .Itila  LeL;:;e  nostra  a  si  gran  numero  di  Letterali 
do;;[ii  aldine,  eziandiq  supremo,  1  quali,  dove  non  ne 
ave:.aero  sullicicntu  contezza,  potrelibouo  o  impu-'inrli 
ociiveiidoue  libri  in  vitupero,  o  con  editti  contendere  il 
promulgarla,  e  slerrainar  lui  di  lineila  Provincia,  con 
j.iuLjLidivio  al  dipoi  ritornarvi  ni'  e!!li  ne  veruii  nlim 
l,nii,ii.iEilji  e  più  Mandarini,  eiiantlio  di  qiii'  di  <  lie  p.T  l  e- 
iiiiuuiiza  ilei  grado  ne  lian  sollo  di  =r  1,-  inu'liaj.T  .  <'ii:iih^.,i('i 
prolellua  alla  Fede;  e  ne  portò  in  lode  ci^uis-iinL  oni- 
poiiiiiienti ,  da  sporre  m  pubico ,  a  dm-  ii-^itiun^riiiii^T 
loro  approvarla;  e  proknj  di  liorilissinio  siile  .h  ^c- 
yiiinfjeisi  a  libri,  che  avevamo  stampali  fopia  divi  isi  u- 
tiii  argomenti  delle  virtù  morali  e  dell.i  Lei;^'u  criiitiTm 
L  dove  altro  non  tosse,  egli  pur  si  guad^igiiù  I  nmoie  d'un 
Sran  Ministro  di. stato,  che  pochi  mc.^i  .nppi-ei!>.o  f-i  as- 
sunto alla  snpr«^.  dignità  di  Colao,  e  mdla  Corte  ^p- 
proMO  lU^iavorì  e  sostenne  come  sue  proprie  le  to-'e 
della  Fede'jtf;4eUii;iisiianità,  e  do'  Padri,  ort  se  jiWi  pcc 
laddieli-o  bisognosi  del- patrocinio  d  un  tuo  p-iii.  E  «o 
eoti-evaiio  altri  tempi  clie  i  pencolosissinii  d  ora,  -ivrebbe 
il  F.idre  iondata  in  Ciucnceu  casa  all:i  Compai,'nia,' o 
i,l.ie5„  publica^^^^^^^^^^^^ljc^^^^^^^^ 
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dell'Eunuco  Gueicun,  il  quali: ,  in  solamente  udire 
aduuauze  iii  cui  si  trattasse  o  di  Keligioue  o  di  virtiì,  spe- 
d'ìvft  a  disti'tiggeric  (  quanto  se  Ibsscr  coogìurc  di  ribel- 
lione) ordiui  non  chu  severi,  ma  disp^utati.  Flnalmeole, 
gran  numero  di  Catticumeui  lasciò  in  diverse  città  e  sìu- 
golarmente  io  Himboa,  delle  cui  piene,  couTersioni  sarà 
d'altro  tempo  il  lagionaie. 

i3. 

Presente  slato  della  Compagnia  nella  Cina. 

Con  questi  tre  nuovi  acquisti,  de'  quali  ho  -  scrìtto 
finora,  avevam  piè  fetmo  e  casa  aperta  in  sette  Provin- 
cie delle  quindici  che  sono  tutta  la  Cina:  le  tre,  nel 
Calaio,  cioè  nella  parie  superiore  da  Tramontana;  Pe- 
chln,  Scian&l,  «  Scensi:  le  altxe  .quattro,  nel  Mangia, , 
fk'è  l'inferiore  aMezxodl;  Naochln,  Fochìèn,  Cecliiàn, 
«  Ghiansl:  e  in  tutte  esse  ventitré  della  Compagnia  in 
nove  Residenze:  i  quattro  di  loro.  Cinesi,  ottimi  Cate- 
chisti; gli  altri  dicconove  ,  Sacerdoti  Europei  di  diverse 
nazioni:  oltre  a  dicci  giovaui  nati  in  Macao,  e  di  colà 
venuti  dentro  la  Cina  ad  allevarsi  in  cura  de'  Padri,  e 
apprenderne -lettere  e  virtù, -con  che  rendersi  abili  a'  mi- 
nisteri e.dtypi  dell'aLito  della  Compagnia,  a  giù  Dio  li 
chiamava.  I  battezzati  contaro'nsi  a  pochi  più  6  meno  di 
mille  cintjuecentocinquanta:  e  del  non  essere  almen  due 
c  tre  volte  tanti,  altra  cagione  non  ve  n'ebbe,  clic  la 
poc'anzi  aoccLiiiata,  del  nou  potersi  adunar  niollituiiine, 
eziandio* se  di  non  troppo  numero,  che  udisse  o  dispu- 
tar della  Fede  o  pred^^re  della  salute:  e  ciò  per  tiran- 
nìa dell'Eunuco  Gueicnn,  del  quale  è  oramai  tempo  di 
dar  quella  intera  contezza,  <die  ci  bisognerà  per  le  eose 
Wvenìre,  finché  il  vedremo  precipitar  giù  a  piombo  d» 
quella  ad  ogni  altro  inarrivabile  altezza,  dove  montò, 

Scrfarc  a  sè,  rovinandone,  pi»  dolorosa^  a  gli  altri  più 
iletlevole  la  caduta,  quando,  presentategli  per  cotn- 
messione  del  nuovo  Imperadore  un  fonterìn  dorato  i  vi 
trovò  denteo  un  capeftco,  e  fu  costretto  dì  fiira'S  tè  sttfsso- 
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il  carnefice,  e  ricevere  in  conto  di  grazia  una  sola  mwte, 
(^li  ohe  taaU  ne  meritava. 

H-  . 

Buone,  e  ree  parti  dell'Eunuco  Gnràcnn. 

Costui  dunque,  nato  in  una  terricciuola  della  Provincia 
d'Honàn,  non  si  sa  di  rhe  padre,  ito  a  cercar  sna  vÉn- 
(iira  in  Pecbln,  entrò  a  porsi  fante  di  più  altri  Eunuchi 
lUil  palai^LO  del  Re  ,  cli'ù,  si  piiù  diri;,  il  solo  maschio  che 
v'ahbia  infra  tante  miglìaja  di  donne,  e  di  mezzi  uomi- 
ni, che  soli  bì  ammettono  ad  abitarvi.  Ma  quanto  a  Gnei- 
cnn ,  egli  era  veramente  fornito  e  di  senno  e  di  spirili 
anche  troppo  più  alti  di  quel  che  Goglian  prodursi  e  ca- 
pire in  uomini,  come  lui,  allevati,  nel  fango;  perochè 
tutti  gli  Kunuclii,  eziandìo  ijiie'  potentissimi,  e  temuti 
più  che  il  Re,  sono  pura  feccia  di  popolo.  Or  vcggendo 
egli ,  che  dove  iion  si  trovasse  aver  di  che  ajutarsi  altro 
che  il  ministero  delle  ane  maiù,  rozzo  nel  riaianente' 
conicela,  fino  a  non  sapet  leggere  Un  carattere  della  sm 
lingua,  non  ascìrebbe  mai  della  misera  condizione  di 
servidore,  volle  provarsi  allo  studio  jca  riuscirvi  non  gli 
fu  di  mestieri  altro  che  la  pazienza,  perochi^  d'ingegno 
n'era  fornito  a  dovizia;  talché  poco  meii  che  maestro  e 
discepolo  di  sè  stesso,  ginnse  in  ispazio  di  non  gran  tem- 
po ad  intendere  quella  pìà  sollevata  e  fioa  forma  di  scri- 
vere, che  sola  entra  in  palagio,  per  farsi  leggere  al  ite. 
Con  ciò,  oramai  abile  a  potersi  valer  del  capo,  ch'era  il 
suo  meglio,  seppe  cosi  ben  procacciare,  che  mise  il  piede 
pili  avanti  ;  e  'I  prese  fra'  suoi  Ennnchì  il  Re  d'ora  ;  ma 
allora  Prìncipe,  e  da  poco  sperarne,  perch'era  secondo- 
genito: senon  che  parca  che  il  cuor  dicesse  a  Gueicun, 
che  questi  un  dì  riuscirebbe  padron  del  Regno,  ed  egli, 
se  sapesse  csser'uomo,  padron  di  lui:  e  fu  vero:  che  cosi 
ben  seppe  mettersi  ai  verso  dell'umor  suo,  e  piacergli, 
e  coiiipiacerlo  in  tutto,  che  là  servitii  diventò  amiciua^ 
la  miale.  Fatto  Be  il  Principe,  punto  non  allentò,  anzi 
al  aoppio  di  prima  sì  strinse!  Avea  questo  giovane  Re 
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due. delle  migliori  virtù  che  si  richieggano  in  PrÌDo!|>é-, 
giustizia,  e  uleiàeiiza;  e  con  esse  in  opera,  prèse  ad  am^ 
ministrane  il  governo  di  quella  gran  Monarchia  M.da  Te^ 
roi  e  con  tanta  approvazione  e  lode  de*  Grandi  non  men 
che  del  popolo,  che  ^i  credeva  essere  in  lui  rinato  un  di 
quo'  primi  Re  del  loro  sceol  d'  Oro,  i  cui  nomi  e  fatti 
tuttavia  si  leggono  nelle  antiche  piemorie  de'  loro  aniiaJi. 
Per  tal  via  duuquc  lo  scaltro  E  u  zinco  intese  doversi  mei-- 
tcrc  anchegli.  c  secondare  il  Re  dove  il  vedeva  inclina- 
re :  ma  con  si  f:it(.i  nvvediinfìilo  ,  che  il  ben  piiblico  fi- 
nisse nel  ,s:i(j  particolare,  sino  a  trovarsi  dove  aveva  in 
tliseguo  di  jjiuugere;  e  vi  giunse,  cioè  ad  aver'egli  i  fatti 
diKe,  e'I-  He  non  altro  che  il  nome.  Sgravò  i  popoli 
delle  insopportabili  esazioni  ond'  erano  oppressi  :  e  del 
real  tesoro  sovvenne  a  diverse  provincie  altfitte  qual  dalla 
fame  c  cpial  dalle  traversie  della  guerra.  Premiò  e  punì 
i  bene  o  male  adoperatisi  nelle  battaglie  co'  Tartari,  che 
lutlaviainfeslavanoilRegno.De' Mandarini  in  governo,  che 
si  tolci:avano  le  ingiustizie  l'un  dell'altro,  chi  per  amici- 
zia e  chi  per  interesse,  tanti  ne  dipose,  e  castigolli  alla 
misura  del  merito,  che  gli  altri,  e  rimasti  in  ufficio,  e 
sustituiti  iu  veec  de'  cassi,  non  ci>her  bisogno  d'altra 
ammonizione  per  ben  vivere  e  governar  coti  giustizia,  che 

fflnpiu  de'  iHiiiili;  tanto  più,  ch'ci  )-isapcva  i  fatlijil'o- 
n,  di  loro  si  ucculli ,  che  cominciò  a  correr  voce  nel 
ola,.;  Gueicun  aver  quindici  Spiriti  famigliari,  che 
;bìando  per  lui ,  e  da  lui  inviati  uno  in  ciascuna  Pro- 
vinm ,  tornavano  ogni  notte  a  dargli  tutti  insieme  conto 
di  quanto  iu  quel  dì  era  avvenuto,  e  poco  meu  che  pen- . 
satosi  in  tutto  il  Regno:  ma  gli  spiriti  cran  le  spie  di  che' 
avea  pieno  ogni  cosa  ;  e  staudosi  nel  palagio  del  Re,  co* 
loro  occhi  vedeva  dovunque  gli.era  in  piacere  di  metterli. 
In  tutto  poi  questo  suo  gran  fare,  egli,  o  fingesse,  o  l'a- 
vesse, mostre^  ima  tenerezza  d  amore  al  Re,  e  una  tanta 
passione  e  geloGia  del  suo  buon  nome,  che  più  aqiV'Si:>p&- 
trcl])>e;,:$e'gU  fosse  stato  non  per  nE&CiO  BBrtlÙtiSì  Klt^' 
per  natura  padre:  e  scambievolmente  il  Re j^qjjlsSff ^1^'^ 
gli  corrispondeva  nulla  meno  che  ^'^^^B^^Hf^'K^Q!^' 
divulgatosi  per  la  Corte,  e  qtunci.  pej(^jjMBS^'^r<!Befl- 
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Ite  chìama:ra  l'Eimaco  Padre,  ella  parve  una  moslruosilà 
d'affitto  non  meno  sconveneTole  per  decoro,  che  impossi- 
bile per  nabua. 

i5. 

Il  Ke  abbandona  tutto  sè  e  '1  goreriro  alle  mani 
Bell'Eunuco  Gueicun.'-Snpérlna,  e.crudellà  dell'  Eunuco 
verso  i  Mandarini. 

Ma  il  peggio  erano  ì  fetti,  ilei  confìdarsi  tanto  nell'a- 
mor suo,  e  nella  sua  lealtà  e  prudenza,  che  in  Sue  ab- 
bandonò tutlo  sò  alle  sue  braccia,  e  tutto  il  gOTemo  del 
Regno  alle  sole  sue  mani:  e  af&n  cbe  niun  gli  conten- 
desse quell'assoluta  e  in  tutto  libera  podestà  che  gli  diede 
di  far  quanto  gli  fosse  in  grado,  dichiarò  tutti  i  sei  Con* 
Gigli  di  stato  suggelli  a  Gueicun,  e  poscia  ancheiColai, 
que'  vciicrani]!  e  .sapientissimi  vecchi,  chiamati  fino  ab 
antico  Padri  del  Kc,  per  lo  consigliarlo  c  paterna  mente 
ammonirlo  che  fauno  ,  reggendo  lui  ,  accioch'egli  ben 
regga  il  Regno.  Allora  finalmente  l'Eunuco,  vcggendosi 
dove  mai  niun'altro  era  giunto,  ad  avere  i  pie  sopra  le 
più  sublimi  testu  tiel  Regno,  non  ebbe  capo  da  tenersi 
in  cervello  su  quella  troppa  altezza,  ma  prese  aria,  e  in- 
vanì;  e  prima  diede  in  falli  da  scemo,  poi  subito  in  fie- 
rezze da  furioso:  c  '1  primo  e  maschio  suo  error  di  giudi- 
cio  fu,  volersi  mantenere  malo  operando,  quel  posto ,  dove 
ben  facendo  era  salito;  perochù  imaginatidosi,  quel  ch'era 
agevole  a  indovinare,  che  i  Mandarini,  ciei;  i  legilLimi 
amministratori  dell' univcrsal  governo,  porterchbonodimal 
cuore ,  che  un  mascalzone  Eunuco  potesse  in  ciò  egli  solo 
più  che  tutti  essi  insieme,  prese  a  snervar  loro  le  forze, 
e  annientarli,  fin  che  o  al  proprio,  o,  se  eran  savj,  al- 
l'altrui costo  imparassero,  ch'egli  era  il  tutto,  essi  niente, 
O,  sc  alcnna  cosa,  quel  solo  che  da  lui  ricevessero.  E  al 
primo  metterlo  in  effetto  prese  occasione  da  un  pellegri- 
naggio ,  che  il  Re  gli  mandò  fare  a'  sepolcri  de'  suoi  mag- 
giori. Mai  a  memoria  d'  uomci.  non  si  eia  veduta  maestà 
e  pompa  sioiigliante  a  quella,  in  che  coatiù  fece  quelle 
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dodici  miglia;  ohè  Unte  erano  di  via^o.  TamLurì  batsì 
tentigli  innanzi,  c^gt^  cori  di  musici,  e  bandiere  spie- 
gate, insegne  cti  poflestà,  e  ministri  variamente  in  arm^ 
esecutori  della  giustizia ,  c  segge  vuote  dì  superbissimo 
addobbo,  e  più  liì  cuEit'uomini  in  corteggio;  e  quel  cbc 
mai  a  privato  di  qtiaiituiirjuo  ^FlIu  tti^uità  e  filato  non  si 
concede, ■qucUu  intere  doclrci  miglia  di  strada,  seminntc 
d'utt-Wol^di  rena  gialla,  che  ceri  moui  a  d'onore  rieerbalo 
«1  Bòlo  Re  della  Ginn,  degno ,  che,  dove  camina,  la  stra- 
da gli  si  faccia  d'oro.  Sodisfatlo  ch'egli  ebbe  colà  alle 
drvtfeioni  per  cui  v'era  ilo,  gli  si  presentò  a  ricondurrlo 
in  seggia  stessa  del  Re  ;  c  sopra  essa ,  con  accompagna- 
ménto e  solennità  maggior  dì  prima,  tfrnò  a  Pci;hm  in 
ÌSpalla  ad  otto  iiomiiJÌ:  nel  qual  venire,  ebhc  a  farglisi 
i'iititte^O  e  riccveilo,  chi  più,  e  chi  mcu  lungi  d  illa  città  , 
i''pH^  maestnili  tli  rjuclia  Corte,  Presidenti  e  Consiglieri 
di  stato:  e  in  vederli  da  lungi  ([uel  .  superbo  aiiiiii^de  , 
mandava  loro  ordinando,  che  smonlassero  dalle  scggc,  c'I 
i^ccvcssero  .i^iuocchioni  e  colla  fronte  a  terra:  e'I  co- 
mandava egli  col  cemio  ,  e  pitV  di  lui  cuir.irmi  gli  ulll- 
cl.di  Mh  giiisli7.ia  ,  che  gli  correvano  innanzi.  Tutta  Pc- 
chin ,  e  più  di  tulli  1'  Ordine  de'  Mandarini  clic  ne  sta- 
van  mal  congi,  ne  dissero  qjiel  cb 'era  degno,  cioè  il  peg- 
gio cVognnn  sapevà.  Qnell'  indegno  abbassai  cbe  il  aa- 
perLtiATeit' fatto  ì  pìiisublimi  capì  del  Regno  a'  piedi  di 
colorò  che  il  portavano  alto  in  seggia,  essere  arroganza 
ìntolerabile  in  un  servidore,  cbe  non  salirebbe  mai  tan- 
t'alto  in  grazia  al  Re,  che  tuttavia  non  fosse  quel  puwo- 
lente  fango  di  che  era  nato  e  composlo.  E  ben  mostrarlo 
a  gli  atd  del  proceder  villano,  c  al  non  esser  capace  di 
fottuna  da  grande,  nè  dì  quel  ch'è"  proprio  d'nomo  gen- 
tile. E  benedetta  la  natara,  cbe  dì  cosi  &tU  mostn  non 
Toleva  semenza  nè  razza:  altrimenti,  stentnrató'il  ntoffifo^ 
ae  la  loroljestialità  non  morisse  con  essi.  Cùsi  tàóttéì^ 
^avan  di  lui.  Egli  il  riseppe,  e  coi  cambio  che'  troppo 
ben  poterà,  per  male  parole  rendè  lor  peggior  Cittì^ dtìè 
nn'editto,  in  che  si  vÌLcUva  a'  Mandarini  l'andttMi ili 
già:  la  qual  fu  un'agra  vendetta,  e  tanto';Vd^é,'nìise  tutto 
quell'Ordine  in  tscompÌ(;lio.  Perochè  weHa'Cina  Tandat' 
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poi-tato  in  ispalla.  chi  ili  tiuailro  t:  t:lii  ih  sci  i:  dono  uo- 
mini-  non  u  commodiU  o  gruiiJc/.za  ili  iju.iliiiiqiit  il  »«- 
glia-  ma  una  dcllu  più  ncuardevoli  ti^slniiDiuuuze  di  ma- 
rito, e  insegne  di  Sii^nona,  con  che  le  maggior  oiguiti 
SI  conoscono  avanzar  le  mioon,  uhe  uun  lun  IcunO  di 
r(,s\  aiidarc:  e  ne  vleu  dietro  il  più  o  incn  iispclto  nel 
popolo.  rcpiilaKion  nelV ufficio,  e  gloria  nelle  famiglie, 
ì'i-r  ciò  il  mcUerli  tutti  a  un  piano  ,  fu  un  dtìi;radarne  i 
ni;i£ri']i)n:  che  a'  Cinesi,  tenerissimi  dell  onore,  gravò 
i^.ii,,  .-[.n  iM..no  ai-prha  lor  Hnsciv,!  Una  volontaria  pri- 
L'ionia  nelle  proprie  cuse.  che  il  mostrarsi  in  pubhco  pcivl 
,|;  .{iM'l  A.;  uru  ,  \„-  :,\  l,„-  cr:iil(i  e  al  lor  mento  Si  doveva. 
]  11  !  I  I  1     „  and  re  1  h 

]  1  I       h   co  no  t  tti 

i;,v...M,  li,  (  l.iir,  ,1.1  lì,'      i.iitìroni  del  Reimo  , 

111!  il      ol  rah  In  ente 

superbi- i^coiilMinc.  oli ragL'ìosi. Ehhovi  de'  Maudaritii  d  allo 
affare  un  Tribunale  intero,  che  si  provarono  a  reprimere 
TinsoleiiKa  di  tutti  col  casliso  d  alcuni;  e  mandaron  bat- 
terne dn^.  di  r.,ndi^.lnne  valletti,  o  staffieri  dun  altro 
Kiiniicoi  i-osa  vili ssÌ iii;^.  Ma  (iueicuii  risaputolo,  tal  ne 
if.rc.  una  ri.sciitita  dogliaiiM  col  Re.  che  piU  non  si  po- 
Irehbe  se  sopvii  le  sm'  carni  medesime  si  fossero  scan- 
cab  qiic  colpi-  He  bisognò  piii  avanti.  Spedironai  soldati 
e  carnefici  in  cerca  de  Mandarini  di  quel  giustisaimo 
Tribunale,  e  sventurato  11  primo  che  die  loro  alle  mani: 
co  d        r  ,       1  ! 

H  1  n  I  1 

n    1      j         !  1  <_  11 

da  quell  esempio .  ipianto  gli  coslcrthlie  Im.luuiarii  bno 
al  sopragiungcre  di  que  mioisiri.  si  dileguo,  e  cottie  a 
scpellirsi  vi\o_  non  se  ne  seppe  il  dove:  gl)  altri,  più  a- 
nimosi  che  consighnti.  fuggiron  solamente  coU  anima, 
uciidcnduii  d^i  si'  stessi-  per  i^iadai;narne  almcn  1  onoro 
i!t:l  non  limriiì-  ìiirsmi  per  mano  rli  manigoldo. E  queste 
liironu  ic  pvuiii/.ieilcl  sangue,  o  per  me  gbo  dire  della  eiusc, 
che  lii  !;ra/ia  di  Oueicim£nnuco  segui  a  farsi  di  q«cl  no- 
inlissinio  Ordina  de?lj;eì^^ÉB^ffi|^^bMgS!a^g^^S» 
appartiene  Hnco  alle  lii^OT^I^^Pl^^^^^^te' 
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16. 

Accademia  dì  Letterati  contraria  a  Cuciuun. 

Erasi  da.  pochi  anni  addietro  isLituìla  iu  Viisuic,  città 
presso  a  Nanchìn,  una  famosa  Accademia  di  Letterati, 
die  si  adunavano  a  ragionare  or  delle  virlù  morali ,  or 
de' modi  più  acconci  ed  utili  al  l>aon  governo. de' popoli: 
e  n'era  jl  prò  51  manifesto,  c  la  fama  che  ne  correva  si 
gloriosa,  che  in  bneve  spazio  si  mulliplicó  in  altre  eiuàj 
e  gli  Accademici  di  tutte  insieme  si  avcau  per  uu  mede- 
simo corpo:  nè  quasi  v'era  Mandarino  di  nome  nella 
quattro  Provincie  dove  più  fioriscoa  gl'ingegni  e  gli  studj  y 
]5lanchln,  Cechiàn,  Fochièn,  Chiansl  (tutte  nella  parte 
australe  della  Cina),  che  non  vi  fosse  ascrìtto.  I  Dottori 
nostri,  Lione,  Paolo,  Michele,  presedcrooo  in  alcune; 
e  I  Padri  ne  commendavano  l'isllluto,  per  lo  grand'utìle 
che  ne  traeva  la  Fede:  perochè  quasi  tutti  quegli  Acca- 
demici si  affezionavano  in  gran  maniera  alla  Legge  cri- 
stiana, Ja  quale  (oltre  alle  divine)  professa  e  insegna 
quelle  medesime  virtù  morali,  che  anch'essi  prendevaiio 
a  praticare:  anìii  noi  in  opere  più  illustri,  e  con  maniere 
d'altro  ^iù  uohile  insegnamento.  Così  ogni  d'i  più  dilatan- 
dosi, venne  a  fondarsi  una  ili  queste  Accademie  nella 
Corte  di  Pcchln  ;  c  per  lo  dove  adunarsi,  v'ebbe  in  abbon- 
danza danajo  -sd  alzare  tutta  di  pianta  una  fabrìca  mae- 
stosa e  liella,  l'uno  e  l'altro  a  maraviglia;  c  conveniente 
ad  essa  l'arredo,  con  che  addobbarla;  cioè,  per  tutto  in- 
torno alle  n}ura ,  tavole  di  bel  fondo ,  con  fregi  d'oro  al 
lembo;  e  dentro,  in  lode  <jual  d'una  e  qual  d'altra  virtù, 
componimenti  d'elevatissimo  stile,  si  come  d'uomini  in 
professione  di  lettere  i  migliori  di  quell'età,  e  singolar- 
mente del  Colao  lè,  cui  tutti  gli  altri  rispettavano  come 
padre  e  maestro.  Or  di  questa  Accademia  v'ebbe  un  gra- 
visdmo  Mandarino,  cbu  tocco  parte  dal  zelo  del  ben  com- 
mune,  part,e  dalla  vergogna  d'un  si  pnblico  vitupero,  ' 
com'era,  che  un'ignorante  Eunuco  avesse  egli  solo  in  capo 
la  machina  che  non  vi  capiva,  e  in  mano  la  disposizione 
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a   sua  voglia  dell'  intero   governo  d'  una  Monarchia  , 
rettasi  per  tutti  i  secoli  addietro  col  ministero  de'  savj  ,  ,  ' 
ch'é  l'Ordine  de'  Mandarini,  pteseulò  al  Ke  im  memo- 
xì^,  in  cui  gli  sgranellava  itinatizi  un  ìiel  numero  'lì 

"  disordini  e  di  falli,  cagionati  c  eoniincssì  dal  poco  lu- 
tendere.  dal  troppo  ardire,  e  dui  tulto  polore  dell'Eunu- 
co Gncieuii;  e  cliiedev;.  rimedio,  ineutre  il  male  era 
par'amlie  in  islalo  di  ripararvi.  11  He,  che  nou  poteva 
negar  le  colpe  che  ivi  erano  heu  provate,  e  non  volea 
coule^^arle  per  non  ooudannar  sè  5tes;o  eh' era  il  primo 
colpevole,  prese  la  via  del  Ucerc,  ivi  consueta  usarsi, 
nu  uido  le  proposte  non  piacciono;  c  in  tal  modo,  punir 
nell'onore  il  Mand;irino,  non  de!;iinndt)  rispondergli.  Ma 
r"li,  uomo  Ja  non  atlerrirfi  per  pueo,  segnissene  che  vo- 
leva, ripiceÌLiò  il  mede-.li.io  pillilo  eid  secondo  memoria- 
1,^  .  più  cariee  e  pii'i  pìvs  -nle  did .pri.iio:  e  ìl  Re,  come  11 
primo,  glttoìlo  fr.i  i  nou  turali,  pr  rome  a  lavorar  questi 
duo  memoriali  (elje  .sp.^diti,  come  parc\a  da  aspettarsi, 
lornerelihoi.o  in  yrauLenefìeio  del  Regno  )  avvej;naehè  un 
solo  v'avesse  la  peuLia,  molli  mmiluneuo  <^  gran  Mandarini, 
massimamente  deirA.^ra.leinla  ehe  dircvamo,  v'ebher..la 
manoi  lutti  si  Icnnero  gravemenlu  oll'esi  del  iionrisponiflàrfl!  - 
e  indovinando  ([uel  ch'era  assai  farilc  ad  antivedere,  che^da 
indi  le  cose  del  buon  governo  yertebbono  ogni  di  peggio- 
rando ,  se  ne  voller  soltraFre,  per  non  rimanervi  sotto; 
e  innanzi  perdere  la  digniià  colle  fatiche  passate,  e  le  spe- 
ranze all'avvenire,  che  lasciar  di  sè  una  indegna  memo- 

■  ria  nelle  istorie  de  lor  tempi,  ehe  li  racco rderebhono 
con  eterna  infamia,  spellalori  oziosi  delle  rovine  del  Re- 
gno, fatte  da  un  Re  feniina,  e  da  un  ministro  Eunuco: 
bruttezza,  olire  al  danno,  si  ve^ognosa,  cìt'era  colpa  il 
pur  solamente  fetuiarai  a  vederla /chi  poteva  andarsene 
per  non  vederci. 
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Molti  Mandarini 
rinnnzia.no  le  lor  digriìtà,  per  non  soggiacere  a  Gnei. 
11  Re  lì  caccia,  e  punisce. 

Sopra  ciò  si  convennero  un  gran  numero  d'essi,  di  rìnuu- 
zinr  tutti  insieme  i  curichi  che  amministravano  in  quella 
<jOrle ,  e  tornarsune  a  vivere  nelle  lor  patrie,  meno  ono- 
rali, ma  più  innocenti:  e  ne  formarono  e  porsero  lor  me- 
moriali. Gucicun,  per  le  coi  mani  doveao  passare  a  quelle 
del  ite,  l'Uggendoli,  ne  smarrì,  e  si  leurie  perduto,  se 
la  sua  tristizia  non  f;li  accorreva  in  ajulo:  e  ben  v'accorse 
grande  auclie  più  del  Lisogno;  tli'egli  era  cortigiano  for- 
nitone a  dovizia  per  mille,  e  per  lungo  uso  sapeva  Lutti 
i  versi  dell'arte  con  che  aircirar  ouci  ciovanc  Imncmdorc. 
Pre.enlogli.i  dunqm  innanzi  tulio  umile,  »  con  quanto 
può  fingersi  di  dolore  m  volto  ;  e  in  conto  di  premio,  se 
aloiin  merito  .vea.  o  di  etaii..  se  ninno,  tcncraraenlo  irli 

Hi       d  1       m         (T  1    li  u 

1  11  d      r,   1        li  m  11 

Bovemo.  Cons.ntis.egli ,  .e  non  anche  luseir  di  palaaio. 
almeuo  il  nurarsi  come  il  ptu  negletto  della  famiglia  irs 
gl  inSmi:-  «fan  in  perdere  lui .  la  Maestà  sua  non  perde- 
rebbe Ittor  elle  un  piccolo  servidore,  che  non  sapeva  al- 
tro che  amarlo  più  che  la  sua  vita  :  c  dicendolo  la^rima- 

m    (  )    1  1  p 

lissimi  Mandarini,  che    si   perdotcbhono    al  puUico 

1  1  q    II  1 

molta  parte,  che  la  Maesia  sua  gì  compiaceva  commetter- 
gli? E  qui  trasse  fuori  il  fascio  de'  memoriali,  e  ne  si»è^ 
la  domanda  :  La  qual  (  disse  >.  a  chi  ben  l'intende,  noa 
è  domanda:  è  minaccia  d'andarsene,  se  io  rimango:  e  ri- 
manendo io.  se  ne  andrebbono  per  vendetta  :  e  rifattosi 
in  sn  gli  atti  d'umiliazione  e  1  protesti  dell'  insufficienza 
jion  eonirapesaiu  Uaiia  leaella  e  Hall  amor  suo,  recitu  i 
nomi  de'  Mandarini.  11  Be  che  si  era  forte  turbato  al 
^mo  u«^ire  ài  qùèlla  inaspettata  domanda,,  ÌntBBa»Gi  la 


cngione,  tatto  m  rassereno,  e  lutto  i  .... 
iitirissiino  silegno  contro  a  que  ftlandarini  ,  che  imi  suu 
Guekuu  oliuLiaevaiii.alui:csenza  >iulla  imlin;i;iFe  segnò 
i  Jor  memoriali  .  o  no  l\i  tale  il  rescritto  :  Vadali  .  ae  vo- 
gliono ■-  eli  10  1  eoiiscuto  ;  anzi  vacbno,  ancor  su  non  vo- 
lessero: eli  10  11  caciio:  c  la  !;iunla  iu  pegijicir  della  ^ra- 
zÌ;i-  iii'roclic  li  privi)  in  peipetiio  delle  llisc^^nc.  cid  titolo, 
(kllc  prerogative  de  loro  iiiliei  ;  nò  più  fossero  IMaiubritii, 
ina  meecaniei,  e  plebcij  e  con  essi  altresì  i  loro  padn  e 
madri  e  famiglie  fossero  ignobili,  e  scadati  da  quante  abi- 
'  litÀ  e  priTilegj  godevano:  la  quaie  è'peaa'  slintnice,  cb'e- 
ziandio  per  la  mela  meno  assai  t  ha  de'  Mandarini  che 
di  propria  mano  si  uccidono  ,  avendo  la  morie  per  assai 
più  solferibile  ehe  la  versoci".  Ma  iiuesli  .  al  contrario, 
se  iie  andarono  tanto  pui  glorioM  ,  (ninnilo  in  appaicjiz;. 
pili  misen;  avendo,  in  vece  do(;ni  altro  ben  che  pecdu- 


Per  tal  cadimento,  nmaser  vuote  le  segge  dona  mol- 
jjtudme  di  rignardev  olissi  me  dignità,  per  cui  avere  v'ebbe 
competitori  e  concorrenti  a  cinquanta  per  uno;  e  tutti, 
sav]  a  loro  interessi,  preser  la  via  dinttamentc  co^itrana 
alla  mal  tenuta  da  gli  scacciati:  cioè,  dichiararsi  man- 
tcuitori  de  fatti,  e  partigiani  della  persona  di  Gueicun, 
acciochè  Isdulazion  li  portasse  dove  il  mento  non  gli 
ajutava.  E  m  questo  làr^  aTTe^lo^i^^sxTerMii  di  Gnei- 
flun  essere  quegli  Accademici ,  fOi^  Mai  dicemmo 
aver  per  commune  istituto  il  formarsi-  nelle  virtù  morali, 
e  nella  pratica  del  buon  govemg,  intesero,  che  ^ran  me- 
nto acqui sterebbono  appresso  Gueicun ,  se  si  dichiaiaa- 
seio  alla  scoperta  loro  nemici,  e  prendessero  a  persegui' 
tarli:  tanto  piU)  che  Gueicun  anch'egk  gli  avca  mortal- 
iiMìnte  in  odio,  e  nte  parlava  non'  pome  ^on'Apcodemìa  di 
X^éltftniti,.<ma.eppie/d''ai)B-ctnigreguÌQB  di  ribelli» '^le 
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iiiteiidcvano  a  torre  il  ^ov.'rju.  -Iril.i  Oina  ut  Ri;  .  o  lur- 
narlo,  come  ne'  secoli  ^uillclii.  .illu  solo  i.iacii  de'Filosoli, 
cli'crauo  i;ssi.  Coa  dò  tutki  Puulilu  fa  divisa  in  «lue  partì, 
c  vi  si  ì'n.7.i)  una  Contracc;ul«!nia  ,  intitolata  del  Sutttin- 
triooe,  all'opposto  (lellallia  ch'era  del  ftlezzodl,  per  ca- 
gion  delle  p:uti  dove  si  erano  istituite.  Ma  pli  avvciilu- 
rosi  e  i  triotifanli  erano  qiie'di  l'eiOihi,  elie  |i;uli'  ::;i  u.,iio 
cull'Euuueo.  gente  per  -villi  d'  animo  non  i-mv'.u,U-  d<  Ila 
vei^ogoa,  e  per  interesse  appareceliiala  a  (pianto  di  male 
u.  consigliare  I  ambinone  a  chi  non  conosce  altra  licali- 
to^me  che  le  drgiuta  e  glt  ooori.  E  come  ia  quel  Regno 
df-p^ce ,  ove  noa  ehe  mai  si-  sfoderi  spada  ,  neanelic  si 
porta,  le  accuse  sono  1  armi  con  ehe  Tuli  l'altro  si  bat- 
lonj»  a  chi  peggio  puu  •in-c.  or  sìa  verità,  or  inen/ogiia  ; 
a  centinaia ,  e  picinssnni  di  mollali  calunnie  turano  £ 
memonah ,  cbe  contro  a  eh  Aeeademiei  del  Mezzodì  si 
presentarono  al  Re ,  e  uiuno  a  vuoto  ;  di  st  mal  4aotb. 
stava  egli  contro  a  (jue  say)  :  e  bene  il  mostrò  a'  iatti,, 
non  di  n^or  solamente,  ma  d' intolerabile  crudeltà.  Sei 
de  maggior  Mandarmi  dell  Accademia  mandò  slraseiuare 
in  priiiLOuc.  e  quivi  farne  strazio  ,  e  neeltìcrli  a  gran  lor- 
meuti.  Peccio  d  essi  un  altro,  nella  dignità  e  nel  meiito 
maggior  dessi,  scannato  dal  pnblico  manigoldo,  e  lascia- 
tone il  cadavero  a  cani  :  il  che  saputo ,  una  moltitadìne 
de  gl  infelici  Accademici,  altri  già  incarcerati ,  altri  béki 
consapevoli  del  mal  animo  di  Gueìcan  verso  loro  ,  "peS 
torre  a  lui  il  poterli  uccidere  ,  e  a'  lor  nemici  lo  scher- 
nirne 1  cad:iv(  ii  [  iiii:imiii,  clic  morti,  pai-ea  loro,  senti- 
vebbono  più  ehi:  vivi  la  morie  ),  parte  si  hcvetlero  il  ve-, 
leno,  parte  s  impc&cro  per  la  gola ,  apprcstalasi  prima 
1  arca  in  cui  subito  morii  rinchiuderli.  1  cassi  d'utlìcio,  e 
non  pochi  di  loro  privi  di  nobiltà,  e  messiucirordìnc  de' 
plebei,  furono  (  olire  a  quc  dì  Pecbln  )  in  diverse  Pro- 
vincie trecento  frenta  :  c  tre  Colni,  che  si  fraposero  ad 
luteiLeJeru  per  alcuni  ,  ne  riportaron  per  merito  il  per- 
dere eaai  ia  ilmuita.  ira  decradali  iu  Pccbìn ,  sono  da 
raccordarsi  i  Dottori  Paolo  e  Michele  ;  nè  altro  eiia'dtt 
sperarsi  di.-  dae^antem^tmdislia^S^i^ó^^j^^iC^^^^ 
Benché  quanto  si>&^itl'@(itior^tì^v^tt(&^e;  ra^^^ 
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ch'i:i  professava  fu  il  merito,  onde  un  malvagio  Idolatro 
dulia  contraria  fazione  gli  diè  l'urlo  al  cadere:  ma  cadde 
mollemente,  rispetto  a  gli  altri;  privo  dell' esercizio,  non 
delle  insegue,  nè  del  titolo  e  dignità  che  avea  d'Assessore 
del  Tribunale  de'  Kiti.  11  Dottor. Michele,  non  trovategli, 
per  quanto  diligentemente  ne  studiasser  la  vita,  colpe  sue 
]ii'0[>ri(;  di  elle  accusarlo,  con  una  non  più  lisata  giuslizia, 
il  cunei  ali  tiarono  reo  di  certe  de' suol  parenti  Idolatri, 
cose  di  mollo  tempo 'Addietro,  e  queste  medesime  sì  leg- 
gieri ,^e  n  B^cophBùne'fag^iutgeEe  il  grave  peso  de  gli 
anni  sui»,  oIi£  montavano  a- B^Wnttittò ;  onde  il  diporto 
'cosl<<laI> presente  ufficio,  oonfe  idalltamnirefindi  a  poco 
^iù  di  sei  iQeBÌ,'di^  i  tpuiìi  dorea  lioBcìr  Viceré,  pà- 
resae  uno  Maiìca»Di  pec  compassione  ddla  qia  trop- 
pa etii.  ■    -    ■."■■'!  1  ir' 

.    19.  ' 

Pericoloso  slato  de' Padri  sotto  Gneioim  Ennaiio.. 

Noi,  per  la  stessa  cagioni!  dell'Accademia  si  favorevole 
a11:i  doltriun  dulia  Legge  cristiana,  fumino  in  su  lo  sdruc- 
ciolo all'in  giù  ;  e  con  dietro  a  sospingerci  una  calca  di 
nemici  Idolatri,  chi  con  lihri  in  istampa,  chi  con  memo- 
riali al  Ke;  e  con  sì  pochi  amici  al  cui  patrocinio  ricor- 
rere per  difesa,  che  forse,  da  che  eravamo  in  quel  Keguo, 
mai  non  si  vide  chiaro  come  ora,  che  l'esservi  ben  veduti, 
non  che  sol  tolerati,non  era  effetto  di  sollecitudine  odi 
saper  nostro,  ma  singoiar  protezione  divina  :  e  solea  dira 
quel  San  Ignaùo  Assessore  del  Consiglio  ài  guerra  ,  e 
sant'uomo-,  che  gli  parsa  di  veder  quasi  >senàbilmeate  , 
che  Iddio  appannasse  gli  occhi  di  qne'Mandarini  del  tua 
medesiino  Tribanaie ,  sì  che  con  averci  avanti,  non  d  ve- 
dessero: peroché  leggendosi  le  soventi  accuse  che  i  Mie- 
strati  della  Provincia  di  Gantòn  davano  a'  Pottoghesi,  come 
ora  più  che  già  mai  per  l'addietro  aspirassero  a  conqui- 
star la  Cina,  e  che  per  ciò  mettean  continao  nuovi  Padri 
nel  Begno  inviandoli  da  Macao  ,  non  risovreiùva  lora 
d'averne  cinque  ivi  medesimo  neUft-Cfrta  ragionavaii 
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d'eaii  come  di  cwe  lonlane',  e  da  non  darsene  nluii  pen- 
siero. Ma  di  Penhln,  dove  intanto  si  appare  celi  ì  ano  per 
lo  aegneote  anqo  bagiclie  mutazioni ,  sia  ^^tU)  qui  a  Lar 
■tanza.  ^el  preseate,  mi  rimane  a  dai  luogo.al  P.  Fran-r 
Cesco  Saabiasi,  cioè  sucdutamentc  descrìTen  di  qae- 
■t'aomo  apostolico  le  fatiche  è  '1  friUlo. 

40. 

Fatiche,  e  patimenti  del  P- Francesco  Sanbiasi. 

Non  truovo  a  cui  tanto  costassero  l'anime  de' Cinesi,  e 
Idolatri  per  condurli  alla  Fede,  e  Cristiani  per  crescerli 
nella  virtù,  quanto  ni  P.  Sanbiasi:  perochè  alle  necessarie 
fatiche  (lo)  coiiliiiiio  andar  che  faceva  daìl'uu  popolo  al- 
l'altro esercita  ni  Io  vi  Vaposlolico  ministero,  egli  aggiungeva 
una  cosi  gran  carica  di  volontarj  patimenti ,  <ìie  il  pur 
dnrarvi ,  non  che  sauo,  ma  in  buone  forze,  pareva  più 
tosto  invigorimento  di  grazia  che  gagliardia  &  natura. 
Stavano  a  suo  conto  due  città,  e  clrii{ue  terre,  oltre  a  un 
gran  numero  di  villaggi,  c  d'altri  luoghicCiuoH  minori 
d'intorue  a  Sciamhai;  e  Sciamhai  stessa,  avvegnaché  pur 
v'ahitastec  due  Padri ,  perciò  eh'  erano  infermi  ,  fino  a 
sopravemr  lova  ajato.,  sua  fatica  in  gmn  parte  èx  il 
e(utÌTàtJ«i  A  xle'  centottantuno- lafeddi  che  -n  A  battez- 
zaTEjno  del'  Tecticin({us,à'.più  furono  i  suoi.  L'andar  suo 
era  continuo  a  piedi;  ne  per  dirotto  che  fosse. il  piovere 
che  talvolta  faceva  ,  restava  egli  perciò  di  far  le  dieci  c 
le  tjiiindici  miglia  di  penosissima  strada  ,  per  apparec- 
uhiare  alla  morie  un'infermo,  ccm  gli  ultimi  Sacramenti, 
O  Gol  Battesimo  guadagnarlo  alla  vita  immortalev-  e  tài 
con  tantai  «oQetdta^e  nata  da  sviscemto  amor  di  quel-* 
Paniaie,  ccou  sì  poco.o  niuB  risparmio  e  cura  della  ana 
vita,  ohe  il  solamente  osservarlo  bastò  a  dai^li  vinto  e 
guada^iata'  alla  Fede  un  gran  personaggio  infedele^ 
tìianlO'poi  dov'egU  s'era  inviato,  trovavasi  aspettatisi  imo, 
e  appare^ohiale  a  riceverlo  le  più  onorevoli  case  di  qne' 
«ool  Fedeli.  Egli  a  tatti  si  Iacea  dslùlore' di  quanta  in- 
nanzì.  a.Dio  etvia-loc  carità  weso  Inirma  non  Vacoettava 


Digitized  Dy  Google 


LIBRO  QUARTO 

da  veruno;  e  ,i  rljiararvisi,  eleggeva  il  più  povero  e  disa- 
giato tugurio  di  quella  terra.  Ma  ben  liberale  era  id- 
dio suco  a  ricamLiargli  que'suoì  liberi  palinionti  del  corpo 
eòa  ahrcltanta  coosolaiioii  dello  spirilo;  e  quella  sopra 
tutte  a  lui  cara  ,  di  benedir  la  semente  eh'  egli  gittira 
nella  divina  ]irediea7,io]if;  ,  u  reudergiiela  copiosa  e  ab- 
bondautfi  <\<-ì\<:  auiiue,  i:lie,  dovunque  andasse,  gli  si  ag- 
giuiigevaiio  alle  gii  guad.iijnate,  in  si  bel  uumero,  che  ne 
truovo  in  Snnchiàii  (cli'era  una  delle  cilli  a  lui  commesse) 
più  di  novanta  d'una  sola  famiglia,  e  da  vcaticinque  di 
loro  Siuzai,  cioè  nel  primo  grado  onde  comincia  l'ascen- 
dere de'  Letterati  :  c  quivi  medesimo,  tornatovi  pochi  mesi 
appresso,  ballczzò  altri  oltantanove;  c  in  un  pìceo!  viag- 
gio du  una  non  so  qual  terra  ad  uii'altiM,  -li  iivvennc:  di 
trasviarsi  un  pochissimo,  c  rimettersi  in  i.-.U:i.la  tuii  do- 
dici Idolatri  acquistati  alla  Fede  in  quella  bricvu  digres- 
sione. E  in  ciò  fare ,  non  poche  furou  le  volte  che  gii 
accadcttc  d'esser  da  Dio  condotto  dov'cgli  meno  pensava, 
a  goder  vedendo,  e  mollo  più  operando,  maravigliosi  cf- 
fcUi  della  divina  predeslina/.iniic  ,  che  di  lui  si  valeva  , 
forse  anche  in  premio  di  quel  ,»uo  essersi  eousa-rnlo  alla 
sahile  dellanime  si  da  vero,  e  si  lutto,  quauto  era  c  po- 
teva ,  ch'ci  non  sembrava  libero  a  pensar  di  sò,  uè  ninna 
cura  aver  del  suo  corpo,  ove  alcuna  spirituale  necessità 
de'  prossimi  il  chiamasse.  l'innocetiEa  poi  del  suo  vi- 
vere, ia  venerazione  e  stimk  di  santità  fino  a  gl'Idolatri, 
e  altretlauto  lor  caro  :  pereioehù  alla  dolcezza  d'una  te- 
nerissima carità  verso  ehi  che  fosse,  aeeon:pa-n,ua  nel 
portamento  c  ne  gli  atti  un  tenor  di  maniere  ben  si  co- 
stumate e  gravi,  ma  nulla  meno  amabili,  c  studiatamente 
lontane  da  quell'artificiato  non  sci  che  di  contegno,  che 
non  rende,  come  forse  altri  si  persuadono,  autorevole  e 
maestoso  ,  ma  uoicvole  e  discaro.  Or  delle  opere  del 
Sanbiasi  e  de' compagni,  che  in  tank  nllre  eiltà,  chi  fer- 

vagliarono  questi  due  .inni  con  g\-aj|d  utile  della  Fede, 
lungo  oltre  modo  sarebbe  lo  scriverne  i  particolari  avve- 
mmeati  :  de'  quali-  una  noiW(^c^bsW:^f^rogo^-o^^ 
'0  maraviglia  oltre  al  pòsiób^i^^^àtiÉtitra  >  pstìà  ììi 
£arlolì,  Cina,  Uh.  ly.  4 
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coafermazion  della  Fede,  parte  in  accieacìmento  di  quella 
Cbiesa ,  e  parte  iu  riproverò  dell'ostinazione  de  gl'Idola- 
trì:  come  avvenne  ad  un  popolo  tutto  Infedele,  che  '^^K 
mettcrEl  in  cerca  de'  Padri,  &no  a  Sciarnhai  dodici  n^M» 
lontano,  per  ballc/.7.arsi ,  e  morie  Cristìano:  un  tÌ5Ìco,"%TO 
consunta^li  indosso  tutta  la  carne,  sembrava  uno  schele- 
tro- e  s\  finito  di  forze,  che  non  avendo  potufo  amici, 
per  quantunque  gli  si  dicessero,  stornarlo  da  quel  viaggio, 
ali  accomiatarsi  gli  dieder  Vnltimo  addio  ,  come  a  quello 
che  &iuehbe  la  vita  prima  che  quelle  poche  miglia  di 
via^dncorchè  venisse  più  su  le  braccia  altrui  che  sn  i 
^opr)  piedi;  maiadi  a  una  settimana,  sei  videro  compa- 
nre  innauEi  cui  Rosario  su'I  petto,  in  segno  d'esser  Cri- 
stiano ,  »  in  cosi  buone  forze ,  e  poi  sì  ben  rimesso  ia 
carne ,  che  ninn  potè  negare  a'  suoi  occhi ,  quella  essere 
sanità  miracolosa  per  virtù  del  Battesimo  :  e  la  sanità 
renduta  al  corpo  di  lui,  tornò  a  salute  dell'anima  di  non 
pochi  suoi  paesani:  massimamente  aggiuntovi  il  veder  che 
&cevano  sopra  la  casa  del  novello  Cristiano  ,  da  tramon- 
tato il  Sole  fino  alla  metà  della  notte ,  due  fiammelle  di 
chiarissima  luce 5  e  ciò  per  un  mese  continuato:  e  ne  ac- 
cresceva la  maraviglia  il  vederle  tutto  quel  popolo  d' In- 
fedeli,  e  non  egli  Cristiano;  perochè  Iddio  le  ordinava 
all'effetto,  che  ne  seguì,  d'illuminar  con  esse  la  cecità 
della  mente  di  quii'  miseri  Idolatri.  Delle  Missioni 
pòi  e  fruttifere  c  molte,  io  non  ne  vo' raccordare  fuorché 
la  più  lontana  c  di  minor  frutto,  ma  perciò  tanto  migliore 
a  far  conoscere  la  cariLà  e  la  sollecitudine  di  quc'  nostri 
Operai:  perochè  ella  fu  inviala  a  Nanhiòn,  lontana  quin- 
dici giornate  di  faticoso  viag^o ,  e  ciò  a  fin  solo  di  bat- 
tezzarvi sette  Idolatri  che  il  domandavano  ,  e  consolar 
nello  spinto  quel  piccolissimo  gregge  de  Fedeli,  che  taaH. 
anui  sono  VI  fece  d  P.  Matteo  Btcci  ;  nè  mai  per  tpian^ 


costasse,  si  trasot 
3nineroaa.''e^piu<^ 
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Varie  conversioni  à'  Idolatri. 
Un  Tecchio  tirato  alta  Fede  dall' osservar  la  modestia 

de'  Crisliani.  ' 

Quanto  alle  convcrsiom  per  alcima  lor  circostanza  più 
degne  di  risapersi  ,  fra  le  molte  altre  non  se  ne  voglion 
lasoM  almeno  queote  tre  o  quattri^  che  saran  tot.*-  niente 
tosa  fruttuose  che  diletterou  a  sentire.  ErA  in  Soiam- 
hai  nn  vecchio,  che  contava  de  gli  anni  pià  di  settanta  , 
ma  delle  opere  buone,  secondo  lui  Idolatro ,  non  v'avea 
conto  nè  numero:  tante  erano  le  limosine  d'ogni  dì  che 
per  antico  uso  faceva  ,  tanti  i  digiuni ,  e  ben  di  que'  più 
rigidissimi,  che  da  m<jtì  anni  continuava,  e  le  mille  ado- 
razioni ,  e  il  gran  c<aunmo  de  gli  odori ,  con  che  ad  ogtà 
tante  ore  suffumigava'  i  suoi  idoli ,  in  cai  riverenza  avea 
edificato  un  tempio ,  e  a*  Benri  ohe  l'nl&daaseio  un  mo- 
ni stero  ,  e  ve  lì  tenea  ben  satolli  e  grassi  alle  spese  della 
sua  male  spesa  pietà.  Oltre  a  dò,  incbinalisnmo  a  bene- 
ficare il  poblico ,  massimamente  in  far  ponti  e  rispianar 
le  strade,  onde  i  pellegrini  avessero  men  disagevole  e  -ft^ 
tìcòso  il  viw^.  Or  qnesti ,  colivenendogU  passare  assai 
dellfl  volte  lungo  la  casa  dove  ì  Padri  aitavano,  per  ana 
eotal  vaghezza  che  suole  aversi  delle  cose  de'  forestieri  , 
vi  mettea  dentro  l'occhio;  e  non  fu  mai,  che  veggendovi 
o  Catechisti  o  qualunque  altro  si  fosse  uomo  di  casa,  nod 
osservasse  in  ogni  loro  atto  una  modestia,  che  altrove  non 
si  vedeva;  e  volta  la  riflessione  da  essi  a  tutti  i  Cristiani, 
avvertì  in  tutti  quel  medesimo  carattere  di  virtù,  nel  por- 
teniento  della  vita,  nel  contegno  de  gli  occhi ,  nel  modo 
del  ra^onare:  e  ciò  si  costantemente  in  tutti,  e  soli  l-ssì, 
che  a  questa  ìnfallihil  divisa ,  andando  egli  per  la  città  , 
sapea  dir  di  quegli  in  cui  si  avveniva  ,  qaal  fosse  Cri- 
stiano e  qual  no  :  e  di  questo  il  vecchio  si  crucciava  non 
poco,  per  zelo  della  sua  Legge;  e  rammaricandosi,  solca 
air  seco  stesso:  Quanto  dissimili  a'  Cristiani  sono  i  no- 
stri, non  solameote  lurì,  ma  Religlosil  (caoà  Bonzi  ).  £ 
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«loiidu  iiafice  e  viene  una  si  btlla  virtù  in  uomini,  die  non 
hanno  buon  Dio,  nò  buona  Legge?  c  come  maiiua  in  noi, 
che  abbiam  Legge  vera  e  ottimi  Dei  ?  e  con  Ul  presup- 
posto ,  non  sapeva  altro  che  maravigliarsene  ,  e  dolersi. 
Poscia  a  non  molto,  Iddio  gì'  inviò  uua  pericolosa  infer- 
mità, e  con  essa  un  gran  pensiero  di  se,  per  dubbio,  se 
veramente  egli  era  su  la  via  c.bc  porta  (  come  avea  fino 
allorafcreduto)  a  quella  btvilitudiue  ,  cbe  i  Bonzi  promet- 
tono a'ioro  benefattori  ncU' altro  mondo:  o  se  anzi  v'erano 
i  Cristimii,  de'  ^ali  quei  cbe  di  fuori  vedeva  era  tanto 
migliore  di  quel  ebu  appariva  ne'  suoi:  e  ciò  universal- 
mente in  tutti:  dunque  l'orza  essere,  che  la  Lcgyc  nostra 
fosse  quella  ,  che  dava  all'anima  un'  interno  migliore  di 
quello  della  dottrina  de  gl'idoli:  e  se  ciò  vcrauieiile  era  , 
troppo  gl'iniportava  ora  il  saperlo:  e  se  non  iosse  ,  che 
gli  noterebbe  il  cercarlo?  Ma  questo  savio  distorso  per- 
soaso  e  indotto,  mandò  pregando  un  de'  Padri,  di  venir 
tosto  a  lui:  e  uditone  del  vero  Iddio,  e  de'  falsi  idoli ,  e 
-dell'anima,  e  deUa  vita  avvenire  quel  che  gli  si  dovea 
dire  ,  egli ,  e  la  sua  donna,  ella  altresì  come  lui  vecchia 
di  bnon  costumi ,  intervenuta  seco  a  quel  salutevole  ra- 
gionamento, si  rendettero  a  voler'esscre  Cristiani.  Intanto 
egli  guarì  ;  e  sei  videro  i  Padri  il  di  prelissogli  a  battez- 
zerai, entrare  in  casa  con  tutti  appresso  i  suoi  ìdoli,  e  tios 
Sòitna  di  ibolle,  patenti,  orarioni  ,  figure  in  carta,  brìevij^ 
mille  altre  cotali  ciance  ,  ritrovamenti  e  ribalderie  ,  con 
che  i  Bonzi  si  comperano  i  b,.nefattnr: ,  c  campano  del- 
rìngannarli  che  han  p<.T  inr.tl.r,-.  Tntt,:  .si  :,l>bruci.irono 
con  grande  allegrezza  .lei  n^ctlno  ;  avve-uai  liù  pur  sovve- 
nendogli dell'  austerissimo  digiunar  cbe  avea  tatto  tanti 
.^^^^enza  niun  merUp, , .  e  -ai^q^-^Brjmaa.^,^^^g^^ 
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Gfan  c^rcospedone  Q»ta  da'^Padrì  nel  confessar 
le  donne  Cinesi. 

Or  quel  che  operò  in  questo  felice  vccohio  l'osservar 
]a  modestia  de'  Grìstiatii,  il  fece  ia  altri  la  loro  onestà,  e 
tanto  più  efilcaeemente,  quanto  ella  i  virtù  più  difficile  ,  e 
ancor  per  ciò  più  ammirabile  a'  Cinesi  :  e  i  Padri,  si  per 
la  salute  delfanima  che  il  richiede,  come  altresì  per  lo 
gran  nome  che  dava  alla  Legge  cristiana ,  ne  tenevano 
ogni  atto ,  avvegnaché  pìccolissimo ,  in  tanta  estimazione 
e  cura,  che  si  avea  per  tutt'uuo  l'esser  Cristiano  e  l'es- 
aere  in  questa  parte  nn'Angiolo.  E  dava  loro  in  ciò  un'e- 
sempio ni  maraviglia  l'osservar  che  facevanu  il  modo,  che 
da'  Padri  si  usava  nell'udire  le  Confessioni  delle  donne  : 
&tla  oramai  cosa  ordinaria  quella ,  che  da  principio  fa 
creduta  impossibile ,  colà  dove ,  non  senza  ragionevol  ca- 
gione ,  moglie  e  figlinola,  se  non  è  padre  o  marito,  da 
altr'  occhio  mai  non  si  vede ,  e  ì  fratelli  un  po'  crescintì 
si  dipartono  dalle  sorelle:  quanto  meno  parlare  ad  uomo 
straniere,  e  da  solo  a  sola,  come  si  fa  confessandole  ?  Ma 
il  nondimeno  averle  a  cfoello  spesse  volte  necessario,  e 
sempre  utile  Sacramento,  fino  a  condurvele  i  loro  stessi 
padri  e  mariti  ,  ta  in  gran  parte  forza  e  merito  d'onestà, 
nel  tenersi  i  Padri  più  guardinghi  da  esse,  che  non  esse 
da  gli  uomini.  E  quanto  al  modo  d'ammetterle  alla  Con- 
fessione, raccorderò  sol  quello  che  usavamo  in  Gbiatìn, 
dove  non  areyamo  chiesa.  Nella  casa  dunque -dì  Sun 
IgnazÌQ,  tatbb  la  coi  fonica  erano  Cristiani,  e  tì  sì  vi- 
Tea  qaanto-santamente  ai  fìiceia  in  utl  moaisteco  di  Re- 
ligiosi, la  nuggiór  sala  era  il  luogo  destinato  alla  Gonfes- 
sion  delle  donne  :  ivi,  fra  mezzo  il  Sacerdote  ed  esse,  tesa 
in  pie  ritta  a  maniera  di  muro  una  grande  e  ben  fitta 
stuoja  ,  toglieva  affatto  il  potersi  l'un  l'altra  vedere;  e  colà 
in  convenevol  distanza  testimonio  di  veduta  il  maestro 
di  casa  d'IgnazM,  vecchio  grave,  e  Cristiano  di  gran 
virtù.       Con.ttJ  goardia,  t^Ofpei  biHo  gelosamente  s^- 
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nsava,  il  Joversi  fidar  de'  Padri  correva  per  si  certo,  che 
non  poc)ii,  e/.Undio  de  gV  Idolatri,  i  quali  avean  le  mo- 
gli Cristi.mii  iiifurme,  prcgavanli ,  di  venire  a  consolarle 
collo  Confcssioui!,  ch'esse  istautemcute  chiedevano  :  e  non 
finii-auo  ili  maravigliarsi,  del  volere  i  Padri,  fino  alle  poco 
meno  che  moribonde,  prcsenli  coll'occhio  t  mariti,  c  sol 
tanto  da  lungi ,  che  non  ne  intendessero  le  parole.  Ben 
che  poi  non  affrettassero  le  penitenti  olire  al  dovere,  esse, 
bell'ammaestrate  a  non  ispor  quivi  altro  che  le  nude  lor 
colpe  ,  sopra  che  v'  eraa  libri  d'  ottima  istituzione  ,  sì 
spacciavano  in  brieve  tempo:  e  non  era  per  ciò,  ch'elle 
fossero  meno  avanti  nella  via  dello  spirito ,  e  men  fer- 
venti de  gli  uomini:  e-truovo  in  esse ,  almeno  altrettanto 
clic  iai  questi,  il  di  sci  pli  Darsi,  il  vestir  ciliccio,  il  digiu- 
nale, il  vetjghiar  di  notte,  e  altre  penitenze  di  lor  propria 
invenzione  ;  delle  quali  aveano  buoni  maestri,  chi  lo  Spi- 
rito santo,  c  chi  i  lor  mariti  o  i  padri,  o  gli  escmpj  de' 
Santi  ,  delle  cui  vite  ;ivevam  pnbìicati  in  lor  lingn.i  uti- 
lissimi libri;  c  percìoclii;  riseppero,  che  il  nostro  dÌ!;iiino 
era  più  slietto  di  quel  che  torre  iwi  essi,  e  ne  ahbiam 
dello  alUovtJj  elle  m;tiid;LV:iii(j  si';(ri  t;uiH'nle  a  spiare,  come 
si  digiunava  nella  casa  di;' l'aik-i,  e  )u:  iiuitavan  l'esempio, 
non  senza  loro  gran  merito ,  per  lo  corrente  uso  di  met- 


23. 

Bella  conversione  alla  Fede  d'un'altro  buon  vecchio. 


Or  ripigliando  a  dire  delle  conversiom,  ivi  medesimo, 
dove  la  modestia  de'  Fedeli  ìlln<tn'>  la  mente  al  veochìo 
che  dicevamo ,  il  zelo  de'  medesimi  mutò  il  cuore  ad 
un'  altro,  che  avea  de  gli  anni  presso  ad  ottanta:  povero 
di  ben  terreni,  e  privo  di  lettere,  sì  come  uom  di  cam- 
pagna; ma,  per  Idolatro,  una  buona  anima:  indetto  dalle 
ragioni  che  un  fwente  Cristiano  di  quella  stessa  con- 
trada gli  seppe  addurre  con  più  efficacia  di  carità  che 
sottigUezza  £argoB)«nli,  n  rendette  a  voler  sentirsi  ra- 
ffOme  |mà  al  dUEasO  «  più  provattHnente  le  medenme 
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cose  da'  Padri:  e  senza  frajiorre  indugio,  a  mise  m 
istrada  verso  Sciamhai,  lontana  dodici  miglia;  che  ad  uu 
vecchio  d  ottanta  anni,  che  le  misurava  a  piedi,  erano  un 
gran  viaggio.  Accollo  con  soniuio  amore  da  Padri,  e  am- 
messo alla  spiegazione  de  divini  misteri  .  non  si  piiu  fa-' 
cilmente  esprimere  la  contentezza,  il  giubilo,  la  mara- 
viglia, che  tanto  più  gli  cresceva,  quanto  più  ne  udi<g^}  ' 
e  ne  pareva  in  estasi,  senon  che  a  certi  passi,  dove.r!^- 
dio  gh  concedeva  più  lume  ali  intenderli,  e  col  più,^- 
tenderli  più  rallegrarsi  ,  si  voltava  al  suo  compagno^ 
amico,  che  seco  era  venuto  e  1  avca  presentato  a  Padn, 
e  teneramente  il  ringraziava  ,  come  se  per  Ini  ricevesse 
tanti  tesori,  quante  venta  quivi  udiva.  Cosi  rifacendosi  a 
udire  it  Padre,  e  tornando  a  ringraziar  l'amico,  continuò 
sino  all'essere  interamente  ammaestrato.  Ma  il  dì  prefis- 
sogli a  battezzarlo,  venne,  fatta  di  poco  l'alba,  a  mettersi 
gìnocchìon  nella  chiesa;  e  quivi  rappresentata  a  sé  stesso 
r  infelice  vita,  che  per  la  corso  dì  quasi  ottanta  anni  avea 
menata  nell'empietà  dell'idolatria,  e  in  istato  ogni  d'i  peg- 
giore di  perdersi  in  eterna  dannazione,  fu  sì  dirotto  il 
pianto  che  si  dìè  a  fare  sopra  le  mischie  della  sventurata 
sua  anima  ,  c  sopra  la  bontà  <li  Dio  che  per  tanti  mali 
tanto  ben  gli  rendeva,  che  i  singhiozzi  e  le  sclamazioni, 
che  non  poteva  a  ninna  forza  reprimere,  si  sentivano  fìn. 
nella  publica  via  ;  c  fu  bisogno,  che  i  Padri,  temendo  che 
per  la  vemeuza  di  que' gagliardi  alTi'Lli  non  iseoppiasse  , 
affrcttiissero  il  battezzarlo;  e'I  nominarono  Ciusto.  Allora, 
rome  già  si  vedesse  eon  iiu  pie  in  panifliùO,  tutto  si  i:i6- 
screiiò,  c  lagrimava  sol  d';dlegvi.^/./,a  ;  colla  quLil.;  si  ricon- 
dusse alla  sua  terra  ad  aspettarvi  la  morte,  poiché  altro 
non^^ll^^^^^  desiderare. 


Un  cieco  Eremita  con  tutti,  i  suni  discepoli  battezzato. 

Simil  pietà  ebbe  Iddio  d'un'altro  vecchio ,  nativo  della 
Provincia  di  Fochì^a.  De*  settantadue  anni  che  avea ,  i 
qu^i^iib  n'era  Viyuto  in  peiut«nii.a,  dìgìunasdo  og»i  di 
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tutto  ranno:  c  mai  non  porre  tivoU  di  carne  o  pesce,  uè 
gustare  slllta  di  vino  ;  ma  legumi ,  erbe  ,  c  pura  acqua 
erano  liilto  il  suo  villo.  ^7■  di  ciò  piena  munte  contuiilo  , 
all'ausierità  dd  vivere  a—iiui^.;  que)l;L  -l.'U'aiiitnr.^  ;  cosi 
p-neudosli  ,  clic  VLrr,-bl)e  all  ullima  pcvlu/,Ìeu  dello  spi- 
rito, chè  altra  nou  ne  conosceva.  Alibaiitlonate  dunque  , 
per  non  mai  più  rivederle ,  la  patria  e  la  casa  patema>, 
tutto  lungi  dal  publico,  con  alquauti  del  suo  medesimo 
spirito  che  gli  ai  diedero  per  iscolari  e  compagni,  andò  a. 
vivere  ìu  solitudine  c  peuiteiiza.  su  la  puut.i  d'ima  mon- 
tngua,  fumosa  per  sotterraneo  fuoco  dui  c  ìk  ti-aspi- 
rava,  e  si  repente  e  scoscesa  da  ogni  suo  lato  ,  che  biso- 
gnava nionUirvi  con  argomeuti  dì  scale  e  funi.  Ma  su  le 
.cime  v'era  un  convenevole  rispianato  di  buon  tcrreuo,  e 
facile  a  domesticarsi.  Quivi  fabrìcarono  di  legname,  qual 
Tcniva  dal  bosco,  un  romitorio  tutto  alla  rustica;  e  parte 
del  di  in  orazioni.  Iddio  sa  quali,  parte  in  coltivar  quel 
ti^rreuo  messo  a  sementa  di  riso,  passavano  iti  grande 
union  di  cuori  la  vita.  Ma  nel  meglio  delle  contentezze  sì 
cominciò  ad  intorbidar  la  veduta  de  gli  occhi  al  loro  mae- 
stro e  condotder  aello  spirito,  e  in  pochi  di  peggiorando 
se  ne  trovò  spenta  affatto  la  luce  :  e  fu  il  mezzo  che  Id- 
dio prese  ad  illuminargli  l'auima,  in  cui  era  cieco  più, 
che  u.;l  corpo,  e  metterlo  su  la  via  dell'eterna  salute,  che 
durando  cim  ^li  occhi  sani  mai  non  avrebbe  saputa  co- 
noscere iir  iiov.ii'c-  FatLo.-ii  diiiujue  ricondurre  a  Foceu 
metropoli  di  quella  Provincia,  mentre  ivi,  in  cura  a'  me- 
dici,  molto  spende  e  patisce  ,  e  quanto  al  risanare,  tutto 
invano ,  sentì  dire  delle  gran  cose  d'  un  nuovo  Iddio  e 
d'una  nuova  Legge  ,  che  un  dottissimo  forestiere  quivi 
Insegnala;  c  vatto  di  saper  chi  fosse,  Uinto  adoperò  di- 
mandaiKlo,  cliJj>hc  un  Cristiano  dir-llcnc  quel  poco  o 
moko  che  ne  sapeva;  e  cerne  Iddio  vcÌIl-,  quanto  ne  udì, 
tutto  gli  piacque,  e'I  credè  vero.  Mandennc  prestamente 
avviso  a'  suoi  discepoli,  che  in  udirlo  veuner  giù  dalla  lor 
solitudine,  e  tulli  dietro  a  lui  preseiitaronsì  al  P.  Giulio 
Àleui,  pregandolo  di  quel  ch'egli  troppo  più  clie.^e 
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suoi  (lìscepoli  ordinò ,  che  tutti  uscissero  di  quella; 
stanza,  c  lui  lasciassero  da  solo  a  solo  col  Padre:  a  cui 
domaiulalo  ,  Evvi  <[iil  prusciiLe  ,  fuor  chi;  iioi  (Uie  soli  , 
altiLii":aiv..?  iUUr-]\  .  Hi.  ninno:  Ben'  \ia  (disse),  uò 
Si  doveva  aluiwL-oLi;  dj.'  k-  Miblimi  co^.-  ,11  Dio  non  si 
vogliono  diviilìjarc  ,  ina  confidarsi  a  due  orocnli!  per  vol- 
ta; Il  clii!,  se  buon  senno  ù  farlo  ne'  segreti  umani,  quantO; 

5iù  ne'  divini,  che  sono  sacramenti  e  misteri?  Ma  il  Pa- 
re al  contrario,  cbe  ansi  a  tutto  il  mondo  ai  vorrebbono 
poter  promulgare,  e  dettogli  quel  che  intorno  a  rlù  slava 
iene  per  Irjrgll  della  mente  ancor  questa  parte  dulk  te- 
nebri; che  v'avea,  ricblamò  i  compagni,  proseguì  amniao- 
atraniloli,  e  d'essi  e  del  buon  cieco  celebrò  un  solenne 
Battesimo:  e  se  eran  vagbl  d'austerità,  di  solitudine,  di 
penitenze  ,  non  mancò  loro  cbe  ammirare  eùaudlo  la 
questa  parte  nella  Crislvaultà,  che  il  P.  Aleni  avcS  quivi 
fondata ,  e  ogni  di  più  la  cresceva  fervente  in  ispirilo  , 
come  lui,  e  tutta  in  csercizj  di  non  ordinaria  virtù:  An- 
golarmente una  Congregazione,  il  cui  capo  era  quel  ze- 
lantissimo Melchiorre  ,  che  raccordammo  più  addietro  : 
tutti  uomini  di  provala  bontà;  e  se  novizj  nella  Fede, 
nondimeno  già  abili  a  poter'essere  esemplari  e  maestri  di 
non  poche  virtù  a  gli  altri,  che  di  nuovo  si  convertivano. 
Questi,  in  vece  de'  Reliquiari,  '^^^  '1  Padre,  in  estremità 
povero,  non  potè  lor  dare,  s'avcan  ciascuno  da  sè  lavorata 
una  cotal  piccola  tavoletta  di  legno  odoroso,  e  scritto  in 
essa  chi  una  e  cbi  un'altra  virtù ,  che  più  gli  era  a  cuore 
l'esercitarla:  come  a  dire,  dall' un  lato,  Amar  Dio  sopra 
ogni  cosa;  dall'altro,  Amare  it  prossimo  come  sè  stesso:  e 
simili le  portavan  sul  petto,  acciochè  loro  servissers» 
-cU  m^aUU^,  e  d'esortazione  all'acquisto  di  quella  parli- 
■^oliUijj^^.Convenivano  poi  a'  loro  santi  esercizj  nella 
c;tóa  d'ùg/fèrvcnte  Cristiano  per  nome  Giovanni  j  e  la 
camera  o  sala  in  cui  si  adunavano,  in  vece  di  quadri,  che 
più  dilettano  gli  occhi  di  quel  che  giovino  al  cuore,  pen- 
devano dalle  pareti  cartelloni,  e  tavole  ben'acconce,  scrit- 
tivi a  bei  caratteri  ip -unaÀ^Cpmanda  menti  delk,  diyint 
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a  mano  ^taiola  ehe  di  quel  santo  luogo  non  fesse,  de- 
gna ,  area  Giovanni  scrìtto  sopra  la  pòrta  A'  esso  :  Fnt- 
teUi,  qai  non  si  psrla.se  non  solamente  di  Dìo  :  dimen- 
ticate totte  le  cose  mondane. 

a5. 

Amminbil'esempìo  d'amore  e  servitù  d'nn  figlinolo 
alla  madre  vecchia  e  inferma. 

L'ultima  coDVersioae  delle  poche  propostemi  a  rìfeiire  , 
avvenne  in  Sunchiàn,  e  cadde  alle  mani  del  P.  Fraocesco 
Sanbiasi:  e  non  ha  ella  rcramente  nel  modo  dell'opeiarri 
punto  di  memorabile;  ma  la  disposizióne,  per  cni  ai  ren- 
dè in  qoalche  maniera  degno  della  grazia  chi  l'ottenne, 
é  di  si  raro  esempio  in  genere  ài  virtù  morale,  che  nn'E- 
dolrixo  ne  potrà  esser  maestro  anc^  a'  Crialiani.  CAk  più 
T<dte  bo  dettb  del  professar  che  si  fà  nella  Cina  tanto 
amore  e  rispetto  de'  6^inoli  verso  i  lor  padre  e  madre, 
che  non  possa  imaf^nard  maggiore:  or  veggad  se  nulla 
v'è  che  potersi  aggiungere  a  questo.  Un  giovane  dì  buon 
legnaggio,  nel  più  bel  fior  dell'età  e  vigor  dell'ingegno 
ch'esercitava  studiando,  rimase  privo  del  padre,  di  coi 
era  figliuolo  unico,  e  colla  madre  assai  innanzi  ne  gli 
anni',  mal  proveduta  d' averi ,  e  peggio  di  sanità.  Primie- 
ramente dunque,  egli  al  tutto  si  dispose  e  fermò  seco 
medesimo,  di  non  maritarsi  in  quanto  ella  vivesse;  si 
per  non  mettersi  in  casa  una  nuora,  che,  come  avvien 
delle  più,  tribolasse  la  suocera  ;  e  s\  ancora  per  non  aver 
diviso  l'amore  e  le  falicbe,  ma  quelle  e  queste  tutte 
-«pendere  a  conservazion  della  madre.  E  vuoisi  raccorda- 
re, che  nella  Cina  tanto  è  infelice  un'uomo,  quanto  non 
faa  moglie  e  figliuoli,  in  cai  propagar  sè  stesso,  e  vìvere 
ancor  dopo  morie.  Cosi  durò  molti  anni;  e  intanto  il  so- 
prapresero traversie  ,  per  cui  impoverì  sì  all'estremo,  che 
non  rimanendogli  allro  che  le  sue  braccia,  onde  poter 
guadagnare  il  vivere  alla  madre ,  non  si  recò  a  vergogna , 
il  gentiluomo  ch'egli  era,  dì  metterrà  a  on  mestiere  foti- 
coio,  e  anstentarla  del  sndor  vivo  della  sua  fronte.  ÀI' 
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toccar  ch'ella  fece  il  settantesimo  anno,  la  conflccaroiio 
in  letto  penosissime  malattie,  e  da  non  ispacciarsene  in 
bneve  morendo,  ma  da  tener  lei  lungamente  in  istento, 
e  lui  in  perpetua  sollecitudine:  né  le  mancò  di  questa, 
fil  fattamente,  clic  per  trovarsi  d'ogni  ora  presto  a  qualun- 
que bisogno  o  di  conforto  o  d'ajuto  alla  misera  madre,  d 
confiuò  iu  casa ,  si  che  mai  non  ne  traca  fuori  il  piede , 
stnon  se  per  brevissimo  spazio ,  e  per  cagione  da  non 
potersene  altramenti:  e  per  intanto  avere  di  che  compe- 
nirle  onde  vivere,  prOYcdutosi  d'una  rocca  e  d'un  fuso, 
imparò  a  filare,  non  le  si  partendo  d'aTanti;  ma  con  un'oc- 
chio all'opera  e  l'altro  alla  madre,  o  lavorava  per  lei,  o 
la  serviva.  Dopo  tre  anni ,  quando  oramai  parea  tempo 
di  finir  quel  travaglio,  die  quantunque  assai  minore  della 
sua  pazienza  e  del  suo  amore,  pur  non  lasciava  d'esser 
frav.-yj^lio,  e  grande,  gli  si  raddoppiò,  col  gelar  che  fece 
l:i  veceliia,  particolauneme  ne  pieni  il  verno  ;  si  the  pur 
l'icressivo  freddo  che  vi  sentiva,  non  potei  prender 
pouiio  ,  e  riscaldala  con  panni  avvolti  loro  intorno,  subito 
rigelava.  Ma  il  pietoso  llgliuolo,  che  ne  sentiva  <-ali  il 
torinenlo  più  '^'^'^      niiidi'e,  trovò  con  che  risi:al<larla  un 

gnarglielo  altro  che  l'amor  sito.  Ciò  tu  :ipriròi  egli  il  seno, 
c  fattesi  posare  alla  madre  le  piante  di  (jue'  suoi  più  ge- 
lati sul  petto  ignudo,  chiudeilisi  dentro  eolle  sue  vesti  , 
e  soprastringerli  colle  braccia  attraversate  ,  e  così  starse- 
ne, fin  che,  riscaldati- essi ,  ella  si  addormenUv;i :  e  ciò 
segui  a  hfic  vctilisri  anni,  cioè  fino  al  prc.senle  del  ]635., 
nel  quale  ella  ne  contava  novantanove:  c  il  tanto  \avere 
il  doveva  alla  .1  S'au  cura  e  amore  di  tal  figliuolo.  Vero 
è,  che  su  q\ie6l'oUimo  tempo  un  Mandarm  suo  Ticino, 
ìjilesaiie  la  pietà  e  1  bisogno,  assegnò  gratuitamente  del 
fiuo  onde  potersi  sustentar  l'uno  e  1  altra,  senza  quel 
donnesco  nicstler  del  filare  ,  di  cui  solo  amcnduc  campa- 
vano. Or  quest'uomo,  degno  di  gloriarsene  quella 
Cristianità  ,  se  l'avesse  fra'  suoi  ,  da  un  Luiì;i  (battezzato 
poc'anzi,  ma  zelantissimo  della  salute  altrui,  e  padre  di 
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d'almen  cercarne  più  avanti  e  vederla  <ln'  fciiulamenti. 
Tenne  al  P.  Sanbìasi,  il  quale  già  sapeva  di  lui;  e  adat- 
tandosi saviamente  alla  disposizion  del  suggetto,  comin- 
Òò'Colla  propoTzioD  che  de'  essere  cosi  nell'amore,  come 
Tiell'oliligo  che  abbiamo,  quinci  al  padre  e  alla  madre  che 
ci  bau  data  questa  vita  mortale,  e  quindi  a  Dio  che  ci 
Creò  l'anima  per  «ni  siam  vivi,  c  ci  tiene  apparecchiata 
nna  sccouda  vita,  non  solo  immortale,  ma  iufmitanaente 
beata:  e  segui  a  spiegargli  quel  cli'cra  da  sapersi  di  Dio 
e  del  Redentore,  e  1  rimanente  bisognevole  per  salvarsi; 
e  in  pocbe  lesioni  l'ebbe  renduto ,  e  suo;  onde  piena- 
mente istruitolo,  il  battezzò;  e  mentre  ciò  scriveva,  ca- 
it^chìzzavasi  l'avventurosa  vecchia  sua  madre,  lontana 
-jd^pochi  mesi  al  ce&tesimo  anno.  Dì  cosi  latte  con- 
^jg^ioni  assai  ve  n'ebbe  in  questi  due  ultimi  anni,  e  ba- 
averne  dato  un  saggio  nelle  qui  riferite;  ciò  cbe  al- 
tresì è  da  farsi  nel  molto  che  ci  presenta  a  scriver  di  sè 
la  Corincina,  della  quale  è  oramai  tempo  di  raccordarsi: 
avvegnaché  per  le  memorie  d" un' anno  e  mezzo,  colpa  di 
coi  cbe  sia,  smarrite,  ce  oc  converrà  dire  assai  mena  di 
qnel  cbe  al  merito  e  de  gli  operai  e  delle  opere-'loi^i^k 
quella  gran  Missione  si  converrebbe. 

26. 

DeOa  Concincina.  Fatiche  e  frutto  raccoltone 
dal  P.  Buzomi  in  tre  Provincie. 

ridile  sd  Provincie  in  che  si  parte  quel  Kcgno,  le  tre 
al  Mezzodì,  Quagnin,  Pulocambl,  e  itanràn,  s'atten^ 
.vano  alla  Residenza  di  Nuocmàn,  e  tutte  eian  commesse 
alle  mani  del  P.  Francesco  Buzomi,  in&ticabile  nel  la- 
vorarle, e  felice  nelle  copiose  ricolte  che  vi  &ceva:  e 
quel  eli'  era  da  sommamente  stimarsi,  avea  sparse  per 
quelle  tre  confinanti  Provincie  molto  piccole  Cristianità 
(e  piccoli  altre»!,  avvegnaché  frequenti,  sono  1  lor  ino- 
ghi;  villaggi,  terre,  castella),  le  quali  appena  erau  natc« 
e,  per  cosi  dirCi  fìgliavano,  divenendo  madri  d'altre  Cri- 
j^tìuùtài  tal.  volia  aache  ma^on  (diVesse  non  erano: 
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perocliè  tUll'nna  n  iettava  il  seme  della  Eedenv^Éba, 
collo  acamLievoIe  andare  de'  Cristiani  alle  ferré  ìdùlatre, 
e.. venir  de  gl'Idolatri  a  quelle  dov'erano  Cristiani.  Per- 
ciò il  P.  Buzomi  eiasempre  in  atto  ,di  correre  ove  le  dis- 
posizioni a  ricevere  il  conoscimento  del  vero  Iddio , 
or'a  questo,  or'a  quel  popolo,  comunque  fra  sù  lontani, 
il  ubtamassero.  La  qual  continua  occupazione,  per  cui  gli 
era  bisogno  trovarsi  al  medesimo  tempo  iti  più  luoghi , 
l'obligò  a  una  sommamente  giovevole  necessità,  di  sce- 
gliere fra'  più  anticlii  Fedeli  i  più  idonei  per  età,  per 
intendimento,  e  per  virtù,  e  con  isquisìta  diligeiua  al- 
levatili, formarne  maestri;  de'  quali  alcuni  dessero  il 

5 rimo  dirozzamento  a  gl'illuminati  da  Dio  e  chiedenti 
Battesimo;  altri,  in  vece  di  lui  assente,  adunassero  ì 
già  Lattezzati,  e,  secondo  le  istruzioni  lor  date,  li  traes- 
sero avanti  nella  via  dello  spiiilo.  Cosi  anr^he  istruire 
in  quella  lingua  e  scrittura  c  costumi  i  novelli  nostri  O- 
perai,  che  sopraveuivano  da  Macao,  e  divisi  per  le  tre 
Residenze  non  ne  uscivano  prima  dV)6Si:i-  più  clic  haste- 
volmente  provati  sufiicicuti  al  ministero  del  predicar  la 
Fede.  Or'ad  un  si  felice  muUipllcarc  c  tli,l,:iKlcisi  della 
Crislianità  C  della  Fede  c  quivi  e  jiella  Proviiida  di  Ga- 
ciàn,  che  ogni  di  si  prometteva  maggiore,  pere  Ile  utrata 
di  nuovo  in  un  Popolo,  allelUva  il  vicino  ad  invitarla  a 
sè,  non  pareva  raaucar'altro,  che  maggior  copia  d'  Ope- 
rai: uè  altro  bisognò  ad  averli,  che  accennar  loto  di  ve- 
nire a  parte  delle  fatiche  e  del  merito.  Scrittone  dunque 
al  Collegio  di  IMacao,  che  l'universale  scuola  dove  si 
formami  i  unnislri  evangelici  da  inviare  alle  laute  e  si 
lontane  ÌNlissìnni  di  quell'ultimo  Oriente,  eccone  il  di 
sctLlini,  ,Ji  Ueccmbre  del  i6a4.  U  P.  Gabriello  de  Ha- 
tos  ìj)  uilicio  di  Visitatore,  e  seco  ì  Padri  Antonio  de 
Foutes,  Jlauncllo  Gonzalez,  Gaspare  Luigi ,  e  Alessan- 
dro llodcs  ;  i  quali  aggiunti  a  gii  antichi,  la  Cocincina 
contava  quindici  nostri  Operai,  gli  undici  Sacerdoti ,  gli 
altri  Fratelli,  ma  buoni  a  valersene  in  opera  di  Cate- 
chisti. Ma  oltre  ad  essi,  ^bero  i  Padri,  inviati  loro  da 
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glande  ac^nisto  ài  non  ordinaria  vìrtiV,  valevano  altret- 
,  tantó  che  se  fia  da  fanciulli  fossero  allevali  non  che  Crì- 
Gtiaiii,  ma  Religiosi  :  si ngol armenti;  due  degni  di  raccor-' 
darsi;  va.  Pietro  stato  Cousiglicro  del  Re,  uomo  egual- 
mente grande  in  ispirilo  c  prudenza ,  maestro  nella  lin- 
gua de'  novelli  nostri  Operai,  e  lor  diseepolo  nella  sa- 
pienza dell'Evangelio,  della  quale  era  avidissimo  da  che 
ne  gustò  un  saggio  nelle  meditazioni  de  gli  Esercizi  spi- 
ritnali  di  S.  Ignazio,  che,  trovatolo  uomo  del  mondo, 
il  trasformarono  in  tutta  cosa  dì  Dio  ;  l' altro  per  nome 
Mèmnello,  Bonzo,  cioè  di  professione  Religioso,  tristo 
aeUa  vita,  peggior  nell'esempio,  e  pessimo  nella  dottri- 
na; chè  taVé  l'ordinaria  condizione  di  (|u<.-gU  t:nip|  inìtii~ 
Stri  dell'idolatria,  rare  volte  ingannati  per  ignoranza  ,  e 
sempre  per  loro  malìzia  ìogannatori:  ora,  non  solamente 
ottimo  Cristiano,  ma  Religioso  quanto  il  più.  possa  es- 
serio un  laico;  peroché  si  era  stretto  a  Dìo  con  voto  dì 
volontaria  povertà  e  di  perpetua  castità;  né  più  altro 
trovandosi  da  oiFcrirgli  che  la  propria  libertà,  v'aggiunse 
il  terzo  d' ubbidienza  al  Superior  nostro  :  c  quel  ch'i 
grando  indizio  d'una  eccellente  carità,  si  ohligò  di  van- 
taggio a  Dio,  di  non  perdonare  a  faliea ,  che  conoscesse 
dover  riuscire  ntile  alla  propagazion  della  Fede.  Or  quan- 
to al  P.  Matos,  avvegnaché  egli,  come  inesperto  della 
favella  ivi  corrente ,  non  potesse  adoperarsi  in  ammaestrar 
nella  Fede  i  paesani,  non  però  ne  rimase  ozioso  lo  spì- 
rito e'I  zelo,  eh'  ebbe  campo  d'esercitare  co'  Giapponesi 
di  Faifò,  la  cui  lingua  parlava  speditamente,  sì  come 
Operajo  di  molli  anni  in  quell'isole:  onde  anco  avea  per 
isperleijza  i  miglior  modi  da  bene  e  frolluos amente  con- 
durre le  Missioni,  Edificò  chiesa  a'  Crisliani  e  abitazione 
a'  Padri  di  Faifò,  c  consolava  il  suo  esilio  dal  Giappone 
col  tutto  adoperarsi  in  ajulo  spirituale  de'  Giapponesi  di 
quella  terra:  e  ben  forte  il  feri  dentro  l'anima  il  risaper 
che  fece  del  nuovo  ed  empissimo  editto,  che  il  Xongnn- 
sama  Imperador  del  Giappone  mandò  pubUeare  in  Nan- 
^^chi  primieramente  '^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
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Bolenne  e  piiLIica  esecrazion  d^lL  Fede,  non  si  dichia- 
rava apostata  rinnegato  :  dal  clic  nacque  l'aiidar  sempre 
in  dimiauzionc  quella  Cristianilù.  di  Faifò,  ora  più  clie 
mai  per  l'addielro  numerosa  e  ferveuLc.  Come  poi 
la  conversìoue  alla  Fede  di  quelle  un  tempo  sì  fortunate, 
or'altrettanto  infelici  e  d'ogni  sopracatural  bene  diserte 
isole  del  Giappone  ,  fu  impresa  lasciata  in  eredità  alla 
Compagnia  dall'Apostolo  S.  Francesco  Saverio;  dovun- 
que alcuna,  grande  ch'ella  fosse  o  piccola,  moIlitudÌDe 
di  quella  Nazione  si  conduceva  per  traffico  ad  abitare 
lungi  dal  proprio  Regno ,  colà  alcun  de'  nostri  navigava 
di  tempo  in  tempo,  a  visitarli ,  e  portar  loro  quegli  ajuli 
per  l'anima,  che  non  aspettavano  da  niua'allro.  Perciò, 
con  esso  il  P.  Gabriello  de  iVlatos,  oltre  a'  qnattro  poco 
fa  nominati  cbe  rimasero  in  Cocincina,  ve  n'ebbe  un 
quinto,  il  P.  Machi  Michele  naturai  Giapponese,  per 
passar  quinci  a  Cambogia,  in  cerca  de'  Fedeli  suoi  pae- 
sani, che  mercatavano  in  quel  Regno:  e  verso  là  prese 
mare  il  Settembre  del  venticinque,  sopra  uno  sfasciume 
di  barca,  che,  s'ella  non  aveva  altra  forza  che  delle  sue 
pocbeivele,  ne  altra  arte  che  qucllii  -le'  pothissiiui  ma- 
rinai, non  fuggiva,  come  pur  fece,  m:  dail'assaUo  delle 
tempeste,  aé  dalle  insidie  di  due  navi  da  guerra  olan- 
desi, che  a  vele  piene  la  seguitarono  in  caccia;  finché 
Iddio,  tolto  loro  il  vento,  le  lasciò  a  mezzo  il  corso  in 
calma,  c  alla  barca  sola  il  mantenne  bastevole  a  campar- 
ne. Saputo  innanzi  del  venir  sua  i  Giapponesi,  gl'in- 
viarouo  ìncoatro  a  riceverlo  un  maggior  legno,  duccnto 
e  più  miglia  giù  per  lo  liume  Mecoo;  ed  egli,  per  lo 
medesimo  contr'acqua,  in  otto  giornate  di  viaggio  appro- 
dò a  Chririboco,  dove  il  Re  di  Cambogia  avea  da  poco  in- 
nanzi trasportata  la  Corte;  e  quivi  i  Giapponesi  segueit- 
dolo,  appena  avean  terreno  e  tugurj  dove  abitare!  Quivi 
faticando  egli,  e  profitlaodo  essi  nell'uso  de'  Sacramenti, 
e  nel  sovente  udire  della  parola  di  Dio,  si  fece  una  ge- 
neral riiormazione  di  costumi  c  di  vita.  Battezzò  alquanti 
Idolatri.  Certi,  che  m  Giappone  abbattuti  daLtiK^C;^^ 
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KiformA  mairìmonj;  ìstruEse  Ì  fanciulli  cOn  lungo  afinmaé^ 
atraniento,  in  quanto  é  da  sapersi  per  credere  e  vivere 
cristianamente:  stabilì  l'ordine  da  tenersi  per  ajutar  nel- 
l'anima i  sani ,  gV  inferrai ,  i  moribondi ,  i  trapassati  y  e 
ne  costituì  in  sna  vece  esattore  un  Ghinzaiemon  Lione, 
povero  di  beni  terreni,  ma  di  santissima  vita,  e  perciò 
in  veoerazione  a  gli  altri.  Così  utilmente  adoperatosi  otto 
mesi ,  d^è  volta  in  verso  la  Gocindna,  e  tjaiucì  a  Macao, 
per  di  colà  ripassare  in  Giappone. 


Consiglio  ,  e  decreti  de'  Padri  in  bene 
della  Missione  di  Gucincina. 

In  qiicsto  andar  di  tempo,  il  Visitatore  chiamati  a 
Faifò  da  tutte  le  Residenze  i  Padri,  richieseli  de'  lor 
consigli  sopra  non  poche  e  rilevanti  materie,  che  il  faen 
giudicarne  e  stabilirle,  tornerebbe  a  grand'ulile  di  qnella 
Missione.  Una  fu  intorno  al  quanto  e  al  come  mostrar 
pietà  verso  l'anime  de'  defonti.  Perochè  essendo  questa 
la  solennità  e  la  divozione  in  che  trionfavano  gl'Idolatri, 
non  conveniva  che  i  Cristiani  paressero  in  ciò  men  pii. 
Non  si  polendo  dunque  il  secondo  dì  di  Novembre  cele- 
brar eolà,  come  in  Europa,  l'annoval  commemorazione 
de' -Fedeli  defonti,  perocbè  allora  la  Cocincina  è  sott'a- 
cqua per  I  iiscimcuLo  uc  uiiiiii,  cJie  sn  quel  tempo  tra- 
boccano per  le  gran  piogge  e  ijiouduuo  tulio  il  paese  ;  sL 
determinò  per  quel  solenne  ufficio  (se  la  santa  Sede  di 
Roma  altrimenti  non  ordì  nasse)  il  secondo  dì  di  Settembre: 
e  divisossene  il  modo;  il  quale,  a  ben  fare,  dovea  esaere 
convenieute  a  due  tìni,  di  sovvenire  alle  ainme  de'de- 
foati,  e  di  mostrar  la  pietà  Cristiana  com'erano  abili  ad 
intenderla  gl'Idolatri  :  per  ciò  dovette  essere  un  composto 
di  divozione  interna,  e  d'esterna  apparenza,  sacrA,  ma 
nobile  e  maestosa,  di  cbe  nulla  aveano  le  sconsertatc  e 
vili  solennità  de'  Pagani.  Oltre  a  ciò,  perchè  le  cerimo- 
nie, .colle  quali  fiOYente  U8ano<  d'onorar  la  memoria  de* 
lor  maggiori,  sono  un  misto  di  rìvexens^  altie  anperatiùcse, 
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ftltre  paramento  civili^  e  alcuui  nostii,  più  MntaniGate  li- 
midi  clic  sariameate  discreti,  vietavano  a'  Crisdauile  une 
c  le  altre  indifferentemeate ,  come  tutte  sospette,  se  non 
tutte  reo,  ondelaLeggeuoslrane  comÌDciava  a  prender  Do- 
me di  scouasccnte  e  avara  nel  pagare  alla  uatura  i  suoi  de- 
biti ,  fra'  quali  è  graiidissimo  (juello  dell'onore  dovalo,  al 
ipBrito  de  gli  antenaU  (e  di  ciò  andavano  per  le  bocche  da 
gìidolatri  canzoni  poco  onorevoli  a'  Cristiani  )j  aepara- 
ronsi  l'empie  e  le  dubbie  dalle  pure  innocenti,  cioè  nul- 
l'altro  significanti,  che  civll  rivtreuza  per  oblilo  ili  na- 
tura: e  queste  ai  ordinò  a'  l'eduli  d'usarle ,  massi iiiiJiii cuti; 
veggeiiiioli  gl'Idolatri.  Si  neiacniuò  il  traaportL.meiLlo  in 
quella  lingua  delle  orazioni  ;  e  l'approvato  si  die  a  pu- 
blicare,  il  medesimo  in  tuLEn  il  Regno:  e  per  nuova  uis^ 
cussioue  e  decreto  de'  Teologi  nostri  d'entro  la  Cina ,  la 
voce  Tieuciù,  cioè  Signor  del  cielo,  si  assolvè  dall' in- 
tcrdetlo,  lattone  da  un  Superiore  nulla  sperto  di  (quella 
lingua,  e  troppo  credulo  u'  Cateulii&ti  Giapponesi  di  pià 
zelo  die  seienin,  e  non  nlli  ei  giudicar  della  Gina  con 
quel  solo  clic  sapevano  del  Ciiapponc. 


Editto  del  Be  della  Cocincina  contro  alla  Fede, 
e  cagioni  che  l'indussero  a  farlo. 

Mentre  i  Padri  le  sopradette  e  simili  altre  istituzioni 
e  leggi  giovevoli  a  ben  governate  e  crescere  quella  (Cri- 
stianità ordinavano,  il  Re,  parte  indottovi  du  fino  me- 
desimo mal  talento,  parte  istigatovi  dal  demonio  ne'  snoì 
ministri,  si  consigliava  dello  spiantarla ,  senon  sol  quanto 
gli  tornerebbe  ad  interesse  l'aver  Padri  e  GristìaDÌtà  nel 
suo  Regno:  che  a  consentirveli ,  altro  che  un  vile  inte- 
resse non  l'indiiceva.  Or  del  più  non  voJervene  fìior  che 
un  quafi  niente,  diverse  furono  le  cagioni.  11  non  venir 
da  Macao,  come  soleva  ogni  anno  (e  ve  n'era  promessa), 
la  nave  de'  Portoghesi ,  a  condmr  colà  in  traffico  le  loro 
mercatanzie  cDu'grand'ntile  de' paesani  e  suo.  Le  querele 
{lorte^  più  cTtuia  volta  da  due  prìncìj^liasiiói  Idolatd,- 
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sopra  il  vietai  clie  i  Padri  facevano  l'uso  de'lor  cotiimUfi^ 
c  anUchissimi  riti  in  suffragio  de' morti,  si  nella  granfeit 
sta  cte  chiamano  Io,  in  cui  s'invitano  l'iiiiime  »!e  gli  an- 
tinati nd  un  solenne  convito;  t;  f,ì  iiit;:oi;i  nell'ordinario 
septiUlrli:  e'I  torre  a  gl'lddii  lI.I  Rcy.io  la  v«nt;va^ione, 
inetteudoliindispregio,comc neanche  degni  distar  deipari 
colnostro.B  avvegnaché  il  Re  indicasse,  la  Legge  cristìai^ 
esser  cosa  alta  e  suLlime  ;  nondimeno ,  dicendolo  molté 
volle,  sempre  aggiungeva  :  Perciò,  ella  non  è  cosa  da  po- 
polo, ma  <Ia  scienziati,  cioè  da  pncliissimi  ;  e  di  m^il'  oc- 
i;hio  la  vedeva  diffondersi  nel  suo  Ro-no.  Finalmente,  la 
scOusii;liata  semplicità,  per  non  dirli  li:in^;iaiia  piesnci- 
zionc  d' un'  uomo,  che  non  sapendo  ,  per  istudio  dm  già 
mai  vi  facesse,  punto  di  medicina  ,  si  proferse  a  guarire 
il  Re  della  lebbra,  da  cui  era  compreso;  e  condottolo  ad 
inginocchiarsi  e  venerare  una  e  più  volte  1'  imagine  dol 
Ecdenlor.!.!  mondo,  e  reeilute:;!!  sopr.i  ass,-,i  <l,dle  ora- 
zioni, con  i^'^pernny.r.  di  vederne  Ìl  inirrieL>lo  dell'lmpera- 
dor  CostauLiiio,  ì;1Ì  apprestò  nn  non  iu  .[ii;!!  ba-no  me- 
dicinale, lutto  invenzione  a  capriceio:  il  (jual  bagno  operò 
secondo  natura  iiuU'altro,  che  torre  ;il  Re  il  sonno,  e  la- 
sciargli la  lebbra.  Per  tutte  duuipic  insieme  le  sopradette 
cagioni ,  il  Re  mandò  pnblicaru  un  colal'editto.  Primie- 
ramente, ì  Padri  di  Caciàn,  e  di  Pulocambl,  e  dovunque 
altro  ne  siano,  tutti  prestamente  si  adunino  in  Faiìo  , 
terra  abitata  da  Giapponesi  :  quivi  solo,  e  non  altrove, 
abbiano  chiesa,  e  stauza,  e  libertà  d'usare  ogni  lor  mini- 
stero, E  al  cosi  volere,  disse  fuor  dell'editto  che  l'iudu- 
v.iiVii  l'amarci:  peroehè  essendo  noi  odiati  a  morte  da'Sa- 
cerdoti  de  gl'idoli  e  da'  lor  partigiani ,  non  andrebbe  a 
lungo,  che  cosi  divisi  e  sparsi  qua  e  là  per  le  proviiicie 
del  Regno,  vi  perderemmo  la  vita;  di  che  a  luì  torne- 
rebbe doppio  rammarico,  l'uno  per  lo  mal  nostro,  l'altro 
per  la  severa  giustizia  che  sarebbe  costretto  a  fare  de'mi- 
cidiali.  Niuu  suddito  poi  della  sua  Corona,  a  cagion  d'e»> 
sere  Cristiano,  lasci  o  intermetta  il  lavorar  le  feste  a  gU^ 
usati  mestieri,  e  alla  campagna.  Finalmente,  niim  Grì4 
sUano  porti  Rosario  al  collo,  uè  abbia  sBcrCi  ire  '  "  " 
casa  ,  è  sì  tolgan  h  (^oci  d4'f  ui^i!^:^^  '  ' 
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avean  fatto  credere  ai  popolo,  le  auimc  de'  lor  defonti  , 
spaventate  da  quelle  nostre  figure  e  croci,  aon  attentarsi 
di  venire,  come  dianzi  solevano,  dentro  le  citlà  e  le  pro- 
prie case,  e  portare  a  que'  del  lor  sangue  le  buone  ven- 
ture dell'altro  mondo.  Alla  qoal  ciancia  benché  il  Ite  non 
desse  ninna  fede,  nondimeuo  egli  non  voleva,  per  cagion 
oostra ,  sconteatezsa ,  e  molto  meno  discensione  nel 
popolo. 


29. 

Morte  del  P.  Fiancesco  Pina. 


Qncsto  editto  giunse  a  Caciàn  nel  Dicembre  dell'anno 
i6-i5.  e  vi  si  publicò  in  un  dì,  aucor  peraltro  lagrìme- 
vole  a'  Fedeli.  Perochè  ilo  il  P/.  Francesco  de  Pina  su  un 
picco!  legno  dal  porto  di  Ciampeilò  al  mare  aperto,  dove 
aspettava  ferma  su  l'ancore  una  nave  di  Portoghesi  ,  che 
da  Macao  scendeva  giù  a  Cambogia ,  raentr'cgli  ne  torna 
proveduto  di  farina  e  vino  per  lo  divin  Sacrificio,  che  già 
da  alquanti  mesi,  mancandone,  non  pulean  celebrare, 
ruppesi  il  mare,  e  ingrossò  tautg,  tlie  soprafece  il  piccol 
legno,  e  travolselo  quasi  alle  bocche  del  porto.  I  marinai 
tutti  a  nuoto  vi  si  condussero  vivi:  egli  solo,  tra  perché 
impacciato  nell'abito,  e  per  lo  cozzarsi  che  più  volte  fece 
col  legno  spintogli  addosso  dall'onde ,  ana^ò.  I  Cnstìani 
del  più  vicin  luogo  accorsivi  ,  ne  piansero  amaramente  : 
e  Venti  di  loro,  per  condizione  i  più  onorevoli,  ne  por- 
tarono a  muta  il  corpo  entro  una  bell'arca  a  sepellire  in 
Faifò  ;  nel  qnal  pio  uQIcio  il  Principe  stesso  che  cara- 
mente l'amava ,  volle  aver  parte,  inviando  per  lo  suo  te- 
soriere, da  Gaciùn  dove  risedeva,  fiaccole  e  odori.  Era  il 
P.  Pina  di  nazion  Portoghese  ,  in  età  di  quaranta  anni, 
caro  anche  a  gl'Idolatri ,  perciochè  ne  parlava  la  lingua 
quanto  Gocincinese  nativo:  fervente  poi  oltremodo:  e  a 
lui  si  doveva  in  gran  parte  la  Crisdanttà  di  Caciàn.  E  le 
giovò  eziandio  colla  morte  :  perochè  pulilicato  dal  Prin- 
cipe l'editto  del  Re  suo  padre,  il  medesimo  concedè  a' 
nostri,  che  .nel  ptegarono,  facoltà  di  rimanersi  in  Caùàn 
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cento  giorni,  per  celisbrargli  l't^si^quie  :  pafsati  i  quali, 
ai  si  partirouo  essi ,  uò  niun  si  lece  a  cacciarli;  e  mai 
non  intromisero  (V  operar  ciò  che  prima  aoluvano,  cosi 
nella  conrersione  de  gì'  iEdolatri ,  come  nel  promuorere 
"nello  spirito  i  Fedeli.  Sol  ne  tolsero"  il  portar  le  corone 
in  veduta  su'l  petto;  c  temendo,  che  nelle  terre  e  villaggi 
di  colà  intorno  i  mainali  Bonzi  istigassero  i  lor  divoti  a 
schiantare  ,  o  fare  altri  oltraggi  alle  sacre  imagiiii  ,  eoa 
protesto  di  vendicar  la  disubbidienza  de'  Cristiani  all'e- 
ditto reale,  mandaron  di  luogo  in  luogo  quel  santo  Ca- 
techista ManucUo  poco  fa  raccordato,  ordinando  a'Fedelì, 
di  ritrarle  dal  pubHco  dentro  le  case:  e  non  tutti  vi  al 
renderono,  per  parer  loro  ciò  farsi  per  condiscendere  alla 
debolezza  (^e  si  presumeva  de'  novizi  che  erano  o  teneci 
nella  Fede  :  per  ciò  fa  hisogno  di  replicare  il  cgmandot  e 
notìficar  loro  la  tntt'  altra  cagione  che  il  rìdùedeTft.^^ 

3o.  • 

Percecuzione  in  Pulocambl,  e  suoi  effettì. 

Ma  Nuocmàn  ,  e  lotta  quella  Provincia  di  Pulocambl , 
come  più  lontana  dal  Prinùpe ,  e  più  in  balia  de'  Cover* 
natori  a  farvi-essi  del  principe,  fa  sottoposta  a  maggiori 
scosse:  mercè  d'uno  aceleratìssimo  Mandarino,  che  al^(^- 
ditto  del  Re  aggiunse  egli  del  suo  quanti  più  voUe  , 
'  nuovi  ordini,  e  nuove  pene,  sino  a  denunsiar  la  morte  a 
chi  desse  alcun  publico  indizio  onde  conoscersi  Cristia- 
no. Gerii  d'alcuiit  terre,  e  d'una  singolarmente  non  po- 
chi, si  rendettero  al  timore;  i  forti,  a  mille  doppj  più 
che  i  deboli,  risposero  alle  minacce  ,  domandandone  ì 
fatti,  e  oH'ereudo  la  vita  a  quel  peggio  che  far  ne  volesse. 
Egli,  che  non  avea  podestà  di  torre  a  niun  d'essi  kvita, 
ne  volle  (<[uel  che  poteva)  alcuna  cosa  del  sangae:e  ne 
mandò  spogliare  in  publica  udienza,  e  battere  dal  ma- 
nigoldo al.juanti,  alla  raauiera  cinese,  che  quivi  altresì 
corre  nella  puriÌKÌoiie  de' rei.  Intanto,  vlsaputosi  alla 
Corte  in  Cauiàu  il  perseguitare  ohe  quel  falsario  Manda- 
rino feccva  i  Fedeli  ,  venne  di  imk  a  PulocamU  il 
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Sagrclaiio  Jfjl  Principe,  tiomo  lilohtro.  mei  chi:  altamente 
sentiva  d^h  J,^gge  iiosLr^  ,  per  c^>'-h.>n  ..Mh  mogli,,  Cri- 
stiana, che  aveva;  c  cliiamato  d'avanti  a  sò  il  Mandarino 
persecutore,  agramcute  il  riprese  dell'ardimento  nel!' al- 
terare gì!  editti  del  Re,  c  <1clla  crudcll.'i  iiiata  con  gl'in- 
nocenti Cristiani;  e  minacciatolo  di  t[uul  clie  non  lirde- 
MAn:  a  vi^nirglier.e  dalla  Corte,  loniò  alh^.riiiiici-a  Iran- 
([nillità  le  cose  nostre  in  quella  Provincia:  illcliiar.mdo  , 
intenzione  del  Re  essere,  non  aliba^tere  ni  condannare  la 
Legge  che  i  Padri  insegnavano,  ma  le  publiclic  e  troppe 
mostre,  che  alcuni  Cristiani  davano  di  professarla,  con 
un  certo  che,  senon  di  rimprovero,  almen  di  rammarico 
de  gl'Idolatri.. Tanto  avvenne  in  Pulocambì:  anzi  di  quel 
che  in  essa  avvenne,  questa  è  la  minima  parte,  rispetto 
al  troppo  più  che  avremmo  da  scriverne  ,  prendendo  a 
registrar  per  minuto  le  generose  risposte,  e  i  fatti,  con 
che  un  gran  numero  di  qiie'  Cristiani  illustrare  a  la  Fede, 
e  federo  un  gran  saggio  di  quel  che  i  Padri  si  poteran 
prometter  di  loro,  se  ne'  tempi  avvenire  si  sollevasse  al- 
cuna sanguinosa  pcrseini/ioni!.  E  altrettanto  si  sarebbe 
veduto  nella  vicina  Proviiiciii  di  Ramali:  ma  ilP.Ba- 
7.omi  avea  guadagnato  a  sò  e.  iilla  Fi-de  nui.[ia  l'amore  e 
la  slima  di  quel  Governatore  Idolatro  per  si  gran  modo , 
ehc  giuntogli  dalla  Corte  l'editto  del  He,  egli,  come  strap- 
pato a  forza  di  calunniose  imputazioni,  non  che  eseguirlo, 
neanche  il  publicò;  aozi,  tutto  all'opposto ,  si  diè  a  par- 
lare in  difesa  della  Legge  cristiana  c  in  comniendBasione 
de'PaJri  a  quanti  aveva  iti  quella  sua  Provineia,  sudditi, 
Governatori,  e  Mandarini;  e  poco  appresso  ,  ito  per  suoi 
afiàri  alla  Corte,  ivi  ne  disse  in  lode  quel  che  tornò 
a  tanto  utile  della  Fede ,  che  il  Re ,  se  non  rivocò  i'e- 
ditto  per  non  parer  leggiere  ,  almen  l'ebbe  per  non  p«- 
blicato,  quanto  al  non  riscuoterne  rescenzionc  ;  e  ricevuti 
a  grande  onore  poscia  a  non  molto  i  Padri  Gabriello  de 
Matos  c  Francesco  Buzomi,  iti  a  Siiioà  sua  Corte  ,  di.'se 
loro  dell'amor  suo  verso  noi  cose  grandi  ,  c  da  credersi 
quanto  si  può  ad  un  Re  infedele  ,  che  sotto  fede  il  giura, 
com'egli  foce. 
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3j. 

Morte  del  Prìncipe,  cagionata  da  spasimo  d'amore. 

Ma  eoa  sol  tanto  non  placò  Iddio:  e  il  non  ristorar  de' 
suoi  danni  la  Fede ,  rendendole  la  libertà  che  le  a.vea 
data  e  poi  tolta,  gli  costò  più  caro  che  la  luce  stessa  de 
gli  occhi  ;  asvcgnachiì  come  cicco  nou  s'avvedesse  ne  da 
che  mano  né  per  qual  suo  degno  raerìto  fosse  punito. 
Pagolla  dunque  colla  sventurata  morte  del  Principe  suo 
figliuolo,  pianta  dall'infelice  padre  con  inconsolabili  la- 
grime: e'I  dovea  per  cagione  non  solameiite  di  natura, 
ma  delle  rare  parti  d'amabilità,  di  senno,  tt  valor  d'ani- 
mo ,  ch'erano  in  quel  giovane ,  già  maturo  a  poter  suc- 
cedere nella  Corona ,  e  non  solamente  difenderla  impu- 
gnata dal  vicino  Re  del  TuncbW,  ma  tramandarla  a' suoi 
discendenti  ampliala  ,  e  maggiore  che  non  la  riceveva. 
Amava  questo  Principe  i  Padri,  e  favoriva  la  Cristianità, 
quanto  il  rispetto  a  suo  padre  gliel  permetteva:  tal  volta 
anche  udì  ragionar  di  Dio,  e  dello  stato  avvenire  dell'ani- 
ma :  ma  quel  santo  seme  non  gli  potè  gìttar  radici  -nel 
cuore,  perchè  l'avea  perduto  £etro  a  una  sna  concubina, 
del  cui  amore  era  invasato  come  d'uno  spirito,  che  il  to- 
glieva di  senno ,  e  rendevalo  «memorato  d'ogni  altra  cosa 
che  non  era  lei.  Ora  infermata  e  mortagli,  egli,  arrab- 
biatone, a  poco  più  dì  nnlla  si  tenne,  che  non  le  si  pre- 
cipitasse dietro  eoU'anima,  ocddendoù  sopra  il  suo  stesso 
cadavero.  Ma  gli  sovvenne  manìdia  da  por  nondimeno 
averla,  e  vivere  come  diami  con  lei;  e l'iadonnò 'si  al 
contrario,  che  per  ciò  appunto  egli  si  ìBoil  dietro  a  lei. 
Mandonne  ricavare  una  statua  tutto  dal  naturale.  11  capo 
era  fuso  d'otUmo  argento,  e'I  rimanente  del  coipo  scol- 

5 ito  di  fimssimo  CaUmbè^  legno  mirabilmente  o4oToso,  e 
el  gran  prezzo  che  dicemmo  più  addietro.  Con  questa 
ìnsensìbir figura,  non  so  in  die  fallace  modo  ,  avvivata- 
gli da  nn  làttncijiiero,  vegliava  tatto  solo  le  notti  intere, 
e  seco  strnggevasi  in  sospiri,  in  lagrime,  in  amori,  ob6 
tutto  èra  spasimo,  e  parea  sfogamento:  finché,  diseccatogU 
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il  celabro,  smarrì  afTalto  il  sonno,  e  cadde  iufermoj 
c  tra  per  consomo  di  spiriti  ,  e  per  augoscia  di  cuoru  , 
morì:  e  a  cagton  dì  suo  padre  coofcnnù  in  gran  maniera 
una  salutevole  opinion  che  correva  in  quel  Regno,  com- 
provata da  diversi  e  memorabili  esempi,  che  chi  se  la 
prendeva  contra  il  Dio  de'  CristiaDÌ,  perseguitandone  la 
Legge  e  i  suoi  predicatori  e  seguaci,  tali  sciagure  il  pren- 
devano ,  che  ne  restava  in  esempio  da  spaventarsene  gli 
altri.  Perduto  il  Prìncipe,  guadagnammo  la  Reina  sua 
madre ,  che  l'avrebbe  voluto  Cristiano  per  averlo  casto,  e 
avendol  casto  l'avrebbe  vivo.  IVIa  oltre  a  ciò,  della  santità 
della  Legge  nostra  ella  avca  cosi  gran  concetto,  che,  se 
non  fosse  per  dispiacere  al  Re  suo  signore  e  marito,  pro- 
testava, che  si  renderebbe  Crìs^ana;  einsegno  d'esserlo 
nel  suo  cuore,  mandava  nelle  principali  solennità  il  con 
che  celebrarle  con  isplendido  apparato:  uè  soffeiìva  che 
innanzi  a  lei  si  ragionasse  altro  che  onorcvolmeutc  delle 
cose  da'  Cristiani:  e  alquanti  che  ne  aveva  io  Corte,  man- 
davali  sovente  alla  cbiesa,  c  raccordava  loro  l'osservare  la 
tutto  i  divini  precetti,  e  viver  com'era  degno  della  KD- 


3a. 

'fiatteBÌmo  d'una  ReiAa;  e  altre  numerose  couTersioni. 

Questo  infelice  editto,  che,  al  sentire  de'Crìstìani,  costò 
al  la  vita  del  suo  primogenito,  ritardò  alquanto  il  pro- 
fpWst^  Sono  ,  eoo  che  andava  la  predìcazion  della 
Fede  nelle  quattro  Provincie  dove  eravamo;  come  altresì 
di  non  pìceol  disturbo  fu  Ìl  bollire  che  tuttoii  Regno  fa- 
ceva in  appareccliio  d'  armi ,  per  ricevere  a  battaglia  il 
confinante  Re  del  Tunchìn,  cbe  con  due  terribili  armate, 
da  mare  e  da  terra,  veniva  al  conqidsto  della  Cocincina; 
,e  avrem^be  dirne  di  qui  a  non  molto.  Ma  non  per  .  tanto 
v'ebbe  in  asstd  de'  luoghi  numerosissime  conversioni,  di 
seiceBtodue>  d'ottocentosedici,  dì  mille  ducentntcentatré 
Idolatri^  e  cosi  dell'altee,  che  liingo  conto  sarebbe  r^- 
jrtiarla  Jì  luogo  in  luogo  ;  e  Jn  esse  princìpdìspmì 
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personaggi  per  lettere  enobiltèi:  e  fra  qnestì  una  dèlie  nì^. 
gli  del  Re  defoato,  che  ai  nominò  al  sucto  fonte  Maria  ; 
principessa  dì  sotdle  ingegno  oltre  a  qaanto  ne  sòglia 
essere  in  donna  ;  dotta  nelle  scienze  cinesi ,  e  per  ciò  an- 
che vaga  di  saper  dello  nostre  :  onde  avuto ,  non.  so 
per  cui  mano,  un  de'lìbrì  stampati  Aa  un  de'  Padri  della 
Mission  ònese  in  quell'ottima  lingna  e  carattere  ch'ellà' 
bene  intendeva,  il  lesse  avidamente;  e  tra  per  lonatnral 
suo  buon  discorso,  e  per  lo  sopranaturale  miglior  lume  dì 
Dioj  vide  le  orribili  tenebre  dell'ignoranza  ìn  che  ella  era 
fino  allora  viviita,  senza  aver  da'  suoi  stuitj  tratta  una 
scintilla  di  verità,  al  cui  lume  conoscere  il  suo  primo 
principio  ed  ultimo  fiue  Iddio:  e  dal  conoscerlo  e  ren-^ 
aerai  Cristiana ,  non  andò  più  che  il  Decessario  aninMV*^ 
stiariad'un  de'Padrì ,  cbe  la  battezzò  con  oDiveisaliglaii 
bìlo  de' Fedeli. 

33. 

Predirione  d'un  Bonzo  moribondo, 
e  Battenmo  di  sor  moglie.  Convernone  d' un  Medico 
convinto  da  evidente  miracola. 

D'altro  mirabìl  modo  si  valse  Iddio  ad  illuminare 
un'avventurosa  matrona  nella  Pr*incia  di  Hanràii,  ve- 
dova d'un  già  famosissimo  Bonzo,  e  poco  mcn  clic  ado~ 
rato  per  l'estimazione  di  santità  in  cbe  correva  fra  que- 
gl'ìnfèliGi  idolatri,  de'qnalì  beato  c^ì  eia  degno  d'aasistera 
a'sacrìficj  cbe  lo  scianrato  ofièriva  sopra  cerio  stiano  altax^ 
tutto  saa  invenzione  e  lavoro ,  composto  delle  tali  ossa 
di  non  so  quante  specie  d'  animali ,  e  di  capi  e  beccbì 
d'alcune  generazioni  d'uccelli,  cosa  (  a  niiraculi  cbe  ne 
diceva  )  misteriosissima ,  c  d'incredìljil  virtù  per  aggiun- 
ger merito  e  valore  a'  sacrifici  cbe  sopra  esso  &ceva.  Or 
questi  (contava  ella  al  P.  Buzomi)  morendo  tre  anni  &, 
preso  da  un  nuovo  spirito  mal  fìno  allora  non  apparito 
in  lui,  mi  confessò,  la  legge,  in  che  egli  era  vivoto,  esser 
tutta  ingannevole  e  falsa.:  ma  voi  beata  (soggiunse),  che 
di  tjai  a  pochi  anni  avrete  ad  insegoairi  la  vera  <e  sola 
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ViB  della  vite  eterna,  un  gran  forestiere ,  venuto  ili  lon- 
tamssiiuo.  quanta  è  1  ampiezza  di  lutto  il  mare.  Se  v' è 
cara  l  aninia  e  la  salute  a  essa,  uditelo ,  e  prendetene  1 
Luon  consigli:  e  cosi  dclto.  mori:  ed  ella,  stata  gue'  tre 
anni  aspettando  che  a  adempiesse  la  prcdizion  del  marito, 
poiché  giunse  cola  it  P.  Francesco  Buzomì,  forealier  d'ol- 
tre mare-  e  prcuic[iturc  ud!  evangelica  verità,  udillo,  ere- 
dettegli,  e  bnttczzDssi.  Quivi  in<;dc5Ìmo  infermò  un 
finciullo  Cristiano,  per  nome  Egidio;  e  qual  che  se  ne 
fosse  il  male ,  egli  era  magmore  d'ogni  umano  rimedio,  e 
da  dovèm^-^perjaentenza  del  medico,  morire  indi  a  poche 
ore.  1  SUOI  padre,  e  madre.  Cristiani  novelli,  al  tristo  an- 
nunzio di  cosi  tosto  perdere  un  figliuolo  che  amavano 
più  che  sé  stessi,  inginocchiatisi,  e  teneri) mente  piangen- 
do, il  raccomandarono  a  Dio:  raccordandogli  le  tante 
altre  grazie  fatte  a  consolazion  di  molli  Fedeli  in  quella 
medesima  terra  :  e  dicean  vero  ;  chi  Ideilo  ,  con  quellii 
Crisiiaiiita  di  RanruD.  era  libéralissimo  in  uptrar  iii.na- 
vighe  della  siia  pietà  e  potenia.  Il  Medieo  ,  in  udir  la 
domanda  de  due  Fciieh.  fcd  m  (disse)  giuro  a  qualuuquo 
sia  cotesto  Iddio,  a  cui  chiedete  cosa  che  non  la  può  fare 
altro  che  Iddio,  che  se  d  iiglmol  vostro,  che  dee  nionr 
questa  notte,  questa  notte  risana,  io  domani  mi  vo  ren- 
dere Cristiano.  Cou  tal  promessa  rimasto  in  gran  curio- 
sità di  quel  che  avverrebbe,  torno  su  l  far  della  seguente 
mattina  a  visitare  il  fanciullo,  c  in  vederselo  venire  in- 
contro sano,  stordì  per  maraviglia,  pianse  per  allegrezza, 
e  senza  punto  frammettere,  dato  volta  indietro,  venne  in 
cerca  del  Padre,  a  eonsegnarglisi,  non  solamente  disce- 
polo,  ma  predicator  della  Fede,  e  tesUmomo,  per  cosi 
d'«,.^^^^^^8cre:il'irer0tl^  e>«gni>re.4ella 
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34. 

^^rtù  dì  Paolo  lUIaiidarino.  Due  belle  morti 
di  due  vecchi  clt'u  battezzò. 

Passiamo  ora  a  dire  delle  motti  avventniOBe ,  al  fre- 
quenti a  portare  in  ciclo  coirinnocenu  ìncoirotta  i  poco 
Ei  battezzati,  che  i  miseri  Idolatri  cbiamavaDo  la  Legge 
de' Cristiani,  Legge  de'morti,  e  quaglio  avean  caro  il  non 
perdere  la  vita  temporale,  tanto  si  tenevan  da  lungi  a  pro- 
cacciarsi l'eterna.  Quello  Sciabiu  Paolo  Mandarino,  di  cui 
ai  é  ragionato  più  addietro,  intimo  consigliero  del  Re,  e 
più  Tolte  ano  ambasciadore,  cavaliere  santìssimo,  e  di  tanto 
.  onore  alla  Fede ,  che  trattandosi  in  pieno  coniglio  di 
stato  d'adoperarlo  in  un  de'più  rilevand  affari  del  Regno, 
e  concorrendo  in  lui  tutti  gli  altri ,  al  dire  che  un  solo 
fece,  noti  dovergliii  confidar  negozio  di  cosi  interesse, 
pcrciocbii  era  Cristiano,  il  figliuolo  del  Re,  ch'era  (juivi. 
Anzi  (disse)  per  questo  medesimo  gli  sì  dee:  che  negozj, 
i  quali  a  ben  condursi,  oltre  al  senno,  han  bisogna  di 
gran  fedeltà  e  giustìzia,  non  istau  meglio  raccomandati 
che  alle  mani  de'  Cristiani;  la  cui  Legge  qual  sìa  in  ret- 
tìtndine  e  santità,  bene  il  mostra  la  vita  di  Paolo  che 
l'osserva.  Cosi  l'Idolatro  se  ne  andò  collo  scorno,  e  Paolo 
Goll'onor  dell'ufficio  ;  per  cui  ben'adcmpirc,  si  apparcccbiò 
con  prima  fare  otto  di  continui  le  meditazioni  de  gli  £^ 
eercizi  spiritoali  di  S.  Ignaùo.  A  Dio  poi  si  caro,  che  na- 
vigando all'ambascerìa  di  Sìin,  e  rotta^rà  addosso  una 
si  terribil  fortona  che  i  marinai  n  piangevan  perduti,  egli, 
ritiratosi  nella  stanza  dove  anco  era  uso  di  passare,  una 
gran  parte  del  giorno  orando ,  quivi  si  diede  una  cmdel 
disciplina,  dopo  la  quale  uscitone,  e  tniTata  in  mare  una 
santa  reliquia,  la  tempesta ,  a  occhi  veggenti  di  quanti 
erano  in  qnella  nave ,  incontanente  diè  ,  e  tornò  il 
mare  in  bonacòa.  Or  questi ,  mentre  va  richiamato  dal 
Re  alla  Corte,  sorpreso  daUa  notte,  prima  di  finir  la 
giornata,  fa  cospetto  di  ripacarri  nella  povera  casa  di  due 
vecchi  Idblatri,  marito  e  nAglie;  e1nv«to,  oltre  all'ét^ 
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era  SÌ  gravemente  infermo,  che  poco  |U  aTaniava  dì  TÌta, 
Paolo,  indoviuato  quel  ch'era, Iddio  averlo  fatto  capiUre 
a  queir iufel ice  tugurio  per  salute  di  quell'anima  prede- 
stinata, si  diede  a  predicargli  l'clerua  dannazione  in  che 
tosto  andrebbe,  se  moriva  Idolatro;  e,  al  coulrario,  l'im- 
mortal  lieatitudine  che  acquisterebbe,  se  moriva  Cristia- 
no! (1  sniccatidi  i  divini  misleri,  aeevolmente  il  condusse 
a  crederli;  e  baltcmollo.  Della  vecchia,  non  gli  cadde  in 
pensiero  dinvitaria  al  Battesimo,  percli'ella  era  sana,  e 
troppo  più  di  ipiul  pochissimo  tempo  rhe  avca  v'andrebbe 
ad  ammaestrarla.  Ella,  che  ben' avea  compreso  quanto 
imporlassc  il  morire  o  iio  Cristiano,  da  se  medesima  gli 
si  oirevse:  ma  per  allora  indamo,  che  a  Paolo  non  parea 
di  poterlo  ;  e  premisele,  che  per  suo  maggior  Lece,  am- 
maestratala quanto  si  conveniva ,  al  ritorno  che  per  colà 
dovea  fare  fra  pochissimi  eiorai,  la  consolerebbe.  A  cni 
ella,  Voi,  disse,  che  mi  difTerile  il  Tìaltusii.io  ,  c  mei 
promettete  al  ritorno  ,  promcltilfmi  nllrrs'i  di  trovarmi 
viva  al  ritorno;  e  se  ciò  non  potete  ,  pi^icliù  lasL-iarmi  a 
un  si  gran  rischio  di  perder  quello  ,  che  né  voi  sarete 
più  a  tempo  di  darmi,  nè  io  di. riceverlo?  Parlava  Iddio 
nella  vecchia ,  e  Paolo  ben  se  ne  avvide  :  e  .liposio  lo 
scrupolo,  e  ammaestratala  nella  Fede  quanto  il  meglio 
lar  SI  potè  m  quel  Drevisaimo  tempo,  la  battezzò,  e  par- 
tissì.  Pochi  dì  appresso,  tornando  per  colà  medesìinoi  e 
cercato  ds'  due  novelli  Cristiani,  li  trovò  molti  amw- 
dugj^Xugbneve  spazio  presso  all'altro. 


^lIiA  «mil  morte;  e  ntìle  apparizione 
d'na  Vecchio  appena  battezzato. 

Ma  nello  spacdatamente  morire,  e  morire  felicemente, 
nìan  ne  passò  un  veccliio  di  sessantasette  anni,  che  a  ri- 
vedere na  suo  figlinolo,  che  avea  nella  Provincia  di  Ran- 
ràa. ,  venne  fin  dà  Tnròn ,  eoa  dieù  e  più  ^ornate  di  fà- 
Heoso  viaggio;  a  compir  le  quali,  l'amor  paterno  gli  an- 
dò sninmimstrando  le  forze,  che  gli  mancairaiio  per  l'età. 
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Mb  Iddìo  coodacevà  per  dat^  altn  migUot  consp- 
Irzioru,  elicgli  non  venÌTa  a  cercare.  Perochè  abbatta- 

tosi  <!ove  il  P.  Buzomi  ammaestrava  nella  Fede  una  mol- 
titudine d'Idolatri,  e  intesone  ciò  che  dell'eterna  beatì- 
tuditie,  e  del  fccìle  ;ii;iiiuslarla,  credendo  e  battez  san  dosi, 
egli  insegnava,  stimò  quella  esser  voce,  per  cni  udire,  a 
valersene,  il  cielo  l'avesse  colà  cnudotto:  e  lenza  dubitar 
nulla  del  cosi  veramente  essere,  ri  rìioese  con  gli  altiij 
e  compiuto  l'addottrinarlo  si  La'ttezzò.  Or  con  esso  la 
grazia,  gli  s'infbse  neiriinima  nna  taiila  allegrezza  di  spi- 
rito, per  lo  vedersi  in  istalo  di  putcr'essere  eternamcntu 
beato,  che  il  buon  vcccliio  non  iic  volle  più  della  misera 
vita  presente;  e  parlando  cou  Dio,  Signor,  gli  diceva,  a 
che  fare  io  più  su  la  terra  ,  se  già  eon  padrone  del  àeló  ? 
che  non  mi  togliete  di  ijaa,  e  mi  date  quel  ch'è  mio? 
Così  appunto  diceva,  parendogli  aver  ragione:  e  gli  fa 
latta;  perchè  cosi  come  stava  un  di  in  quel  ragionar  coà 
Dio  colle  braccia  levate  in  alto  e  'I  volto  al  cielo,  chiuRs 
gli  occhi,  chinò  il  capo,  e  mori.  Divulgatosi  tra  que'  iio- 
velli  Cristiani,  tutti  v'accorsero,  e  come  ne  vedesser  l'a- 
nima in  cielo,  e  la  beata  sorte  di  lui  fosse  infallibil  pro- 
messa dì  quella  che  anch'essi  aspettavano,  ne  fecero  ua 
grandissimo  festeggiare  di  spirituale  allegrezza:  poi  gli 
celebrarOB  Veseqme,  publiche,  e  tanto  solenni,  che  due, 
fino  allora' pertinacissimi  Idolatri,  al  veder  quella  gran 
carità,  è  molto  più  all'intendere  la  cagione  del  giubilo 
con  che  accompagnavano  quella,  a  gli  altri  dolorosa,  ad 
essi  allegrissima  operazione,  non  abbisognarono  d'altro 
per  voler  subito  essere  Cristiani.  Stava  in  qutl  tempo 
un  Catbechista  del  Padre  faticando  in  non  so  quali|  al- 
tra terra  lontano;  e  nell'ora  che  l'avventuroso  vecchio, 
«  a  lui  già  noto,  spirò,  ne  vide  Tanima  salir  gloriosa  in. 
delo:  e  al  certo  parve  esser  dessa  quella  di  Diego 
(cosi  avea  nome  il  defonto),  che  qui  di  presente  il  pu- 
ìdicò  a  que'  paesani,  non  senza  graod'ulile  per  la  Fede. 
Poscia  ad  alquanti  (il ,  giunta  a  Turòn ,  d'onde  il  vecchio 
si  era  partito,  la  nuova  della  sua  morte,  un  figliuol  suo 
idolatro  che  ivi  era,  invogliate^  di  saper  dello  stato  del- 
l'atiìma  di  suo  padre  ^  ne  rìdiieae  uno  (rirégone:  chè  in 
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quel  Reg'ao  ve  ne  lia  di  coUl  pesùma  profeuione  moftis- 
BÌmi,  per  lo -sovente  domandare  che  gl'Idolatri  bano,  dì 
veder  l'auinie  de'  lor  congiunti ,  e  ragionar  eoa  esse,  e 
ad  di  mandar!  e  di  loro  stato  c  bisogni:  c  sìan  l'aaìmeatsiset 
o,  quel  che  forse  è  più  vero,  demonj  cliu  prendano  la  figura 
di  que'dcfoiiti,  il  farli  apparire  è  mestier  di  costoro,  cbe  ne 
campano,  e  non  ci  si  mettoo  per  poco.  Or  qui  il  maestro, 
^ttatì  suoi  incantesimi  e  scongiuri,  trasse  fuori  lo  spi- 
rito, o  che 'che  altro  si  fosse  in  fignra  del  vecchio;  il 
quale,  lutto  in  semhiante  severo,  voilosi  a  suo  figliuolo, 
disse  egli  altresì,  come  già  SamucUo  mostrato  a  Saulc 
dalla  Fituuessa;  Perciiù  m'hai  tu  inquietalo,  e  rottami 
la  quiete?  e  seguì:  Male  hai  fatto,  né  io  sarei  venuto 
per  le  costui  sacrileghe  invocazioni:  seuon  solo  acciò  che 
il  saper  di  me  che  vuoi,  torni  a  beu  di  te  che  ne  se'  in 
bisogno:  cioè  a  far  che  tu  viva  quale  io  son  morto.  Son 
morto  Grisliano,  e  vivo  ora  d'avanti  a  Dio,  la  euì  fàccia 
veggo ,  e  ne  son  beato.  Lascia  gl'idoli ,  e  le  lor  Sette  ;  cbè 
guai  di  là  a  chi  le  siegue.  Cerca  de'  Padri ,  e  fa  che  U 
ammaestrino  nella  lor  santa  Legge:  e  battezzato,  osser- 
vala. Cosi  detta  disparve:  e  '1  figliuolo  ben  se  ne  valse 
ubbidendogli:  e  contò  il  fatto  al  P.  Girolamo  Majorica, 
che  poco  appresso  venne  di  colà  a  Itaaràn ,  e  vi  trovò 
fresca  la  memoria  dell'avvenuto  al  vecchio  :  e'I  divulgar 
tutto  CIÒ,  quanto  il  più  si  potè  laigamente,  giovò  m  gran 
muiara  a  chianr  falsa  1  opinione,  che,  come  già  dicsm» 
TOStf  correva  fra  quegl  Idolatri  credenti  la  trasmigrazione 
delUjuume  ,  il  Battesimo  essere  nna  stregoneria  de  Pa- 
dri, in  virtù  della  quale  le  anime  de  Cristiani  defonti 
andavano  rinascere  in  Ponente  schiave  de  Portoghesi. 
Cosi  diceVAiii^-aver  confessato  di  sé  1  anima  d  nn  Cristia- 
no, nciuan^^dfiiqn  negromante.  Ma  o  egli  fu  un  bu- 
giardo deìOxi/tgff^^'mA  gl  mgannò,  o,  c|nel  che  a  me 
sembra  più  'nisnknisii'amento  de'  malvagissimi  iopzi, 
per  atterrire  liOtill^Flor  divoti,  e  «torli  dal  xenaecsi 
Cnabani.         ■  .'■•ì--:/f  ^ìì.l 
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36. 

Bella  otHiTeràone  alla  Feile,  viitù,  e  unta  morte 
d'un  vecchio  David. 

De'  due  salienti  à  da  raccordaisi  la  morte,  per  rife- 
rirne i  meriti  della  vita.  11  primo  fu  un  aanto  vecchio 
per  nome  David,  che  in  otto  anni,  quanti  nb  sopraviase 
al  Battesimo,  giunse  a  tanta  perfezione  di  spirito  e  uDÌon 
di  cuore  con  Dio,  che  parea  vivuto  tutti  i  sessantotto 
anni  dell'età  sua  nell'erema  in  continuo  esercizio  di  con- 
templare. Questi,  fin  da  giovinetto,  per  naturai  disposi- 
zione beuiuchinalo,  vìvea,  quanto  il  può  un'Idotatro,  nlla 
Luona  legge  della  coscienza:  ma  non  perciò  mai  contento 
della  sua  vitaj  perochè,  quanto  allo  cose  di  Dio  ,  dell'a- 
nima, e  della  vita  avvenire,  non  gli  parevau  credibili  le 
fantasie  che  i  Bosai  glie  ne  insegnavano,  uè,  lasciando 
di  acederle ,  aapea  trovar  da  sé  che  altro  si  credere.  Mor- 
tagli infra  poem  anni  la  mo^ie,  non  volle  rimaritarsi, 
per  non  ai  stringer  di  nuovo  a  quel  laccio,  che  il  rite- 
,  nova  dal  mettere  in  opera  un'aulico  suo  desiderio,  di 
tanto  pellegrinar  per  dovunque  iiUeude^se  esser'iioinini 
di  gran  fama  in  santità  e  in  sapere,  che  gli  verrebbe  fatto 
di  trovarne  alcuno ,  che  di  Dio  gli  parlasse  da  nomo,  e 
delle  cose  invisibili  e  delle  lontane  dell'altro  mondo 
gli  desse  a  veder  quello,  che  tutti  i  Bonzi  giurano 
d'aver  chiarissimo  innanzi  a  gli  occhi,  ma  non  accor- 
dandosi .a  dir  due  di  loro  il  medesimo  ,  segno  è  che 
tutti  traveggono.  Ahbandonata  dunque  la  patria  e  quan- 
to in  essa  avea,  cominciò,  e  più  anni  segui  a  correre 
tutte  le  Provincie  d'Anuam,  cioè  quante  se  ne  compren- 
dono nella  Cocincina  e  Tunchìn  ;  e  non  trovata  in  niunn 
la  quiete  dell'animo  che  sola  in  tutte  cercava,  penetrò 
fin  dentro  la  Cina;  e  veduto  quivi  altresì,  come  nel  Re- 
gno d'Aanam,  fantasticarsi  alla  cieca,  non  filosofàrsi  al 
lume  della  cUrìtta  ragione,  più  disperato  che  stanco,  se 
ne  tornò  al  Tunchìn,  riportando  per  frutto  del  lunghis- 
simo pell^rinar  che  avea  fatto,  non  la  sciensa  per 
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gÌDnqere  alla  riln  immortale  dell  aaima,  ma  non  eo  quai 
sej;rcli  da  proliiiit;arc  la  vita  mortaleal  corpo;  e  legrandi 

1  .11    1  rh/naturali    lil  fu  il  TÌ6:mar°clie 

IVcr  il  .id  li.iit;!!!!!  disperalo  da'  medici,  e  liciuo  a 
moriliomlo;  predetto  innanzi,  per  ostentazione  dell'arte, 
il  termine  Uusurato  infra  1  quale  si  obligava  a  trarlo 
vivo  dalle  mani  della  morte,  e  sano  da  quelle  de'  medici: 
né  altrimenti  il  mantenne  che  il  promettesse:  e  ne  snll, 
oltre  al  pagamento,  m  tanto  onore,  che  ne  stava  del  pari 
co  principi  (li  ([Uella  Corfe.  ^on  pero  mai  gli  si  parti 
d'entro  al  cuori:  il  pensiero  della  salale,  la  via  per 
giuiiL'ervi.  COSI  ora,  come  laati  anni  fa.  era  da  capo  a  trovar 
ehi  glie  l'additasse.  Sol  ne  senti,  non  so  dove,  nè  da  ohe 
origine  provenuta,  una  voce  o  tradizione,  che  dalle  partì 
del  Mezzodì  vercebbouo  a  quelle  setleiilcioiiali  (cioè  dalla 
Cocincina  al  Tuachìn,  come  di  poi  fu  vero)  maestri  fo- 
restieri, d'ottima  vita  e  dottrina,  che  adiiiterdibou  la  via 
della  salute  quivi  non  conosciuta  :  ma  ciò  Iddio  sa  quando: 
onde  tutto  era  in.  pregare  il  cielo,  o  d'aD'rettare  ad  essi 
l'arrivo,  o  di  ritardare  a  lui  la  morte,  tanto  che  s'avve- 
nÌEse  in  essi.  In  questo,  le  cose  del  Tunchln,  per  divì- 
aìon  civili]  audarono  sottosopra;  ed  egli  partitone,  ven- 
ne a  menar  sua  vita  in  pace  a  Caciàn  della  Cocincina: 
né  v'era  da  gran  fatto  innanzi,  quando  v'approdò  il  P. 
Francesco  Buzomi  :  e  tutto  insieme  fu  il  risaper  di  Ini  e 
della  nuova  Legge  che  predicava,  e'I  &rBÌ  a  udirlo,  e 
per  interno  avviso  di  Dio  comprendere,  quello  essere  il 
maestro  forestiere  promesso,  quella  che  insegnava  la  via 
da  giungere  al  cielo,  la  qnale  egli  da  tanti  savj,  in  tante 
Provincie,  con  tanto  strascinarsi  pellegrinaudo,  avea  in- 
darno cercata:  e  d'averla  ora  qui  fuor  d'ogni  sua  cspct- 
tazione,  era  una  maraviglia  a  vedere  il  continuo  piangere 
che  faceva  ;  hencliè  non  lutto  d'allegrezza,  tracudoglì 
buona  palle  di  quelle  lagrime  il  dolore,  di  vedersi  ora- 
tutta  quanta  iiilieeci.ita  di  miserabili  errori,  giunger 
dove  lìn  dalla  sua  fanciullezza  ebbe  desiderio  d'inviarsi. 
Ma,que8to  niedesiia(^^^^||j^^^i«n«^Vi<ti^|i^^ 


taulo  più  nel  raddoppiari:  i  passi,  quanto  meno  era  il 
tempo  che  gli  rimaneva;  e  furono  olio  anni.  Due  sante 
TÌle  uni  questo  huoa  vecchio  David,  e  le  diverse  e  quasi 
contrarle  operazioni  di  ciascuna  esercitò  con  ammirabìl 
concordia  e  felicità.  L'una  era  d'uomo  apostolico,  tutta 
in  Lene  de'  prossimi;  e  ne  cominciò  le  fatiche  fin  dal 
primo  dì  che  ricevette  il  Battesimo,  e  le  continuò  fino 
all'ultima  ora  della  «tta  lita.  Mai  non  restava  di  ragionar 
di  Dio,  della  Fede,  della  salute  dell'anima,  e  in  puUìco, 
dovunque  trovasse  Idolatri  per  qual  che  si  fosse  camene 
V  adunati,  e  in  privato,  cercandone,  intromettendosi  nelle- 

caae,  amici  o  no  che  gli  fossero,  volentieri  o  no  chel'u- 
dissero;  uà  gli  pareva  importunità  da  volergliene  altro 
che  bene,  il  farsi,  avvegnaché  non  richiesto,  ad  insegnare 
a  que'  miseri  e  ciechi ,  dove  troverebhoso  la  sola  vera  e 
beata  vita  dell'anima,  ciù  non  curavano,  perchè  non  sa- 
peaa  che  si  fosse,  molto  meno  per  qaal  via  mettersi  a 
cercarLi;  perciò  egli  si  dava  lor  buona  scorta  e  guida ,  e 
ne  eondoceva  a'  Padri  ora  pochi  ora  molti,  suo!  acquisti, 
e  sue  incomparabili  allegrezze.  L'altra  vita  ch'egli  faceva, 
era  di  solitario ,  tutlo  dato  allo  contemplazione  delle  cose 
eteme.  Ogni  sera  veniva  a  prender  da'  Padri  i  punti, 
sopra'  qnali  passare  una  buona  parte  di  quella  notte  o- 
rando  e  medkaodo  :  e  Iddio  gli  s'infondeva  nell'anima  eoa 
tant» Ufami^A'^e -pieaBsza  di  spirito,  oheil  Buon  Tecchio 
nOBi^fOp'-èip''' Q«  ìnfwvonTa,  aut  asu&n  tatto  wdersì  e 
boUìni|;oon  iia  al  veemente  dibattersi  in  tutto  il  corpo, 
che  U' pavimento  gli  tremava  sotto  le  ginocchia:  e  qnìnei 

10  sfogare,  gittando  grida  e  sospiri,  e  un'immensa  copia 
di  lagrime.  Davasi  poi  una  icrrllijle  disciplina;  e  cosi 
d'altre  penitenie  prendevano  più  alla  misura  del  suo  fer^ 
TOie,  che  delle  deboli  forze  della  natura.  Giunto  al  ses- 
aantotleeimo  anno  dell'età  sua,  iddio  il  chiamò  a  riceverà 

11  guidardon  de'  suoi  ineriti,  e  glie  ne  inviò  per  annunzio 
una  misteriosa  apparizione  in  sogno;  dal  quale  appena 
risLusacsi ,  e  mandò  per  alcun  de'  Padri:  e  dettogli,  che 
indi  a  poco  certaniente  morrebbe,  che  ne  avea  pegno  il 
tale  avvtso  dal  cielo  (  e  contogli  la  visione  avuta  dormen- 
do) apparecchiovvisi  piò  che  mai  da  vero,  e  col  medesimo 
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Padre  ,  assistentcglì ,  pastà  quegli  ultìiiiì  otto  di  cfae 
gli  avanzaron  di  vita,  tutto  in  amorosi  affetti  e  soliloqui 
con  Dio:  fincliè  già  all'estreiDO,  veggendosl  civcondari:  il 
Ietto  da'  suoi  anticbì  amici  Idolatri,  quasi  diraenticalo  dì 
sé,  tutto  a  lor  si  rivolse,  e  con  queiruUimo  poco  di  voce 
che  avea  gli  ammoul  dell'andar  che  facevano  volontarìa- 
meate  ciechi  a  rovinar coll'animaneUinfeiDo;  dove  egli, 
la  Dio  mercè ,  seguendo  la  yì&  della  verità  e  della  vita , 
sì  vedeva  ora  alle  porte  del  Paia^ao:  nè  tardò  che  per 
brevissimo  spano  ad  entrarvi,  morendo  placidamente  die- 
tro a  qnest'cdtime  parole,  e  a  poche  altre  cbe  disse,  rac- 
comandando  il  suo  spirito  alle  mani  di  Dio. 

3,. 

Atto  dì  siugolar  pietà  e  rcligìouc 
d'un  Mandarino  Cristiano. 

Due  nnni  appresso,  cioò  il  1626.,  finì  saiitamcnle  la 
vita  in  Nuocmàa  sua  patria  l'Ondelin  Andrea,  un  de'  più 
nobili  Mandarini  del  Regno,  e  un  de'  più  cari  discepoli 
nella  scaela  della  cristiana  perFesione,  ohe  avesse  il  P.  - 
Buzomi,  che  glie  n'era  maestro.  Rìferironne  per  saggio 
del  rimanente  un  solo  atto,  ma  d'una  ■Firtù  sommamente 
difficile  a  un  novello  Crisliatio,  c  poi  di  quello  dignità 
che  Andrea,  e  nelle  circostanze,  che,  (pianto  più  mala- 
gevole, tanto  il  renderono  più  glorioso.  Ogui  anno,  a  un 
di  prefisso,  tutti  i  capi  delle  iàmiglie  di  Nuocmàn ,  e  ili 
gran  numero  d'altre  castella  e  terre  suggette  a  quella 
metropoli,  s'adunano  fuor  della  città  in  campagna  ajierta, 
a  protestar  suggezìona  e  fedeltà  di  vassalli  al  lit;,  rol!  of- 
ferirgli ima  (anta  parte  delle  lof  mieliture  in  tributo  :  e 
v'ha  quivi  altari,  innanzi  a'  quali  dipoile,  1:  sojua\i  sl.\- 
tue  d'idoli  fra  lumiere  e  profumi:  da  entrambi  i  lati  la 
soldatesca  in  bell'ordine ,  il  fiore  della  nobiltà ,  e  il  senato 
de'  Mandarini,  un  de'  quali  presiede,  e  rappresenta  il 
Re  nell'accettar  del  tributo:  e  questi,  in  corteggio  e  so- 
lennità di  pomposissimo  accompagnamento,  s'invia  dal 
•no  palagio  al  campo,  ove  quelle  gran  moltitudine  che 

BamUt  Cina ,  Ub.  IV,  ,  6 


DELU  CINI  ' 

ve  l'attende  il  rìcere  com'è  dovuto  al  penonageio  che 
rappreseli  la.  A  questo  onore  fu  da)  Re  delegato  Andrea , 
l'anno  del  venticinque.  Egli  non  sì  condusse  ad  accet- 
tarlo, avanti  di  conai  gli  arsene  col  P.  Buzomi ,  e  conve- 
nir seco  sopra'l  modo  da  tenersi  in  un  tal  servigio  del 
Re  ,  perìcoloso  ad  uscirne  colla  coscienza  intera  ,  se  si 
approvassero  ne'  trìliutari  le  rìverenEe  usate  farsi  &  gl'  i- 
doii.  E  non  solamente  si  tenne  al  ricoro  infra  qne*  ter- 
mini che  il  Padre  io  ciò  gli  prescrìsse,  ma  il  pregò  a 
consentir  tanto  di  più  alla  sua  generosa  pietà,  che  quel- 
la ,  che  da  sè  era  una  sacrilega  festa  per  gl'idoli  ,  divcu- 
ne  ,  in  lor  vitupero  ,  un  piiblico  e  solenne  trionfo  della 
Fede  cristiana.  OrdinJitasi  dunque  dal  palagio  d'Andrea 
la  pompa  del  gran  corteggio  che  andava  innanzi,  e  la 
soldatesca ,  e  le  insegne  del  maestrato  ,  e  all'  ultimo  i 
Mandarìni  in  abito  ,  usci  égli ,  con  avanti  di  sé  un  gio- 
vane Crìstiano ,  in  vestito  di  vaghissima  apparenza ,  che 
portava  ritto  in  mano  un  quadro,  dipintavi Timagìne  del 
Salvatore;  e  dietro  a  lui  un  paggio,  cbe  le  tendeva  sopra 
un  ricchissimo  ombrello,  a  mauicra  di  baldaccbÌQO.  Poi 
seguiva  egli  pomposamente  a  cavallo,  con  nella  destra 
mano  levata  in  alto  una  Croce,  e  verso  lei  iuchiuato,  e 
con  gli  occhi  sempre  in  lei  Gssi,  in  atto  di  continuo  ri- 
verirla. Cosi  per  tutta  Nuocmàn ,  fra  '1  suon  de'  tamburi 
e  la  musica  de  gli  strumenti  che  l'accompagnavano,  an- 
dò fino  al  luogo  dove  ricevere  il  tributo.  Colà  giunto,  sì 
rizzò  un'altare  già  per  ciò  apparecchiato  ;  e  postevi  sul 
mezzo  la  Croce  c  la  sacra  imagine,  fra  lumi  e  odorosi 
■profumi,  smontò  da  cavallo,  e  profondamente  le  adorò. 
Indi  voltosi  al  gran  popolo  che '1  circondava,  predicò  ia 
condannazione  de  gl'idoli  j  alle  cui  statue,  colà  in  disparte 
sopra  altri  altari,  faceva  quell'onore  di  cbe  solo  erano 
degne ,  cioè  voltar  loro  le  spalle:  così  potesse  anco  in- 
frangerle e  abbruciarle ,  come  ottimamente  starebbe  alle 
figure  de'  diavoli  ch'elle  sono.  Altro  Iddio  non  v'essere, 
fuor  cbe  sol  quello  de'  Cristiani  ch'egli  adorava  ^  e  sog- 
giunse, che  prima  gli  torrebbon  la  testa,  cbe  indarlo  acl 
inchinarla  a  qaalunque  altro  Dio.  Cosi  detto,  e  sempre 
volto  al  sno  altare,  accettò  i  tributi»  e  col  medssimo 
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ordine  dell'andare  tornonene  alla  città.  Restaragli  il  por- 
tarli alla  Corte,  con  un  viaggio,  ch'é  dì  poco  mea  che 
tutta  la  Ittughezza  del  Regno  ;  perocliè  delle  sei  Provin- 
cie, ne  dovua  correr  le  cinque:  e  questo  altresì  ordinò 
in  maniera,  eli'cgli  fu  un  trionfa  della  Fede  cristiana, 
della  sua:  piclà>  c  del  nome  santissimo  di  Gesii,  che  por- 
tava dipinto  in  lettere  e  raggi  d'oro  nelle  bandiere  della 
nave  che  seco  andava  carica  del  Inbato;  e  le  videro,  e 
nel  lodarono,  il-Priiicipe  in  Cadàn,  è  in  Sinoà  sna  Carte 
il  Re,  che  del  rimando  onorato  con  preminenza  «  tìtolo 
di  maggior  dignità. 

38. 

La  Misnone  al  TnncMn  nata  da  qiiella 
della  Cocincina. 

Ma  (iella  CoHnr.lua  Ìl  meglio  elle  dirsi  possa  è  quello, 
che  pur  da  lei  provenne  su  la  Cu  de!  presente  anno  ì6i6., 
cioè  il  passar  che  da  essa  fece  uai  nostro  Sacerdote  a  co- 
minciar la  couversione  del  Tunch'm,  con  si  felice  rlusci- 
inento  del  prosperar  clie_  Iddio  fece  quelle  sue  prime  fa- 
tiche, e  poscia  l'allre  de' compa£;ni  inviatigli  da  Macao, 
che  truovo  assai  de  ^li  anni ,  massimamente  in  questi  ul- 
timi, ne' quali  più  migliaja  d'idolahi  si  sono  acquistali 
alla  Fede  nel  Tunchln,  che  tendnaja  nclk  Cocincina: 
onde,  avvegnaché  il  ben  condur  questa  impresa  fino  allo 
stato  presente  sia  costato  alla  Compagnia  sudori  e  pati- 
menti, e,  quel  che  mai  non  le  manca,  conlradizioni  sa 
Iddio  da  che  spirito  nate;  nondimeno,  s'ella  ci  fosse  co- 
sta  a  mille  doppj  più  caro,  tutto  era  nulla,  rispetto  alla 
salvazione  di  tante  anime ,  contatevi  gli  anui  addietro 
fino  oltre  ad  assai  più  di  trecentomila:  non  piccolo  accre- 
scimento alla  spirituale  Monarchia  della  Chiesa  ,  al  cui 
servigio  avendo  il  santo  Fondatore  Ignazio  dedicala  la 
Compaguia  ,  tutto  è  vigor  dello  spirito  ch'egli  le  infuse, 
e  mercè  di  Dio  che  non  isdegna  d'adoperarla,  il  rispon- 
dere ch'ella  pur  là  iu  qualche  parte  al  dehito  della  sua 
TocazioDO,  e,  io.  tesUmanianza  di  ciò,  comparire  di  tanto 


in  tanto  a  presentare  a  plé  del  sommo  Pontefice  alcuna 
nuova  Criatianità,  frutto  delle  sue  fatiche,  o,  per  meglio 
dire,  del  benedirle  che  Iddio  fa  dal  cielo,  colto  in  quc' 
vastissimi  diserti  della  gciitilifà  d'Orieutc.  Tal  fu  {  per 
dive  solamente  di  quegli  delle  cui  couversioni  fin'ora  ho 
scritto  )  prima  il  Giappone,  poscia  la  Cina,  appresso  la 
Cocincina,  ora  il  Tunchìn,  che  da  quest'anno  in  avanti 
m'entra  a  parte  della  presente  istoria;  concìosia  che  aa- 
ch'eglt  è  m  qae  Kegni  ,  ehe  per  ragione  di  vassallaggio 
s'attengono ^11  a  Cina.  Ben  mi  duole,  che  dì  queste  tre 
gloriose  Missioni  ,  la  Cina,  la  Cocincina,  Ìl  Tuuchln,io 
non  sia  per  farmi  più  innanzi,  che  a  mostrarne,  per  cosi 
dire  i  fondamenti,  cioè  il  lungo  stento  e  la  gran  fatica  del 
cominciarle,  del  promuoverle,  dello  stabilirle;  che,  con 
avere  il  doppio  pìiì  di  travaglio,  ha  il  doppio  meno  d'ap- 
pareuza,  rispetto  al  condur  1'  opera  verso  al  sommo,  il 
che  si  è  ito  facendo  in  questi  ultimi  anni,  ì  quali  non 
ini  cadono  dentro  al  tennìue  che  ho  conuderatamente 
prefisso  all'istoria  che  scrivo,  cioè  del  primo  Secolo  della 
Compagnia  che  si  compiè  l'anno  i64o. 

39, 

Consiglio  de'  Padri  per  intraprendere 
la  conversione  del  Tunchìn. 

Or' a  prendere  dal  suo  capo  a  dire  di  questa  nuova,  c, 
quanto  ne  sia  stata  niun' altra,  fruttuosa  Missione;  la  vl- 
Ùnità  della  Cocincina  al  Tunchìn  ,  e  del  Tuuchln  alla 
Cina ,  con  una  delle  cui  Provincie  si  unisce ,  mise  in 
cuore  a'Padri  del  Collegio  di  Macao,  che  il  Re  del  Tun- 
chìn, coll'ammetterc  ne'  suoi  porti  nave  di  traffico  ap- 
prodatavi da  Macao,  vi  riceverebbe  altresì  alcuu  Padre  , 
ìl  quale,  discretamente  operando  a  guadagnarsi  la  beni- 
volenza  di  quel  Principe  e  1'  amor  dì  que'  popoli,  impe^ 
trasse  di  rimanervi,  e  dopo  sé  trarre  altri;  e  con  quella 
pià  o  meno  libertà,  che  si  comporta  col  non  distruggere 
un'impresa  sul  cominciarla  ,  dar  sug  principio  alla  pre- 
dicBsione  dell'Evangelio.  11  che  avvenóido,  due  gnu  fieni 
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ne  torderèbliono  alla  Fede:  l'uno,  la  conversione  ili  quel 
fioritissimo  Regno,  quanto  a  Dio  fosse  in  grado  di  valerai 
in  ciò  de' nostri  uoDÙni,  suoi  operai,  e  suoi  servidori: 
l'altro,  un  secondo  passo  aperto  ad  entrar  per  coU  nella 
Cina,  da  usare,  se  mai  si  cmudessfl  afiatto  quell'ordinario 
di  Macao  e  Quaucen,  che  ogni  di  più  si  sbìngeva. 

40. 

n  P.  Ginlian  Baldinotd 
mandato  a  scoprire  la  disponnOne  del  Tunchln. 
Muore  iridi  a  poco. 

Piacque  il  consiglio  al  P.  Girolamo  Rodriguez  ,  quivi 
allora  in  ufTicio  di  Visitatore;  e  dovendo  a'  due  di  Feb- 
brajo  del  venlisei  navigare  in  tralBco  al  Tunchln  un  le^ 
gno  de' mercatanti  di  quella  piazza,  inviò  sopra  esso  ìl 
P.  Glnlian  BaldìnoUi,  a  nnU'altro  per  ora,  che  prendere 
e  riportare  a  Macao  contezza  del  paese,  della  disposizione 
in  elle  gli  pnrrehbe  il  Re  a  consentir  colà  Padri,  e  il  po- 
polo a  riti'.vcre  la  prcdìcazion  della  Fede.  E  quanto  al 
,  li:  actogliuuze  nel  ricevere  de'  Portoghesi  furono 
grandi  fiii'oltrc  all'espettazione  :  accettarne  con  allegrissi- 
mo volto  i  presenti,  e  rimandarne  loro  in  iscambio  altri 
di  più  valore.  Allogarli  in  una  gran  casa,  che  mandò  £t- 
bricar  di  pianta,  svelta  dall'abitato,  e  per  ciò  sicura  essa 
e  le  loro  inercatan/.ie  dal  l'abbruciarsi ,  se ,  come  sovente 
avviene ,  apprendesse  incendio  nella  città,  che  tutta  ò  fat- 
tura ili  legno:  c  oltre  a  ciò,  inlorno  ad  essa  dì  e  notte 
soldati  in  veglia,  a  difenderla  dall'usata  malizia  de'  ladri, 
che  dove  sanno  essere  dì  che  potersi  arricchire,  ria  mer- 
catante'o  signore,  se  non  istà  in  continua  guardia  di  sé, 
gli  awentan  fuoco  in  casa,  e  al  primo  apparirne  le  fiam- 
me, v'accorrono  le  frotte  di  que' malvagi  già  fra  s è  in  ac- 
cordo, e  in  apparenza  d'uomini  di  soccorso,  raccolgono, 
e,  per  mille  mani  passandola,  trafugano,  e  fanno  sparire 
la  roba  che  se  ne  gitta  fuori ,  senza  potersi  allora  aver . 
d'essa  altro  awisameuto  di  providenza,  che  il  camparla 
dal  fuoco,  '     D  P-  Ginlikno,  egli  altresì  ofierse  al  Re  nn 
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parlicolar  suo  dono,  cosa  tiie  stava  bnnc  a  venir  da  mano 
religiosa:  e  avvcgiiacliè  egli  fossi:  nel  povero  abito  della 
Compagnia ,  c  i  Portoghesi  aLliigliati,  secondo  il  lor  co- 
stume in  simili  compatite,  quanto  il  più  dir  SÌ  possa,  alla 
grande;  nondimeno,  vcggendo  il  Re  tutti  essi  onorare  il 
lor  Capitano,  e  il  Capitano  il  Padre  con  sommessioni  di 
maggior  riverenza,  preso  anche  dalla  modestia  che  vedeva 
,  in  lui  umilissimo  in  quegli  onori  (ciò  chemai  non  farebbe 
niun  de'  suoi  Bonzi,  auioiali,  che  per  ogni  poca  d'aura 
si  gonfiano  a  dismisura  ),  il  giudicò  e  grand'uomo  e  santo 
nella  sua  Legge  :  e  volentieri  ne  avrebbe  udito  alcuna 
cosa  dell'anima ,  e  più.  volentieri  il  Padre  glie  ne  avrebbe 
discorso;  ma  com'egli  era  desinato  al  Giappone,  quella 
lingua  avea  bon'appresa,  non  questa  del  Tunchln;nè  gli 
parve  Ai  poter  saviamente  fidare  le  cose  di  Dio  e  della 
Fede  nostra  a  un'infedele  Idolatro,  che  lor  serviva  d'in- 
terprete: per  la  qual  medesima  cagione  non  potè  altro, 
che  strìngere  una  cortese  amicizia  col  maestro  del  Re  , 
Bonzo  di  grandissima  fama,  più  volte  dal  Re  inviatogli  a 
visitarlo.  Intanto ,  mentre  i  Portoghesi  permutano  e 
vendono  stentatamente  e  con  pochissimo  avanzo  le  loro 
mercatanzie ,  il  P.  Giuliano,  tutto  inteso  alla  sua  migliore 
delle  anime,  osservava  diligentemente  i  modi,  le  inclina- 
zioni, il  costume,  e  ciò  che  altro  era  indizio  dell'abilità 
e  buona  o  rea  attitudine  de'  paesani  :  e  ogni  di  più  gli 
apparivano,  in  quanto  è  dono  di  natura  e  coltivamcnto 
d^uomo  ben'allevato,  si  disposti  a  venir  dietro  al  lume 
della  retta  lagionb ,  e  seguitar  colla  vita  quel  meglio  che 
intendessero  conveoirsi  all'eterno  bene  delle  anime  loro, 
che  il  mettersi  all'impresa  del  predicar  loro  la  Fede  non 
gli  parve  da  doversi  indugiare  fino  a  passato  quel  forse 
più  d'uu'auno,  che  tarderebbono  a  venire  i  Padri,  se  colà 
s'inviassero  da  Macao  :  perochè  il  più  tosto  che  fosse,  sa- 
rebbe alla  tornata  della  nave  del  Irallìco,  che  da  Kfacao 
non  n  spediva  senon  solo  una  volta  ,l' anno.  Inviò  dun- 
<pie  a  uon  piccol  sao  rischio  di  colà  un  messo  hen  pagato, 
con  lettere  alla  Cocincina,  per  vie  fuori  di  mano ,  e  se- 
gretissimainente;  percìochè  gue' due  Begoi,  rotta  insieme 
la  guerra,  sì  apparecchiavano  d'armi  e'^  soldati  l'nn 
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oontra  l'altro.  Progava  in  case  il  Superiore  dì  qadla  Mis- 
sione ,  di  pròvedcre  alla  maggior  necessità  del  Tunchl», 
il  quale  oh  quanto  più  larganuntc,  che  la  CociDtina  , 
rispondurebbe  con  numerose  conversioni^] e  f;itieb<!  e  al 
dcMderio  de' Padri,  se  colà  ne  inviasse  un  pajo,  yii  sporti 
in  quella  lingua  ,  cbe  in  tutto  è  la  medesima  del  Tun- 
chln!  Ma  come  clic  quel  Superiore  molto  il  desiderasse, 
non  perciò  il  poteva,  s\  per  la  coi'ta  sua  podestà  cha  non 
si  stendeva  taot' oltre,  e  si  ancora  perchè  quell'entrare 
immediatamente  dalla  Cocincina  nel  Tunchìn.,  Kegnj 
l'uno  al  confine  dell'altro,  e  fra  sè  allora  nemici,  ci  met- 
lereblie  in  sospetto  così  all'un  Re  come  all'allro.  Mci;lio 
essere,  passar  quinci  a  Macao,  e,  come  sol  di  colà  venis- 
sero,  scendere  al  Tuuchìn.  Or  chi  perciò  dovesse  torsi 
alla  Cocincina,  e  adoperarlo  a  fondare  la  nuova  Cristia- 
nità del  Tunchìn,  Iddio,  mollo  altramente  da  quel  che  ne 
giudicava  il  Superior  di  quella  Missione,  già  l'avea  d'infra 
ì;1i  altn  eletto,  cioè  il  P.  Alessandro  Rodes,  cui  il  mede- 
simo Supcriore,  per  tutl' altre  cagioni  ,  le  quali  non  fa 
mesticr  eh  10  m'allunghi  scrivendole,  ricondusse  a  Macao, 
non  per  darlo  al  Tunchìn,  ma  per  allontanarlo  dalla  Co- 
cincina,  avvegnaché  già  si  corrente  in  favellare  annamì- 
tìco  per  l'attentissimo  studio  di  due  anni  c  per  la  natu- 
rai sua  disposizione  a  ben'apprcndere  ogni  lingua.  Prima 
della  loro  partita,  il  P.  Baldinotli,  compiuto  da' Porto- 
ghesi lo  spaccio  delle  loro  mercatanzie,  se  ne  tornò  con 
essi  a  dare  in  Macao  la  contezza ,  per  cui  avere  i  Supe- 
riori^raveano  inviato  al  Tunchìn  j  d'onde  egli  fu  il  primo 
che  niEndaa^^aiiime  al  paradiso,  quattro  fortunati  bam- 
bini ,  chs'appena  battezzati  morirono,  e  furono  ì  pri- 
mi fiorì  di  quel  fecondissimo  campo  della  Cristianità 
tunchinese.  £  sarebbe  di  ragion  toccato  al  medesimo  Bal- 
dinotli il  tornarvi  a  proseguire  quel  che  fu  eletto  a  co- 
minciare ;  ma  nel  ritrasse  il  dovere  apprendere  una  nuova 
e  difficilissima  linguai  ^  glttar  la  fatica  dell'imparar  che 
già  avea  fatto  la  giapponese  :  oltre  che  ,il  suo  fervente 
spirito  il  portava  à  morÌF  pÈrla  Fede  in  Giappone,  dove  ' 
ogni  di  più  incrudeliva  la  persecuzione,  né  dal  ginngervi 
predicatori  all'esser  presi  s'indugiava  altro  spazio  che 
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dell'essere  coiiosciuLi ,  c  Uall'cssei-  presi  a  morir  lenta- 
niente  abbruciati  si  tardava  più  cbc  il  venir  d'una  lettera 
dalla  Corte.  Ma  Iddio,  di  cui  solo  il  martirio  è  dono  geo.- 
taìto,  e,  de'  m^e  cbe  il  chieggono,  conceduto  a  pochi, 
non  ne  accett^da  lui  altro  cbe  il  desiderio.  Inviatosi  dun- 
que con  esso  altri  quattro  nostri  Operai,  reeatìai  chi  in 
uno  e  chi  in  altro  lÈverso  abito  da  non  Tawisarli  quel 
ch'erano ,  nel  meglio  del  navigare  si  fece  loro  incontro 
nna  orribii  fortuna  di  vento  ,  che  messo  in  rotta  quello 
sdegnosissimo  mare,  e  questo  la  misera  nave  In  conquasso, 
spezzolle  alberi  e  timone,  c,  fattala  rinvertire,  tosto  la 
gìttò  a  rompere  ,  cbe  la  portasse  a  salvarsi  la  porto  a 
Macao,  dove  pochi  mesi  appresso  il  P.  Ginlian  Baldinotti 
ammalò,  e  in  brieve  spaùo  terminò  colla  vita  il  corso 
delle  sue  &liche  quau  su'l  cominciarle. 


Duo  Padd  incominciano  la  convernone  del  Tunchln. 
Qualità  del  P.  Alessandro  Rodes 
fondatore  della  Cristianità  del  Tunchln. 

Intanto  ,  il  P.  Aiiilica  Palmciro  succedette  al  Rodri- 
guez  Visitator  di  quella  Provincia  ,  e  tutto  insieme  al 
peosiero  d' inviar  predicatori  al  Tunchln:  ma  per  lo  po- 
cbissimo  guadagnare  che  ì  mescatanU  vi  &ceio  in  qu^Ia 
prima  andata,  e  per  più  altre  cagioni,  Wide  si  giudicava 
anzi  pericoloso  che  utile  il  tornarvi ,  la  Jiavigazion  di 
quest'anno,  e  con  essa  il  passar  de' nostri  a  quel  Regno, 
si  rimaneva  r  senon  cbe  fuor  d'  ogni  speranza  un  Giovan 
Pinto  Fonseca  cittadin  di  Macao  ebbe  cuore  d'avventu- 
rarsi all'ana  e  all'altra  impresa,  di  portarvi  a  suo  rischio 
mercatansie  in  trafiSco,  e  a  sue  spese  coodorri  duo  Padd, 
per  ancVegli  essere  a  qnalcbe  parte  del  merito  in  cosi 
grande  opera,  e  cosi  degna  d'ajutarsi  c  promuovere  dalla 
cristiana  pietà.  Armato  dunque  e  carico  uu  suo  mediocre 
kc;no,  a'  dodici  di  Marzo  del  162;.  si  die  con  esso  alla 
vela  da  Macao  al  Tunchln,  inunaudoue  i  Padri  Pietro 
Macches,  con  titolo  di  snpeiìore,  e  Alessandro  Rodes,  la 
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cui  virtù  ben  chiarita  al  Visitatore  Palmeiro  ,  oltre  alla 
perìiia  della  lìngua  che  già  possedeva ,  il  rundè  rociite- 
vole  di  quell'onore.  E  in  verità ,  su  l' avvedimento  ,  che 
pur'è  sì  gran  parte  e  sì  necessaria  all' aposfoiico  niioi- 
stcro  fosse  in  quest'  uomo  ilo  del  pari  coli'  ellìcacia  del 
zelo  e  col  durar  che  faceva  operando  a  maniera  d'iufati- 
Cakile ,  egli  era  da  contar  fra'  maggiori  e  più  utili  mini- 
stri dell'Evangelio  che  fossero  in  Oriente.  Ma  uà  sì  bel 
pregio,  se  non  gliel  tolse,  glie  lo  scemò  in  grau  parte  ua 
suo  troppo  darsi  a  portare  a  gl'impeti  del  fervore ,  tutto 
intesa  all'util  presente,  é  nulla  consiglialo  ad  auUv«dere 
il  male  avvenire:  eoo  que' pessimi  effetti,  che  tal  volta 
pKQTeugono  da  ottima  intenzione,  d'arrischiare  a  perdersi 
in  un.^  quanto  ri  è  guadagnato  in  molti  anni.  E  come 
questo  i  un  mal^  che,  per  la  cagioue  onde  anco  natural- 
mente procede,  si  conta  fra  gl'incurabili;  di  così  fatti 
Operai  non  rimane  altro  a  fare,  che,, come  fìualmeutc  di 
lui,  privarne  le  Missioni.  E  pur'aaco  fuor  d'esse  non  si 
poterono  ovviare  altri  danni,  che  da  lui  procedettero,  e  in 
Macao  della  Cina,  e,  dì  colà  rimandato  in  Europa,  qui  in 
Roma,  e  poscia  anco  altrove,  dove  lasciò  di  sè  memorie 
poco  lodevoli,  sol  per  non  avere  col  buon  volere  raUret>- 
tauto  buon  giudicar  delle  cose,  che,  senza  consigliarsene 
fuor  che  seco  medesimo,  intraprendeva.  Burrascosis- 
sima fibbero-  la  navigazione,  masrimamente  nel  mare 
pres^  all'isola  Hoinàn ,  famoso  per  gli  spessi  ora  som- 
mer^mentì  delle  navi  stravolte  e  messe  sotto  dalla  forza 
del  vento,  ora  percosse  e  rompimenti  alle  spiagge  dell'i- 
sola c  a  tanti  scogli  e  cicchi  dossi  di  rena ,  di  che  colà 
presso  ogni"  cosa  è  pieno.  Campolli  una  volta  dall'  alTon- 
dar  su  che  erano,  una  reliquia  dell'Apostolo  S.  Francesco 
Saverio,  tuffata;^^  quel  mare,  ch'egli  avea  più.  volte  san- 
tificato, scorrendolo,  c  affettuosamente  gliel  raccordarono. 
Un'altra,  cbe-.lor  ri  volgeva  sopra  un' orribilissimo  tem- 
porale, piacque  a  Dio  dispergerlo,  e  (ornare  un  sì  subito 
e  bel  sereno,  che  l'ebbero  a  grazia  del  cicl  di  sopra.  Cosi 
audati  sei  dì,  vider  terra,  e  trovaronsi  incontro  ad  un'i- 
sola tutta  montagne  :  e  per  la-notljB  che  già  era  vicina  al 
iarsi,  B  la  temevano  tet^^tòfiB^ii^^er  1»  proda  verso  una 
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pimta  d'esea  ;  e  montatala  che  già  era  bujo,  quìrì,  in  ri- 
paro del  mare  aperto,  se  ne  posero  a  ridosso.  Àll'apparìta 
dell'alba,  che,  netto  il  cielo  da'  nuvoli,  era  cliiarissima  , 
videro  fuor  d'ogni  espettaziooe ,  d'aver  fatto  alla  ventura 
il  più  fclice_TÌaggio  che  potesser  volere  ;  perocliè  erano 
alle  bocche  di  Guambnogi ,  grande  e  bel  porto  ,  con  due 
terre  su  le  punte  delle  due  braccia,  che  incontrandosi  qb 
formano  il  seno:  e  per  lo  di  che  quello  era,  dicennove- 
sitno  di  Marzo,  consagcalo  allo  Sposo  della  Madre  di  Dio, 
ì!  nominarono  S.  Giuseppe  i  come  altresì  l'una  delle  due 
terre:  da  cui  veduti,  ne  aci'orsero  Ìii  su'  lor  legni  mane- 
schi uomini  inviati  dal  principa!  Mandarino,  a  saper  di 
loro,  chi  fossero,  d'onde,  e  a  che  fare  venuti;  e  se  mer- 
catanti, di  che  specie  e  valore  robe  portassero?  Risposto 
da'  Portoghesi  quel  che  lor  si  doveva,  il  P.  Rodes,  afiàc- 
(ùatosi  alla  sponda  della  nave,  ripigliò,  av^'eglì  allresl  le 
sue  proprie  mercatanzie,  e  colà  esser  venuto  non  a  met- 
terle in  vendita,  ma  a  donarle  :  e  <|ucstc  essere  di  non 
punto  meno  valore  che  la  salute  dell'anima,  il  paradiso, 
e  quivi  l'eterna  beatÌEudioe  dopo  morte:  e  sopra  un  cosi 
Lello  argomento  proseguì  a  dire  alquanto,  udito  con  at- 
tenzione e  stupore  grandissimo  di  quc'  paesani ,  che  d'una 
e  si  nuova  e  si  rilevante  materia  sentivano  ragionare  nella 
più  fina  loro  lingua  un  forestiere.  Né  cadde  tutto  indarno 
quel  primo  seme,  ancorché  poco,  e  gittalo  a  pochi;  e  ne 
vedremo  a  suo  luogo  gli  effetti.  Con  tal  contezza  volta- 
rono alla  lor  terra ,  onde  poco  appresso  tornarono  a  rì- 
muFchiar  U  nave  più  dentro.  ludi  un  de'  maggior  Man- 
darini ,  con  esso  un  Portoghese,  s'inviarono  a  portare 
avviso  al  Re  della  nave  colà  approdata. 


Contezza  del  Tuiichìn,  e  de'  Tunchincsi. 

Che  Regno  sia  il  Tunchlii,  come  naturalmente  e  per 
coltura  abbondante,  da  che  generazione  e  tempera  d'uo- 
mini abitato,  de'  lor  costumi  e  leggi  e  govemamento  ci- 
vile, e  delle  scienie  e  gradi  nell'Ordine  de'Letterati,  che 
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ancor  qui  pMsono  e  fanno  la  mi^ior  parte  Sei  tutto,  e 
della  AeliKione  e  sue  luostraoàtà  in  varie  divisioni  e 
Sette,  poco  mi  fa  bisogno  di  stendenni  a  ragionarne  ; 
perciocbè  le  più  di  queste  cose  sono  le  mede^me,  ornasi, 
che  della  Cina,  di  cui  il  TudcIiìu  anlicnnicnle  era  parte, 
o  della  CocmciDa,  slata  essa  un  tempo  parte  di  lui.  £ 
Certe  sue  proprie  usauze  ,  solennità,  e  cuslintii  ,  staran 
meglio  nfenti  dove  il  saperlo  gioverà  a  più  inlcmìcre 
quel  che  m  lai  luogo  avru  ira  le  ninni.  Qui  dunque 

sol  mi  rimane  a  ilar  t]i  lui  min  siirciula  notizia,  in  (|u,iuto 
e  Lisciano  ali  entrare  nella  prescule  istoria.  Delle  vod 
Peeliln  e  Nancliìu  dicemmo  altrove,  che  quella  sit;uilica 
Corte  a  Scttcntiioac .  e  questa  a  Mezzodì:  così  il  nome 
luucliin  vai  quaulo  dire  Corte  ad  Oriente;  e  si  verifica, 
non  rispetto  alla  Ciua  .  ma  solo  a  gli  altri  non  pochi  e 
gran  Paesi  a  Ponente,  che  iie'secoU  andati  furono  acquisti 
e  parte  della  ]Monarc:hia  cinese:  e  pcrciocbò  il  venir  dì 
cola  lontanissimo  per  la  spcdizion  de'negozj  fino  a  Pe- 
chin  o  Nanehiti  (  le  due  Corti  in  corpo  alla  Cina  )  era 
una  ginn  la  di  molti  mesi  e  dì  penoso  viaggio,  costituirono 
il  Tunchln  Corte,  a  cui  far  capo  ,  e  spacciarvi  gli  affari 
di  quanto  era  il  paese  cbe  aveano  da  Ponente.  DiiDinuita 
poi  la  Monarchia  della  Cina  de' più  rimoti  Regni,  cbe, 
or  l'uno  or  l'altro  smembrandosi,  si  fecero  Sif;i.oiie  da  sè, 
il  Tiinehln  .  come  a  lei  più  vicino  ,  fu  l'ultimo  a  ribel- 
larM,  avrà  ora,  per  quanto  ve  n  <1  raeeordo,  de  gli  anni 
presso  ad  ottocento.  L  ne  fu  la  divisione  si  risoluta,  cbe, 
a  farla,  si  adoperarono  i  tagli  delle  spade,  nell'uccisione 
e  strage  di  quanti  Cinesi  eran  quivi  in  ufficio:  e  ÌA  segno 
à  esser  nazion  diversa ,  e  mai  più  non  voler  darsi  loro 
siiggetti  né  ritornare  amici,  si  svolsero  e  lasciaro  andar 
gin  per  le  spalle  i  capegb,  che  i  Cinesi,  raccolti,  attorti, 
t  raddoppiati  m  un  viluppo,-  si  aggroppano  in  soinino  al 
capo  ;  e  tal  dil^'^mantengono  fino  ad  ora  :  e  le  scarpe  , 
nelle  cui  avai»^^gge  j  medesimi  Cinesi  fanno  assai  de 
ifiisten,  aTCod^ra^Btinzioae  e  propneta  secondo  il  grado 
el  mento  dclle  peraon^  r.Tnncbinesi,  di  qualunque  ma- 
mera  elle  SI  fossero,  piA  non- |ie<  vollero  di  muna,  e  du- 
rano tuttavia  nell'audare^- a -ìpiè-' scalzi.  GiO  cbe  altresì 
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fanno  i  Padri,  e  con  si  poca  pena,  fuor  che  de'primi  mesi 
mentre  loro  incallisce  la  pianta,  che  scrìve  un  d'essi,  usa- 
tovi per  men  di  dne  anni ,  che  convenutogli  tornar  di 
colà  a  Macao,  l'addar  che  ivi  si  ià  calzato,  gli  era  di  niua 
sollevamento  e  dì  grande  impaccio:  cos)  tosto  si  avvezza 
il  corpo,  non  solo  a  più  non  sentire  quel  di  che  al  prin- 
cipio patendone  si  risentiva  ,  ma  per  fino  a  patirne  se 
Jasda.  Con  si  fatte  mutazioni  nel  capo  e  ne'  piedi,  quasi 
da  capo  a  piedi  disfattisi  Cinesi,  diedero  altro  nome  che 
di  Tunchìn  al  lor  Regno  j  cui  da  iodi  in  avanti  chiama- 
rono Annara,  ch'è  quanto  dire  Riposo  meridiano.  Nè  chi 
allora  sigaoreggiava  la  Cina,  cbhe  spiriti  da  riacquistarlo: 
ma  più  confacendosi  all'infingardo  ch'egli  era,  una  dan- 
nosa pace  che  una  nojosa  guerra,  consenti  il  Tunchìn  a 
chi  glie  l'aven  ribellato,  sivcramcnie,  che  ne  riconoscesse 
il  dominio  alto  ncirimpcrador  della  Cìn^i,  c  in  segno  di 
vassallaggio  gl'inviasse  di  tre  in  tre  anni  ambasciadoii  e 
tributo;  U  che  tuttavia  si  continua.  Vero  è  ,  eh'  egli  è 
anzi  un  vendere  che  un  presentare  quel  che  ogni  terza 
anno ,  in  riconoscimento  di  sovranità ,  si  porta  fìno  a 
Pechln:  atanU  doppi  P'ìi        q"*^!  '^h^  della  Cina 

parte  spende  in  ricevere  gli  Ambasciadorì ,  e  parte  gilta 
in  presentarli  più  che  alla  grande.  Cosi,  fatto  Regno 
da  si  il  Tunchìn,  ha  da  Settentrione  la  Provincia  di  lun- 
nan,  una  delle  quindici  della  Cina,  e  in  parte  ancora  la 
Provincia  di  Cìucan ,  già  parte  di  luì ,  ora  piccol  Regno 
da  sé,  e  contiguo  a  Quansì  della  Cina:  da  Ponente,  il 
continuato  corso  de  gli  alpestri  monti  Moi:  da  Mezzodì 
la  Coùntàna ,  divìsane  per  ribellione  :  e  da  Levante  un 
golfo  e  seAo  di  mare ,  in  capo  al  quale  viene  a  mettere 
con  ampisama  foce  il  gran  fiume,  che  va  presso  alla  real 
dttà  e  metropoli  di  tutto  il  Regno,  Cbccio;  lunga  sette, 
e  lai^apoco  men  d'altrettanto  miglin,  e  foltissima  d'abi- 
tatori ,  se  vero  è  quel  che  ne  scrivono  di  colà  ,  che  ne. 
monti  il  namero  a  un  milione.- 
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Di  Checio,  Corte  del  TuncUn:  sua  etrana  condizione. 

Evtì  non  per  Unto  chi  niega,  Checio  poterù  nomìoare 
dttà:  coBciosiachè  ella  non  sia  punto  altro  che  Corte  del 
Be  io  campana}  e  chi  v'abita,  tatto  esser  popolo  fore- 
stiere, e  gente  adunaticela,  che  faan  le  loc  patrie  chi 
in  una  e  chi  iu  altra  Provìncia  delle  sei  che  si  compren- 
dono in  quel  Regno;  e  ognun  se  ne  parte  e  vi  torna,  co- 
Bie  gli  torna  ad  utilu  :  onde  avviene ,  che  Checio  (  trat- 
tone la  soldatesca  e  la  Corte  )  non  è  popolo  stabilci,  nè 
longo  tempo  il  medesimo,  anzi  contìnuo  sn'l  muovere  e 
cambiarsi.  Il  cbe  in  buona  parte  i  vero:  e,  come  di  colà 
stesso  ci  ha  scrìtto  il  P.  Fontes  (  di  cui  parleremo  a  suo 
tempo  ),  il  nome  stesso  di  Checio,  ch'é  quanto  dire  IVIer~ 
cato ,  ne  interpreta  la  natura;  conciosiacliè  (  sic^uc  egli) 

3 nella  sia  una  perpetua  fiera ,  per  lo  continuo  portarvisi 
i  quanto  ù  mestieri  a  una  Corte  sì  numerosa  ,  e  a  tanta 
moltiludìnc  di  soldati,  che  sempre  accompagnano  il  Re: 
oltre  a'  tributi  e  alle  rendite  annerali,  che  si  voglion  ri- 
spondere e  portar  colà  da  ogni  terra  di  tutto  il  Regno,  o 
al  Re  che  tiè  assoluto  padrone,  o  alle  Heine,  e  a'  Manda- 
ritti  che  ue  hanno  iu  vita  il  governo  e  una  cotal  signorìa, 
c  certi  d'essi  ne  godono  delle  castella  fino  a  trenta,  qua- 
xanta,  e  più  insieme.  Tutto  ciò  non  ostante  ,  quanti 
scrìvon  da  Checio,  le  son  cortesi  del  tìtolo  di  città:  ed 
io  ne  to'  allegare  in  fede  il  P.  Gaspare  de  Amarai,  Por- 
toghese, in  una  sua  da  Checio  stessa  dell'anno  i638.;non 
perchè  punto  mi  caglia  del  doversi  o  no  tal  nome  alla 
Reggia  del  Tunchln,  ma  per  alquante  notìzie  clic  ne  trar- 
remo tutte  utili  ad  aversi.  £  quella  in  prima,  parergli  il 
Tunchln  grande  due  in  tre  volte  quanto  il  Regno  di  Por-, 
togallo:  monella  moltitudine  de'  paesani,  il  Tunchln  a- 
Tanzar  Portogallo  dieci  e  più  volte.  Altra  città  non  v'es- 
sere ,  che  la  Corte  di  Checio ,  degna  di  contarsi  fra  le 
mag^ori  del  mondp  :  non  che  per  ciò  ella  sia  quella  si 
atenoìaria,  che  altri  co  la  deicrive.  Puersun'alloj^anenta 


in  campagaa;  così  da  ogni  lato  1*  accerchia- 
no ufficiali  da.  guerra,  e  soldati,  moltiludice  ìuliiiìta.  Al- 
trettanta  quella  de' mercatanti,  e  artefici  per  ogni  altro 
meatìcre,  e  aomiui  da  ogni  bisogoevol  servigio.  Or  fac- 
ciasi, cbe  alcun  governator  di  Provincia,  o  pareatc  del 
Re ,  ciò  cbij  talvolta  avviene,  gli  si  ribelli ,  e  metta  il  po- 
polo in  arme:  al  primo  sapersene  ,  Checio  si  dà  tutta  al 
fuoco  ;  e  quella  ch'era  jeri  città ,  e  sì  gran  città,  oggi  è 
campagna  netta^  con  solo  in  essa  Ìl  Re,  e  l'esercito,  a  cui 
chi  non  si  apparteneva,  ritornasi  al  suo  paese.  Vinto  il 
ribello,  e  rimesso  in  tranquillo  il  fieguo,  Checio  si  rifa- 
brica  Sa  la  medesima  pianta  j  e  in  pochi  di,  quella  ch'era 
campagna  netta,  è  città  piena  d'  un  grosso  milione  d'abi- 
tatori. La  postura  poi  d'essa  è  con  ottimo  avvedimento 
nei  mezzo  di  quattro  Provincie  ,  delle  quali  ciascuna 
prende  il  suo  proprio  nome  dallo  stare  a  Levante ,  o  a 
Ponente,  a  Settentrione,  o  a  Mezzodì  della  Corte  di  Che- 
qio:  indi  siegne  all'iu  giù  Tìgnoìu  poscia  Enghean ,  e  , 
sotto  essa,  la  sol  mezza  Provincia  di  Bochin,  frontiera 
verso  la  Cocincina,  e  termÌDe  del  Tuncbìn.  Or  quanto 
al  suo  governo: 
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Del  Bna  antico,  e  del  Ciùa  moderno  Bc  del  Tanchln. 
Bella  usanza  d'ogni  anno  dell'antico  Re  del  Tunchln. 
La  medesima  dell'  Imperador  della  Cina  , 
e  della  Impcradrice. 

Quel  cbe  a  noi  è  dire  il  Re ,  a'  Tancbinesi  era  il  Bua; 
ed  elio  anche  ora,  quanto  ad  una  certa  sovranità,  che  ha 
più  dell'apparente  che  del  reale.  Perochè  venuto  il  Tun- 
chln per  legittima  successione  alle  mani  d'un  Re  trasan- 
dato, e  di  null'altro  curante,  fuor  che  dell'oziosa  vita  che 
ai  ritirò  a  menare  nella  Provincia  di  Tignoi.,  tutto  in 

Fìaceri  e  in  delizie,  quante  ne  bisognavano  a  contentar 
appetito  d'un  Re  animale  ;  un  suo  vassallo  ,  veduto  il 
Regno  a  gtusa  di  cosa  abbandonata,  . e.^perciò  di  chi  l'oc- 
Gopassa  u  primo,  di  sette  Provinoie,  tpattso:^^^  no. 


xìheìlò,  senza  darseneit  valme Bua  altro  maggiorpensie' , 
ro,  che  di  conscnbre  a  un  suo  valorosissimo  capitano. 


(111  min;  iwinir  nè  pure  il 

j  d\  pnma:  e  ii  Ciùa(cioè, 
ueiiarnuj,  con  armi  ferme 
del  Regno: 
;  niedusima 
I  Giù,..,  he 


1  dispensar 
il  pili  loslo 
cl,<.  qui  d- 

■.in<:  di  F,;b- 

■.D  il  Solsti- 

iu;i  vui  iiu  •■  I  i  jfruiNij/,LO  «l'yiii^rm; ,  <;  i)i.;ii;iò  ,  secondo 
1,  fine  dei  verno  e  pnnciDio  deiia  primavera) ,  esce  il 
a  iìlor  dBiiìam.pisaima  suo  pajagio  o  corte,  che  ivi  chia- 
110  unii.  oorrnKRiato  fini  ma  nitiucroiO  e  solenne  accom,- 
;ii,iiiii;iiiip  r:iii'  Lir  si  iiossii;  u  v.iii,-i  tiieii.'id,  in  abito  alla 
in  l>cll<;  nr- 

i;i  f,<iiii:iii  ;i'  ii  ,  i;  i  riiiii'SLiiii.i  in  jii;injrr,  e  iioLilli,  e 
e  tutto  in 

icsiii,  (]u:inM  ne  ciinireiiiii^  ni  nn  iiioio  vivo,  esce  fuori 


'uu  bellV 
udl'allra, 

ic  fornito, 
il  Regno 


^laie  uitiGhissima  cBrumonia^^K  ^ 


;  un  ceneraio  invito  a  rime t- 
,  imitanuo  ii  suo  esempio.  La 
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propria  del  Tunchìn,  i»a  copia  d'un'anche  piA.lielto  ori- 
ginale, mostratogli  dalla  Cinaj  i  cui  Re  solean  ciò  fate 
ogni  anno,  corrente  il  medesimo  tempo:  ma  da  che  co- 
minciarODO  a  starsene  sepellitl  vivi  colà  in  fondo  a'  lor 
palagi,  e  non  mai  darsi  a  vedere  in  pablico,  già  più  non 
si  costoma,  fuor  che  solo  al  coronarsi  de' nuovi  Ee.  E  v'è 
di  più  nel  Cinese,  ch'egli  ara  un  campicello  intero ,  e  '1 
«emina:  e  con  esso  lui,  v'ha  tutto  il  fiore  de'  Mandarini, 
non  ìspettatori  oziosi  ,  ma  lavoratorì  solleciti  ,  con  alle 
mani  ogni  maniera  di  rusticlii  strumenti,  in  opera  di  rom- 
pere e  tritar  le  ghìove ,  ragguagliare  i  solchi,  e  sotterrar 
coll'erpice  il  Geminato.  Poi  quando  egli  è  nato,  e  prore- 
nttto,  e  maturo  alla  falce  ,  si  sega,  e  batte  ,  e  spaglia,  e'I 
grano  rìnetto  se  ne  presenta  al  Re,  come  firutto  delle  sne 
mani.  L' Impera dric e  anch'essa,  nel  medesimo  tempo  cfae 
il  marito  agricoltore  prende  l'aratro,  si  fa  incontro  a  una 
bella  pianta  di  mori,  la  tocca,  ne  schiauta  de'  ramicelli , 
e  ne  cerca  le  foglie ,  ancor  che  non  ve  ne  abbia  in  quel 
prudente  albero ,  che  non  è  sì  frettoloso  a  gittarc.  E  co- 
me il  lavoro  dell' Impetadore  è  un'iuvilar  gli  uomini  alla 
cnllÌTazione  de'  campi ,  cosi  dell' Impeiadrìce  le  donne  al 
cone  i  rami,  e  cercar  le  £>gUe  de*  gelù,  À  nn  sollemtarlB 
alla  cura  de'bacbi  che  fan  la  seta;  la  qnale  è  la  maggiore 
e  la  più  uiiiversal  ricchezza  dì  quell'anhondantissimo  Re- 
gno. Oltre  a  questi  onorevole  operazioue  del  JJua  , 
egli  va  simiglianlc  all'Impcrador  della  Cina  anche  in  ciò, 
che  gli  anni  in  tutto  il  Regno  si  contano  dalla  sua  coro- 
nazione; e  morto  r  ODO,  sì  comiucia  da  capo  il  contarli 
dal  successore:  e  coronandosi,  ancVegli  Isgób  quel  vec- 
chio nome  con  che  si  chiamava  innanzi,  e  ne  assume  un 
nuovo;  per  cui  trovare  ,  lungamente  si  studia  da'  Lette- 
rali e  indovilli:  conciosia  che  il  nome  del  Rua  si  creda 
grandcmunte  influire  nelle  prosperila  o  disavventure  di 
tutto  il  Regno:  per  ciò,  se  vi  gitta  sterilità  o  pestilenze, il 
costrìngono  a  lasciare  il  male  agoraio  nome ,  epieudeme 
nù  più  felice.  EigU  anco  è,  che  dà  il  grado  a*  Dottori  ;  « 
due  Tohe  il  mese,  al  fersi  e  all'empirsi  della  Luna,  li  si 
Tede  innansì  i  biglì  un  tanto  numero  di  profondissime 
riverenti  e  gli  ambascìadori  el'  tributo,  che  di  tre  in 
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tre  anai  a'  inviano  al  Re  della  Cina,  vanno  in  nome  del 
Bua.  Ma  noi,  che  in  questa  istoria  poco  avremo  a  valerci 
di  lui,  lasciatolo  in  disparte,  chiameremo  Ìl  Ciùa  con  ti- 
tolo di  He  del  Tunchìn;  perochè  le  in  fatti,  e  vi  può  e 
vi  fa  in  tutto  da  Re,  e  ne  discende  per  successiou  di  pa-^ 
dri  a  figliuoli  la  dignità  e'I  potere.  E  il  potere  è  per  av- 
ventura oltre  a  quauto  sia  per  credersi  qui,  dove  le  cose 
publiche  e  private  vanno  in  tult' altra  maniera  che  colà  ia 
Oriente:  e  vt  son  cagioni  proprie,  tanto  a  que'  di  colà 
del  vivere  al  modo  loro,  quanto  a  noi  del  vivere  al  no- 
stro. E  come  essi  mal  fanno  a  giudicar  del  Ponente,  che 
vi  sia  poverissimo  il  paese,  e  gli  abitatori  selvaggi^  rosi 
noi  iremmo,  se  iroaginassimo,  que'di  colà  non  aver  senno 
d'uomini  in  capo,  uè  valor  militare  in  petto,  nè  buona 
arte  di  governo,  di  guerra,  di  marinaresca,  e  di  quant'al- 
tro  richiede  ingegno,  animo,  e  indnstrìa:  e  ciò  massima- 
mente  ue' più  orientali,  come  sono  il  Giappone, eia  Cina, 
c  questo  Regno  d'Annam  di  cui  ora  parlo:  il  quale  in- 
tanto sol  non  è  la  decimasesta  Provincia  della  Cina,  iu 

Juanto  ha  voluto  staccarsene  per  la  gloria  «l'esser  Regno 
a.ié,  . 
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n  Ke  del  Tunchtb  st4  sempre  in  amò 
alla-  difésa  del  Regnò.. 
Numero,  e  qualità  delle  galee  tuttchiacsì. 

Or  pevciochè  il  Tunchln  è  in  mezzo  a  due  Regni  ne- 
mici ,  che  se  lo  stringono  fra'  confini  ;  avendo  egli  da 
Mezzodì  la  pocincina  già  sua,  poi  ribellatagli,  e  da  Set- 
tentrione Cincan,  piccola  sl,.ma',  pei  le  spoaoese  monta- 
gne che  il  mettono  CODWS  in  fortezsa,. terrìbile,  e  chi  n'  è 
Signore  tiene  sempre  im'  occhio  al  'Tanchln  che  suo  era, 
e  ne  fu  ingiustamente  caccialo;  non  dovrà  riuscire  incre- 
dibile il  dire,  che  il  Re  del  Tunchìn  abbia  cinquantamila 
soldati  continuo  in  armi,  e  in  guardia,  non  della  persona 
•oa,  .che  di  pochi  abbisogna,  ma  del  suo  Regno:  altrì- 
meotì,  sarebbe  un  medesimo,  disarma»,  e.  perdere  il, 
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Regno.  Nè  vuota  egli  per  dò  il  suo  tesoro^  anu  uè  puro 
d'  un  sol  daaajo  lo  scema,  pagandoli:  conciosiacliè  lo 
stipendiarli,  clie  si  fa  con  poco,  sia  contribuzione  antica 
ilcllc  quattro  Provincie,  che,  rìballatesi,  come  poco  fa 
tliccvauio,  e  riacquistate  a  forza,  ebbero  questo  aggravio 
a  titolo  di  penitenza:  e  secondo  ragion  di  prudenza  po- 
litica, fu  saTiameute  ordinato,  per  due  beni  utili  cbe  ne 
provennero  al  Re;  di  tener  que'  popoli  smunti  e  magri, 
e  con  ciò  aeuza  spiriti  da  imbizzarrire  che  dolga;  c  colle 
forze  tratte  salutevolmente  da  que'  sndcUti  rivoltosi,  farsi 
terribile  a'  bonfìnantì.  Oltre  a  ciò,  perchè  il  Tun- 
chln  ,  come  altresì  la  Cocincina,  è  colle  tòlde  sul  mare, 
e  dentro  ha  grossi  fiami  che  il  corrono ,  e  sovente  e  tatto 
ìmproviso  sa  e  gjù  per  essi  venivano  grandi  armate  di 
legni  a  sorprendere  e  predare  il  paese,  la  necessità  del 
trovarvi 'riparo  ha  làlto  il  Tanchin  a  maraviglia  possente 
in  legai  dì  guerra,  massimamente  galee,  in  numero  di 
cinque,  pur  non  dir  più,  ceulinnja.  Vero  è,  che  non  da 
cinque  e  sei,  tome  ìe  nostre,  ma  da  un  sol' uomo  per 
remo;  perciò,  se  di  più  banchi  e  di  più  remi  (  dica  che 
vuole  chi  troppo  altramente  ne  ha  scritto),  elle,  non 
che  sian  maggiori,  ma  in  paragon  delle  nostre  ue  perdono 
per  metà:  e  galeotte  o  fuste,  anzi  ebe  galee,  le  chiama 
ehi  ne  vide  al men  trecento  insieme,  e  ne  scrisse  quel 
che  fra  poco  racconteremo.  Belle  si,  o,  per  meglio  dire, 
vaghe  all'  occhio  più  che  le  nostre,  si  come  in  più  partì 
e  meglio  adorne  dì  bei  colori  e  d'oro,  che  colà  vìen 
dalla  Cina  a  dovìzia.  Nè  solamente  dentro,  e  di  fuori, 
alla  poppa,  e  ne'fianchi;  ma,  più  che  altrove,  allo  sprone, 
che  Ita  essi  è  il  primo  e  più  onorevole  luogo  della  galea, 
e  quivi  ha  la  camera  e  quivi  abita  il  capitano,  che,  in 
venirsi  a  battaglia^  dee  mostrarsi  in  &on.te,  non  istai?  ri- 
tirato dietro  alle  spalle  de' suoi,  facendosi  loro  sentir 
colla  voce,  e  non  veoere  coli' armi;  anzi  opponendo  scudo 
al  sno  petto  i  petti  de'  soldati  che  si  tiene  innanzi.  Cosi 
la  discorrono  essi.  Fra  le  altre ,  v'  ha  le  galee  che  ac- 
compagnano la  reale  (  ventiquattro  ne.  furon  contate 
quesf  anno  da  chi  poi  ce  ne  ha  scritto  ),  rinforzate,  mag- 
giori, e  troppo  meglio  adorne  che  l' altre:  còlle  vele  di 
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sottilissimo  lino,  c  (  «lice  enìi  altrove  )  messe  a  ricamo, 
c  le  sarte  Ji  scia  iiiiia  in  color  cremesl  o  porponno. 
Quanto  poi  alla  perizia  del  maneggiarle,  non  pare  po- 
tersi avere  arie  e  destrezza  maggiore  ;  perochè  cela  il 
vDi^are  non  e  supplizio,  è  mestiere:  e  in  tanta  molutu- 
diue  (l;  aA.i<:  .  tn.iipo  la  V  esempio,  e  la  cara,  e  1  quasi 

1    y       11  1  11 

Lettere  di  colali  lui:  iMsloncelli.  die  al  comando  de'  Co- 
inlti  servono  come  alle  nostre  il  fischio;  e.  sopra  tutto, 
il  promuoversi  de  più  valorosi  al  grado  di  remaiori  del 
Be.  cb'  é  il  sommo  dell'  onore  e  dell:  utile  in  quel  me- 
stiere. Finalmente,  perciochè  dova  k  galee  s'  azzuflano  . 
colle  nemiche  in  batlaslia  .  i  mcJesiini.  akato  il  remo, 
prendono  l'armi,  e  convenendo  dar  volta,  o  sccuir  le 
fg  i  m  1  1         1  % 

mente  Ìl  remo;  e'  non  vogano,  si  come  altri;  colla  faccia 
Alia  poppa,  iraenuosi  ii  remo  ai  petto,  ma,  per  non  a- 
TCrsi  8  girare,  sospingendolo,  sempre  volti  allo  sprone. 

46. 

Beligione,  e  governo  civile  del  Tuncbln. 

Or  quanto  alle  sacre  cose  che  s'  appartengono  alla  Be- 
ligione, e  alle  civili  del  pnblico reggimento,  il  Tunchlu 
anco  in  esse  poco  si  svaria  dalla  Ciua:  e  v'  han  le  mede- 
sime Sette  ;  de'  J.elferati  ,  che  sì  tengono  col  lor  maestro 
Coufiislo;  de  gli  ordiiiurj  Idolatri,  secondo  1' ìsliturione' 
di  Sciaca;  e  de  gli  straordiiiarj  dialiolici  e  Cittucchieri , 
che  fauno  congregazione  da  sè.  Per  lo  eivil  governo, 
ancor  (jui  le  Provincie  si  soKodividono  in  Begionì,  e  que- 
ste in  distretti ,  aventi  castella  e  villaggi:  e  per  lutto, 
r  immediato  suo  lUandarino  con  giuridiitione  ordinaria, 
ma  snhordinati  gì' inferiori  a' superiori,  come  altresì  i 
lor  trihiinali,  fino  al  supremo,  che  a  tutta  la  Provincia 
soprantendc  ;  c  a  queste  dignità  si  sale  a  forza  di  studio 
e  di  sapere ,  provato  con  replicati  esami  che  se  ne  fanno 
a  tempi  e  in  Inogbi  prefissi,  come  altresì  nella  Cina,  e 
col  medesimo  crescere  da  Laureato  fino  a  Dottore,  eh'  è 
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il  loro  allissimo  grado,  e,  noa  meo  che  onorevole,  frut- 
tuoso. E  del  Tunchln,  tanto  basii  averne  detto  per 
Ola  in  genere.  Le  particolaii  noUzie  che  saian  bUogae- 
ToU  a  sapersi,  le  andrem  qua  e  U  tramischiando,  dove 
il  richiederaimo  le  cose' nostre,  che  oramai  ripigliamo. 
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Prime  conversioni  fatte  dal  P.  Rodes  nel  Tunchìn. 

Due  settimaae  indugiaronsì  a  tornare  colla  risposta  il 
^  Mandarino  e  '1  Portoghese ,  che  dicemmo  spediti  al  Re 
coir  aunan7^!o  della  nave  approdata  a  quel  porto.  Intanto 
il  P.  Alessandro  Rodes  diede  il  primo  saggio  di  quello 

^^rìto,  con  che  dipoi  proseguì  la  con versìon  di  que'  po- 
poli: e  quanto  soggiungerò  essersi  operato  per  non  pic- 
colo spazio  avvenire  nella  fondazione  di  questa  nobile 
Cristianità  del  Tuucbln,  tutto  intero  si  dee  alle  làtìche 
del  medesimo  P.  Rodes;  perciocbè  solo  egli  ne  sapera 
la  lìngua,  non  il  P.  Marches  suo  compagno  e  Superiore. 
Trentadue  Infedeli  acquistò  alla  Fede  in  quelle  due  set* 
Umane,  tra  della  terra  S.  Giuseppe,  e  dell'altra  a  lei  dì 
rìmpetto  su  la  medesima  bocca  del  porto:  e  fra  essi  de* 
riguardevoli  per  diverse  cagioni.  Il  Venerdì  santo ,  cbe 
quest'  anno  del  venlisette  cadde  ne'  due  d'  Aprile ,  inal- 
berò una  gran  Croce  sa  la  punta  d'  una  montagna,  iso- 
lata, e  tutta  in  riva  al  mare,  onde  appariva  da  Inngi 
quanto  può  veder  l' occhio:  e  la  vide  pochi  d)  appresso 
il  Re,  Dell'  andare  che  laqgo  essa  faceva  coli'  armata  na. 

■<yah  all'  infelice  conquisto  della  Godncina;  e  riconosciu- 
tala per  cosa  de'  Cristiani,  grandemente  si  rallegrà  al 
dirglisi  da  un  de'  suoi  Cavalieri,  i  Portoghesi  avi-re  in 
somma  venerazione  quel  segno,  e  dirizzar  volentieri  le 
prode  delle  lor  navi  a  prendere  porto  nelle  terre  ove  il 
veggono.  Dalla  qual  medesima  credenza  indotto  il  se- 
condo principal  niandariuo  della  terra  S.  Giuseppe,  non 
solamente  ne  compiacque  della  licenza  il  P.  RodeSi  ma 

'  gli  (Uè,  a  lavorarla ,  in  dono  una  trave  di  legno  dn^ssimo 
e  ferrigno^  La  solennità  del  piantarla,  non  ebbe  altra  più 
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riguardevole  pompa,  che  U  moltitudine  e  la  pietà  de' 
Fedeli,  e  Portoglieli  a  pìè  sealsi  per  divozione,  e  paesani 
per  uso.  Portaronla  su  le  spalle  a  tanti  insieme,  a  vi- 
cenda: gli  altri  innanzi  ordinati  in  processione.  Giunti 
alla  sommità  del  monte,  e  quivi,  dopo  recitate  alquante 
orazioni,  rittala ,  e  ben  ferma  su  '1  più  erto  della  mon- 
tagna, le  si  prostrarono  innanzi,  e  l' adorarono  colle  facca 
in  terra  più  volte,  chiedendo  a  Dio  mercè  de'  loro  pec- 
cali, e  unendo  quel  pochissimo,  che  qaivi  anch'esti  &- 
cevano  in  riverenza  di  quel  sacrosanto  legno,  coli'  uni- 
versale affetto  di  tutto  il  Cristianesimo,  che  in  tal  di  ce- 
lebrava r  annovalc  mcmotia  della  passione  e  morte  del 
Redentore.  Ciò  latto ,  il  P.  Bodes  lasciò  quella  sacra 
montagna  ìwt  vece  di  chiesa  a'  Fedeli  di  S.  Giuseppe  :  e 
fin  che  una  ne  msaem  dentro  la  terra,  versa  là  si  vol- 
tassero a  recitar  le  orazìoui,  adorasser  da  lungi  quel  di- 
vìn  segno  e  strumento  della  nostra  salate ,  e  vi  fàcesser 
talvolta  loro  pellegrinaggi  e  divote  solennità.  Il  dì  se- 
guente, giunse  UD  de  gli  Eunuchi  ufliciaU  del  Be,  a  con- 
dui^li  i  Padri,  i  Portoghesi,  e  le  mercatannie  di  (mesti , 
an  quattro  barche:  e  gli  ai  avviarono  incontro  l' altro  di 
appresso,  cb'  erano  i  quattro  d' Aprile,  e  Pasqua  di  Re- 
snrrezione.  Dopo  due  brievi  forcate,  ma  di  pessimo 
mare,  a' tanti  dossi  di  rena  e  scogli  ciechi  per  entro  a'  cui 
canali  andavano,  entrarono  in  quasi  sei  miglia  di  foce,  che 
(piìvl  apre  un  gran  fiume  a  scoricarsi  iu  mare.  Su  per 
esso  andati  tanto  che  già  eran  presso  alla  Corte,  vi  tro- 
vatoàoiìl^Re  già  in  punto  A'  avviarsi  colla  famosa  armata 
navaie^tdl'^gli'  «ledemmo  condnceva  coatra  suo  cugino 
il  Re  della ;Gorìncìna,  a  torgli,  se  potrà,  la  corona  di 
capo,  e  p^rri  del  vassaUaggìo,  che  quegli  da  pochi  an- 
ni addietro  gli  'dinegava.  A  più  lenti  passi  che  la  navale, 
seguiva  appresso  un'  altra  armata  pur  terra ,  con  oltre  a 
duecento  elefa^ntì  hcjie  ammaestrati  a  combattere  e  sba- 
ragliare Ogni  graa^  jHerdto:  'ora  ìàcean  da  somieri,  por- 
tando r  artiglieiìà'^ll^^CM^ìbiaA:  e  d' amendue  insieme  le 
armate,  ^cevasi  tù0àttt^;^=ttnaiero  a  cento  venti  mila 
soldati;  e  fra  ciurma  e'géàmglia'  da  ogm  buono  e  reo 
«ervìgio,  più  d'  altrettanti.  Intorno  alla  navale,  mi  terrò 
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più  sicuramente  al  giudiuio  del  P.  Marches,  che  la  vide, 
G  forse  con  miglio r'oc chi ,  e  la  ci  descrisse  tauto  più  vera 
oda  presso  al  vero,  quanto  minordlquello  chealtiibaiùuo. 

48. 

NamcTo  c  qnalità  d'  un'  armata  navale  del  Re. 
del  Tunchìn. 

£llc  erano  (  dice  )  Leu  più  di  trecento  galee:  se  pur 
tal  nome  si  può  confare  a'  piccoli  corpi  eli'  elle  avcano  : 
onde  poco  appresso  le  chiama  galeotte,  o  fustc.  Ma  colle 
tante  bandiere  che  sventolavano  ,  colle  vaghissime  dipin- 
ture e  il  graud'  oro  onde  splendevano ,  e  ì  ematoli  in 
beli'  abito  d'  una  stessa  divisa,  e  con  in  capo  la  berretta 
di  bel  colore,  mo.stravauo  di  condurre,  non  un  Be  in 
battaglia,  ma  una  Reina  a  marito.  Poi ,.  all'  influito  baga- 
glio delle  reali  masseri;^ii;  da  citlà  e  da  ogni  uso,  di  die 
venivan  cariche  dìeTro  all'  armata  più  di  trecento ,  o  (  se 
elidiamo  ad  un'  altro  )  più  dì  cinquecento  navi  grosse,  a 
ragion  del  paese  ;  c  alla  soprasoma  delle  donne,  che  s'  a~ 
vean  ripartite  f  uon  so  a  che  fame  )  ;  al  si  gran  numero 
eh'  erano,  parca  che  il  Re  ad  altro  uon  si  mettesse  in 
viaggio ,  che  a  trasportar  la  Corte,  e  poco  men  che  il  suo 
stesso  palagio  da  uno  ad  un'  altro  paese.  L'  andar  si, 
ch'era  con  ispartimento  e  con  ordine  ben'ìnteso;  l'an- 
tiguardia  ;  il  corpo  della  battaglia,  e  quivi  il  Ré  in  mezzo 
a  ventiquattro  galee,  le  maggiori,  e  le  meglio  armate;  e 
la  dietroguardìa  co'  viveri,  e  col  bagaglio:  e  1  marciar  si 
a  tempo,  con  un  batter  di  remi  sì  misurato,  che,  ve- 
nendo le  galee  a  cinque  acioque,  pari  in  fila,runa  mai 
noa  iqiuntava  collo  sprone  un  pakao  più  oltre  che  le 
compagne.  Or  quanto  a'  Portoghesi  e  a'  Padri,  il  Re, 
avvisato  del  loro  arrivo,  spedì  a  condurlisi  due  galee;  e 
afiaccìatosi  alla  ringhiera  della  sua  reale,  mostrò  lor  la 
persona ,  e  disse ,  che  buoni  maatcnitori  e  fedeli  erano 
stati  della  promessa  fattagli  Y  anno  antecedente ,  di  tor- 
nare al  suo  Regno,  dove'li  vedea  volentieri.  Indi  si  mise 
mano  al  dare  e  al  ricevere  dell'  offerta,  che  mai  noa  si 
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scompagna  presentarsi  al  Ru.  Ma  i  doni  che  la  Città 
di  Macao  gl'  inviava,  conviea  dirt:  clie  non  rispondessero 
all'  espettazioa  elle  ne  avea;  pcrochè  non  fece  loro  buon 
tÌso,  nè  li  degnò  d'altro  mirarli,  che  quel  primo  cor- 
rerli che  fece  una  volta  coli' occhio;  e  voUollo  a  quo' 
de'  Padri,  eh'  crauo  due  orluoli,  1'  un  polverino,  e  1'  al- 
tro a  ruota,  la  cui  novità,  massimamente  udendolo  sonar 
le  ore,  glie  li  rendette  un  non  so  che  più  gradevoli:  e 
ordinato  che  gli  uni  e  gli  altri,  tornatisi  alle  ior  barche, 
il  seguitassero,  ai  mise  coli'  armata  giù  per  lo  tiumc ,  e 
fiibr  d' esso  in  mare.  L'  ottavo  di  fecer'  alto  a  piè  di 
Timfa,  cb'  è  uaa  sua  fortezza  nella  Provincia  di  Tignoà; 
e  qoivi  il  Re  preso  terra ,  salì  a  far  sacrificio  ad  un'  id^lo 
di  gran  fama,  il  cui  tempio  era  su  un  ciglio  di  monta- 
gna, tutta  sasso  vivo ,  e  sì  erta  e  scoscesa,  clie  a  mon- 
tarla non  bastavano  le  buone  gambe,  se  la  divozione  non 
le  invigoriva:  ma  il  Re  v'  ebbe  per  terzo  ajuto  l' interesse 
della  vittoria ,  che  domandò  a  quell'  idolo  in  ricompensa 
del  sacrificio,  e  in  grazia  delle  orazioni,  che  per  ciò  gli 
farebbe  il  Sacerdote  che  1'  avea  in  cura,  ed  era  un  Bon- 
zo,  o ,  come  dicono  ìn  quella  lingua,  Sù,  poco^men  che 
adorato  per  1'  opinione  che  correva  d'  una  santità  da  ve- 
derne miracoli;  e  il  miracolo  che  da  ognun  se  ne  vide 
fu  ,  tornarsene  indi  a  r^n  molto  per  colà  medesimo  il  Re, 
svergognato,  e  dcluso^lle  mal  coiiccpute  speranze,  cosi 
nell'idolo  e  nel  Sacerdote,  come  nell'  una  e  nell'  altra 
armata  di  terra  c  di  mare,  rimciiaudonc  indietro  dalla 
battaglia  tante  galee  e  soldati,  quanti  non  combatterono, 
e  furono  la  maggior  parte.  Dopo  il  sacrifido ,  costretto 
d'  aspettar  tre  giorni  1'  esercito  e  gli  clefanll  che  gli  ve- 
nìvan  dietro  per  terra,  ridomandò  di:'  PnrLo'jlicsi,  e  ne 
vide  e  ne  sfiorò  le  mcrcataniic,  tuglii'iulone  i:iù  che  volle; 
e  come  prendesse  il  suo,  non  conipci-Lisii;  1'  altrui,  nulla 
diede  al  pteeeate^j^iejj^co  più  di  nulla  promise  per  1'  av- 
venire.  ■'ièinù'i- 
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Carità  de'  Padri  gradita  da'  Tunchìuesi. 

Or  mentre  quivi  s' indugia  aspettando,  vi  giunsero 
inaspettati  gli  Ambasciadorì  del  Re  del  Lao  suo  coaii- 
Haute,  ancorchÈ  fra  1'  uno  e  1'  altro  s'ìntramelta  una  smi- 
surata solitudine,  tutta  erma,  e  puro  diserto  di  terrea 
morto,  che  corre  lungo  i  monti  Moi  per  ispazio  di  non 
poche  giornate,  e  trasporta  il  Regno  del  Lao  più  in  verso 
Occidente.  Questi,  con  esso  altri  doni  Ji  convcnevol 
prezzo,  presentarono  al  Re,  in  nome  del  lor  Signore,  per 
valersene  nella  guerra  eh'  era  inviato  a  fare,  due  smisu- 
rati elefanti,  valorosissimi,  e  provati  ad  ogni  esercizio 
militare  in  che  sogliono  addottrinarsi;  e  subita,  cosi  vo- 
lendo il-fie,  i  lor  maestri  e  governatori  trassero  innanzi 
a  ià^liene  Teder  la  pruova,  si  delle  forze,  c  sì  del  Luoa 
maneg^ct  che  areano.  Ma  nell'  esercitarli  da  giuoc^o,  ì'un 
d'  essi  infuriò  tanto,  che  volle  far  da  vero;  e  via  dal  cam- 
po apertogli  per  armeggiare,  gittando  orribilissime  voci, 
si  diè  con  que'suoi  gran  passi  verso  dov' eran  più  folti 
gli  spettatori:  or  mentre  ognun  se  ne  rampa  spargendosi 
in  mille  parti,  due  sventarati,  scumresi,  no»  ehber  come 
altramente  sottrarsene,  che  diruphdoft  giù  d'  un  greppo 
sa  U  cui  proda  eraoo,  e  ne  li  baUò  la  paura  più  che  il 
«consìglio;  perochè  alla  troppa  altezza  onde  presero  il 
salto,  e  al  duro  suolo  che  di  sotto  li  ricevette,  ove  bat- 
terono, ivi  si  rimasero,  senza  muover  la  rita  più  che  se 
fossero  morti;  e  che  morti  ognun  li  credesse,  si  vide  al 
lasciarli  colà  giù  abbandonali  come  cadaveri.  Solo  i  due 
Padri,  saputonej  prestamente  t"  accorsero,  proveduti  del 
l>isDgn«vole  adajntarli  nell'anima  e  nel  corpo,  e,  se  non 
altro,  dar  loro  sepoltura  da  uomo.  Ma  li  irovaion  vivi, 
avvegnaché  tramorUti:  e  fattili  rinvenire  e  ricouforUtiJì 
con  non  so  qual  possente  rimedio  che  si  trae  dall'  isola 
di  Solòr,  in  brieve  spario  lì  riebbero  in  pie,  forti  all'an- 
darsene. Or  come  s'era  creduto  eh' e'  fosser  morti,  al 
vederli  ora  vivi,'  si  credette  altred,  e  ne  andò  per 
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l'cseFcito  vóce,!  Padri  averli  risuscitati,  e  sol  fra  lè  ne  dìs- 
pulavaDO  il  modoj  e  non  sapendolo  riavenire,  ne  doman- 
davano ad  essi,  altri,  ee  a  forza  di  santità,  altri,  se  per 
alcun  segreto  di  naturai  virtù,  possente  ad  operare  quel 
si  nuovo  e  non  mai  veduto  miracolo.  Essi  ridendosi  della 
loro  semplicità,  e  da  vero  affermando  che  uè  per  1'  un 
uè  per  1'  ahro  mezzo,  perocbè  risuscitati  non  erano  que- 
gli che  non  nano  motti,  creduti  o  no  che  fossero,  pur 
ne  lestò  nome  d' nomini,  se  non  altro,  di  gran  pietà,  sov- 
Tenendo  gratuitamente  fino  a  quegli  cbe  loro  punto  non 
ùappBctengono;  e  d'altrettanta  modestia,  non  valendosi 
dèlf  errot  commune  a  mettersi  iu  credito  e  in  venera- 
raono  d'uomini  miracolosi,  ciò  che  i  lor  Bonzi  compre- 
rebbono  eraondió  a  costo  di  sangue.  Anche  il  Re,  a  cui 
Ogni  particolaiiti  né  fu  rapportata,  assai  ne  disse  in  lo- 
de; e  chiamatìù  innanzi  i  Padri,  offerse  loro  spontanea- 
mtaf»  la  grazia,  che  fìno  allora  non  si  erano  arditi  a  do- 
mandargli, di  rimaner  ne'  suoi  Stati,  dove  lor  fosse  in 
grado^  uno  c  pià  anni.  E  ripigliando  il  navigare  intra- 
messtt,  poiché  ai  venne  a  Gheno,  città  ^o  che  che  altro 
£ininor  conto  ella  sìa)in  riva  al  mare,  mandò  fermar 
q[iuvi' 1  Portt^heri  e  ì  Padri  fino  al  suo  ritorno,  clic  non 
andrebbe  (  ^sse  )  più  a  lungo,  che  sol  quunto  raequi- 
atasse  la  Cocincina,  e  ano  slesso  sarebbe  il  giuugervi  e 
l' averla. 


Nuore  conrenioni  operate  dal  P.  Rodca  in  Cheao. 

Intanto  nominò  a  prender  cura  di  loro  un'Eunuco, 
che  ufcanamentc  li  tratterebbe;  ma  noi  fece  l'Eunuco, 
che  d'uomo  non  avea  neanche  questa  virtù:  e  per  in- 
trattahil  cbe  fosse  quanto  una  fiera,  pur  ne  conveniva 
gradire  il  male,  per  non  averne  il  peggio.  Ké  giovò  ad  un 
Portoghese  il  provarsi  di  renderlo  meno  acerbo,  con  dir- 
gli, che  altri  gran  Principi  e  gran  Re,  alle  cui  terre  ve- 
nivano colle  lor  navi,  gli  accoglievano  cortesemente-,  e 
pregiavansi  d'  onorarli:  peroché  in  udir  ciò  il  malcreato. 
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fecegli  uno  sconcio  viso  ìd  atto  di  beffe,  E  gli  aUri  Prin- 
cipi c  Be  (  disse  ),  senza  mimo  eccetfnafne,  ehe  sono  egli 
rispetlo  al  mio?  faago,  e  immondezza;  e  nominogliene 
la  più  puzzolente.  Non  furono  ricevuti  ad  abitare  nella 
città,  ma  dato  lor  fuori  d'  essa  un  campo  j  dove  1'  Eunuco 
mandò  far  tali  fabriclie,  che  non  abbisognavano  d'arcbi- 
tetl«  ;  toigarj  e  capannaccB  di  legno ,  che  avean  quasi 
fonna  di  caie.  Qnirì  anco  a'  Padn  fn  usegnata  la  loro: 
ed  essi  con  un  tramezzo  di  tavole  la.  sì  partirono  in  dne 
metà-,  r  una  per  sè  ad  abitarvi ,  migliorandola  di  sol  tanto 
che  non  istessero  allo  scoperto  ;  l'altra  adornarono  quanto 
il  meglio  far  si  potè  il  rusLico  lavoro  eh'  eli'  era,  e  rit- 
tori  un'altare  la  fecer  chiesa:  ma  di  fuori  il  pareva  si 
poco,  che  per  segno  da  divisarla,  e  conoscerla  i  paesani 
che  ne  venissero  in  cerca,  nel  rispianato  d'avanti  ad 
essa  inalberarono  nna  Croce:  la  quale  a  troppo  altro  mi- 
glior' effetto  servi ,  che  di  solamente  avvisare,  quivi  esser 
la  chiesa:  perocbè  il  vederla,  e '1  correrne  voce  per  la 
citlà,  come  di  cosa  stranissima,  c  da  volerne  intendere 
che  significato  avesse  nel  nostro  mondo,  ìncomindò  e 
segui  continno  a  trarre  i  cnriosi:  per  coi  il  P>  Rodes  era 
quivi  d'  ogni  ora  presto  a  lìceverli  u  verso  Ivà  à  face- 
vano, o  tramischiarsi  fra  qacgli  che^  non-osando,  stavan 
di  fuori,  e  cortesemente  allettarli  a  veder  la  chiesa;  e 
quanto  alla  Croce  ,  s'  eran  vaghi  d'  intenderne  il  signifi- 
cato, liolentieri  ne  li  compiacerebbe,  e  ben  con  altret- 
tanto loro  utile  che  diletto:  si  salutevoli,  oltre  che  ma- 
ravigliosìssime,  erano  le  verità,  che  in  quel  misterioso 
segno  n  nascondevano.  Cosi  ^li  tatto  abbile:  ed  essi 
niente  meno  cortesi  (  chè  quella  nazione  1'  è  in  gran  ma- 
niera, e  amante  de'  forestieri)  il  seguivano,  e  più  volte 
al  dì  s'  empieva  la  chiesa  di  que'  pochi  uditori  ch<#vi  ca- 
pivano. Egli,  a'  nuovi  nuovi  dava  solo  una  general  con- 
tezza di  Dio,  della  beatitudine  eterna,  del  Redentore  per 
cui  merito  la  speriamo,  e  della  Fede  necessaria  per  con- 
segmrla.;  al  quu  dire,  or  pochi,  or  molti,  sempre  alonuo 
tocco  da  Dio,  restava  a  predeme  l' intero  ammaestra- 
mento, eh'  egli  lor  f\  offeriva  di  dare.  -  -  ' 
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Un'Bonzo  veccbio  ,e  dì  gran  credito,  convertito , 
ajata  il  Padre  alla  conTersione  de  gli  altri. 

Così  de'  già  penamente  istnim  comiDcìò  infra  pocU 
^orm  a  lar  GrìstiaDÌ;  e  qnel  che  men  S'aspettava,  fra' 
piimi  v'ebhe  de'  Sai,  o  Bonzi  che  vogUam  dire,  che  il 
condussero  a  purgar  le  lor  case,  e  sanlifìcarle,  tracodone 
prima  tutto  il  profano  e  l'empio  di  che  erano  piene,  al- 
tari c  statue  e  imagiui  di  demonj ,  e  libri  di  magiche  in- 
vocazioni, e  d'ogni  tosa  in  un  monte  fare  al  vero  pio  uu 
bel  sacrificio,  abbrucia udole.  Vero  è,  che  la  lor  conver- 
sione, e  d'assai  più  altri,  eziandio  donne,  si  dovette  ia 
gran  patte  all'esempio  che  lor  ne  diede  un  vencrabll  fra 
essi,  sacerdote  de  gl'idoli,  vecchio  d'ottantacìnquc  anni, 
dotto  nelle  scritture  cincM,  maiitcnìtor  della  Religione 
di  Scìaca,  e  di  e  notte,  egli  c  la  poco  meno  di  lui  vecchia 
sua  moglie,  in  far  sacrificj ,  arder  profumi  odorosi,  e  re- 
citar lodi  e  preci  a  gl'idoli  d'un  suo  tempio,  a  cui  avea 
congiunta  la  casa,  l'uno  e  l'altra  sotto  le  munì  della  cit- 
tà. Preselo  Iddio  colla  sua  medesima  curiosila,  che  il 
concìusse  a  veder  la  Croce,  e  udirne  i  misteri  dal  P.  Ro- 
dcs.  li  sL-non  clic  l'cU  più  clif;  presso  a  decrepita  no»  gli 
dava  al  corpo  le  forze  clic  bìso^iiavauo  per  mettere  in 
effigio  i  ferventi  dcsiderj  ddl'auimo  suo,  Giovacbìmo 
(così  fu  nominato  al  Battesimo)  non  avrebbe  lasciato 
per  colà  intorno  a  grande  spazio  paese,  dove  non  fosse 
ito  a  spargere  e  communìcare  ad  ogni  altro  quella  luce 
delle  divine  verità,  ch'egli  avea  si  chiaramente  compre- 
se, che  già  n'era  maestro,  adducendo  in  primo  luogo, 
come  fortissimo  argomento  da  convincere  gl'Idolatri, 
l'esser'egli  convinto:  perochè,  coQoscitor  di  tanti  anni, 
e  per  tanti  altri  maestro  delle  più  segrete  qose  della  teo- 
logia de  gl'idoli,  non  si  era  indotto  per  ignoranza  a  dis- 
pregiarla; uè  ad  abbandonar  la  lor  Setta,  e  profesBar  la 
Legge  colà  portata  da  un' povero  forestiero ,  l'avea  tirato 
ninna  ingordigia  d'interesse:  beochè,  a  dir  vero,  si, 
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l'interesse  della(alate,e  il  guadagno  di  quanto  Tal  l'anima 
sns,  e  l'etenia  felicità  che  l'aspettava,  aTerlo  indotto  a 
mutare  Ja  servitù  de  gl'idoli  con  quella  del  vero  Iddio , 
che  vale  altrettanto,  come  dire,  rìnferno  col  paradiso: 
e  vederlo  egli  più  chiaro  con  gli  occhi  della  mente,  che 
essi  non  vedean  lui  con  quegli  del  corpo.  Cosi,  parte 
traendone  coll'efiempio  ad  imitarlo,  parte  condncendone 
à  udir  le  ragioni  e  le  praove  della  Fede  nostra  dal  Pa- 
dre, cominciò  a  multìplicare  il  nomerò  de'  Fedeli,  ed 
essere  al  riceverli  angusta  ^ella  metà  della  casa,  che  i 
Padri  avcan  trasformata  in  ^iesa:  di  che  essi  afllitti,  e 
Giovachìmo  consolalo»  ofierse  loro,  a  farvi  chiesa  ampia 
e  darevole,  un  campo  della  sua  medesima  casa:  e  in 
brìeve  tempo  fu  in  pi«K,  per  lo  santo  gace^ar  che  ri 
fecero  di  pietà  ^  oeueficemn  ì  nuovi  e  i  vecchi  Cri- 
stianir^cioè  i  Tunchinesì  e  i  Portoghesi;  e  altresì  Dell'a- 
dornarla, e  finalmente  nella  solennità  con  che  fu  con- 
sagrata al  celchrarvisi  della  prima  Messa,  il  dì  della  santa 
Croce  di  Maggio.  11  che  appena  fatto,  con  ammirazione 
d'nu  popolo  d'Idolatri  che  v'intervenne,  si  presentò  a' 
Padri  una  preziosa  occasione,  di  dar  loro  un  sa^o  della 
carità  Cristiana,  che  <}dìvì  apparirebbe  nnova  quanto  nn 
miracolo,  e  darebbe  un  gran  che  discorrere  e  che  dire  in 
commendazion  della  Legge  nostra;  e  fu  vero  oltre  a  quan- 
to ne  aspettavano. 

5a. 

^.Un  povero  sepellito  a  grande'  onore 'da'  Padri, 
quanto  giovasse  al  credito  della  Fede. 

Si  abbattè  un  Cristiano  a  veder  gìltato  nella  piiLHca 
strada  un  poverissimo  infermo,  di  mestiere  soldato,  e  di 
Legge  Idolatro,  a  morirvi  di  fame,  seuon  prima  del  ma- 
le: e  già  per  l'uno  e  per  l'altro  era  si  aqnallido  e  finito, 
che  non  parea  rimanBi^li  oramai  altro  fiato  che  l'ai  timo. 
E  questa  è  una  delle  maggior  maraviglie,  0,  pfetr  meglio 
dirla,  delle  mostruosità,  che  sì  vedono  in  tutta  la  Naùon 
dnese,  tenta  pietà  verso  ì  teoria,  e  tanta  crudeltà  verso 
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1  vivi;  che  <]ove  la  lunghezza  delle  malattie,  eziandio  se 
de  loro  strettamente  coitgiiinti,  gli  annoi,  o  la  povertà 
«1  sustentarli  e  procacciar  loro  nmed;  gli  angustii .  o  e;1i 
spaveoti  il  credere  che,  morendo  loro  111  casa,  (jiicile 
amme  mal  sodisfatte  e  rabbiose  vi  tornerauno  a  portar 
dall'  Inferno  d,;lle  srisgure.  ne  li  t;it(.iii  fuori  .  clil  alla 
camiia:;na    coin.;    rnniaiui  «li  p,:r  l.-i  rlt.là.  e 

massi mamt;!! tu  su  rivi;  do  fiunii  se  vi:  jiu  lia,  a€[;io::hè 
morti,  e  ron  un  cakio  tr.iliocrativi  dunlro,  vadano  a  se- 
pellirsi  in  mare  :  uu  v  ha  Icg^e  che  il  vieti;  iie  da  chi 
passa,  e  li  vede  e  ne  ode  il  lamutitar  die  tanno,  altm 
cura  ti  prende,  che  di  raddoppiare  il  passo,  c  via  di  cola 
il  più  tosto  e  1  pm  lontano  (.he  può .  aLho ululandoli  come 
esecrab;]!,  sol  perchè  abbandonati,  e  non  soffrirti  in  c.,,=a 
da  quc  medesimi  del  lor  sangue.  Il  Cristiano,  locco  da 
naturai  compassione  di  qiiell  infelice  corpo,  e  molto  più 
dal  zelo  di  salvar  qucll  anima,  il  cui  perdersi  in  eterna 
dannazione  andrebbe  a  pucbe  ore,  gli  si  fece  sopra,  e 
«lomandollo,  se  volea  rendersi  Crisliaiio;  cioè  (disse)  di- 
venir figliuolo  del  Signor  del  Cielo,  e  da  questa  man- 
chevole e  miserabil  vita  andarsene  a  goderne  111  paradiso 
una  immortale  c  beata.  Quegli,  che  dovca  essere  de  gh 
scritti  nel  lihro  della  vita,  rispose,  che  oh  quanto  vo- 
lentieri! e  facciasi  tosto.  Acni  laltro,  che  or  ora:  e  pre- 
sa indi  una  corsa  fino  a  trovare  ilP.  Rodes.  ^li  !u  i;ui(l3 
colà,  e  col  Padre  altri  Fedeli;  i  quali  non  si  può  dir  ]  al- 
legrezza e  1  amore ,  con  che  furono  lutti  a  gara  intorno 
a  (juel  meschino,  portandosel  di  cola  alla  più  TiCina  casa 
d  un  d  essi ,  dove  cbhc  letto  e  cibo  con  che  ripigliare  un 
poco  di  spinto,  e,  in  quanlaltro  [-li  bisognava,  una  ser- 
vitu,*che  non  la  farebbe  un  fratello  ali  altro.  Intanto  il 
P.  Rodes  l'ammaestrò  m  ciò  cb  era  necessario  .1  sapere  e 
credere,  e  gU  diede  il  Battesimo:  e  tra  esso  e  I  morire, 
appcDa  corse  altro,  spazio,  che  d  nn  affuttnoso  invocar 
che  fece  il  Signov^CUiliiGido  e  Salvatore  del  mondo,  e 
raccomanda rgli~ lo 'Smi^to'^&lessane  in  salvo  1  anima,  tpie 
Fodeh  SI  volsero  «  Stì^iii-TiiSauente  che  si  dpveva.  al  suo 
corpo.  Comperossi  np^arcai'pij^Ghe  da  povero,  e  fiivvi  en- 
tro riposto  e  chioso,  seconao -il  costnine  che  quivi  è  il 


meiliisinìo  clie  nella  Cina;  e  cadde  saviamente  tu  pensicrp 
a'  Padri,  di  fari;  m  quel  primo  defonto  intendere  a'  Tun- 
cliÌDC£t,  che  la  Legge  cnstiana  non  toglie  la  misericordia 
Terso  l'aDime  de  trapassati  ,  ne  a'  loro  corpi  scema  il 
dovuto  OQor  dell  esequie:  e  in  tal  maniera  cliiuder  la 
bocca  a'  Bonzi,  prima  che  1  aprissero  ,  come  que'  della 
Cina  e  della  Cocincina  aveaii  fatto,  ad  accusar  di  ciò  i 
Fedeli  e  i  Padri,  e  metterli  in  aLbominazione  al  popolo 
e  in  dispetto  a'  Mandarini,  perchè  si  astenevano  dalle 
Bacrileghe  lot  cerimonie  fanerali,  che  aveano,più  clie  le 
nostre,  pomposità  e  apparenza  da  sodisfare  a  gli  oc- 
chi. Orquiamettcre  in  effetto  questo  loro  util  pensiero, 
iPadri  ebber prontissima  la  pietà  de'  Portoghesi,  in  quanto 
era  da  opexarsiìn  servigio  della  Fede.  Ciòfu,  ordinare  una 
maestosa  processione;  in  fronte  alla  quale,  un  d'essi ,  non 
so  se  il  Capitano,  o'I  più  riccamente  all'ordine,  portava 
a  capo  scoperto  una  Croce  in  asta;  tre  altri,  similmente 
addobbati ,  tre  quadri ,  imagini  del  Salvatore  e  della  Asi- 
na de  gli  Angoli ,  adoperatovi  a  guarnirle  quanto  era  in 
quella  nave  di  prezioso  in  gìoje,  in  catene  d'oro,  e  in 
TagbÌBsinù  drappi,  acconci  loro  intorno  con  TÌln|)ra  e 
cascate  distese  e  aperte  a  maniera  di  padigUone.  De  no- 
velli Cristiani,  dieci  i  più  autorevoli  portavaco  dascan 
d'essi  una  bandiera  di  seta:  e  bene  stette  il  farìo,  in  ri- 
guardo del  line  che  dicevamo;  peroch è  gl'Idolatri  ne' lor 
mortorj  le  usano,  ma  la  vii  cosa  che  sono,  cioè  un  gran 
foglio  di  carta,  dipintovi  alla  cieca  un  di  que*  mostruosi 
spropositi  che  lànno  imagioare  i.Bonn.  Questt  dieù  ià- 
cean  coróna  intorno  all'arca,  levata'  In  -ispalla  a  «^ttro 
onorevoli  Portoghesi;  e  a  lei  dietro,  due  Cristiani  in  a- 
blto  divisato  da  gii  altri,  come  pe'rsonc  un  non  sa  che 
sacre,  e  portavano  il  rituale,  e  l'acqua  benedetta;  fiual- 
meutc  i  Padri  in  cotta  e  stola.  L'andar  poi  cosi  de'  vecchi 
nome  de'  nuovi  Cristiani ,  co'  lor  doppieri  accesi  in  mano, 
e  la  Corona  .al  collo,  era  con  tanta,  e  modestia  d'occhi  e 
gcai^tà,  che  nel  gran  popolo  che  per  tutto  lor  a'afi'ollaTa 
da' lati,  tra  per  maraviglia  e  per  riveresza,  non  si  sentiva 
na  ùtto.  Cosi  giunti  dove  era  apparecchiato  a  diporvì 
l'arca,  e  quivi  al  sotterrarla- fette. le  coneuiete  cerimonie 
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LOnO  QDiBTO  III 

della  Ghiesai  il  P.  Bpdea  predicò  in  lor  lingua  a  quel 
grande  uilitorìo  de'  paesam ,  Fedeli  e  Idolatri ,  sopra  U 

f resente  felicità  di  qncl  poc'anzi  infelice  soldato:  e  del- 
etema  beatitudine  a  che  salgono  dopo  morte  1'  anime 
de'  Cristiani,  e  dell'eterna  dannazione  in  che  precipitaa 
quelle  de  gl'Idolatri ,  disse  ottimamente  in  acconcio  delle 
peraane  e  4eIl'a^omento  j^esente:  e  ne  segni  qui  ora, 
in  pegno  dell'aTTenire,  la  conrernone  di  molti. 

53. 

Una  sorella  del  Re  ode  ragionar  della  Fede 
il  P.  Kodes:  se  ne  converte  una  Dama. 

Ma  quel  che  più  forza  ebbe  d'inchinare  alla  Fede  no-- 
.slra  gli  animi  di  quella  gente,  fu  il  sensibile  argomento 
della  canta,  che  aveau  veduta  usare  con  quel  meschino, 
che  per  riceverla  non  aveva  co'  Padri  altro  merito  che 
l'esser  morto  Cristiano.  Per  tutto  se  ne  parlava,  esaltaa- 
dola  alle  stelle;  e  fra  gli  altri  una  sorella  del  Re,  abbat- 
tnlarì  ad  esser  quvi,  ne  dicea  Jbdi  di  maraviglia:  e  per 
piò  intenderne  la  cagione,  toUb  ndirla  dal  P.  Rodes.  Non 
so  già  se  per  onorar  Ini,  o  per  mostrarglisi  più  maestosa, 
il  ricevè  fra  due  ali  di  ducento  soldad,  che ,  in  Èirlesi  egli 
davanti  nella  gran  sala,  fecero  a  lui  cerchio  d'intorno. 
Domandollo  la  Principessa  ;  Per  gratitudine  di  che  gran 
benefìcio,  o  per  isperansa  di  che'  gran  prò,  esequie  di 
tanto  onore  a  ùn  meschìn  soldato;  tolto  con  tanto  ahiore 
di  colà  dove  il  Irovaron pittato  da'  suoi ,  servito  con  tanta 
cura,  portato  a  sotterrare  con  solennità  e  pompa  da  glo< 
riarsene  ogni  gran  personaggio?  Il  Padre,  quanto  si  é  al 
sgldato,  le  rispose  in  brievi  parole,  che  niun  beneficio 
avean  ricevuto  da  un'uomo  prima  d'ora  incognito  ad  essi, 
come  essi  a  lui:  molto  meno  aspettare  da  un  cosi  povero, 
e  già  defonto,  né  da  chi  che  ntro  sia  in  quel  Kegno , 
ninn'atile  temporale,  ha.  Xiegge  ch'agli  insegnava,  perché 
ha  ricompensa  in  vieìt»  a  infiniti  doppj  maggiore  di 
quanto  .pnÒ  dar  la  tena,  non  degnar  si  basso,  ohe  del 
suo  bea  &ie  in  prò  dell'anima  altnù  vogHa  esser  pagata 
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qui  giù:  e  la  misericordia,  se  si  vende,  essere  mercai 
taaaa,  ooa  TÌrtù.  Poi  fallosi  da  pià  alto  clielaPriii- 
cipessanoudimaDdaTa,  le  ragioM  della  preziosi  là  d'un'a- 
nìma,  spinto  immortale,  creata  dal  Sigaor  del  Cielo  a 
TÌTer  seco  in  cielo  elenumente  beata:  e  soggiunse ,  che 
s'egli  altra  non  ne  inviasse  a  goder  quella  iuesplicabile 
fe^cità,  che  la  sola  di  quel  mescliin  soldato  morto  Cri- 
stiano, Iten'utilmente  avrebbe  corse  quelle  quindici  e  più 
mila  miglia  di  mare  che  avea  navigato,  venendo  colà  po- 
co nLen  che  da  un'  altro  mondo,  a  mostrar  la  via  per  cui 
salvarsi  quegli,  che,  non  conoscendola,  andavano  irzepa- 
rabilraente  perdati.  Cosi  egli  disse;  e  la  Principessa, 
udendolo,  pianse.:  ma  la  sciocca  non  pianse  pCB  pietà  che 
la  prendesse  dell'anima  sua,  come  ne  fosse  dimentica, 
O  non  l'avesse;  ma  sol  di  quella  di  suo  marito  defonto:  e 
domandò  al  Padre,  se  potrebbe  ajutarla.  A  cui  egli,  che 
no;  L  vivi  essere  in  istrada,  verso,  chi  la  perdizione,  chi  la 
salate  dell'anima:  t  forviati,  gli  erranti,  potersi  rimettere:  t 
mor6,  essernel  termine  loro,  che  buono  o  reo  che  sia,  mai 
non  se  ne  partono.  Quest'ultima  parola,  parve  un  de' 
mirabili  effetti  della  ^vina  predestinasione,  il  non  entrar 
più  avanti  che  ns  gH  orecchi  alla  Principessa,  e  pene- 
trar dentro  al  cuore  d'una  delie  sue  Dam&  qnin  presen- 
ti, e  mutarcelo  si,  ohe  ìn^uel  punto  fermò  seco  stessa 
di  volere  esser  Cristiana;  e  ammaestrata,  fullo,  e  nomi- 
nossi  Monica:  e  non  venne  sola  al  Battedmo,  ohè  altre 
ne  guadagnò  d^e  sue  compagna  a  fbisa  quel  mede- 
timo'argomeato,  ond'ella  la  convinta  j  e  1  fiuiaai^esi  in 
capo.,  mostra  dt'«Ua  fosse  donna  d'ottimo  intendimento. 
In  udir'ella  dunque,  il  Padre  n^ar  sì  apertamente  dì  po- 
ter soccorrere  io  nulla  l'anima  del  marito  della  Princi- 
pessa, Non  può  essere  (disse  ella  seco  medesima),  che 
quest'uomo  non  sia  veritiero  del  rimanente  che  insegna 
e  promette;  e  che  non  intenda  ad  altro,  che  al  bea  delle 
anime  nostre,  per  lacuisalutebafattouiisl  lungo  e  si  peri- 
glioso viaggiare.  Altrimenti,  sefosse  vago  d'onori  e  avido  di 
ricchezze,  tantq  gU  era  feoile.  averne,,  quai^  dira  alla 
Principessa  un  sl^  e  pcoforiraì.  a,  trarre  fuor  dell'inferno 
Vaqjm^     suo  mani»  e  metterla  in  psrfflwoj^.  e  cpanda 
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egli  dicesse  d'averlo  in  verità  aiiempiuto,  couvcrrcbliesi 
dai^iiede,  e  rimeritarlo-,  chè  cosa  invisibile,  e  falta  in 
un'altio  mondo,  doì  di  qua  noa  possìam  chiedere  di  si- 
cnrarceDe  col  vederla.  Ma  egli  .di  sè  diiaraineute  con- 
fessa, di  non  poterla  aiutare,  e  di  quell'anima  esserne 
disperata  la  liberazione;  adunt^ae  egli  dee  dir  vero  anche 
di  noi:  e  se  vero  è,  che  noi  siamo  in  istrada  al  perderai 
o  al  salvarci;  io  a  lui  tutta  mi  do  a  guidare,  perchè  mi 
salvi:  e  dieglisi  Ha  d'allora. 

54. 

La  suocera  della  Principessa  si  battezza,  c  muore. 

Innanzi  a  lei,  e  non  meno  impioviso  di  lui,  j^iunsc  ad 
aver  Ja  prima  grazia  de'  giusti,  e  poco  appresso,  come  è 
da  sperarsi,  la  gloria  de'  beati,  nn'  altra,  che  in  qnella 
medesima  Corte  ne  parea  si  da  laDgì ,  che  il  risoweaic 
di  lei  alla  Principessa  quando  già  il  P,  Bodcs  era  su'l  li- 
cenziarsi, c  pregarlo  di  visitarla,  pnrve,  an/.i  fu  veramen- 
Ic,  pi::ii5iert)  ule^sclo  iti  cuuri;  tla  Dio.  Questa  era  la  suo- 

sì  da  vero  all'estremo,  che  al  morire  non  le  mancava  al- 
tro ciii:  11  battezzarsi.  Il  Padre,  avvedutosi  dell'andarsene 
ch'ella  faceva  dall'una  morte  temporale,  all'albu  etema , 
tanto  le  seppe  dire  della  vita  immortale  e  beata,  e  della 
fede  in  Gesù  Cristo  per  cui  merito  l'acquisterebbe  , 
ch'ella  volte  esser  Cristiana  ;  e  fatta  una  solenne  esecra- 
zione de  gl'idoli,  e  bLislevolmciite  ammaestrala  ne' divini 
misteri,  ricevette  il  Battesimo,  e'i  nome  d'Anna,  e  poco 
appresso,  morendo,  il  frutto  della  redeniione. 


I  Bonzi  sfìdaao  i  Padri  .a  disputare;  poi  gli  accusano 
al  Governatore:  l'uno  e  l'altro  imitilmeiite. 

Cosi  operando  il  Padre,  it  mnllJ^licar  de'  Fedéli,  anco 
di  rìguardevol  condizione  per  nobiltà ,  pei  lettere ,  per 
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TÌrtù  stimate  ita  gl'Idolotri,  era  d'c^ni  di  a  tanti  insieme, 
ohe  i  Sonxì,  antivedendo  il  niente  a  che  le  cose  loro  vcr- 
rebbono  se  non.  vi  rìparasser  per  tempo  ,  tenuto  iosteme 
consiglio,  s'appigliarono,  parve  loro,  a  un  prudente  par- 
tito, d'avvilire  la  dottrina  de'  Padri,  e  vintili,  e  vergogna- 
tili disputando,  costringerli  a  fuggirsene  o  a  tacere.  E 
che  ciò  lor  dovesse  venire  agevolmente  fatto,  non  ne  po- 
tean  dubitare,  atteso  l'impare^iabil  sapere  d'un  lor  vec- 
chio maestro,  che  quanto  si  è  a  dottrina  ,  ne  avea  della 
finissima,  non  solamente  pieno  il  capo,  ma  si  colmo,  che, 
più  non,  capendovene,  traboccava,  e  dell'avanzo  n'empie- 
va  scartabelli  a  sacchi,  tutte  specolazioni  si  prcaìose,  che 
fra'  suoi  scolari  beato  chi  avetse  potuto  stivarlesi  dentro 
il  cerrello.  Oc  questo  gran  Letterato ,  molte  ragiom  e 
molli  |irì^lu  de  suoi  bisogoarono  per  indurlo  a  degnar 
di  venire  a  contesa  co'  Padri;  mostrando  egli,  cb'era'nn 
troppo  onorarli,  eziandio  -col  Tincerlt:  si  altamente  dì  sé, 
e  bassamente  sentiva  dì  tutti  loro.  Sicuri  dunque  della 
vittoria  i  Bonzi,  acciò  cb'ella  riuscisse  tanto  più  gloriosa 
, quanto  solenne,  fecero  nna  grande  invilaU  e  d'altri  Bonzi 
e  d'i^i  altra  maniera  di  gente  degna  d'interrenirrì ,  e  pec 
xm  loro  fedele  mandarono  den^umando  a'  Padri,  làie  gB 
attendessero  in  casa  per  la  tal  di,  apparecchiati  a  man- 
tenere in  disputa,  a  punta  di  ragioni ,  la  verità  che  prc- 
samevaiBO  della  nostra  falsa,  e  la  falsità  di  che  accusa- 
vamo la  vera  loro  dottrina.  Ma  il  valente  Bonzo  eletto  ad 
essere  il  mantenitore  del  campo,  per  ben  fonùto  che  gli 
paresse  trovarsi  d' ingegno  e  d' arte  io  qnel  mestiere  di 
che  era  per  tanti  anni  maestro ,  nondimeno ,  come  non 
mai  assaggiatosi  con  una  naova  specie  d'  nomini  portati 
da  un'altro  mondo,  per  tuUo  il  possìbile  ad  avvenire,  si 
armò  di  una  lunga  diceria,  che  compose  e  scrisse,  e  tutta 
era  un  contenuto  d'orribilissime  bestemmie  in  onta  del 
nostro  Iddio,  di  mostruosi  spropositi  che  stravolgevano  i 
misteri  della  Fède ,  e  dì  sconce  e  villane  parole  in  vitn^ 
pero  de-'  Grìstianì  e  de'  Padri  :  e  con  essa  in  petto,  e  con 
dietro  la  comitiva  de  gl'invitati,  venne  il  di  prefisso  alla 
casa  de'  Padri,  che  con  alquanti  Crislìaui,  tntti  nomini 
di  rispetto,  ve  gli  attendevano.  Sedutosi  &  rincontro  il 
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Bonzo,  e  il  P.  Rodcs,  ciascimo  a  una  tavola  di  per  sà, 
quegli  il  prìmo  avvisò  col  ccuno  un  de' suoi,  cbc  trasse 
avauti  con  ua  bel  sacco  ;  «  apertolo  colla  più  riverenza 
che  hx  si,  possa ,  il  maestro  ne  trasse  fuori  un  gran  fàscio 
di  scartabelli,  sucldi,  e  lordi,  ma  forse  da  lui  creduti  più. 
venerabili  per  quell'imbratto  che  aveau  preso  dalle  sante 
sue  mani.  Di  questi,  imlla  dicendo,  empiè  la  tavola,  spie- 
gandoli come  si  fa  delle  mostre.  Il  P.  Rodcs  ,  avvisato  il 
giubilar  che  ne  mostravano  i  circostanti  Idolatri,  non 
ebbe  molto  a  disoorrer  fra  sé  sopra  il  come  tarli  vei^o- 
gaar  di  que*  loro  snòdi  scartaiacci  :  e  detto  a  un  de'  Ca- 
techisti, che  gli  recasse  i  eacri  libri,  quegli  portò  la  di- 
vina Scrittura,  il  Messale,  e  '1  Breviario ,  tre  volumi  in 
foglio,  a  la  si  bella  cosa  a  vedere  por  Io  guarniinento  c 
i  fiori  e  i  fregi  d'oro  di  che  erano  adornati  (e  i  Padri  stu- 
diosamente se  ne  fornivano,  per  i  Cinesi,  i  quali,  come 
altrove  dioemmo,  hanno  per  argomento  di  spregevol  dot'- 
trina  il  contenern  in  poveri  libri  e  in  vili  corte  ) ,  cho 
più  non  ci  volle  a  muovere  e  trargli  intomo  quanti  eran 
quivi  e  Bonzi  e  laici,  ammiratissimi  di  qacl  prezioso  ma- 
teriale ,  e  del  carattere  minutissimo  a  comparazione  del 
loro,  che  non  può  essere  senon  grande  ;  e  della  legatura, 
che  colà  usano  tanto  alla  semplicissima,  quanto  è  cucire 
con  nn  passar  d'ago  e  di  fìlo  tutti  insieme  da  un  capo  i 
quaderni  del  libro.  Q  Boiuo,  anch'eglì,  o  ne  smarrisse,  o 
per  che-  che  altro  si  fosse,  non  diceva  nulla:  onde  il  Padre, 
com'egli  fosse  lo  sfidatore,  cominciò  a  mettere  in  canipo 
suoi  dubbj,  anzi  suoi  arf;oii,tiiLÌ  in  dislruzioii*;  de  i^Vldo- 
Ji;  i  quali  uditi,  il  vecchio,  fesse  veranieuti;  su]icrliia  ,  o 
arte  da  schermirsene  colla  fuga,  miratolo  dispettoso,  K 
chi  ae'  tu  (diss^onde  abbi  a  presumere  ch'io  ti  rispon- 
da? né  mm  anp^t-o  volle  dir'altro.  Duncpie  (  ripigliò  ii 
Padre  )  o  voi  dite ,  ed  Ìò  in  silcnrio  v'udirò  ;  o  voi  udite 
me  ,  e  tacete  :  altrimenti ,  a  die  siani  noi  (]ui  adunati?  E 
senra  nitro  attender  risposta,  proseguì  a  dire  in  pruova 
deila  faLiilà  de'  loro  Ìdoli  quello  appunto  cbc  il  fìo»T.o 
non  volle  udire:  onde  rittosi  in  piedi,  e  trattasi  dal  seno 
la  se  eie  rata  scrittura,  gli  rammez£Ò  le  parole,  recitandone 
a  gifl&  Toee  le  bestemmie  csntro-  al  nostro  Iddìo,  ch'erano 
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il  principio  d'essa.  Ma  poche-  i^lic  ne  fiofftrsi;  il  PaJrc  , 
gridaudo  ancli'cgli ,  clic  a  dispiiiar  da  uomo ,  non  a  be- 
stemmiar da  demonio  se  l'avea  ricevulo  in  casa.  1  parti- 
giani del  Bonzo,  per  questo  appunto  clie  dolea  tanto'  al 
Padre  l'udirlo,  isligavano  l'altro  a  dire;  i  Cristiani  all'in- 
contro minacciavano,  se  vi  si  ardiva;  e  il  fatto  era  per 
riuscire  ad  altro  che  parole:  quando,  come  Iddio  volle, 
entrò,  non  so  a  che  farvi,  ma  tutto  al  bisogno  ,  un'  Eu- 
nuco de'  favoriti  del  Be  ;  cai  veggendo  i  Bonzi,  c  temen- 
done  quel  che  polea  lor  fare,  s'infinsero  d'altro,  e  via  se 
ne  andarono  essi  e'I  maestro ,  dicendo  sotto  voce  ,  che 
non  mancherebbe  loro  altra  miglior  via,  che  questa  mal 
riuscita  del  disputare.  Ciò  fu  andarsene  un  corpo  d'essi 
al  Mandarino  che  governava  la  terra ,  e  tante  dirgliene 
di  quelle  che  ben  sanno  inventare  la  sfrontata  canaglia 
eh' e'  sono,  che  l'indussero  ad  una  esecuzione  da  barba- 
ro, cioè,  senza  uditi  i  Padri,  nè  altramente  esaminato  se 
vere  o  no  fosser  le  accuse  ,  mandar  banditori ,  a  ogni 
quartiere  della  città  il  suo,  che  vi  publicassero  un  cotale 
editto:  Trista  generazione  d'uomini  essere  i  Padri,  e,  co- 
me essi,  teista  la  loi  dottrina.  Perciò,  sotto  le  non  so 
quali  pene  che  si  denunziavano  a'  trasgressori ,  ninno  in 
avvenire  vada  alla  casa  de'  Padri,  tiiuno  li  si  chiami  alla 
sua.  In  udirsi  le  prime  voci  di  questo  editto  verso 

colà  dove  abitava  quella  Monica  Dama  della  Principessa 
poco  fa  raccordata,  ebbevi  chi  glie  le  rapportò;  e  in  a- 
dirle,  tal  fu  il  santo  zelo  che  a  lei  corse  per  l'anima,  che 
a  poco  ai  tenne  di  veuìr'ella  stessa  a  riprendere  il  preci-' 
pitoso  Governatore ,  con  quello  stesso  che  disse  al  suo 
ministro.  Afi'accìossi  alla  porta  del  suo  palagio,  e  chiama- 
tolo innanzi  e  sè,  gli  minacciò  alle  spalle,  se  ù  ardisse  a 
ripetere  l'empie  parole  :  poscia:  Dove  d  è  nato  (  disse  ) 
questo  nuovo  e  maggior  Re ,  il  Governatore,  che  toglie  il 
commemo  a'  Padri,  i  quali  il  Re  vnole  che  vivano  nelle 
sue  terre  liberi  quanto  ogni  altro  ?  G  che  sa  delta-  loro 
dottrina  ,  egli  ,  che  mai  -aon  à  é  &tto  a  pur  sentirne 
parola  ?  E  recitati  in  voce  alta  i  dieù  Gomandamenti 
della  Legge  crisliana,  sog^unse:  Se  questa  à  condanna 
•  .<&TÌeta  come  rea  dottrina,  venga  egli  il  Góvemattire»  e 
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della  sua  contraria  a  questa  diacene  altrettanto  di  Luona. 
Kbbevt,  oltro  al  banditore,  altri  di  più  rispetto,  elle  udi- 
tala ,  ne  rapportarono  lo  parole  al  Mandarino  ;  il  quale 
tutto  smarrì,  per  la  possente  ch'ella  era  e  da  sè  in  Corte 
«  col  gran  parentado  che  avca:  c  subitamente,  spedì  in 
cerca  de  g!i  altri  che  publlcavano  l'editto,  a  richiamarli  , 
C  far  correr  voce,  che  il  fatto  avessesi  per  non  fatto.  E  il 
P,  Rotles,  appunto  come  nulla  fosse  avvenuto,  all'ammae- 
strar che  innanzi  faceva  privatamente  i  convertiti  ,  ag- 
giunse il  farsi  in  publico,  e  nella  piazza  ch'era  innanzi  la 
chiesa  predicare  ogni  di  del  premio  e  del  castigo  eterno 
dell'altra  vita,  c  della  Fede  nel  vero  Iddio  e  nel  Salva- 
tore del  mondo ,  necessaria  a  fuggir  1'  ano  e  conseguir 
l'altro. 


S6. 

n  Be  del  Tunclila  òffetiace  a'  Ptidri 
l'abitare  in  Checio  sua  Corte. 


In  questo  andar  di  cose ,  ecco  il  Se  di  ritorno  dalla 
mal  riuscita  impresa  della  Cocincina,  cui  s'era  creduto, 
al  primo  giungervi,  i  »  ghiotti  ri  asi  intera  -.  ma  fin  dal  pri- 
mo assaggiarla  coli'  armi ,  vi  trovò  che  roder  si  duro  , 
ch'egli  ebbe  a  non  piccol  guadagno  il  non  perdere  altro 
che  non  so  quante  galee  affondategli,  e  tre  o  pochi  meno 
nula  soldati,  chi  annegato,  e  chi  altrimenti  ucciso.  11  fallo 
a  me  non  s'apparlicm:  di  raccontarlo:  ma  gdI  ch'egli  torna- 
va pìeo  di  mal  talento  contro  de' Portoghesi;  perochè^  fossa 
verità,  fosse,  come  altri  dicono,  apparenza,  avean  contra 
lui  dato  ajuto  al  Re  suo  nemico.  Oltre  a  ciò,  v'cran  quivi 
medesimo  nel  Tunch'm  de'  richiami,  per  non  poche  nò 
leggieri  insolenze,  con  che  1  servidori  e  schiavi  de'  Por- 
toghesi avean'oltraggiati  Ì  paesani,  e  messa  loro  inistima 
poco  lodevole  la  professione  di  Cristiano.  Per  ciò  i  Padri 
stavano  in  gran  pensiero  del  come  fo^sc  per  accorli  alla 
6ua  presenza  il  Re,  e,  molto  più,  se  lor  disdirebbe  la  gra- 
zia di  rimanere  in  .quel  Regno.  Ma,  come  piacque  a  Dio, 
qvMÌ  che  il  Re  s'avesse  ranimo  verso  ì  Portoghesi ,  co' 
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padri  continaò  la  bemvolenza  dì  prìmft  :  e  a'  ebbero  il 
primo  saggio  al  visitarlo  che  fece  il  P.Rodes,  e  presentar- 
gli iu  dono  un  libro  della  Sfera,  stampato  da  un  de'nostrì 
Operai  della  Mi ssion  cinese  in  quella  lingua  e  carattere.  11 
Ke  accolse  benignamente  il  Padre  e'I  suo  dono;  e  fattoi 
salire  su  la  real  sua  galea  ,  e  farsi  vidnjssiino  a  lui,  tutto 
alla  dimestica  volle  udirne,  avvegnacbè  fosse  notte  ,  per 
due  ore  spiegarsi  alcuna  cosa  dell'ordine  e  moTÌmeiito  de^ 
cieli:  alla  qnal  bellissima  leùone ,  il  Padre  andA  sana- 
mente tramezzando ,  dove  ben  gli  cadeva,  del  Greatwe  e 
fic  del  cielo  quanto  bastò  a  guadagnare  alla  Fede  il  Ca- 
pitan della  guardia  del  Ae,  che,  con  esso  altri  gran  per- 
sonaggi f  attentifisimaoieiite  l'udiva,  e  batteaiossi  poscia  a 
non  molto.  Sovente  poi  rinnovava  il  Padre  le  visite  al 
Be ,  sempre  ognalmente  gradito  ;  fin  che  compiuto  da' 
Portoghesi  il  loro  che  lar  quivi  col  traffico  delle  merci  poco 
felicemente  spacciate,  e  avvicinandosi  la  stagione  dì  dar 
volta  colla  nave  a  Macao,  vennero  un  di,  viglia  di  S. Gio- 
vanni Battista,  veduti  dalla  sua  galea  al  Be  i  due  Padri;  e 
chiamatili  a  sè  ,  commise  al  P.  Bodes,  di  mostrargli  mi- 
natamente l'artifif^)  l'oso,  e'LgOTerno  dell'orinolo  a^o- 
ta;  cià.  che  il  Padre  esegai  con  tanto  piacer  del  Re,  cbe, 
senza  esserne  doamodato ,  gli  offerse  tutto  da  sè  quel  di 
che  nè  il  Padre  nè  ninn'  altro  per  lui  s'  erano  arditi  a 
pregarlo,  di  venir  seco  alla  Corte,  e  fermarvisi  uno  e  dne 
anni:  al  che  il  Padre  con  umilissimo  rendimento  di  gra- 
zie, nel  suo  cuore  a  Dio  ,  e  in  affeltuose  parole  al  Be , 
disse  ,  cbe  ad  un  Principe  come  lui  ,  essere  servidore  e 
suddito,  eziandio  se  per  tutta  la  vita,  a  sitigolar  pregio  e 
grazia  sei  recherebbe.  Ma  (ripigliò  il  Ile)  voi  solo?  per- 
chè egli  solo  sapea  la  lingua.  Al  che  il  Rodcs  :  un  fore- 
stiere, e  solo,  è  doppiamente  solo,  e  non  può  non  viver 
non  malinconico  ;  c  questi  (  il  P.  Marches  )  ,  maggior  di 
me  in  età,  m'è  non  solamente  compagno,  ma  superiore  e 
padre:  dì  che  U  Ko  mostrò  rallegrarsi,  e  gli  ebbe  amen- 
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Il  Re  (dive  in  rendimento  dì  grazie  al  l^talore. 
I  Padri  «eco  wino  alla  Corte. 

Con  sì  felice  rinacimento  deUe  loro  speranze,  si  torna- 
rono a  dare  e  riccTcre  gli  ultimi  comiati  a'  Portoghesi 
della  lor  nave  ;  e  per  essi  inviarono  lettere  a  Màcao,  col 
desìdei'ato  annunzio,  del  rimaner  cbe  facevano  colla  buo- 
na grazia  del  Re  ,  a  fondare  una  nuova  (kÌBtianità  m 
quella  ,  si  abile  e  si  degna  Nazione.  Indi  a  non  molto, 
su  lo  spiegar  cbe  il  Capitano  faceva  le  vele  al  vento  per 
jsboccar  dal  porto  ,  crcogli  un  messo  del  Re ,  a  conse^ 
goargli  in  nome  di  lui  quella  sua  lettera  al  Visitator  no- 
stro il  P.  Aulirci  Pai  Ilici  ro.K  questo,  ben  si  potè  dire  un'ec- 
cesso di  gentilezza  in  quel  Prìntàpe  ;  perciochè  oltre  al 
non  contenere  in  essa  punto  altro  cbe  un  ben'  inteso 
rendimento  di  graùe  al  Palmeiio  dell'avete  inviato  quel 
valente  uomo  del  P.  Alessandro  Rodes  ,  ella  non  era 
scritta  in  caria,  avvegnaché  par  ve  ne  abbia  della  finis- 
sima e  variamente  ondeggiata  con  diversi  acquerelli  d'un 
fior  di  colore  troppo  più  vivo  e  vago  che  i  nostri,  e  oltre 
a  ciò  scbizzala  o  sparsa  di  bei  fogliami  d'oro  e  d'argento 
macinato,  che  ri  conducono  sopra  di licatis si m amente,  e 
in  cotal  maniera  di  carte  ù  scrive  a' grati  persouag^:  ma 
questa  era  una  sottilisnma  lastra  d'  ;irgento,  e  i  caratteri 
in  lei  non  so  se  premuti  o  incisi;  essa  poi,  per  la  sotti- 
gliiizia  sua,  gentilmente  accartocciata,  e  involta  in  bel 
drappo  di  seta.  £  la  riebbe  il  Palmciro  :  che  la  mandò 
riscattare  a  convenevole  prezzo  da' ladroni  d'Haioànialle 
cui  sfortunate  spiagge  portala  a  romper  la  nave,  quel  cbe 
il  mare  non  inglùottì,  «el  divorarono  i  baAari.  All'in- 
viarsi de'  Padri  col  Re,  e  con  esso  tutta  l'armata  di  terra 
e  dì  mare  verso  la  Corte ,  v'ebbe  un  tenero  piangere  di 
que'  novelli  Cristiani  intorno  al  P.  Koclcs  ,  e  di  lui  ton 
essi,  protestando,  cbe  senon  per  cosa  di  maggior  servigio 
di  Dio  e  universal  bene  della  Fede ,  che  anch'  essi  go^ 
drebbono  dì  veder  dilFusa  per  salute  di  tutto  il  Regno , 
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ngli  non  gli  avruLbc  lasciati.  iMa  dovunque  andafise,  por- 
tyi-chbcli  seco  nel  cuore,  e  iu  amarli  gli  avrebbe  innanzi 
n  gli  altri  come  suoi  primogeniti.  Eran  duccnto  o  circa, 
Resìstati' uello  spazio  dì  due  mesi,  e  sparsi,  come  una 
feconda  semente ,  per  diverse  terre  in  quella  Prurìnda 
ài  Tignoà.  ConfortoUi  con  salutevoli  ammaestramenti;  e 
in  tanto, '.fin  che  o  egli  tornasse  a  rivederli ,  o  soprave- 
nisse  colà.da  Macao  alcun' altro  Padre  a  servirli  in  sua 
Tecei'lasciolli  in  cura  ad  alquanti,  scelli  que'  di  più  ri- 
spetto c  bontà,  e  da  lui  per  ciò  studiosamente  addottri- 
nati di  quel  ch'era  da  farsi  in  bene  di  quella  parte,  de' 
Fedeli  che  a  ciascun  d'essi  raccomandava.  A'  due  dì 
Luglio  di  questo  medesimo  anno  1627.  giunsero  a  Che- 
cio,  Corte  del  Re,  c  metropoli  del  Tuiicliìn.  Quivi  un 
nobile  Idolatro,  licito  Mnuriii,  dii>  loro  graziosamente  una 
parte  del  suo  palagio  ;i  farsciK;  ;diÌl:i/.ioue  e  chiesa;  c  ap- 
parecchiava egli  stesso  l'altare;  e.  cominciatavi  subita- 
mente dal  P.  Rodes  la  predicazione  de'  diTÌai  misteri  , 
mai  non  falliva,  ch'egli  non  v'assistesse;  e  Iddio  nel.  ri- 
munerò largamente,  e  qui  ora  colla. conreisioae  d'Agata 
sua  moglie,  e  de'  suoi  figliuoli  e  servidori,  e  qmaci  a  dicci 
anni  anche  di  lui,  batteszato  pwhe  ore  prima  dell'ultima 
ìn  che  mori. 


Usa  antichissimo  nel  Tunchln,  dì  fare  una  croce  in  fronte 
a'  bambini,  sènza  saperne  l'orìgine. 

In  questo  primo  giunger  de' Padri  a  quella  Corte,  ven- 
ne lor  veduta  una  strana  usanza  j  di  cui  se  rìnvenisser 
roriglnc ,  speravano  di  provar  vero,  la  Fede  nostra  es- 
sersi ,  Iddio  sa  da  quanti  secoli  addietro ,  predicata  in 
quel  Itegno.  Ciò  furono  de' bambini,  che  aveau  dipinta 
in  sommo  al  capo  una  ben  disegnata  croce,  in  color  nero 
e  durevole.  Il  P.  Rodes  ,  interrogati  i  loro  padri  e  madri 
Idolatri,  di  cui  seguo  o  di  che  mistero  fosse  quella  lor 
croce,  che  buon'efl'etto  operasse  in  que'bambini,  e  da  chi 
istituito  l'adoperaria,  da  tutti  ebbe  una  medesima  risposta: 
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Quulla  essere  una  delle  usanze  del  Kegno,  e  conti- 
iiuarsi  col  passar  che  fa  di  mano  in  mano  da'  padri  a'  fi- 
gliuoli.  Dell'  origine  sua,  non  sapersene  il  quando;  del- 
l'autore neanche  s'egli  fosse  paesano,  o  forestiere  die  al- 
tronde ve  la  portasse;  così,  coll'andar  de'lempi,  st;  n'era 
smarrita  ogni  memoria:  segno  d'esser  cosa  antidiissima. 
Che  che  poi  ella  siguiiìchi,  o  qual  che  si  abbia  mistero, 
che  altresì  era  loro  oceullisstmo  ,  lieo  saperne  1'  elfetto  , 
ond'era  il  non  ommettersì  da  niuno  lo  stamparla  iu  fronte 
o  in  capo  a' bambini,  la  prima  volta  che  uscivano  fuor 
di  casa  ;  perocbè  ia  vederla  i  demonj  restavano  come  in- 
cantati, e  senza  moto  onde  potersi  loro  arfìeinare  :  e  le 
malie  de  gli  stregoni  rìusciTauo  senza  forza  al  danneg- 
giarli. Tanto  saperne  :  e  perchè  non  fallivano  i  buoni  ef- 
fetti d'essa,  bastar  loro  ad  averla  per  salutevol  cosa.  Ed 
io  mi  fo  a  credere,  ch'ella  fosse  portata  colà  dalla  Cina, 
quando  il  Tunchln  n'era  Provincia ,  e  nella  Cina  fioriva 
la  Cristùnità  e  la  Fede,  come  più  avanti  si  è  dimostr&to. 

Bella  conversione  alla  Fcile  d'una  sorella  del  Re,  Poetessa. 

Cominciatosi  a  divulgare  per  lo  numerosissimo  popolo 
^  quella  Corte  il  primo  annunzio  delle  mai  più  non  u- 
dite  gran  cose,  che  d'nn  imavo  Iddio,  d'un  nuovo  para- 
diso e  infèrno,  e  d'una  nuova  Legge  predicava  in  lor  lin- 
gua un  Sai  forestiere,  sol  per  ciò  venuto  colà  da  capo  à 
uti'^iltro  mondo,  la  curiosità  portò  a  gran  numero  geute 
d'ogui  maniera  e  per  fin 'anco  doanc  a  udirlo  :  e  di  que- 
ste una  fra  l'altre,  la  maggior  di  quante  ivi  ne  fossero, 
trattone  la  Bbìua;  ma  in  portamento  e  sotto  abito  <la  non 
divisarla  ilPadre  dalle  sue  daniigelle,  fra  le  quali  si  mi- 
se. Questa  era  una  delle  sorelle  del  Re,  giovane  di  per- 
spicacissimo ingegno,  dotta  nelle  scienze  cinesi,  e  altresì 
ne  gli  studj  più  ameni,  singolarmente  nel  poetar  ch'«lla 
faceva  in  sua  lingua  leggiadramente.  Ma  de  gl'idoli  tanto 
perduta ,  quanto,  il  danajo  che  a  piene  mani  giltava  in 
edificar  loro  temp),  e  moitiGteri  a'£onzi.  Or  perciò  ch'ella 


in  quel  tempo  abitava  in  ua  palagio  da. lè, Tenne,  qnaVìo 
diceva,  a  udire  il  P.  Bodcs,  sol  per  vagliezza  i&  quel  dì- 
letto  che  ha  l'ingegno  in  sentir  co&e  nuove  sopra  un  così 
nobile  argomento:  anzi  ancor  pellegrine  e  belle;  chè  tali 
conveniva  che  fosser  le  nostre,  se  dovean'esser  degne,  che, 
per  farle  sentire  al  Tunchìu,  venisse  un'uomo  da  si  lon- 
tanissime parti ,  senza  altro  volerne  per  sé ,  che  il  &rle 
credere  a  chi  le  udiva:  la  quale  anch'essa  era  una  mara- 
viglia, massimamente  aggiuntavi  la  gran  fatica  d'appren- 
dere, a  questo  sol  medesimo  fine,  un  linguaggio  straniero 
e  diiBcile  quanto  non  so  ae  niun'altro  dell' Ori  ente.  Udii  lo 
la.  PrincipessS  attentissimamente:  e  lo  Spìrito  del  Signo- 
re, senza  la  cui  operazione  nè  il  ben  dir  di  chi  parla  né 
il  ben'  intendere  di  chi  ode  bastano  a  muovere  efEcace- 
raente  un  cuore  e  trarlo  a  Dio ,  illuminò  in  questa  pri- 
ma lezione  quello  di  lei,  si  che  partitane  già  tutt'altra  da 
sè  medesima  al  venirvi,  potè  dire,  che  se  il  Padre  non 
ibsse  da  tante  mila  miglia  lontano  venuto  a  insegnar  loro 
quel  che  ue  aveva  udito,  dovrebbesi  andarne  in  cerca  fin 
colà  per  udirlo;  e  per  intenderlo,  impararne  la  lingua,  e 
fitìmare  ottimamente  speso  il  tempo,  la  fatica,  i  patimen- 
ti,  i  rischj  d'un  si  salutevol  viaggio.  Era  oltre  ad  un  mì- 
glio lungi  dalla  casa  de' Padri  il  palagio  dove  èSÌA  abita- 
Ta,  e  non  per  tanto  prosegui  a  venir  come  prima:  e  con- 
taai,  che  dormendo  ella  una  mattina  oltre  all'usato,  le  sì 
^de  a  vedere  in  sogno,  ma  vivamente  quanto  se  desta 
la  vedesse  con  gli  occhi ,  una  matrona  di  gravissimo  a- 
spetto,  la  quale,  come  sorpresala,  fatto  verso  lei  un  sem- 
biante di  maraviglia,  O  !  (  e  nominolla,  e  soggiunse  )  il 
Sole  à  alto,  e  tu  ae'pur'anche  in  letto  e  dormi?  Via  di  co* 
sia:  lievati,  e  va  come  suoli  a  udir  la  dottrina  del  Signor 
del  cielo.  Riscossesi  in  quel  puqto;  e  trovato  in  verità  il 
Sole  alto,  tutto  in  uno  ammirata  del  sogno,  e  di  sé  Tei<- 
gognata,  s'affrettò  al  venire.  Ebbe  nome  al  Battesimo  Ca- 
tarina, così  ben  parutonc  a'  Padri,  per  la  qnalche  somi- 
glianza fra  quella  sauta  Vergini;  altssaiicliiim  c  lei:  e  se- 
Bon  che  1'  apostolica  predicazione  non  c  ministero  da 
donne,  ella  avrebbe  fatto  in  servigio  della  Fede  altro  più 
che  non  fece  ;  e  fu,  ixcaie  tutta  in  verso  d'ottima  vena  in 
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sua  lingaa  la  Dottrina  crìBUano,  presone  il  capo  4alla  crea- 
zione del  mondo,  e  poi  l'avvenimento  di  Cristo  ,  e  tntta 

la  divina  sua  vita,  passione,  c  morte,  e '1  rimanente 
di  lui  glorioso  fino  alla  venuta  dello  Spirilo  santo;  e  allo 
spargersi  de  gli  Apostoli  pi^r  Io  mondo,  soggiunse  accon- 
ciamente quella  de'  Noslri  a  predicar  l'Evangelio  a'  Pa- 
gaxà  d'ogni  nazione  e  paese ,  e  singolarmente  descrìMe  e 
aelelnrò  la  venuta  de'  due  Padri  Rodei  e  MacelieB  ad  ìl- 
Inipinare  colla  prodìcazion  della  Fede  il  Tunchln.  Era  il 
componimeoto  grave,  come  a  sì  sublime  materia  sì  richie- 
deva;  ma  noodimcuo  spiritoso,  c  a  gli  orecclii  nati  in 
quella  liugua  dileLtevolissimo,  anco  per  ciò,  che  figurato 
in  belle  arie  di  muKica,  con  ispardmento  e  cadenze:  onde 
i  novelli  Cristiani  le  cantavano  nelle  lor  case ,  e  per  la 
-uttà,  e  inori  TÌ^gi andò,  e  su  per  le  navi,  e  faticando  ne' 
lor  mestieri  :  e  il  meno  cbe  ne  traessero  era  il  diletto 
dell'armonia,  rispetto  alla  divozione  per  sé,  e  al  mettere 
che  facevano  ne  i^'lTrlolatri  dcsidario  (li  siijicr  le  cosi;  ivi 
comprese,  più  alla  spiedata:  oude  il  P.  Rodea  dc'oosi  al- 
lettali n'ebbe  ad  istruir  nella  Fede,  e  poseia  a  Lattuzzar- 
li.  Ma  il  piùrCaio^aciTaisto  che  Catarina  facesse,  fu.  dcll'a- 
nimàdi  sna^^dr^  ch'ella  rigenerò  alla  vita  eterna,  col 
persuaderle  di  rendersi  Cristiana;  matrona  anch'essa  di 
oollissiino  ingegno,  e,  quanto  a  gl'idoli,  nel  rinlracciarnS' 
i  misteri  si  acuta  ,  e  nel  discorrerne  A  eloquente  ,  che  i 
Bonn  la  chiamavano  Maestreesa. 

60. 

Converdoni  di  molti  Borni  e  Bonze. 

E  avvegnaché,  come  tante  volte  ho  detto,  la  più  per- 
tinace c  dura  tempera  d'anime  sia  quella  de'Bonzi;  non- 
dimeno, la  conversione  di  queste  due  fra  essi  dottissime 
Principesse ,  colla  maraviglia  che  prima  ii'ehhcr  grandis- 
sima ,  mise  loro  a  poco  a  poco  nel  cuore  un  salutevole 
desiderio,  di  risapere  anch'essi,  a  forza  di  che  ragioni  si 
fosser  condotte  a  lasciar  la  Legge  paterna ,  e  prendere  a 
seguir  qiiella  d'nn  barbaro  forestiere.  Di  costoro  n'era  una- 
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contrada  inteta  presso  a  un  ponte  reale  della  città ,  uo- 
mini  e  donne,  quegli  Sai,  queste  Va!,  cioè  a  dire  di  pro- 
fessione Religiosi;  e  accoppiatine  i  nomi  in  quest'uno, 
Saivai  chiamavano  le  adunanze  che  gli  unì  insieme  c  le 
altre  fDcevano  in  certi  dì  prcQssi  a  trattar  de' fatti  dell'a- 
nima, e  in  elle  opere  di  virtù  acquistar  nuovo  merito  per 
la  vita  avvenire,  massimamente  operando  in  beneficio 
del  publico:  come  a  dire,  aprir  nuovi  sentieri  ,  ron.  che 
accorciar  la  via  lunga,  o  spianare  qualclie  erta  fatielievolc 
a'  viandanti;  voltare  aielii,  e  gittar  ponti  sopra  fosse,  fiu- 
mi, torrenti  perigliosi  a  guadare  ;  aprire  alberghi  ,  dove 
gratuitamente  rìcoglìere  ì  pelle^lni  ;  e  somìglìaati ,  per 
cui  mettere  in  efTetto,  non  mancava  loro  danajo,  tra  del 
proprio,  e  del  contribuito  iu  limosina  da'  divoti.  Di  que- 
sti ,  clic  fra'  Bonzi  erano  SÌ  men.  rei  cbe  sì  potean  dir 
sanli  in  paragone  de  gli  altri,  venutine  certi  pochissimi 
de'  più  attempati  e  savj  a  udire  il  Padre  e  giudicar  della 
Legge  che  predicava,  tanto  fu  il  ben  che  ne  dissero  alla 
loro'  adunanza  ,  che  ,  nulla  ostanti  le  due  miglia  eh'eran 
lontani ,  e  l'età  in  non  pochi  d'essi  presso  a  decrepila  , 
vennero  un  bel  numero  d'essi  con  maravigliosa  allegrezza 
d!  spirito,  ad  offerirsi  uditori  e  discepoli  della  Legge  cri- 
stiana: e  coufinuando  ogni  dì  più  contenti  fino  ad  es- 
serne pienamente  istrutti ,  se  ne  celebrò  un  solenne  Bat- 
tesimo ;  che  fu  da  stimarsi  assai  per  la  londasione  di 
quella  nuova  Cristianità,  non  solamente  perciò  che  ecaa 
Bonzi,  e  capi  di  Setta,  e  molti,  e  in  gran  credito  dì  san- 
tità ,  ma  per  lo  ben  riuscir  che  fecero  in  ogni  genere  di 
cristiana  virtù,  singolarmente  di  carila:  onde  a  lei  si  do- 
vette, almeno  in  gran  parte,  il  primo  spedale  che  si  fon- 
dasse in  quel  fiegno  a'  poveri  infermi  eziandio  Idolatri  , 
salutevole  non  meno  alle  loro  anime  per  la  vita  eterna , 
che  a'  corpi  per  la  temporale. 
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6i. 

Antonio,  prima Boozo,  gian  predicator  della  Fede; 
e  per  essa  battuto,  ed  esiliato  colla  sua  moglie  Paola. 

Ma  quanto  a'  Bonri,  un  ve  nehha  da  uou  mellcrsl  allìi 
rinfusa  con.  gli  altri,  dovendosi  momoiia  particolare  a  chi 
col  merito  d'una  eminente  virtù  s'avanzò  sopra  gli  altri. 
Questi  abitava  lungi  dalla  città  un  qualche  due  giornate, 
nel  castello  di  Cuscia,  dato  dal  Re  in  signoria  ad  una  soà 
ribalda  amica,  femìna  sceleratissima,  e,  quali  sogliono  es- 
sere le  favorite,  nella  carne  immonda  quanto  un  sozzo 
animale,  e  nelio  spirito  orgogliosa  quaulu  un  superbo 
(Icmoaio:  e  basti  dirne,  cb'ella  nel  più  onorevole  bìlo  di 
quel  castello  s'aveaiàbricato  col  prezzi  della  sua  viva  carne 
venduta  un  aontaoso  (empio ,  senza  dentrovi  verun' idolo 
cbe  adorare,  ma  boI  colà  nel  mezzo  an  tabernacolo,  pre- 
zioso per  la  materia,  e  il  lavoro,  e  gli  abbellimenti,  quasi 
tutto  oro,  e  pietre  di  quelle  finissime  orientali,  c  fior  di 
colori  e  dipinture.  Dentro  era  vuoto,  e  nulla  meu  che  di 
fuori  ornatissimo  e  ricco.  Quivi,  morta  c!ie  fosse,  voleva 
entrare,  ad  abitarvi  coU'anima ,  come  in  un  paradiso  da 
sè  ,  beata  solo  di  sè  medesima;  e  ricevere  i  sacrifici  *^  1^ 
adorazioni,  che  il  popolo  le  farebbe,  come  alia  Venere 
del  Tuncbin.  Intanto  avea  dato  ad  ufficiare  il  tempio  al 
Bonzo  di  cui  parliamo;  e  n'era  ella  ottimamente  servita, 
egli  altrettanto  liberalmente  pagato.  Or  questi  e  la  moglie 
sua,  venuti  un  di  alla  CorLc,  con  tutt'altro  iulcndìmeulo 
che  quel  di  Dio  in  condurveli,  c  dal  buon  nome  che  vi 
trovarono  della  nuova  Legge  portatavi  di  Ponente,  e  ab- 
bracciata dalle  due  Principesse^  e  da  non  pochi  altri 
Bonzi  della  lor  Setta,  allcttati  a  udire  il  Padre,  gli  si  die- 
der  rcnduli,  e  dopo  il  convenevole  ammaestramento  hat-  ^ 
lezzaronsi,  e  furono  egli  Antonio,  essa  Paola;  e  come  c- 
rano  l'uno  e  l'altra  scelti  da  Dio  per  valersene  a  sedute  di 
molti,  infuse  loro  un'istraordinarìo  fervore  di  carità  e  dì 
zelo,  e  altrettanta  generoaìtà  di  spirito  in  adoperarlo. 
CoA  pieni  di  Dio»  tacnatiù  al  lor  castello,  e  bbiuao  il 
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tempio  della  rea  meretrice,  che  più  Tolcntieri  avrebbono 
abbruciato,  si  diedero  a  predicare,  Antonio  agli  uomini, 
Paola  alle  donne,  amendue  sì  felicemente,  che  iu  ispazio 
di  pochi  di  n'ebbero  de'  persuasi,  e  gl'inviarono  al  Pa- 
dre, interna  a  cento  :  ed  egli,  ben'addo  tiri  nati,  loro  lì  ri- 
mandò CrisUani.  Le  smanie  in  che  la  snperbissima  femi- 
m  diede ,  poiché  riseppe  la  conversione  d'Antonio ,  e  la 
Aolitndiite  del  ano  tempio,  fnroD  cose  da  furia  ;  e  potes- 
selo,  cosi  avrebbe  fatto  di  lui  altro  che  quello  che  ne  or- 
dinò al  fratel  suo ,  che  colà  era  Governatore.  Chiamilo 
innanzi  a  sè,  e,  agramente  ripresolo,  gli  comandi,  che  si 
disiàccia  Cristiano.  Se  non  si  rende  alle  prime  voci,  mi- 
naccilo: e  se  le  minacce  non  giovano,  mandilo  spogliare 
ignudo  come  un  ribaldo ,  e  battere ,  che  ogni  uomo  il 
vegga.  Tutto  si  eseguì.  11  valent'uomo,  risposto,  cbe  nean- 
che per  qualunque ^ia  la  più  tormentosa  morte  ai  rende* 
xebhe  a  tornar  quell'empio  adoratore  de  gl'idoli,  cioè  de' 
demonj,  cbe  Guo  allora  era  slato,  per  cosi  degna  confes- 
sione dato  a'  manigoldi ,  c  condotto  ignudo  nella  piasza 
del  luogo,  quivi  ebbe  una  crudel  battitura.  Ma  nè  il  do~ 
loi  presente,  nè  il  timore  del  peggio  che  potesse  avve- 
nirgliene ,  (!)>l)ero  ninna  forza  di  raiTreildargli  il  cuore 
nell'amor  della  Fede,  e  nel  zelo  di  propagarla;  e,  come 
lui,  la  generosa  sua  Paola ,  piena  del  medesimo  spirito, 
e  sol  dolente  di  non  essere  ella  altresì  stata  degna  di 
quella  onorata'  ignominia  e  di  quel  felice  tormento ,  che 
santamente  invidiava  al  marito.  Perciò  anch'essa,  facendo 
a  gara  con  lui,  andava  per  le  case  ragionando  di  Dio ,  e 
guadagnando  anime  alla  salute:  e  n'  era  per  riuscire  il 
frutto  all'intera  conversion  dì  quel  popolo  ;  ma  la  scele- 
rata  padrona,  avvisala  di  loro,  e  che,  se  non  nccidendoli 
(  ciò  che  non  poteva  ) ,  non  li  condurrebbe  a  tacere  ,  lì 
cacciò  di  colà  in  esilio ,  privi  d'ogui  altro  lor  bene,  fnor- 
tìià  del  vestito  che  aveano  in  dosso.  Partironsi  con  in 
volto  una  tanto  lennlnle  e  veraallegienBa  di  spirito,  ch'ella 
valse  per.mcjli  qomto  ogni  gran  predica,  iu  lode  non 
solamente  d'eaù,  ma  della  virlà  e'della  Legge  crislìana: 
e.rìparalini  come  il  meglio  potevano,  in  nn'Mtro  oastelkl 
pocó  indi  -lontano ,  signonx  d' ua  cortese  barone ,  vi 
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ripigliarono  subilo  il  prediiiari!  alla  scoperta:  e  gli  effetti  mo- 
strarono la  virtù  (ìi  quello  spirito  che  parlava  in  essi,  non 
senza  gran  maraviglia  del  P.  RoUes  ,  chi;  ad  ogni  pochi 
di  si  vedeva  comparire  innanzi  Antonio,  con  venti,  tren- 
ta ,  e  una  volta  stuo  ad  ottanta  Idolatri,  da  lui  e  dalla 
santa  sua  moglie  Paola  guadagnati  alia  Fede ,  o  almeno 
ìndotU  a  volerne  udir  piOi  distÈsameate  diccorcere  :  e  quel 
ch'era  non  piccola  maraTÌglìa,  v' avea  fra  essi  in  buon 
numero  Letterati:  e  colà  i  semplici  idioti ,  come  mezzi 
uomini,  sono  in  dispregio  a' professori  di  IcHere  .  dtlle 
quali  Ajitonio  ne  avea  poco  più  di  niente.  Ma  l'averlo 
quegli  in  rispetto,  e  il  non  recarsi  a  vergogna  l'udirlo  e 
rendersi  alle  sue  ragioni ,  proveniva  dalla  virtù  e  forza 
che  per  dò  avea  non  meno  il  suo  vivere  che  U  suo  dire: 
cosi  quello  in  vederlo  ,  come  questo  in  udirlo ,  efficace  a 
metter  pensiero  della  salute,  stima  dell'anima,  c  amor 
delle  cose  eterne.  Batteisali  poi  ch'erano  ,  egli  si  pien- 
deva  il  carico  del  hcn'allevarli  nella  crisli^iia  ^'wAa  \  dfd 
che  il  Padre  era  a  lui  con  particolai  cura  maestro  ,  egli 
con  altrettanta  ad  essi. 


6a. 

D  Re  dà  maggior  casa  a'  Padri  ; 
essi  ne  fanno  iii§ggiar  chiesa  al  numero 
de'  convertiti. 


Così  multìplicando  ogni  dì  a  maggior  numero  i  Fede- 
li, per  ispaziosa  che  fosse  la  casa  dove  ì  Padri  abitavano, 
ella  riuscì  angusta  a  capirvi  adunati,  con  che  i  tanti  che 
Gopravenivan  di  fuori ,  ma  eziandio  i  soli  battezzati,  in 
quella  metropolL  Per  ciò  iti  al  Re  i  Padri ,  gli  esposero  ; 
compiacersi  Iddio  de'  snddìtì  '^  sua  Altezza,  e  trarne 
ogni  di  in  raag^r  copia  dalla  perdizione  alla  salute  del- 
l'anima. Non  arer  luogo  bartevole  dove  raunare  a  lodare 
il  Signor  del  cielo,  e  intervenire  alle  sacre  cose,  altro 
ohe  uua  lor  piccola  parte.  Supplicare  alla  sua  benignità 
d'alenn  anolo  più  ampio,  ia  cui  fàbricar  chiesa  capevole 
di  mag^ore  adimaiiza.  Al  che  il  Rey  tatto  a  maraviglia 
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cortese:  Nou  che  il 


alU'esì  l'eiiificio.  E  gii 


;li  aiilivednto  il  bisogno,  c  propostosi  di  farne 


gio  rciUe  :  e  Ciu  peruui:  i  abitar  c^uìvi  rendeva  più  clie 
altrove  sicuro  da  due  gran  mali,  clie  l'uu  sempre,  l'altro 
sovente  infestano  quella  città,  il  fuoco  e  i  ladri.  Com- 
piuta la  fabrica ,  e  consacraloue  in  chiesa  la  maggiore  e 
miglior  parte,  il  quarto  mese  da  che  erano  in  quella 
Corte  passarono  ad  abitarvi-  Cinque  e  sei  volte  al  giorno 
fii  predicava  dal  P.  Rodes,  sempre  a  buon  numero  d'u^ 
ditori ,  e  due  dì  della  settimana  si  battezzavano  i  conver- 
titi, il  men  clic  fossero  venti,  le  più  delle  volte  oltre  a  qua- 
ranta e  fra  essi  de' ni  aggi  or  personaggi  del  Regno.  Una  Mad- 
dalena moglie  del  Bo  passato:  Giuseppe,  ed  Anna,  vi  lor 
primogenito  Igiiaiio,  quegli  titolati,  e  signori  di  nou  pic- 
colo stalo,  questi  sposo  promesso  a  nna  figliuola  adottiva 
del  Ru  :  e  Miehulc  di  non  ancor  venti  anni,  figliuolo  d'un 
nobilissimo  Mandarino  genero  del  Re  defonto,  con  esso 
la  madre,  e  un  fratel  iiiiiiore  paggio  del  Re  presente:  e 
di  questo  medesimo,  il  Capitan  della  guardia  raccordato 
poc'anzi:  e  de'  Bonzi,  una  moltitudine  da  ammirarsi,  già 
non  solamente  per  la  djllicitissima,conversione  de  gli  o- 
stìnati  che  sono,  ma  per  la  volontaria  povertà  in  che  si 
ridussero,  abbandonando  i  lor  sacerdozj,  e  le  prebende, 
di  cui  sole  campavano;  ora  accattando  il  vivere  di  per  di, 
si  redeaa.  più  allegri  .Giìstìani  e  meni^cbì,  che  prima 
Idolatri  e  fàcoltoù.  £  per  tacer  di  tanti  altri,  per 
nobiltà,  per  lettere,  per  onorevoli  ufGcj  di  non  poco  splen- 
dore a  quella  Chiesa  nascente,  raccorderò  qui  solo  un 
prìncipalissimo  Mandarino,  che  mentre  appunto  era  sul 
dar  l'ultimo  finimento  a  un  maestoso  Tempio,  fatto  da 
lui  piantaie.nel  ^ìii  eminente  e  bel  posto  della  città  per 
collocarvi  i  suoi  idoli  e  metterli  in  publica  venerazione, 
condottosi  a  udire  il  P.  Rodes,  e  quivi  illuminato  al  co- 
noacimento  .del  vero  Iddio,  si  battezzò  egli,  la  moglie, 
il  figliuolo;  e  del  tempio,  non  ancor  profanato  con  idoi» 


in  da  o 
a  lui  h 
in  brie< 


lou  richiesto.  Cerchino  per  la  cit- 
quel  luogo  ch'essi  eleggeranno: 
:ioo  il  pensiero.  I  fatti  risposero 
tempo  ebber  casa  presso  al  pala- 


alle  paroh 
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e  con  sacrifici,  fece  un'  allegra  (ionnzione  a'  Padri,  che 
eoo  fioleanità,  e  pan  al  gran  ghibilo  la  dìvoztoa  de'  Fe- 
deli, il  Gonsagrarouo  alla  Beina  do  gli  Angioli^ 

63. 

MiracoIoEÌ  «Setti  delle  cose  iacee 
■opra  ì  demouj  e  le  infennìtà.  Gonfesaion  de'  dcmonj, 
dì  non  aver  più  potere  sopra  una  terra 
rendutaei  Cristiana. 

Intanto  Iddìo,  per  più  confisnoar  nella  Fede  ì  gii  «ou- 
verUti,  e  convincere  i  pertinaci  Idolatri  coirerìdenita  de' 
miracolosi  effetti,  Impossibili  ad  operard  per  qualunque 
virtù  naturale,  non  è  ùtala  a  dire  il  continuo  e  sulntano 
guarire  che  vi  ri  ^ceva  d'ogni  maniera  d'infermità,  e 
gl'invasati  da  terrìbilisrimi  demonj  prosciolti,  e  cacriata 
dalle  case  fike  n'erano  possedute  una  maladìrione  di  spi- 
riti fiunìgliari,  oocevolìesimi ,  e  non  so  se  piùì  festidiori 
che  si  fanno  temere,  o  i  piacevoli  che  sì  fanno  amare; 
e  tanti,  e  sì  per  tutto,  che  sembrano  avere  in  mici  Re- 
gno, stetti  per  dire,  il  lor  paradiso,  già  che  d'altro  non 
godono  che  di  far  male,  e  quivi  il  possono  e'I  fanno  a  lor 
diletto.  Divulgatosi  a  molte  pruove  l'efficace  rimedio  che 
sono  le  cose  sacre,  eriandìò  contn  i  mali  del  corpo ,  i 
Padri  eran  sor^te  chiamati  ad  osarle  in  beneficio  anco 
de  gl'Idolatri  che  n'erano  in  bisogno;  e  con  essi  s'accom- 
pagnavano de'  Fedeli ,  diligentissimi  osservatori  del  come 
in  ciò  adoperassero  i  Padri:  e  ben  sapendo,  quella  non 
esser  virtù,  la  quale  provenisse  allronde,  che  sol  da  Dio, 
^er  cui  concessione  l'aveano  l'acqua  benedetta,  il  segno 
della  Gtoce ,  le  relìquie,  e  le  otaùoni  ordinarie  della 
Chiesa,  non  duIntarOn  punto,  lìhe  le  medesime  cose  al- 
tresì nelle  lor  mani  avrebbono  il  medesimo  operare:  e 
efTclti  tanto  corrispondevano,  quanto  era  in  ciò  la  lor 
fede:  con  due  gran  guadagni  de'  Padri;  l'uno  del  tempo, 
<:lie  troppo  più  utilmente  spendevano  ne'  ministeri  im- 
mediatamente giovevoli  alla  salute  dell'anime;  l'altro  del- 
l'intendere che  gl'Idolatri  facevano,  quelle  opere  miraeolosc, 
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fatte  da'  loro  medesimi  paesani  ,  che  jarì  anch'  eSn 
Idolatri  non  potevano  in  ciò  nulla  più  che  essi,  erano 
tesdmonianze  a  provar  loto,  la  Legge  nostra  non  essere 
ritrovameoto  d'uomioì,  che  non  possono  imprimere  nelle 
Jor  cose  qnclla  salutcvol  virtù  che  essi  non  hanno  :  mol- 
to meno  invenzion  di  demonj,  che  veggendo  il  segno  de' 
Gristiaoi,  urlavano,  e  smaniavaDO,  e  alla  fine  vinti  e 
cacciati  parti vansi:  ma  esser  cosa  di  Dio,  che  solo  è  pos- 
Gente  a  mutar  l'ordine  della  natura ,  e  farsi  temere  e  ub- 
hìdire  a'  demonj.  E  quanto  a  ciò,  fu  di  gran  forza  a  ren- 
derlo più  manifesto  quel  che  avvenne  a  una  compagnia 
di  stregoni,  che  andavano  a  far  certe  loro  prodezze  (che 
colà  è  mestiere  di  molti)  a  una  terra,  dove  pochi  dì  pri- 
ma era  entrata  la  Fede.  A  questi ,  nell'  attraversar  che 
facevano  un  bosco,  si  parò  innanzi  una  voce  articolata  ia 
aria,  non  v'essendo  ombra  d'uomo  da  cui  venisse,  che  ~ 
gli  avvisò,  del  perdere  che  farebbono  il  tempo  e  i  passi: 
Peroché  (disse)  colà  dove  siete  inviati,  non  è  rimaso 
pur'uD  tolo  di  noi  da  valervene  a  niuno  effetto  :  cosi  tutti 
ne  ha  via  cacciati  una  Croce  piantatavi  da'  Cristiani  :  nè 
per  quanto  d'invocazioni  e  scongiuri  adoperaste  chia- 
mandoci, mai  ci  verremmo;  e  venendoci,  ninna  virtù 
avremmo  noi,  e  voi  niun  guadagno.  Alla  voce  nota,  co- 
nobbero, quegli  essere  i  lor  denionj,  che  per  fuggir  la 
vergogna  aell'apparìre  al  popolo  di  qnella  terra  spossati 
e  privi  d'ogni  virtù  dalla  Croce  de'  Cristiani,  gli  esorla- 
vano a  non  andarvi;  e  consigliatisi  a  non  istancarsi  in- 
damo, diedec  volta,  e  si  tornarono  alle  lor  case,  chiam- 
miiando,  e  chi  maladìcendo  la  Croce  e  i  Grìsiìani. 

64. 

Innninenibìli  grazie  in  virtù  dell'acqua  benedetta 
adoperata  da'  Cristiani. 

Ma  dell'acqua,  benedetta  da'  Padri,  e  compartita  a* 
Fedeli,  non  se  ne  possono  riferire  le  maraviglie  ad  una 
ad  nna,  anzi  solo  a  gran  fasci.  Un  d'essi,  per  nome  Pao- 
lo, US  contà  in  pochi  giorni  fino  a  eettanta,  operate  da 
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lui  medesimo  nella  sua  terra.  Simone,  un'altro  di  pro- 
fessione soldato,  portatone  seco  alla  patria  un  vaso,  vi 
fece  poco  men  che  quante  gocciole,  tante  grazie  :  si  poco 
ne  dava  bere  per  infalliMl  cura  de  gli  spiritati  e  de'  va- 
riamente infermi  ;  perochè  essendo  colà  lungi  da'  Padri 
presso  a  trecento  miglia,  mancatagli  l'acqua,  non  avrebbe 
chi  glie  ne  summìnistrasse.  Ma  divulgatane  già  per  assai 
del  paese  intorno  la  fama,  e  sopravencndo  ogni  dì  nuova 
gente  a  pregarlo  d'una  stilla  di  quel  santo  liquore,  egli, 
tra  per  pietà  di  loro,  e  per  l'utile  che  ne  traeva  la  Fede, 
si  erede  poter  fare  quel  cbc  facendolo  gli  fu  comprovato 
dal  Cielo.  Quel  pochissimo  che  gli  avanzava  dell'acqua 
benedetta  da'  Padri,  votolla  in  un  vaso  maggior  del  pri- 
mo; e  con  esBD  ito  al  pié  d'un  monte  vicino,  colà  onde 
scaturiva  una  fonte  d'acqua  chi  ari  s  sima ,  ne  allinse  di 
quella  pura  vergine  cbe  veniva  sboccando,  e  n'empiii  fì- 
no  all'orlo  il  vaso:  poi,  come  avea  veduto  fare  a'  Padri, 
cosi  anch'egli,  quanto  il  più  da  presso  poteva,  segnò  colla 
Croce  l'acqua  più  volte,  gittovvi  entro  un  pizzico  di  sale, 
e  in  vece  delle  orazioni  proprie  dalla  Chiesa  prescritte  e 
da  lui  non  sapute,  recitò  le  communi,  una  e  pià  volte 
il  Pater  nostro,  l'Ave  Maria,  e  quant'altto  imparavano  i 
Cristiani;  pregando  in  fine  Iddio,  a  voler' egli  supplire 
colla  sua  benedizione  àò  che  mancava  a  far  ohe  quell'a- 
cqua fosse  legittimamente  benedetta:  e  Iddìo  nel  com- 
piacque in  rìsguardo  alla  cna  carità  e  buona  fede,  el 
provòisobitg  a  gli  efietti;  perochè-con  essa  operò  quelle 
medesima  cnraùoni,  che  coU'altra  de'  SacerdoU,  santifi- 
cala colle  codinete.  cerimonie  della  Chiesa. 


Dugensettanta  Infermi  d'una  terra,  sanati  in  pochi  di 
da  sei  Cristiani. 

Più  da  presso  alla  Corte,  e  per  ciò  più  giovevole  al 
credito  della  Fede,  fu  la  stupenda  salute  che  con  questo 
stesso  rimedio  ricevè  tutto  il  popolo  d'un  castello  j  il  cui 
padrone,  Idolabró'  e  genen  del  Be,  Venne  a'  Padri, 
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dol^ntisùmo  del  perdere  che  in  pouhi  giorni  farebbe  i  sad- 
àìtì,  per  uno  BtranisBlmo  e  universa!  morbo,  onde  molti 
moriranD,  e  pochi  ve  ne  avea  cbe  non  fossero  infermi  : 
e  pregolli,  d'inviar  colà  di  quella  nostra  santa  acqua,  che 
salutevole  a  tanti  altri,  confidava,  cbe  il  sarebbe  anche 
a'  suoi.  I  Padri,  deputarono  a  ciù  sei  ferventi  Cristiani  ;  ' 
e  fornitili  di  quanto  era  ìoro  mt^Kiìeri,  ci  iiiviiirono  a  quel 
castello,  ciascuno  colla  sua  Croce,  il  Rosario  al  collo. 


a  sacra  imagine,  e  un  vascl  d  acqua  benedetta.  Iro- 
)  a  dugeusettanta  pericolosamente  infermi,  si 
come  tutti  a  uno  stesso  modo  compresi  da  quel  incdesi- 
mo  male,  onde  già  non  poebì  eran  morii:  e  a  quel  che 
dipoi  chiaro  si  vide.ella  era  una  delle  consuete  crudelti 
del  demonio,  che  tiranneggia  e  strazia  fino  ad  ucciderli 
que'  miseri  suoi  divoti:  e  forse  consentiglielo  Iddio  per 
quel  che  dipoi  ne  trasse  io.  beneficio  della  Fede.  I  sei  va- 
lent'uomini,  cosi  ammaestrati  da'fadrì,  come  appunto  l'a- 
vessero co'  damonj  più  che  col  male,  prima  dinnll'altro 
inalberaron  tre  Croci,  le  due  ne'  capi,  la  tersa  in  nieizo 
al  castello:  poi  ripartitene  fra  sé  le  case,  all'entrarvi,  le 
purgavano  d  ogni  esteriore  empietà,  traendone  fuori  c 
abbruciando  quanti  idoli  e  superstizioni  v'avea;  poi  man- 
davano dirizzare  in  su'l  più  alto  d'esse  una  Croce:  e  ìa 
Tcnt.i  SI  ndiron  per  aria  le  doglianze,  cbe  in  favella. sen- 
sibile facevano  i  domonj,  sopra  il  non  poter'entrare  per 
Itiuna  parte  in  quelle  case,  onde  la  Croce  de'  Cristiani 
gli  avea  sterminali.  Ciò  inUo,  entravano  a  gl'infermi;  e 
tratta  fuori  la  sacra  imn-inc  o  la  Cocc,  iniian/.i  a  lei 
ginocchioni  recitavano  in  voie  altii  le  orazioni  ordinarie 
de  Fedeli  ;  e  dato  bere  all'infermo  un  sorso  della  sant'a- 
cqua, quella,  in  arrivargli  qllo  etomi^co,  ne  iacea  vomi- 
tare un  Gotal  putrido  umore;  e  con  sol  tanto,  inira  lo 
spazio  d'otto  giorni,  tutti  ì  dugensettante  riebbero  la  sa- 
nità, trattone  un  solo,  che  già  era  all'estremo  quando 
glunscr  colà,  c  forse  fu  il  più  avventuroso  de  gli  altri, 
pcrciochè  morì  battezzato.  Pochi  di  appresso  ,  colla 
medesima  cura,  per  mano  di  tre  Cristiani  colà  inviati 
da'  Padri,  si  liberò  uu'altra  terra  .da  qikasi  il  medesimo 
niQtbo.  Tredici  iia  guarirono,  incontanente  ;  gli.altrf 
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Bubito -migliorarono.  Ma  quanto  a'pri mi  sei,  non  è  da  tQ- 
cersi  la  morte  del  principale  fra  tisiì,  avveiiutLijjli  pochi 
di  appresso  al  ritorno.  Il  P.  Rodes,  inviandoli,  avea  loro 
strctomente  vietato,  non  che  il  chiedere,  ma  l'accettar 
nulla  in  dono,  c  molto  meno  in  pagamento  di  cjuel  che 
dovea  esser  gratuito  ministero  di  carità:  e  l'ubbidirono 
i  cinque,  rifiutando  una  ricca  vesta,  che  il  SigDor  del  ca- 
«Ullo  Doandò  lor  presentare  in  riconoscimento  del  bepe-' 
Scio.  Non  cosi  il  primo  fra  essi ,  che  dovendo  esser  loro 
d'esempio,  il  fu  anzi  di  scandalo;  e  vinto  dall'avarizia 
più  che  da'  prieglii,  l'accettò,  per  pagarla,  indi  a  pochi 
dì,  caro  quanto  vale  la  vita.  Così  fermameute  credettero 
i  suoi  compagni,  che  ne  divulgaron  la  colpa  poiché  ue^ 
vider  la  pena,  e  ne  restò  a'  Fedeli  una  salutavo!  memo- 
ria d'ammonùione  e  di  terrore. 

66. 

Diversi  inutili  sfoni  de'  Bonzi  contro  alla  Fede,,- 
e  a'  Padri. 

Questo  è  in  ^rte  il  ccmcorrere  che  Iddìo  faceva  eoo. 
opere  maravìgliose  alla  dilatazione  della  sua  santa  Legge 
in  qi'el  Regno.  Altre  ve  n'  ebbe  a  particolar  consolazione 
di  certe  buone  anime,  cui  Iddio  visitò  con  utilissime  ap- 
parizioni ,  con  sOj^ui  mìsLcriusi,  e  con  voci  sensibili  ap- 
propriate a'  spirituali  loro  bisogni  ;  ma  di  qneste ,  per  la 
diUìcil  materia  che  sono  a  ben  ^udicarne,  volentieri 
m'astengo  dallo  scrìverne  in  particolare.  Altrettanta 
facevano  i  mali  spìriti  dell'  interno ,  co'  lor  seguaci  ;  mo- 
strandosi ad  alcuni  in  forma  visibile,  e  con  focose  parole 
attizzandoli  a  prenderla  tutti  insieme  dì  forza  contra  '1 
Dio  e  la  Legge  de' Cristiani,  e  non  rimanersi  di  scuo- 
terla, fino  a  spiantarla,  mentre  si  teneva  poco  salda  in 
su  poche  radici  e  non  ancor  profonde.  I  primi  efi'etti  di 
ciò,' furono  impedire  il  ministero  della  predicazione,  fa- 
cendosi nel  meglio  d'  essa  e  Bonzi  e  Letterati  di  più  ar- 
dire che  senno,  a  muover  dubbj  e  mettere  quistioni  in' 
campo,  sotto  apparenza  dì  cosi  meglio  intendere  la  verità: 
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ma  il  fine  era ,  di  non  lasciarla  iuteadere  a  gli  uditori  del 
P.  Ro<Ies,  svagati  dalle  lor  dicerìe,  e  alle  lor  grida  stor- 
diti. Finché  il  Padre,  avrcdutoBi  del  poco  guadagnare, 
anzi  del  molto  perdere  a  che  quell'arrabbiato  conlcndere 
si  terminava,  sterminollo  con  una  cotal  savia  legge,  che 
in  chiarì  e  grossi  caratteri  mandò  scrivere  sopra  la  porta 
del  luogo  dove  predicava  ;  cioè:  GM*  non  é  intervenato 
otto  ^omì  alla  spiegazione  del  Catediiamo,  non  d  faccia 
a  volerne  quistionare  in  publìco:  e  eoo  ciò  n  tolse  dia 
dosso  quegl'  importuni;  e  riscattò,  per  ispenderta>  ntU- 
mente  in  ammaestrare  i  ronvertiti,  quel  tempo,  che  ìno- 
tilmcnte  spendeva  in  contendere  con  gli  ostinati.  Ma  paÌ-< 
cbè  non.  poteroa  la  lingua,  misero  in  opera  il  pennello, 
e  con  esso  (  che  é  la  penna  di  ^el  paese  )  parlarono 
tanto  più  liberamente ,  quanto  senza  perìcolo  de  au- 
tori occulti,  e  senza  vei^ogoa  della  caria  che  nou  arrossa. 
Empierono  dunque  un  di  que'  loro  gran  fògli  colle  più 
orribili  bestemmie ,  che  possan  gittare  contea  il  vero  Dio 
del  ciclo  i  veri  diavoli  dell'  inferno;  e  a  lato  A'  esse  con- 
traposero altrettante  mirabilissime  lodi  de  .  gl'  Iddii  del 
TuQchìa:  e  afiissaronle  ad  una  porta  che  va  al  palalo 
reale,  luogo  frequentatissimo,  e  per  ciò  lette  da  un  po- 
polo di  curiosi:  finché  avvisatone  nn  generoso  Cristiano, 
corse  colà;  e  dettovi  quel  che  si  conveaiva  iu  giustìQca- 
aìone  di  quel  sno  fatto,  staccò  e  mise  in  pezzi  quello  sce- 
Icrato  cartello ,  e  soggiunse  :  Chi  se  ne  stima  gravato,  mi 
convenga  innanzi  al  Re;  e  dia  egli  prima  ragione  dell'.a- 
vere  iòiàtiiala  una  Legge,  che  il  Re  stesso  vuol  che  si 
predichi;  t  poi  da  me  la  richiegga  di  quel  che  ho  fatto  , 
e  ra'  udirà.  Ma  non  v'  ebbe  chi  s' arrischiasse  nè  a  farsi 
udir  contro  a  lui,  nè  a  udir  lui  conlra  sè.  Intanto  i  Bon- 
zi, quasi  teujcssero  di  scoppiare  tenendosi  chioso  nel  cuo- 
re r  odio  che  aveano  contro  a  Dio  e  a'  Padri ,  trovarono 
come  sfogarlo  con  que!  che  sogliono  i  vili ,  che  non  hnnno 
altra  arme  con  cui  mostrarsi  valenti,  che  le  pessime  lin- 
gue, ehe  a  lor  modo  e  sieui-amcnte  maneggiano  da  fon- 
tano. Mai  non  si  erano  uditi  a  sì  gran  moltitudine  predi- 
catori, e  di  si  grande  eloqiienza  prediche  in  quella  Cor- 
te :  e  in  tutte  il  medesimo  argomento,  doé  il  Dio  de' 
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CrisUanì,  la  sua  Legge,  i  Padri  che  l'in  sognar  a  no;  garcg- 
gianda  &a  sè  a  chi  meglio  [le  sapea  fiogere,  e  peggio  ne 
sapea  dire ,  a  fìu  di  metterla  io  orrore  al  popola  e  in  di- 
spetto a'  Grandi.  Nè  contenti  di  ciò,  per  dare  al  popola 
una  sensibile  mostra  e  come  esemplare  del  trattamento 
che  si  doveva  a'  Padri  avvenendosi  in  loro,  ordinarono 
una  solennissima  processione,  in  mezzo  alla  quale  i  due 
maggiori  loro  idoli,  in  istatue  A'  oro,  portate  a  spalle  dì 
Bonzi  pomposissimamente  addobbati,  andavano  come  in 
triDtifo  ,  fi:rmandosl  iid  o^iii  |io('lii  a  far  loro  innanzi 

musica  di  voci,  sinionir  ili  'triut;i.u^i.  l'amate  di  preziosi 
odori.  Poi  veiiivaa  due  .il  d  l.uiloiu'i  di  cavta ,  formali 
quanto  il  più  seppero  dal  uatìiralc  della  vera  eSìgie  de' 
Padri  Aodes  e  ItUrcbes  ;  e  le  portavano  due  mascalzoni 
iB-ittbita.;di;demDD[,  clie  ancb  essi  ben  gli  esprimevano 
al  naturale.  Intorno  alle  slatue  una  frotta  di  Bonzi,  i  qna- 

tracan  tuon  pur  (hli.-^i^'io  l.i  Im-ua.  stralunavano  glv  Occhi, 
facean  milk  oriibih  l-  icuiUiabtti  vliaj;^i.  e  gittavano 
urli  da  spinUti  o  da  pazzi,  cbe  ben  1  uno  c  1  altro  pa- 
revano. Ma  tristo  il  guadagnar  che  ne  fecero.  Da^miél 
dì,  crebbe  a  maggior  numero  1  ndienza  a]  P.  Roc|<^« 
lì  neanche  leggerissimamente  dolersi  delle  befle  di  qua' 
malcrcad.  ma  sol  coinpassLonarne  la  ei;C)ta  della  mente 
e  la  perdizione  dclV  -.inuu-.i.  f^l.bc  altra  Ibrz^ì  per  allcttarli 
a  sè  «  alla  lù'dc  nostra,  clic  naii  a  metterli  in  dile^i;io 
la  mal  pensata  invenzione  de  Bonzi.  Cosi  riuscita  m- 
fehcenwnte  a  demonj  1  opera  de  lor  mmistn,  si  diedero 
a  tent^^il  Re,  e  gli. mossero  a  lavorare  intorno  machine 
SI  possenti,  che  alla  fine  il  vinsero,  e  di  protettore  cel 
voltarono  in  nemico.  Ma  eiO  ,si  appartiene  a  lutti  <lel- 
l-amio  seguente;  ed  io  sono  indebito  d^ir  avvi-nvilo  nella 
Cina  questo  medesimo,  eh'  è  il  veiUisetLe ,  un  de'  pii'i  me- 
morabili cbe  da  gran  tempo  addietro  corresse  a  queil' Im- 
perio, per  lo  gran  variarsi  che  di  presente  fecero,  e  tutte 
in  meglio,  le  cose  della  Corte,  abbattuta  dalla  troppa 
mollezza  d'  un  Re  fe mina  altrettanto  cbe^feminiero,  l'a- 
tto  A  distruzione  della  ^uavCTt%^^altn>jfìn  presso  a  quella 
del  Regno  ;  c  quelle  del  pubUco  statSnàiffleì  recalo  in  riva 
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al  precipiUre  dalla  violente  lirunnia  d'  un'  Eanaci);  e  le 
nostre  della  santa  Legge  di  Cristo,  che  sotto  ameuduc 
questi  -tamo  ragionevolmente  temeva  d' esser  trattata  da 
nemica,  quanto  il  poro  e  ìaconotto  vive»  cristiano  eia 
coatmio  ai  loro  licenzioso  e  malvagio, 

6,.  . 

Si  fabrìcan  tcmpj  all'  Eunuco  Gneìcun 
in  tutte  le  Provinde  della  Cina. 

Quanto  dunque  all'  Eunuco  Giieicun ,  che  nel  governo 
di  queir  Imperio  era  il  tutto,  acciochè  ruviuan^  dessi' 
nno  stosdo  tanto  madore  quanto  veniva  da  più  al- 
to,  alEoUb  il  Re  quest'  anno  per  fino  a  dargli  podestà  e 
titolo  dì  gran  Signore.  Ben  che ,  a  dir  vero,  non  fu  gran 
cosa  fare  uguale  a  sè  chi  già  gli  era  superiore:  perocliè 
il  Re,  a  guisa  d'u»  vii  giumento,  portando  (juesto  altret- 
tanto vile  Eunuco,  lasciava  da  lui  guidarsi  e  condurre  a 
far <  che  che  gli  venisse  iu  talento.  Come  fu  questo  me- 
desimo anno  il  consentire,  che  a  Gucicnn  si  edificassero 
sontuosissimi  tempj  in  tutta  le  quindici  Province,  eh'  è 
dir  quindici  Regni,  di  quella  gran  Monarchia.  Nè  vi  fa 
ìa  ciò-altro  contrasto,  che  dì  gareggiare  i  Viceré,  tutti 
'^acteggianì  c  adulatori  di  Gueicun,  a  cliì  più  tosto  e  più 
sontuoso  glicl  fabricassc,  con  tanta  solennità  al  consa- 
grarlo, al  porvi  la  statua,  all'onorarla,  che  beata  la  Cina, 
se  al  «no  vero  Signore  e  Dio  avesse  fatto  altrettanto.  Solo 
in  Peohfai  v'  ebbe  chi  in  parte  gli  si  attj-avcrsò  ;  perochè 
piantativi  da' fondamenti  quattro  maestosissimi  tempj  nelle 
quattro  parti  di  ijucUa  gran  città,  nella  quinta,  eh'  è  nel 

cun,  che  1'  Acradcrain,  a  maniera  di  tempio,  che  ivi  ha 
Confucio,  fosse  cominuue  a  lui,  e  sul  medesimo  altare, 
presso  alla  statua  di  qiic!  fdosofo  c  maestro  de'  savj,  col- 
locar la  sua:  il  che  a'  Letterali  parve  (  ciò  che  in  verità 
era  )  volec  mettere  un  somiere  al  pari  d'  un'  uomo,  avuto 
in  quel-  Regno  il  più  giusto  e  dotto  di  tutta  la  genera- 
zione de  gli  uomini;  e  arditamente  glie!  divietarono r 
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ond'egli  fu  costretto  a  fàbrìcar,  come  ^  altri,  tutto  nuoro 
di  pianta  quel  quinto  tempio,  che  nondimena  voUe  di 
rìmpetto  a  Confusio.  Ma  de'  miseri  Letterali ,  che  più  de 
gli  altri  parlarouo  a  contendergli  quell' onore,  fece  quel 
che  solita  de  gii  arditi  ad  opporsi  a  qualunque  sna  vo- 
glia: prìvolli  delle  antiche  lor  dignità,  e  spogliati  d'  ogni 
titola  e  d'  oguì  areie,  gli  sterminà  da  Pechln:  e  se,  co- 
m' era  ghtsto ,  partendosene ,  chiamarono  eopra  Ini  la  ven- 
dicatrice ira  del  delo,  a  poco  andò  il  vedecsi  esauditi: 
perochè  questa  fu,  si  come  la  maggiore^  cosi  1'  ultima 
dell'  empietà  e  delle  ingiustizie  di  Gueicon  regnante. 


Ammala,  e  muore  l' Imperadar  della  Gina. 
Succedegli  il  fratello. 
Amhìaione,  e  frodi  di  Gucìcun  scoperte. 

Ammalò  il  Be  in  Settembre,  uè  vi  fu  gran  che  fare 
tra'  medici  per  guarirlo,  tanto  l'  avea  smunto  e  vuoto  di 
spiriti  la  lascivia,  e  riempiuto  d' umori  la  crapula,  onde, 
in  ammalarsi-  fu  disperato;  e  come  il  Se  nel  corpo,  eosl- 
neir  animo  Gneicun;  se  già  non  fòsse  vero  quel  che  corse 
per  vero,  eli'  egli  1'  avvelenasse,  sperando,  che  il  popolo 
di  Pcchìa,  e  i  suoi  parenti,  messi  in  fortuna  dì  priticipi, 
K  i  Mandarini  da  lui  violentuinente  portati  a  diluita  so- 
pra i  lor  meriti,  1'  acclamerebbouo  Ite.  U  che  se  fu,  fa 
altresì  apparei^  e  inganno  del  frodolenle  simulatore 
ch'egli  eia,  il  dispensare  a  mani  piene  oro  e  argento  in 
limosina,  e  commettere  p ci  1  egri u aggi  a  tutti  i  più  famosi 
idoli  per  la  salate  del  Re.  Ma  intanto  questi,  ogni  dì  più 
consumandosi,  non  ebbe  mestieri  di  chi  1'  avvisasse  della 
vicina  morte:  così  ben  la  gravezza  stessa  dei  male  gliela 
fece  vedere  a  poche  ore  lontana.  Mandò  dunque  chia- 
marsi al  letto  Sinnàm  suo  fratello,  messo  fuor  dellaGorte 
a  persuasione  di  Gueicnn:  e  lagrimando  amocDoamente  il 
riprese  del  mai  non  esser'  egli  venuto  da  sè  a  visitarlo: 
ma  quegli.  Ben  aon'  io  (  disse)  venuto,  e  delle  volte  as- 
sai, come  servidore,  e  fratello,  che  v'  amo  più  che  me 
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stesso;  ma  fntte  in^mo,  cosi  sempra  v*  è  sbta.cbì  Toìhn 
conteso  V  eatrare;  e  glie  l'avea  conteso  Gaeicnn;  ma  non 
fiatò  di  lui,  pec  timor  del  possibile  ad  avvenire.  Moriva 
il  Re  senza  figliuoli,  come  avviene  de  gli  smoderatamente 
lascivi:  perciò  V  Imperio  scadeva  per  successione  a  que- 
sto medesimo  suo  fratello;  a  cui  rìnunziaudolo,  racco- 
mandogli  la  moglie  Imperadricei  due  altre  seconde  fi«ine, 
Gusicun  Enmico  aao  cuore,  e  dd' altro  per  nome  Yam, 
ancb'  egli  Eunuco,  e  cuore  di  Gueienn.  Il  Prìndpe  tutto 
promise:  e  qual  che  in  ciò  fosse  1'  animo  suo  verso  Guei- 
cun,  lo  scclfiiilo  non  si  potè  dolere  altro  che  di  sè  stesso 
del  male  che  indi  a  poco  il  raggiunse.  Perochè  morto  il 
Be  r  ultimo  dì  dì  Settembre,  egli  il  tenne  celato  adegui 
altro,  fuor  clie  a  certi  prinùpalisaimi  Mandarini  e  capi 
de  gli  Ordini,  che  ra  mandò  raunare  innanEi  ;  e  detto  lo- 
ro ,  la  Cina  trovarsi  tante  ore  fa  scusa  Imperadore,  sog- 
giunse; Or  chi  farem  noi  Imperadore?  e  proseguì  gittando 
alcuni  motti;  ma  benché  a  mezza  lingua,  pur  ne  fu  be- 
li' inteso  r  invitar  che  facevano  a  sollevare  il  popolo,  e, 
se  voleao  lui  Ke,  egli  non  rifiuterchhc  quel  peso.  Ma  la 
risposta  fu  più  colle  spalle  che  gli  voltarono ,  che  col  dirgli 
che  fecero:  B  per  dò  sol  ci  ebiamasti?  Havvi  che  con- 
sigliare? Non  v' è  egli  Sinuìm?  E  senza,  più,  se  ne  an- 
darono: e  appena  ebbero  pochi  passi  11  pie  fuor  del  pala- 
gio, che  si  videro  sopragiunti  e  trapassati  da  Gueicun  a 
cavallo,  e  a  tutta  briglia  corrente,  a  dar'  egli  a  Sinuàm 
il  felice  annunzio  d'  essere  Imperadore,  e  iuritarlo  a  pa- 
lagio, con  mostra  di  rallegrarsene  altrettanto,  che  se  egli 
medesimo  il  creasse.  11  savio  giovane  (  che  giovane  era  di 
non  ancor  dicennove  anni  )  fattagli  una  buona  aria  di 
volto,  se  lo  spedì  innanzi,  ma  gli  disse  dietro  ìn  voce 
bassa,  intesa  sol  da'vicini:  Che  fronte!  Com'egli  non 
fosse  qnul  medesimo  Gueicun,  che  mi  cacciò  di  palagio; 
e  v'  andò  poco  appresso  ,  condottovi  da  tutti  in  abito  e  in 
corteggio  i  Manderini  d' armi  e  di  lettere  ìn  solenoiisimo 
accompagaamento.  -  ■ 
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69. 

Zuncm  (che  poi  perJò  il  Regno,  e  s'impiccò) 
coronalo  Re  della  Gina.  Odia  gli  Eunuchi ,  e  ne  caccia 
molti  vìa  del  palagio  e  di  Pechln. 

Indi  a  non  pin  che  due  giorni,  si  coronò  Impcradore; 
prot^^ndo  dì  roDdersi  all'amorosa  violenza,  che  glie  ne 
facevano  i  prìeghi,  anzi  iì  comando  de'  Mandarini,  trop- 
po per  Guo  male  costanti  al  non  volerlo  esaudire  le  due 
volte  che  rinnnzìò  quella  formidabil  corona ,  per  cui  de- 
gnamente portare,  altro  capo,  altro  senno,  c  valor  di 
gìncUcio  bisognare,  che  quella  d'un,  come  lui,  giovane 
c  inesperto.  Cosi  egli  allo  sti)e  del  curimonial  cinese. 
NelL'atlD  del  coronarsi  Re,  secondo  l'uso  de  gli  altri,  si 
mulù  il  nome ,  e  di  Sinuàm  eli'  era  innanzi ,  ebbe 
a  chiamarsi  Zuncin,  cioè  nobile  o  vogliam  dire  sublime 
Fiilicità,  Ma  questa  volta  non  ben  s'apposero  Ì  mal  veg- 
genti indovini,  che  han  per  uQìcìo  di  trovare  al  nuovo 
Re  un  nuovo  nome  di  buon'agurio  a  lui,  e  di  felici  in- 
flucuzc  al  Regno.  Anzi,  se  v'è  nella  Ciua  stalo  Re  d'i- 
gnobile infelicità,  questi  è  desso;  rimasto  argomento  di 
tragedie  alle  sceue  ,  col  dar  che  prima  fece  d'un  coltello 
nel  cuore  ad  una  vergine  sua  figliuola  già  in  età  da  ma- 
rito, e  poi  subitamente  impender  sè  stesso  ad  un'albero 
del  suo  giar^no,  per  sicurar  quella  da  gli  oltraggi  e  sè 
dallo  strapazzo  de'  ladroni  o  de'  Tarlar! ,  a'  quali  moren- 
do lasciò  in  mano  la  Corte  e  la  magì>ior  parte  del  Re- 
gno, In  tanto  egli  diè  in  pochi  giorni  un  si  gran 
saggio  di  sè  ncirammuiislrazion  del  governo,  elle  tra' 
Mandarini  akò  nome  di  Re  tutto  senno  e  virtù;  nel  po- 
polo, d'I.nperadoce  della  gran  pace.  E  a  dir  vero,  egli 
era  più  che  bastevolmeute  fornito  di  qoclle  buone  abilità 
e  virtù  nalnrali,  che  stanno  ottimamente  in  nn  prìncipe, 
e  in  nn  prìncipe  giovane  come  Ini  rade  volte  si  troovano. 
Amantissimo  de'  maestii  della  filosofia  morale,  e  della 
ragion  civile  massimamente  del  sapremo  Ordine  de' 
Mandarini  ,   che  tutta  la  lor  vita  avean  coDsnmata 
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studiando  i  precetti  e  praticando  i  modi  dcIbuoD  governo. 
Perciò  altreltaulo  avverso  all'iguoranle  c  superba  genera- 
KÌon  de  gli  EuQuclii ,  ch'entrando  in  palagio  a  servire  , 
asptrauo  al  couiaudare  :  e  tristo  il  Keguo,  se  iliveiitad 
padroni;  clic,  divenutolo,  padroneggiano  da  tiranni:  si 
perchè  gran  fortuna  e  conveniente  motlcstia  non  capono 
ambo  insieme  dentro  un  cuor  vile;  e  si  ancora  perchè 
amano  solamente  sè  stessi ,  non  il  ben  puhiico ,  non  il 
Regno,  che  non  è  cosa  loro.  Perciò  spettacolo  d'ii^jjom- 
parabile  godimento  a  tutta  Pechin  fu  vedere,  il  dì  che 
rimperadore  enlrò  in  palagio,  andargli  dietro  allegrissi- 
mo uu  numeroso  gregge  d'Euuuch!,  oll'etealiii  a  servire 
chi  in  un'  e  chi  in  altro  mestiere;  e  poco  appresso,  u- 
Ecirne  tntlì  a  capo  basso  eoa  tre  leghe  d'esilio  fuor  dèlia 
Corte. 

70. 

Bel  prìacipio  di  governo  del  nuovo  Ae  della  Cina. 

E  a  cosi  degnamente  sentir  dì  loro ,  come  altresì  a  cor- 
rere colla  mano  efficace  e  presta  in  riparo  de'  gran  di- 
sordini di  che  il  fratel  suo  defonto  gli  avea  lasciato  pie- 
nissimo il  Begno,  fugll  d'incomparabile  giovamento  il 
vivere  che  avea  fatto  fuor  del  palagio,  e  vedere  le  tiran- 
ncsehe  ingiustizie  di  Gueicun  nell'oppressione  de  gl'in- 
nocenti, e  udire  i  lamenti  de'  Mandarini  e  le  laaladizìoni 
del  popolo  sopra  lo  scioperato  Re  suo  fratello.  Egli  dun- 
que, ai  contrario  di  lui  ,  fin  dal  primo  dì  della  sua  co- 
ronazione, se  ne  mostrò  tenero  come  padre;  e  celchrossì 
per  tutto  il  Begno,  con  inestimabile  suo  guadagno  ,  una 
parola  uscitagli  parve  di  mezzo  al  cuore,  quando  nell'as- 
sìdersi  che  fece  quel  primo  giorno  a  tavola,  vcggcndo  il 
reale  apparecchiamento  di  quel  solennissimo  desinare, 
poco  men  che  non  pianse,  ma  gittò  un  gran  sospiro,  e, 
Quautl  miei  poveri  vassalli,  disse  ,  colle  digiune  loro  fa- 
miglie si  sfamerebbooo  con  quel  che  qui  ora  a  me  Bo- 
prabbonda?  nè  fu  sentimento  sterile,  e  sol  di  paTole^nia 
np  seguirono  ì  buoni  effetti,  <i|eU'apnre  il  real  tesoro  e  i 
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granai,  e  siiinmiuUtrar  d'essi  gtatuitameiile  il  bisognevole 
allu  Provincie,  che  la  fanne  e  U  guerra  co'  Tartari  tri- 
tolava. A'  Mandariai  poi  tanto  cradelmente  straziati , 
tanto  in  degna  mente  depressi  da  GueicuD,  rimise  in  capo 
l'onore  ,  stimando,  e  saviamente ,  Ai  rimetterlo  in  capo 
a  sè  e  al  Regno.  Perciò  anche  invitato  a  svagarsi  coll'in- 
tervenire  alle  commedie  della  Corte,  rispose,  che  il  suo 
diletto  sareLbe  udire  i  Colai  suoi  Consiglieri,  disoorrcri; 
del  buon  governo,  non  vedere  in  puLlico  rappresentale 
le  fantasie  de'  Poeti.  Menù  subito  moglie ,  ma ,  per  allora, 
nonpià  che  una,  cioè  sol  quanto  gli  basterebbe  a  lasciar 
snccessipne;  e  dò  parve  si  nuovo  e  strano,  che  ù  ebbe 
a  dire,  non  so  se  per  giuoco  o  da  vero,  ch'egli  dbpo- 
ncYB  a  prendere  la  Legge  da'  Crìstiaai. 

71- 

Caduta  delI'Ennaco  Gneìcan.  S'impicca  colle  sue  mani. 
Se  ne  atterrano  i  tempj. 

Id  questo  far  di  cose,  non  gli  usciva  punto  di  mente 
l'Eunuco  Gneicun,  indegno  di  vivere,  dove  altro  non 
fosse,  per  i  tanti  e  così  degni  uomini  che  avea  falli  mo- 
rire. Ma  non  corse  egli  per  ciò  ad  ucciderlo:  saviamente 
provedendo,  che  non  paresse  fatto  d'arbitrio l^el  che  si 
dovca  di  giustizia.  Mandò  dunque  bandire  per  lutto  il 
Begno  un  cotal  doppio  editto:  Ninno,  all'avvenire,  fabri- 
chi  tempio  alla  memoria  di  chi  che  sia,  senon  se  prima 
ue  abbia  il  consentimento  dal  Re.  E  se  v'è  chi  si  tenga 
aggravato  da  alcuno ,  dia  sopra  ciò  memoriale,  e  sarà  vo- 
lentieri udito.  Non  si  nominava  Gueicun  ;  ma  che  di  lui 
s'intendesse  il  secondo  editto  delle  ingiuste  oppressioni, 
il  primo  de'  tempj  edificatigli  a  cosi  gran  moltitudine  , 
chiaro  il  dimostrava.  Due  principal  Mandarini  in  ufficio 
di  Taoli  s'ardirono  trarre  avanti,  e  presentar  libello  cen- 
tra Gueicun;  il  che  fatto  da  lui  sapere  a'  Colai  ch'erano 
sue  creature,  questi,  ben' avvisando,  che  se  Gueicun  ca- 
deva, essi  non  si  terrehbono  in  piedi,  consigliarono  il 
Ite  a  far  dì  que'  due  inquieti  quel  cl]p  ù  dee  de'  nemici 
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del  buu  publico,  acciouLè  d al l'ós empio  dui  lor  castigo  at- 
terrili, altri  com'essi  audaci  non  si  facciano  ad  iLoitarli, 
I  ministri  di  Stalo,  m^issimamcutc  supremi,  non  potere 
altrìmenlì,  che  non  si  rendano  odiosi,  i:  pesanti  a  molti, 
e  tanto  più,  quanto  e'  sono  più  giusti  c  incorrotti.  Or  se 
il  Priucipe,  per  lo  cui  solo  amove  essi  prendono  l'odio 
de  gli  sconteuti  (che  tutto  sopra  lui  solo  eadrehhc),  non 
li  protegge,  anzi  non  li  rimerita  di  quel  medesimo  essere 
odiati,  insegna  loro  a  iioii  servirlo  co»  fc^pltà,  ma  pro- 
vedere  anzi  al  privato  lor  bene  che  al  publico.  Cosi  essi: 
ma  indarno  a  frastornare  il  Kc,  come  si  vide  alla  rispo- 
sta che  mandò  render  loro,  lodando  i  due  Mandarini  di 
quel  medesimo,  onde  essi  li  vorrebbon  puniti  :  che,  senza 
altro  soggiungere,  fu  un  prenunziare  altresì  ad  essi  quel 
che  iodi  a  poco  ne  avvenne.  Divulgatasi  dunque  la  ri- 
eposta  del  Ke ,  i  memoriali  conira  Gueicua  fioccarono  a 
fasci,  e  ciascua  d'essi  pesanti  di  gravissime  accuse,  per 
coi  verificare  non  bisognavan  pruove;  sì  publicbe  erauo 
ÌQ  tutta  Pecbln  e  in  tutto  il  Regno  le  sue  enormità:  e  ve 
ne  avea  delle  peggiori  segrete.  Il  primo  loro  effetto  fu 
smorbare  il  palagio  di  tutta  la  gr^a  ribaldaglìa  de  gli 
Ennncbì  confidenti  di  Gueicun.  Poi  digradare  una  luoi^ 
titudine  di  sciaurati ,  indegni  di' star  sotto  a'  piedi  de' 
Mandarini  e  da  lui  posti  lor  sopra  '1  capo,  diponcndo 
questi,  cP^llevando  quegli  alle  lor  dignità.  Fra  gli  altri, 
il  Presidente  del  Consiglio  di  guerra,  che  richiamato  alla 
Corte,  ond'era  poc'anzi  uscita  portandone  uu  tesoro  di 
ruberie  alla  patria,  non  sofferse  di  comparirvi  alla  solenne 
ignominia  di  quel  gran  ladrone  cb'egli  era,  e  tra  via  s'im- 
piccò da  sé  stesso,  lasciando  alla  real  camera  due  milioni 
d'oro  in  tspoglio.  Gueicun  fu  deputato  a  prendere  in  co- 
atodia  il  cadavero  del  defouto  Re  suo  Signore ,  e  accom- 
pagnarlo al  sepolcro:  ufficio  di  mal'agurìo  a' un'accasato 
e  colpevole  come  lui  :  e  V  intendesse  o  no  ,  porse 
uno  sciocchissimo  memoriale  al  Re,  pregandolo  dì -tor- 
nare al  povero  e  vile  stato  di  prima  una  turba  di  snoi 
parenti,  cb'egli  avea  sollevati  a  gran  dignità,  e  messi  ia 
fortuna  di  principi.  Fn  esaudito  ;  e  fecosi  per  sua  Ao- 
iDànda  quello,  cheterà  da  fusi  anche  oontra  sua  voglia; 
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ma  non  riuscì  d  triste  Eunuco  qnfll  die  da  ciò  flperara, 

di  sfogar  sopra  que'  miseri  tutta  l'ira  del  Re,  e  colla 
pena  loro  scontare  il  debito  delle  sue  colpe.  Pocliì  di 
appresso,  il  Re,  presa  sagacemente  coatro  di  lui  una 
conghiettura  da  certo  casual'accidente ,  che  poco  monta 

10  scriverlo,  volle  riscontrar  l'inventario  del  real  tesoro; 
e  trovatolo  scemo  da  Gueicun  d'una  troppa  gran  parte 
delle  più  care  gioje  de'  suoi  maggiori,  ciascuna  di  per  jè, 
un  tesoro,  ne  ultimò  la  caosa;  e  dichiaratol  convinto  in 
tre  generi  (li  capital  delitto,  ambizioso,  per  la  regia  po- 
destà usurpatasi,  sanguinario,  per  i  tanti  e  gran  Manda- 
rini costretti  ad  uccidersi,  o'  di  vii  morte  ginatiziatì,  e 
ladrone  del  tesoro  reale,  il  condatmò  a  tornarsene  a 
FuDcian,  infelice  sua  patria  nella  Provincia  di  Pecliln. 
Colà  giunto,  A  che  già  l'era  innanzi,  il  Capitan  de'  sol- 
dati, che  salto  buona  guardia  il  menavano,  gli  presentò 
na  vaghissimo  forzìerino,  con  entrovi  un  capestro,  e  li- 
bertà, di  metterlo  egli  in  opera  colle  sue  mani  ^  o  vero  

E  senza  altro  soggiungere,  mandò  trarre  avanti  c  darglisi 
a  vedere  un  carnefice.  Impiccossi  egli  stesso,  ed  ebbe  il 
.peggior  manigoldo  che  aver  potesse.  Uopo  lui ,  un'altro 
Èunnco ,  poco  miglior  di  lui ,  per  la  medeni^  fune  gli 
calò  dietro  coH'anima  all'  inferno.  In  tanto  i  parenti  di 
Gueicun,  cerchi,  imprigionati,  messi  al  tormento,  con- 
fessarono della  ribeìlione  che  lo  scelerato  tramava  :  essi, 
avvegnaché  consapevoli  e  tacenti ,  altra  pena  non  ebbero, 
che  dì  tornar  que'  poveri  cb'eran  nati;  con  quanto  ac- 
creatinunto'  di  danari  al  Bc,  basta  conghietturai^  da  un 
solo,  if'siufvpoglio  furono  otto  milioni  d'oro.  Ma  l'tcrere 
di  tutd  essi' adunato  :  insieme,  con  essere  un  tesoro  da 
chiamarsene  ricca'qnalunque  Re  il  possedesse,  dispari 
come  nulla,  posto  vicino  a  quello  di  Gueicun  ,  stato  sei 
anni,  non  amministratóre,  ma  padrone,  anzi  assassino  di 
quell'Imperio:  per  (u^j^mostrar  quanto  fosse,  quei  che 
seacrìiono  di  colà, 'nS^llBano  altro  che  termini  di  ma- 
raviglia.       Gionto  a-  Ilìichln  l'avviso  della  sua  mortBj 

11  Rie  mandò  atterrare  e  ^struggere  quanti  tempj  si  »■ 
rano  &brìoalì  alla  gloria  di  quell'infame,  e  venderne  la 
materia,  e  iocenetame  le  statue ,  si  che  non  restasse 
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memoria  dì  tale.oDote  .a  Gueìcim^  e  di  ta&to  vltopera  al 
Regno:  e  seveiameole  gattigò  i  Vlcerò  e  qnanti  altri  Uf- 
ficiali aveau  (disse)  infamaU  la  più  gloriosa  testimonianza 
ohe  possa  darri  al  merito  d'una  eminente  TÌrtilb,  onoran- 
done per  adulazione  la  viltà  d'un  servo  ei  visj  d'un  tiranno. 

72. 

Una  femina  del  Re  morto  giusliriatà  ed  arsa. 

L'ultima  delle  giuste  vendette,  in  che  ficiron  gli  oh- 
Lrohrj  di  quella  Corte,  cadde  sopra  una  acclerala  Ghe- 
pea,  o  Chepapa,  come  altrimenti  la  chiamano.  Costei, 
già  baUa  del  Ke  morto,  e  a  Gueicun  iotimissima,  fosse 
arte  di  stregheria ,  o  forza  3i  naturale  e  d'artificiosa  beltà, 
o  de'  modi  suoi  lusinghieri,  nel  che  tutti  la  chiamano 
gran  maestra,  adescò  e  prese  dell'amor  suo  il  Re  defonto: 
nò  fini  nel  solo  esserne  femina,  ma  se  ne  fece  padrona, 
si  faltameute,  ch'egli,  tutto  dì  lei,  lasciò  d'esser  nulla 
della  moglie  legittima;  ne  cacciò  di  Corte  il  padre,  e  lei  vi 
tenne  più.  a  maniera  di  schiava,  che-di  Reina.  Contavansi 
della  svei^gnata  amica  vergognose  bruttezze  ;  per  cui  co- 
prire e  nascondere  a  gli  occhi  di  tutto  il  Regno  che  ne  sen- 
tiva rossore,  Gueicun  diede  consiglio  al  Re,  d'ordinare  , 
come  pur  fere,  ch'ella  non  si  nominasse  altrimenti,  che  la 
saula  tìiijiiora.  Or  poiclu';  iì  nuovo  ImperaUore  ebhc  smor- 
bata la  Corte  col  gittarne  fuori  Gueicun,  e  dietro  a  Ini 
quella  guzzolente  feccia  de  gli  Eunuchi  suoi  confidenti, 
si  rivolse  a  Chepca;  e  tra  perche  donna,  e  perchè  stata 
balia  dell'infelice  Re  suo  fratello,  nonne  volle  altra  pena, 
che  l'andarsene  povera  in  bando.  Nello  spoglio,  che  fu 
un  tesoro  d'inestimabil  valore,  non  si  tenne  conto  fuor 
che  sol  de'  giojelli  e  de'  diamanti  e  rubini  c  col;i!t  altre 
care  pietre  non  ancor  messe  in  opera,  c  delle  perle  prerio- 
sissime  per  !a  grandezza,  e  tante,  die  tutto  insieme  esse 
e  le  gioje,  in  vece  di  numerarle,  pesale,  montarono  a 
trecencinquanta  hbbce  nostrali:  c  nondimeno,  onde  che 
«Ila  le  avesse,  per  dono  o  per:  furto,  il  Re  non  cambiava 
senteniui.  Ma  poicbè,  oltre  ad  essie,  si  trovò  fba'  suoi  ori 
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la  corona  ilella  Reina,  che  ad  ogni  altro  averla  è  de< 
litio  capitali  ssimo,  già  più  non  v'ebbe  luogo  a  miseri- 
cordia. Goadanaolk  il  Re  a  una  battitura  di  cento  colpi 
contati;  e  se  non  moriva  sotto  essi,  la  finissero  coum. 
giunta  d'altri  cinquanta:  e  doVean'esiere  a  braccio  di  ma* 
nigoldi,  e  con  quelle  pesantissinie  canne  fendute,  che; 
se  si  maneggiano  di  buon  polso,  portan  seco,  al  levarsi^ 
la  carne  viva;  tanto  ben  segano  in  un  medesimo  e  squar- 
ciano. Per  giunta  poi ,  onde  più  addolorarsene  la  ribal- 
da, cbiamoasi  la  vedova  Reina  ad  esserne  spettatrice,  e 
godere  al  vedfiTsibèn  Vendicata  dell'àdttltera  sua  lÌTalei 
la  quale,  ad  assai  meno  de'  cento  colpi,  fu. morta;  e  itti- 
«doatone  i  manigoldi  Inor  del  palagio  reale  il  catUrero, 
l'arsero,  e  lungi  dalla  città  ne  gittaroa  le  ceneri  a  por- 
tarsele il  vento. 

NoTecBoto  e  più  Idolatri  battezzati  da'  Padri. 

Nuove  Missìolìi  aperte. 

Coti  perdettero  infelicemente  per  sé,  ma  con  grand'  u- 
lile  di  quel  Regno,  la  vita,  1'  Imperadore  Tiene! ,  e  i  pe- 
stilenti due  suoi  favoriti,  Gueicun  e  Chepea:  né  perdò 
t'  ebbe  chi  ne  sentisse  altro  affetto  che  d'  allegrezza, 
vinta  dall'  amore  dei  ben  pnblico  la  compassione  dovuta 
al  privato  lor  male.  La  Cristianità  e  la  Fede  anch'  esse' 
ne  migliorarono  in  gran  manièra:  perocbè  vivente  Guei- 
cun, era  tolta  a'  Padri  ogni  facoltà  di  far  publiche  adu- 
nan7.e  or  fosse  de'  Cristiani  or  de  gì'  Idolatri,  per  prò- 
muovere  quegli  nella  pietà  e  questi  illuminar  colla  Fede. 
Pur  Dondimeoo,  cosi  com'  eran  ristretti  a  valersi  sol  de' 
privati  ragionamenti,  ebbero  quest'  anno  al  Battesimo 
novecentodiciotto  Idolatri:  e,  fra  l'altre,  una  gran  Misi- 
rione  s'  aperse  dal  P.  Rodrigo  de  Figberedo  nelle  terre 
che  chiamano  del  Nimpó,  lungo  il  mare  di  rimpetto  al 
Giappone  ;  dove ,  in  dicennove  giorni ,  e  guadagnò  a  Cri- 
sto ottanta  di  ij^ue'  paesani,  e  vi  lasdò  a  non  poche  cen- 
iìaiik  i  disposti  a  finirai  di  rendere,  quando       od  altri 
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tornasse  a  coalinuarvi  l' iucom'mciato.  Dilatoss!  anco  la 
Fede  per  moltissime  terre  nella  Provincia  di  Scensi;  e 
come  ella  è  assai  fuor  di  mano  alla'Corte,  e  perciò  tanto 
meno  esposta  a  gli  occhi  di  Gneicaa,  i  Padn  vi  poterono 
accetiare'nna  chiesa,  che  Stefano,  qnel  sant'uomo  men- 
tovato più  innanzi,  làhricò  loro  da' fondamenti  nella  cìtlà 
di  Chianceu.  Rivolte  poi  tutto  in  contrario  lo  cose  della 
Corle  in  Pecbln  col  governo  del  nuovo  Re,  e  richiama- 
tivi alle  antiche  lor  dignità  i  Mandarini  digradati  e  sban- 
diti da  Gueican,  e  fifa  essi  anco  de"  Cristiani,  i  Padri  vi 
riebbero  ì  loro  amici,  e  la  Cristianità  e  la  Fede  utilis- 
simi difensori.  Ma,  come  volle  Iddio,  uno  ne  perdemmo 
quest'  anno,  che  valeva  per  molti  :  se  pur'  è  da  dirsi  per- 
duto cbi,  come  lui,  santissimamente  morendo,  passò  a 
ricevere  il  premio  delle  sue  virtù  e  la  corona  dovuta  a" 
suoi  meriti  colla  Chiesa.  Questi  è  il  tante  volte  raccor- 
dato Dottor  Michele:  di  cui,  trattone  per  avventura  il 
Dottor  Paolo,  la  Compagiiia  non  euue  in  i^uei  Regno  pa- 
dre più  teneramente  amorevole,  la  Fede  sostenitore  al 
difenderla  più  generoso,  la  Cristianità  esemplare  in  ogni 
virtù  più  perfetto:  perciò  senza  comparazione  più  degno 
di  quid  che  sia  1*  onore ,  che  per  me  possa  falcisi ,  col 
nome  che  di  lui  lascerà  a'  tempi  aTYcnira  nelle  memorie 
di  quest'  anno. 

74- 

Santa  vita,  e  morte  del  Dottor  Michele. 
Delle  ordinarie  e  straordinarie  sue  penitenze. 
£ra  padre  spirituale  di  cento  persone 
della  sua  famiglia. 

GuadagnoUo  al  conoscimento  del  vero  fddìo,  e  alla 
servitù  d'  esso,  Qn  dall'  anno  idi  i.  il  P.  Lazzero  Catta^ 
nei;  e  trovatolo  ad  ogni  pruova,  come  di  mente  capevo- 
lissima  all'  intendere  le  più  sublimi  cose  della  pcrfeziou 
dello  spirito,  cosi  per  grandezza  e  rettitudine  d'animo 
dispostissimo  ad  abbracciarla,  si  prese  a  scorgerlo  con 
j^licolar  cura  nella  strada  di  Dio,  e  gli  venne  fatto  di 
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comlurvi^l  si  avanli,  clie  in  Liiuvc  spazio  ne  KVrcnpe, 
d'  amioirar  quella  Chiesa  ucl  Dottor  Michele  un  Religiosa 
in  istato  di  stcoliii'e,  e  uu' uomo  apostolico  in  prolessiona 
ed  aiuto  (li  Maudannok  Quindi  erano  ijuelle  due. ugual-, 
mente  sue  proprie  e  gran  lodi,  l'odiarlo  a  morte  gli  odìa-r 
tori  della  virtù  Cristiana,  e  '1  riverirlo,  eziandio  fra  gì'  I-c 
dolatri,  quegli,  che  della  Legge  nostra,  e  della  perfezion 
della  santità  d'  essa  giudicavano  come  si.  dee:  e  correa 
questa  voce  nella  sua  patria  Hanccu,  Fra  gli  uomini  il 
Dottor  Michele,  fra  le  donne  la  moglie  del  Dottor  Lione^ 
r  uno  e  r  altra  essere  i  più  sauti  e  per  ogi)ì  altro  pregio 
i  più  vencrahili  personaggi  di  quella  Corte.  Or  da 
che  la  Fede  gli  aperse  gli  oeehi  alla  veduta  delle  cose 
immortali  c  hcate  che  speriamo  nella  vita  avvenire,  e  tulio 
insieme  conohbe  la  via  per  cui  giungere  a  conseguirle,  che 
è  r  immaculata  sua  Legge,  vide  altresì  la  gran  forza  e  il 
gran  cuora  che  gli  era  mestier  dì  farai,  per  coirìapotidere 
al  debito  d'una  si  eroica  professione:  ciò  che  a  lai,  più 
che  a  molti  altri  reudulìsi  Cristiani,  riuscirebbe  dìllìcile 
a  conseguire,  per  cinquanlacinque  anni  ci»'  era  vìvuto 
Idolatro,  cioè  colle  redini  sciolte  a  quanto  il  coueupisce- 
vole  appetito  gli  metteva  inuanai  per  dilettarsene:  e. glie 
ne  rimaneva  la  rea  inclinazione,  non  cosi  toltagli  allatto 
via  dal  cuore  col  Battesimo,  come  colla  Fede  gli  errori 
dell'  intelletto ,  senza  rimanerrene  ombra.  Alla  grazia  dun- 
que infusagU  dal  sacro  fonte,  nelle  cui  forze  si  confidavo^ 
aggiunse  una  gelosissima  custodia  de'  suoi  sensi,  e  una 
saiitii  e  pia  crudellà  colla  sua  luedcsiiua  carne,  trattandola 
aspramente ,  non  clic  solo  scn^a  niun  di  quo"  vezzi  a'  quali 
r  avea  mal  costumata.  Portava  su  le  iguude  carni  il  cilio* 
ciò,  e  avea  per  ciò  gli  grdinarj  suoi  tempi,  e  gli  straorr 
dioarj  ancora,  df>nitì  al^e  cagioni  fuor  d'  ordine.  Come 
quando ,  assunto  nella  Provincia  d'  Huquàn  ad  ammini- 
strarne il  governo  in  nfEcio  poco  sollo  al  supremo  di  Vi- 
ceré, prima  d'  assidersi  in  tribunale,  si  vesliva  il  ciliecio; 
diceva  egli,  arciochc  quel  vedersi  innanzi  uu  popolo, 
"--^iaodio  :pareuti  del  Re,  giuoechioni,  e  tremauli  a'  suoi 
.  cenni,  e  farsi  legge  quel  eh'  egli  di  lor  decretava,  non  si 
dimeulicasse  A'  esser'  egli  peccatore  e  reo  della  giustizia 
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di  Dio,  come  quegli  uomini  l'erano  della  sua;  e  non  in- 
Tanire  in  quella  grande  e  troppo  più  che  fra  noi  non  si 
crede  pomposa  e  terribile  maestà  del  suo  tribanale.  Prima 
ancbe  di  etò,  si  come  uso  in£dlìbile  d'  ogni  mattina,  non 
ri  dava  a  vedere  a  gli  uomini ,  che  non  sì  fosse  presentato 
nel  suo  oratorio,  a  passar  quivi  un  nou  brieve  tempo  con 
Dio,  e  innanzi  a  lai  ordinar  tutte  le  operazioni  del  gior- 
no: e  ne'  di  che  prendeva  il  divin  Sacramento  (e  vi  si 
sppareccbiava  con  alquanti  di  di  ciliccio,  e  con  più  altre 
maniere  di  penitenie  J  non  gli  correva  la  divozione  a  mi- 
aoia  dì  tempo,  ma  dì  fervore.  I  dilani,  die,  latti  alla 
maniera  d' Europa,  colà  riescono  intolerabìli  fino  a  qne' 
solitarj  dell'  eremo,  che  in  onor  di  qualche  loro  idolo  il 
più  che  far  si  possa  rigidamente  digiunano,  osservavali  al 
modo  nostro,  ancor  ne'  dì  che  la  quaresima  cadeva  nelle 
prime  due  settimane  del  nuovo  anno  cinese ,  che  tutte 
vanno  in  carnovale  e  in  conviti:  nè,  senon  già  d' oramai 
settanta  acni,  altra  moderazione  non  V  ag^nngeva,  che 
la  prescrittagli  da  qualunque  si  fosse  il  Padre  che  il  go- 
vernava nelle  cose  dell'  anima.  Né  in  ciò  solo,  a  lui,  ma 
ad  ogni  altro  de'  nostri,  era  all'  uLbidirgli  si  pronto,  che 
più  non  si  farebbe  da  un  giovinetto  novizio  uella  Reli- 
gione. E  basti  darne  per  saggio,  il  non  aver  mai  potuto, 
per  ^lantunque  di  cagioni  e  d' efficadsiimi  prieghi  v'  a- 
aop^asseco  ni  ì  snoì  di  casa  nè  quanti  amici  e  cari  gli 
«»no  in  Hanceu,  condurlo  a  vendere  gli  anni  addietro 
certe  sue  case  all'  Eunuco  Gueicun,  che  per  la  sdegnosa 
bestia  ch'egli  era,  ofFcsonc,  avri^bbc  finte  cagioni  per 
ispiantar  lui  e  la  sua  famiglia  seco:  al  primo  consigliar- 
velo  d'un  de'  Padri,  ai  rendè,  senza  nuli'  altro,  che  do- 
mandare, se  salva  in  tutto  la  coscienza  poteva  dar  le  suo 
case  alle  mani  d'  un'  Idolatro,  libere  a  farne  che  che  di 
poi  gli  venisse  io  pensiero?  Le  discipline  erano  sua  pe- 
nitenza ordinaria ,  lunghe  ed  aspre,  e  certe  in  publico 
con  esso  tutta  la  sua  famiglia  adunata  nella  cappella  del 
suo  palagio,  ad  imitar  nella  penitenza  il  lor  padre  di  fa- 
miglia e  padrone:  e  si  contavano  nella  sua  famiglia  non 
so  quanti  di  cento  capi;  tutti  Cristiani,  e  in  parti - 
colar  cura  a  lui,  dì  qnal  vita'  menassero,  e  che  onoc 
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ricevesse  la  FeJe  da'  lor  costumi.  Adunavali  alquanti  di 
A'  ogni  mese  a  ciò  stabilmente  prefìssi,  gli  uomini  insie- 
me; e  perciocbè  i  più  d'essi  avean  moglie,  queste  altresì, 
dentro  una  camera,  dove,  non  vedute,  udissero:  e  un  de' 
Padri  gV  infervorava  dì  Dio  con  un'efficace  ragionamento; 
il  quale  compiuto,  ripigliava  il  Dottor  Michele,  e  tritava 
più  minuto  le  cose,  parUcolarì zzandole  a'  bisogni  eh'  egli 
meglio  sapeva  essere  nella  sua  famiglia.  Altre  volte,  due 
fanciuUetti  de' più  sperti  d'  ingegno  recitavano  in  voce 
alta  una  Dottrina  cristiana  in  dialoga,  composta  dal  P. 
Marco  Giorgi,  e  nell'irlioma  cinese  trasportata  dal  P.  Gio- 
vanni la  Rocca,  e  in  trame  zzava!  a  il  Padre,  coù  ispìega- 
Honi  e  con  salnteToli  avverUmenti:  ciò  cb'  era  di  grande 
ajuto,  massimamente  alle  donne:  e  it  Dottor  Michele 
v'  iaterveoiva,  non  ahiimenti  che  an  fandiillo,  'tt  cui  bi- 
sognasse la  prima  ìsdtuuoa  della  Fede. 

,5.  , 

Effetti  del  suo  zelo  nella  conversione  dell'  anime. 

Nè  sfogava  egli  tutto  il  suo  zelo  col  piccol  numero 
cV  erano  ì  pochi  più  di  cento  della  sna  casa:  abbrac- 
ciava GOQ  esso  quella  sua  patria  Hanceu,  quella  sua  Pro- 
vìnciB  Cechiàu,  e  1'  altre  in  che  ebbe  nflìcio,  e  tutta^  fi- 
nalmente la  Cina ,  empiendola  de' libri  che  si  componevaD 
da'  Pa^rì  in  servigio  della  Fede,  e  ne  mandò  egli  a  stam- 
pare j^ran  numero  nuovi ,  e  ristampare  oltre  numero  a 
sue  spese;  nè  v'  ebbe  altra  maniera  per  trarre  anime  a 
Dio,  possibile  ad  uomo  della  sua  professione,  ch'egli  non 
l'adoperasse.  Aperse  a  muro  del  suo  palagio  nna  scuola 
di  giovani,  tutti  fior  d' ingegno,  e  per  ciò  Kelti  a  g^an 
cura;  e  lor  dìè  pagato  un'  eccellente  maestro  di  lettere, 
a£Sa  solo  di  guadagnare  alla  Fede,  di  che  altresì  erano 
addottrinati,  quanti  i  più  di  lor  si  potesse;  .!  quali  poi^ 
sollevati  e  dignità  e  potere  di  Mandarini,  le  sarebbono 
d'  incomparabile  giovamento.  Anzi ,  perciochè  nella  Cina, 
dove  &no  i  caratteri  del  loro  alfabeto  per  cosi  dire  s'  a- 
dorano,  il  mestiero  dell'  insegnare  sta  bene  in  i^naluncpie 
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sia  grandissimo  personaggio,  egli  stesso,  còn  tatto  addOsid 
non  solamente  il  peso  della  sua  dignità^  ma  de'gravissimi 
affari,  ammacslrava  giorani,  il  cui  acquisto  fosse,  come 
lor  salutifero,  cosi  onorevole  alla  Fede.  Prese  anco  a  reg- 
gere, c  ne  fu  capo  molli  anni',  (jui^lla  famosa  Accademia, 
coiltro  alla  quale  Gueicun  fece  1'  aspra  guerra  che  più 
addietro  contammo,  e  si  intiiolava:  Della  pietà,  e  delle 
buone  leggi;  per  ìslitlare  In  que'  più  di  cento  gravissimi 
Mandannì ,  che  si  coatavano  in  essa,  amore  della  giu- 
sti zii''A''delle  altre  virtù  morali,  onde  fossero  più  disposti 
ad  àbìftaccìare,  e,  se  non  altro,  a  proteggevo,  la  Religione 
clistiiltia,  che  delle  medesime,  e  ili  tanle  nlire  virtù  d'or- 
dine superiore,  sente,  parla,  e  scrive  sì  altamente,  e  ne 
fa  Vedete  i  fratti  delle  opere  in  troppo  altra  maniera  cbe 
la  filosofia  cinese ,  che  tutta  va  in  sodisfare  all'  occliìo  e 
dar  di  sè  una  lodevole  apparenza.  Di  Dio  poi ,  cbe  la  ra- 
gione il  convinca  c '1  dimostri,  centra  una  sì  gran  parte 
de'  Letterati  clic  noi  cercano  perelu'f  non  itperau  trovarlo, 
c  che  non  ne  sia  possibile  più  clic  un  solo  ,  cnntrii  il  va- 
nissimo credere  de  gì'  Idolatri,  non  solamente  chiamava 
ogni  mese  un  de'  Padri  a  discorrerne ,  ma  egli  medesimo 
fil  fortemente  ne  disputava ,  che  ne  andarono  memoriali 
d'  accuse  al  Be,  e  grandi  c  possenti  nemici  gli  si  arma- 
rono in  campo:  senza  egli  mai  perciò  dare  in  dietro  tin 
passo,  per  timor  dì  qualunque  danno  glie  ne  avverrebbe; 
anzi ,  come  1'  essere  Cristiano  era  il  meglio  e  il  tulio  delle 
sue  glorie,  così  il  patire  per  esserlo.  Avvennegli  un  di, 
trovarsi  a  un  di  que'  solenni  conviti ,  che  soventt^usano 
ì  Mandarini;  e  passandosi  d'  uno  in  altro  ragionamento, 
terminarsi  nel  dire  de'  più  degni  uomini  che  allora  vi- 
vesserò  in  quella  tanto  illustre  città.  Un  de'  convitati,  ri- 
voltosi al  Dottor  Michele,  Che  che  sia  de  gli  altri  (dis- 
se ),  voi  eravate  il  pregio  e  la  corona  d'  Hanccu;  ma  da 
che  vi  giltaste  a  prendere  cotesla  non  so  qual  vostra  Legge 
del  Signor  del  cielo,  non  siete  in  isplendore  la  metà  dì 
quel  che  eravate:  a  cui  il  Dottor  Michele  con  placidis- 
simo volto,  ma  insieme  grave,  Anzi  (disse).  Signore, 
questa  è  la  miglior  cosa  che  io  m'  abbia;  e  cosi  anche  a 
voi  ne  parrebbe,  se  la  conotceste.  Quegli,  che  ne  aspettara  : 
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tult'  altro,  arrossò,  e  sì  mise  il  capo  in  seno;  e  i 
ronvilati,  miratisi  di  sott' occhio  1' un  1' altro ,  volUrono 
il  ragionamento.  Nò  (pi  solo  privalainciite  in  cortesi  pa- 
role d'  ammenda  all'  ignoranza  d'  un'indiscreto,  ma  dovè 
il  farlo  udire  in  pnblico  era  per  trargli  addosso  1'  odio  e 
le  furie  del  popolo ,  non  lasciò  di  parlar  come  si  conve- 
niva a  un  g<rucroso  Cristiano.  K  perciochè  lunghe  istorie 
sarebbouo  a  raccontarne  i  particolari  avveiiimentì,  bastimi 
dirne,  che  per  cagion  di  certe  superstizioni  osservati  ss!  me 
biella  Cina,  e  da  luì  efficacemente  impugnate,  il  popolo 
d'  Hanceu,  a  maniera  di  forsennata,  corse  per  abbruciarlo 
vivo  in  casa  :  e  gli  veniva  fatto ,  se  il  Dottor  Martino, 
Cavaliere  d'  altrettanta  pietà  cbe  valore,  non  gli  accor- 
reva in  difesa  colla  soldatesca  in  arme,  facendo  rinvertire 
mie'  furiosi  col  metter  loro  le  punte  delle  aste  incontro 
al  petto.  Nel  medesimo  anno  (  che  fu  il  ventitré  )  navi- 
gando il  Dottor  Michele  in  governo  alla  Provìocia  d'  Hu- 
qoàn,  i  marinai,  prima  di  spiegar  vela  su  quello  smisu' 
rato  e  pericoloso  tìurae  che  chiamano  Figljuol  del  mare, 
vollero  offerir  sacrificio  a'  demonj  :  ma  noi  consenti  loro, 
e  sgridollì;  e  come  Signor  eh'  egli  era  in  quella  nave  del 
Re,  per  di  mal  cuore  che  sei  facessero,  pur  convenne 
loro  ubbidirlo,  e  senza  sacrificio  partironsi.  Indi  a  noa 
so  quante  ore,  datasi  lor  per  fianco  una  improvìsa  hnfera, 
perché  le  navi  di  quel  p-tese  sono  incastellate  e  colle  vele 
altissime  ,'ella  die  giù  alla  banda,  e  abboccata  andà  sotto: 
ma  come  Iddio  volle  che  si  trovasser  presso  alla  riva, 
r  un  V  altro  ajutandosi,  lutti  vi  si  camparono  vivi.  1  ma- 
riuaj,  tornata  co'  loro  argomenti  la  nave  in  pìè  sopracqua, 
ejlpescato  quel  più  che  si  potè  del  perduto  al  Dottor 
ftlichele,  si  rifecero  su '1  volere,  come  diami,  sacrificare, 
gridando  allo  disperata ,  qncUa  esser  vendetta ,  con  che  lo 
Spirito  di  quel  fiume  si  dichiarava  ofi'eso.  Se  a  lui  della 
sua  vita  non  cale,  essi  innocenti  perché  hanno  a  morir 
seco?  A'  quali  il  Dottor  Michele  niente  turbato:  Blile  ae- 
rate altrnj  dì  quel  che  tutto  è  vostro  fallo:  perocbè  al- 
tro spirito  non  ci  ba  stravolti,  che  il  vento:  né  col  vento 
bieoguano  sacrifiej ,  ma  occlù  aperti  a  veder  quando  viene, 
e  man  presta  a  sfogar  la  vela,  e  non,  come  làceste,  Intta 
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alta  e  tesa  lasciargliela  a  diicruìone,  Uaafe  voi  1'  arte  to- 
(ttra  cpme  si  dee,  che  da  voi  altro  non  chieggo,  pereh'ella 
■pia  nù  basta.  E  fu  vero  :  chè  fatti  all'  avvenire  piò  casti, 
prOsegnÌQ>no  navigando,  e  tenendosi  a  gli  scontri  del  ven- 
to, nn  che  felicemente  approdarono.  In  questo  impro- 
visD  sommcrgimento,  il  Dottor  Michele  pcrdè  buona  parte 
dpi  mobile,  grande  e  prezioso,  come  colà  1'  asano  i  snoì 
pari:  ma  di  nulV  altro  s'  afflisse,  che  di  qnel  solo  in  che 
avea  tatto  il  suo  amore ,  cioè  un  divoto  reliquiario  di 
povero  gnernimento,  al  come  donatogli  da  na  de' Padri, 
m«  prezioso  a  lui  per  la  mirìtual  consolazione  che  ne 
traeva:  e  per  riaverlo,  spero,  che  Iddio  s'  appagherebbe 
di  tre  giorni,  che  nel  pregasse;  e  nel  pregò  tre  ^orni  con 
ìsUntìssìma  orazione:  e  in  fin  d' essi ,  fuor  d' ogni  umana 
^erania  tratto  dì  sotto  al  fiame,  eh'  è  profondisnmo ,  il 
xìcevette,  non  altrimenti  che  se  Iddio  per  man  d'nn'  An- 
giolo gliel  rimandasse. 

,6. 

Gran  generosità,  e  gran  fede  mostrata  nella  morte 
del  suo  primogenito. 

Non  truovo  già ,  che  si  lunghe  nè  si  affettuose  pre~ 
ghiere  offerisse  a  Dio  per  dimaDdargU  in  grazia  la  vita 
del  suo  maggior  figliuolo  Carlo ,  avvegnaché  quanto  mai 
niua  padre  teneramente  l'amasse  :  e  già  di  trentaquatlro 
anni,  e  di  tarisame  partì,  oltre  che  sostegno  della  casa, 
e  inviato  a  rìnadr'ua  de'  ma^or  Mgoidarini  dì  quella 
Corte,  ed  egli  in  età  di  settanta  anni  ,  sei  vedesse  pre- 
correre di  pochi  mesi  alla  morte.  Caduto  infermo,  e  per 
l'iiiespuguabil  forza  del  male  sentenziato  da'  medici  ,  il 
Padre,  che  gli  assisteva,  si  volse  a  consolare  e  disporre 
a  quel  colpo  mortale  non  tanto  il  figliuolo ,  quanto  il 
Dottor  Michele:  ma  intorno  a  questo  non  eUw  a  faticar 
gran  fiitto;  cosi  tosto  sentì  da  Ini  dirsi  quello,  che  mìi^ 
colo  dì  virtù  è  udire ,  non  solamente  da  nn  padre  vec- 
chio d'nn  figliuolo  già  nomo,  ma  da  un  padre  cinese:  chi 
non  v'  ha  al  mondo  Nazione ,  che  com'  essi  ne  spasimi^ 
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Quanto  a  Carlo,  tutto  il  voler  suo  essere  U  voler  di  Dio, 
nè  altro  averne  ,  nè  saperne  aver'  altro.  Sua  mercé  ,  suo 
dono  essere  stato  il  lasciargliel  godere  trentaqnattro  anni: 
or  se  il  rivuole,  fa  quel  che  può  del  suo  un  padrone,  ma 
padre  insieme,  che  di  noi  e  delle  cose  nostre  dispon  con 
amore,  e  tutto  ariana  a  bene.  Così  eg)i:  e  da  quel  punto, 
non  si  vide  in  fàccia  al  santo  vecchio  altro  semìiiante 
che  d'  allegrezza ,  .cagionatagli  sempre  maggiore  dal  crì- 
atiano  apparecchio  che  Carlo  si  diè  pi  lare  dal  primo  de- 
nunziargli la  morte.  Canfesaossi,  accompagnando  l'esprefr- 
sione  delle  sue  colpe  con  scntimeRlo  di  dolore  e  lagrime 
di  contrisione  :  e  all'  assolverlo  in  fine ,  volle  uscir  del 
letto,  e  mettersi  ginocchioni  io  terra:  nè  hastaudo  il  Pa- 
dre solo  a  vietarglielo  ,  fu  bisogno  d'aggiungere  alla  sua 
l'autorità  paterna.  Indi  predisse,  e  s'avverò,  che  fra  due 
giorni  morrebbe:  e  allora,  dopo  l'estrema  Unzione,  preso 
fra  le  mani  un  Crocefisso,  si  diè  a  far  colloquj ,  alti  di 
tede  e  d'ogni  altra  virtù  da  quel  puuto,  con  tanto  ardore 
e  tenereEza  di  spìrito,  che  quanti  gU  erauo  intorno,  iofe- 
nerili,  Beco' ^angevano  dirottamente:  ma  il  Dottor  Mi- 
chele n«t,gii£ilava  :  e  poiché  il  vide  spinitOt  ai  diè,  tatto 
in  ispìrito,  a  dire:  Oggi  m'è  aato  un  figliuolo]  al , 
che  Iddio  m'ha  dato  il  mio  primogenito:  e  eolamava:  O 
me  padre  felice  I  perchè  felice  è  il  figlivol  mio  ,  passato 
con  una  si  bella  morie  a  vivere  etcrnamonts  con  Dio, 

Éidì  a  poco,  recatosi  pomposamente  in  abito ,  e  tutto  in 
Hioft 'maniere,  allo  stìl  cinese,  rìverentisùmei  u  presentò 


Viranfi'ilMPadre,  a  inchinargli,  rendergli  grazia  del  cosi 
beneiiìniar  che  avea  fatto  quella  felice  anima  al  cidi),  e 
raccomandandogli  anche  la  sua.  Patria,  ve^dto  il  figliuolò 
di  predoni  di^pi ,  e  accondtttolo  dentro  una  beli'  aroti, 
gli  adornò  U  .pètt9^ Jel  più  preùoso  che  avesse,  e  furono 
la  Corona,  e  M-iubce  ,  e  1  altre  insegne  da  ricDOOscerlo 
Cristiano. 
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Dello  sviscerato  amor  suo  verso  ì  Padri. 
Prende  a  «rivere  le  vite  de'  Padri  da  lui  coDOStnuti 

e  ciò  in  Gervigio  della  Fede. 

E  già  si  avvicinava  ancor  l'ora  sua,  ed  egli,  come  da 
lungi  la  presentisse ,  volle  dare  a'  Padri  rultìmo  e  mag- 
gior saggio  dell'amor  suo  verso  loro:  e  ben  doveva  esser 
grande,  a  dover'essere  il  maggiore  in  un'uomo,  che  tanto 
avea  fiilto  in  amard,  che  fu  più  volte  bisogno  che  i  Pa- 
dri avesser  di  Ini  quel  pensiero  ch'egli,  per  far  bene  ad 
esà,  non  avea  di  sé  stesso:  ma  il  così  fare  era  in  lui  puro 
amor  della  Fede,  e  zelo  della  divina  gloria  nella  salnte 
dell'anime,  la  cai  conversione  vedeva  andar  del  pari  col- 
l'andar  delle  cose  nostre  in  quel  Regno.  Undici  anni  no 
sastmtà  in  casa  sua,  e  a  suo  gran  rischio ,  or  pochi ,  or 
molti,  een^re  i  quanti  più  potè  averaer  e  nulla  era  la 
spesa  a  comparazìon  del  perìcolo:  peroch^  di  qnesti  mi- 
cHd  ,  gli  otto  anbì  ebbe  vivo  lo  Scin ,  sterminator  della 
Fede,  e  de'  Padii  ch'esiliò;  e  mentre  fu  Colao,  possente 
a  spiantar  lai,  in  vendetta  dell'accoglierei  che  faceva:  poi, 
digradato  lo  Scin,  ma  non  per  tanto  rimasto  un  terribi- 
lissimo Mandarino ,  gli  teneva  i  Padri  in  faccia  nella  sua 
medesima  patria  Hanceu.  Questi  ultimi  tre  anni,  visse,  ^ 
fu  Re,  quanto  al  far  dò  che  volle,  Gndcnn  l'Ennuco,  ifl 
quale ,  per  cagione  dell'Accademia  che  dicemmo ,  fiera.' 
mente  odiava  il  Dottor  michele  che  n'era  sostenitore  e 
capo;  né  a  torgli  in  vendetta  la  testa  altro  gli  bisognava, 
che  un  memorial  d'accusa,  del  ricettairi  egli  in  casa  fo- 
restieri esiliati  dal  Ret  ch'eran  due  colpe  in  una,  e  amen- 
due  capitali.  .Per  ciò  i  parenti  suoi  IdDÌatri  e  gli  amici , 
a'  quali  non  eofferìva  il  csore  dì  continoamente  vederlo 
per  cagjìott  nostra  sa  l'orlo  al  piecipizio ,  non  vi  fn  bat- 
teria di  ragioni,  di  |)rieghì,  dì  terror  finti  e  veri ,  che  or 
l'ano  or  l'altro  tntti  non  gliela  dessero.  Ma  ben  Inngi  da 
quello  che  ne  aspettavano  era  quellft  che  all'incontro  ne 
udivano,  di  pregar'egli  loro,  se  atnavan  lni,a  mostrarglielo 
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la  sua  rita  in  perìcolo,  voltarla  a  difetader  la  nostra,'  Il 
farcbboQ  da  sò ,  tinto  sol  che  c!  conoscessero:  fancianlo 
a'  prieglii  suoi  ;  ed  e^li  loro  ue  saprà  maggior  grado,  che 
di  campare  a  lui  stesso  la  vita.  E  di  ciò,  il  grande  amor 
suo  verso  verso  1  Padri  il  condofsc  a  pregare,  non  che 
ogni  nllro  meno  avverso  alla  Fc(ic  e  a  lui  ,  ma  per  fino 
allo  Sein  suo  nemico:  quando,  fatti  per  ciò  gli  Esercizj 
spirilu;ili  (lì  S.  Ignazio,  e  una  general  Confessione  ripi- 
gliata Gn  da  quando  si  battezzò,  su  l'inviarsi  all.i  Provin- 
cia d'Iluquàn,  che  poco  fa  dicemmo,  visitato  dallo  Scio, 
che  non  potè  non  pagnrgli  quell'estrinseco  debito  di  gen- 
tilezza, il  Dottor  Michele,  presolo  in  parola  ^  ie  cortesi 
offerte  che  di  si  gli  faceva,  il  richiese  in  conto  della  mag- 
gior grazia  di  che-  onorare  il  potesse,  d'amare  i  Padri,  e 
degnarli  de' suoi  favori;  e  glie  ne  contò  un  mondo  di 
meriti  e  di  lodi.  Al  che  lo  Sein,  ,ru;mto  a'  Padri  (disse), 
vi  do  pegno  la  mia  fede,  che  in  avvenire  non  avranno  in 
che  gnardarsi  da  me,  o  che  temerne:  così  fin  da  ora  me 
li  cancello  e  tolgo  affatto  di  mente;  e  dovunij^ue  e  in  quan- 
tni^ae  ^an 'tDntite4ii>B  siano,  per  me  *aian  'come  ae 
notì'fS^Ho  oellv'Cinà;»  -nel  mAndó:  U  che,  alV^antioo  o- 
dfo  suo  ^rBD  ni>ì,«ta  moltissimo:  ma' non  così  aH^aniore 
del  Dottor  Michele;  onde  ripigliò  i  prieglii ,  anco  del  fa- 
vorirci ;  Chè  il  non  dannegglarri  ,  alla  vostra  generosità 
(disse}e  al  merito  de' Padri  è  pofo.Lo  Sein  sorrìse,  e  non 
impegnò  una  BÌllaba  più  avanti.  Vero  è,  che  ^anto  al  più 
non^^^|É|tpfitarci"j  daie  troppo  il  poteva  per  sé  co'me- 
"» "P aj^jm ftiftÌTOam tmtp-  a  Gueicun ,  e  p^r  via  de' suoi  po- 
tenti ssiifiìconfidenfì,  il  mantenne.  Viceré  poi,  o  Visitator 
di  Corte ,  o  altri  gran  Maestiatì  non  sopravenìvano  ad 
Htneeu,  che  il  Dottor  Michele,  o  da  sè  o  per  amici,  non 
li  guadagnasse  a'  Padri,  fin  tal  volta  ad  averne  dì  quelle 
lor  patenti  di  lode,  che  si  mettono  in  mostra  sopra  le 
porte  delle  cal^;  e  a^^for^tieri  ch'eravamo,  e. maestri 
d'una  nuova  Religioité^cpntenìa^la  corrente,  nuscivano 
-una  gran  difesa-«ÒDtra..r0dÌDidel- popolo ,  !e  calunnie  de*.. 
Bonzi,  e  la  violenza  ^e'^Mandarini  Idolatri.  -  Final-. 
mentOf  a  quanti  nostri  sopra^uDgeraa  cola,,  freschi 
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dllucopt,  e  afiàtto  nuovi  io  quella  lingua  e  carattere,  egli 
ne  pagaTB  loro  ubo  e  due  valenti  maestn:aDzi, egli  stesso, 
jCDO  gran  merito  di  pazienza,  si  prendeva  ad  insegnar  loro 
ogni  dì  tante  ore,  eziandio  già  vecchio,  e  meno  abile  alla 
fatica.  Per  tutti  dunque  insieme  questi  e  più  altri 
effetti  dello  sviscerato  amor  suo  verso  i  Padri ,  un  d'essi, 
appunto  in  quest'ultimo,  fattosi  a  dirgli,  de'  gran  debiti 
che  avean  seco,  e  ch'essi  ne  chiamavano  a  parte  tutta  la 
Compagnia,  scrìvendo  in  Europa  >  continui  e  gran  beoe- 
iicj  che  da  lui  riceveano  in  servigio  della  Fede,  il  buon, 
vecchio  intenerìtoai  non  potè  darne  in  risposta  altro  che 
nn  dolcissimo  pianto  ,  con  che  trasse  anche  a  gli  occhi 
del  Padre  le  lagrime.  Or  l'ultima  e  la  maggiore,  che 
poco  fa  io  diceva,  delle  pruove ,  con  che  il  Dottor  Mi- 
chele ci  dimostrò  l'amor  suo ,  fu  nel  volerci  giovare 
enandio  dopo  morte,  e  ciò  a  costo  della  sua  vita:  e  sì  da 
vero  il  fece  ,  cbe  non  ve  la  spese  solamente ,  ma  ve  la 
perdé  intorno.  Ciò  fu ,  rubarsi  al  riposo  una  non  piccola 
parte  della  notte,  e  adoperarla  in  iscrivere  le  vite  e  le 
virtù  de'  Padri,  ch'egli  assai  ne  avea  conosduti ,  e  gran- 
d'uomini  (  e  forse  una  d'esse  fu  quellff  del  P.  Matteo 
Ricci,  ch'io  tmovo  divulgata  in  qnel  Regno:  ma  non  mi 
ar^sco  a  farne  altro  cbe  probahil  giudicio  ,  perciò  che 
non  v'è  espresso  il  nome  di  lui,  nè  di  verun'altro  auto- 
re );  e  tutto  insieme  dare  una  sufficiente  contezza  delle 
scienze  che  sapevamo,  c^sl  delle  principali  che  s'appar- 
tengono alla  Religione  e  al  diritto  viver  morale,  come  al- 
tresì della  filosoGa  naturale  e  della  matematica  per  ab- 
bellimento. Pcrciochè  {diceva  egli)  a  me,  che  del  vivere 
e  del  saper  vostro  sono  stato  testimonio  di  veduta,  non  in 
qualunque  modo,  ma  avendovi  tanti  di  voi  in  casa  e  sotto 
gli  occhi  undici  anni ,  crederan  più  che  a  verun'  al- 
tro, che,  non  avendo  di  voi  le  tante  pruove  cbe  io,  non 
troveranno  al  lor  dire  tanta  fede  come  io:  e  in  ciò  tutto 
si  mise.  Intanto,  sovvenutogli  dell'opportunità  che  gli 
offeriva  al  metterci  in  publico  e  stabilirci  in  quella'  me- 
tropoli la  morte  di  Gneicun  e  la  detestazione  del  suo  go- 
verno, ei  comperò,  non  guari  da  lungi  alla  sua,  una  casa 
bastevolmente  caperole,  e  quivi  appresso  or^oò  la 
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falii-ica  d'una  chiesa,del1a  ijualeil  di  dell'Apostolo  S.Fran- 
cesco Saverio  si  rizzarono  sa'  piedestalli  le  colonue  ma- 
EbVfCbe,  come  tutte  l'altre  di  quel  fabricar  cinese,  eraa 
di  legno.  Egli,  nel  maestoso  abito  delia  sua  dignità,  com- 
pari a  quella  sacra  operazione,  non  semplice  spettatóre  a 
goderne ,  ma  operajo  a  parte  della  fatica  :  perocbè  alla 
prima  colonna  sotlomise  ie  spalle,  e  dopo  lui  Gìovanaì 
suo  figliuolo  all'altra  ;  stupendo  ,  e  con  ragione  ,  quanti 
erau  quivi  a  tanta  umiltà  in  un  sì  rignarderole  Mandarino. 

,8. 

Ultima  infermità,  e  santa  morte  del  Dottor  Michele. 

Or  mentre  egli  era  tutto  e  nella  fabrica  il  di,  e  nello 
scriver  de'  Padri  la  notte,  avvenne  di  nominarsi  assunto 
A  non  so  qual  de'  maggiori  ufiìcj  appresso  il  Re  un  Man- 
darino d'  Hani;eu  :  e  1  Dottor  Michele  ,  avvisato  il  gran 
servìgio,  che  da  lui  potrebbe  ricever  la  Fede  se  ne  avesse 
contezza,  il  conviti),  con  esso  due  altri  gravissimi  Lette- 
rati, e  un  Padre,  non  so  i]ual  de'dne  che  allora  n'erano 
in  Haaceu  :  e  seco  ordinò  quel  ch'era  da  &rsi  intorno  al 
mettere  acconciamente  in  campo  materie  appartenenti  a 
Dio  e  alla  Le^e  cristiana:  e  riuscì  quel  ragionarne,  che 
fu  d'alquante  ore,  intrecciato  di  domande  e  risposte,  il 
così  bel  discorso,  che,  terminata  la  cena,  il  Dottor  Mi- 
chele, in  vece  di  dar  queU'avauzo  della  notte  al  riposo, 
ii  ritirò  a  distenderlo  in  carta,  mentre  1'  avea  fresco  in 
memoria,  per  dipoi  inserirlo  nel  libro  cbc  scriveva  della 
▼ita  e  dottrina  de  Padri.  Era  11  Dicembre  ,  e  correa  un 
verno  freddissimo;  oltre  che  Hanceu,  per  qual  che  se  ne 
sia  la  cagione,  l'ha  intolerabil mente  più  rigido  di  quel 
cìie  paja  doversi  a'  soli  trenta  gradi  e  mezzo  d'altezza  set- 
tentrionale, dov'è  situato:  egli  poi,  in  età  d'oramaì  set- 
tantun'anno:  onde  ivi  intomo  assiderò,  ni  il  diletto  di 
quell'attentissimo  scrìvere  gli  lasciò  por  mente  al  gran 
patire  che  intanto  ne  fàcea  la  natura.  Ma  il  senti  dipo! 
tutto  insieme  allo  staccarsene,  quando,  compiaU  l'operi 
che      età  presso  all'alba,  volle  ritfrani  a  donture,  e  gli 
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si  die  ana  febbre  gugliata.,  e  fio  da'  piìmì  segni  giadf^ 
cala  mordale:  onde  ogni  di  più  dcclinaiido,  nel  quarto  sì. 
purgò  l'anima  con  una  esattissima  Confessione,  e  subito, 
rinforzala  la  febbre,  diedi;  iu  isiuenioraro  :  ma  que'  va- 
neggiamenti non  erano  intnciio  ad  iiUig,  clic  sollecitar  la 
fubrica  dulia  chiesa,  e,  lei  conipìuta,  ordinarne  gli  abbel- 
limenti e  l'arredo:  e  ragionava  di  <|iicl  che  più  di  oull'al- 
tro  gli  staTfi  Esso  nel  cuore:  onde  poc'anzi,  mentre  era 
in  senno,  ebbe  a  dire,  che  di  nulla  sentiva  gravarsi  tanto 
la  coscienTa,  come  dell'avere  induginlo  alcuni  poelii  <ll 
il  metter  mano  a  quell' opera  ,  polendolo  suLilo  iiiorto 

figliuoli ,  e  quant'altro  aveva  in  terra ,  ciò  non  cagionar- 
gli ninna  turnazione  all'animo  :  solo  aQliggerlo  il  lasciare 
altrui  la  gloria  e  '1  merito  di  finir  la  chiesa  ,  da  lui ,  sua 
negligenza,  non  altro  che  cominciata.  Coll'acces sione  del 
settimo,  peggiorò  in  gran  maniera,  e  ricevette  il  Viatico; 
nel  quale  alto  ,  all'avvi  ci  narglisl  che  fece  il  Padre,  egli 
altresì,  come  Carlo  suo  primogenito,  volle  uscir  del  letto, 
e  prenderlo  ginocchioni  in  terra:  e  perchè  il  Padre,  te- 
mendone con  ragione  un  subito  sfinimento,  non  gliel 
consenti,  fu  compassionevole  il  lamentarsene  del  buon 
vecchio,  e  '1  dir  sua  ragione  cosi  appunto:  Ahi  !  Padre  ; 
così  v'è  più  in  cura  la  mia  comodili,  che  la  dignità  del 
vostro  e  mio  Signore  ?  e  fatto  uu  sembiante  da  Inorridi- 
to, ripigliò;  Come  può  un'uomo  ardir  tanto  con  Dio?Ma 
convenutogli  ubbidire,  (ebè  sol  per  ciò  vi  s' indusse)  si 
calò  il  volto  in  seno,  in  atto  di  tanta  confusione  ,  che 
quella  umiltà  di  cuore  fu  innanzi  a  Dio  mille  volte  mag- 
giore che  il.  prostendersi  con  tutto  il  corpo  sopra  la  ter- 
ra: e  nondimeno,  per  tutto  il  seguente  di,  non  gli  si  po- 
teron  tor  della  hoi;ca  i  lamenti  sopra  quella  parutagli  ir- 
reverenaa.  Ebbe  in  fin  l'Olio  santo;  e  quanto  s'avvi- 
cinava alla  morte ,  tanto  gli  cresceva  nell' animo  l'alle-' 
grezza ,  cagionatagli  .dalla  speranza  di  dover  tosto  esser 
con  Dio  a  vederlo ,  e  goderne  eternamente  beato  :  e 
tutto  in  ciò  gìnbilànte,  diceva  al  Padre  che  di  e  notte  gli 
era  a  lato,, che  o  quanto  felicemente  si  lafcia  la  terra 
per  Io  cielo  !  e  mostrandogli  tutta  la  soa  famìglia  cli^ 


Digilized  by  Google 


LIBBO  QDIRTO  15^ 
^1  ijitomjavu  il  lutto,  QueslJ,  diceva,  a  me  nou  metlono 
.sentimento  di  sé,  più  cbe  se  nulla  m'appartcnusscro  j  ne 
tutto  il  mondo  ,  più  che  se  mai  non  vi  fossi  stato  ;  e  in 
questi  afiutti  ili  allegrcz7.e,  continuò  fino  a  maocargU 
tutto  insieme  lu  parol:)  cjo  spirito,  chi  scrìve  ne  gli  nt- 
timi  dì  del  presente  anno,  e  chi  ne'primi  del  sussegaeDl» 
ch'era  il  venlotlo.  Lasciò  erede  deUa  sna  pietà  verso 
Dio,  e  del  suo  amore  verso  i  Padri,  Giovanni  suo  figliuo- 
lo ;  e  non  andò  a  molte  ore  il  bisognargli  metterla  ìa  ope- 
ra: cosi  tosto  amici  e  parenti  Idolatri  gli  si  fecero  intor- 
no, per  raccordargli  il  debito  di  fare  al  padre  suo  quelle 
solennità  funerali,  che  la  Cina  suole  a'  Mandarini  di 
quell'eminente  dignità  eh'  egli  avea  ;  e  per  commettere 

^uell'ufUcio  a' Bonzi ,  che  ne  sodo  i  ministri,  dar  bando 
a  quella  casa,  o  almeu  comialo,  a'  Padri.  Ma  la  risposta 
che  n'  ebbero  alluna  e  all'altra  parte  della  domanda,  fu 
qual  si  doveva  a  un  degno  d'esser  fìgliuolo  di  cosi  degno 
padre.  Disse  loro,  suo  padre  esser  morto  Cristiano;  altre 
esequie  non  gli  star  bene  ,  che  le  -proprie  de'  Cristiani. 
Quanta  a'  Padri ,  avergli  amati  come  sé  stesso  :  egli  a]~ 
tresl  gli  amerebbe,  come  in  ciascun  d'essi  avesse  vivo  suo 
padre.  E  acciochè  niun  gl'imputasse  a  meschinità  il  non 
contribuir  nulla  a'fionsi,  mandò  dar  publicamente  quel 
medesimo  di  gran  limosine  a'  poveri  su  la  porta  della 
stta  casa.  In  tanto  i  nostri  ordìoarooo  la  solennità  dcll'e- 
Ge<p|ifl.;^  fin  delle  quali  v'f^ibe  predica  a'  Fedeli  ,  ci^e 
bà^^a/^xaaxoaa  a  celebrarle.  Nè  sol  quivi  in  Hanceu , 
ma  djp|tW|ajB  '^Esn  Padri  e  Cristianità  nella  Cina,  il  Dot- 
tor Miuiwye^]^  qpelle  dimostrazioni  d'amore  e  quegli 
ajuti  peF^^g^^BjBj  cheian  ^ustamente  dovuti  a  un  vero 
padre  ddla  l^ùàpagma  e  sostenitor  della  Fede. 


Nobile  atto  d'umiltà  e  di  paziema. 

Fra  gli  atti  delle  virtù  annoverati  dal  Padre ,  e  non 
tanto  in  memoria  di  lui ,  quanto  in  esempio  de'  Fedeli , 
non  se  ne  vuol  tacere  almen'  ano  di  cristiana  umiltà  e 
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pazienza ,  che  in  tln  Mandariao  dt  quel  grado  che  egli  ^ 
si  può  dir  certamente  eroico.  Porlavanlo  un  di  su  le  Spallo 
in  seggia  per  la  città  sei  uomini,  come  ivi  è  consueto 
de'  maggior  maestrali  ;  e  folta  d'ogni  maniera  di  gente  la 
via,  noD  fu  cosa,  che  non  avvenga  sovente,  il  sospigneru 
d'urto  un  plebejo,  pigro  a  ritirarsi  e  dar  luogo.  Costui , 
o  ricevesse  il  colpo  in  parte  che  gli  dolesse,  o  già  per  al- 
tro  fosse  di  mal  talento,  si  diruppe  verso  il  Dottor  Mi- 
chele in  {larole  hruttamente  villane;  per  le  qnali  ogni 
altro  Mandarino  di  quella  autorità  che  Michele,  l'avrebbe 
qui  di  presente  fatto  spogliare,  e  riversalo  boccone  bat- 
terlo a  man  calcata  de'  suoi  ministri ,  fino  ad  aver  dieci 
volte  più  piaghe  che  non  avea  detto  parole.  E  quanto  a 
ciò,  gli  nomini  di  Michele  ,  come  a  lor  debito,  accorse- 
ro; ma  Ìd  avventargli  si,  gli  sgridò,  e  ritrasseli;  e  fatto  ua 
volto  cortese  verso  colui,  proseguì  il  suo  andare.  Ma  Io 
scianrato,  poiché  ne  fu  alquanli  passi  lontano,  rivoltosi, 
e  levando  alta  la  voce  ,  gli  raiJdoppiò  alle  spalle  una  ca- 
rica di  colali  ingiurie,  che  altro  che  un'ubbriaco  o  un  non 
curaale  della  vita  non  le  direbbe.  Ma  per  quali  c  quante 
si  fossero ,  non  perciò  valsero  a  commuovei-e  eontra  lui 
l'animo  del  Dottar  Michele,  né  a  consentire  a'  suoi  di 
raggiungere  quell'insolente  e  farne  quel  che  di  giustizia 
si  (ìovea.  Ifé  questo  è  tutto  il  bello  e  il  buono  di 
quest'atto,  ma  quel  ch'egli  medesimo  disse  al  Padre,  nel 
feilel  conto  che  solca  dargli  delle  cose  dell'  anima  sua  ; 
cioè,  d'aver  sommamente  gradito  l'ulTicio  dell' in  giuri  a  rio 
che  quel  buon'uomo  avea  fatto:  Perochè  (disse)  quanti 
ne  troverò  io  ,  che  abbian  cuore  di  dirmi  in  faccia  e 
chiaramente  la  verità,  come  égli  ha  fatto?  dove  al  con- 
trario sono  oltre  numero  cpegli ,  che  di  me  tante  bugie 
mi  dit'oiio,  quante  lodi  mi  danno.  Cosi  appunto  egli ,  e 
tulio  da  vero ,  sì  come  seadibento  c£e  gli  proventra  dal 
cuore. 
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Avventatola  morte  d'un  novello  Cristiano. 

Sieguono  ora ,  io  parte  della  materia  di  questo  mede- 
ùmo  anno  del  ventisette,  tre  diversó  altre  morti  ,.  <àa- 
acnna «ol  suo  particolar  merito  di  raccordar^.  Spri- 
Bia  d'un  novello  Cristiano ,  acquisto  del  P.  Alfonso  Va- 
fpom,  nella  terra  da  lui  chiamata  de  gli  Angioli,  aume- 
T(MB  di  presso  a  dodicimila  anime.  Questi,  convien  dire, 
«he  in  pochi  più  mesi  d'an'anno,  da  sol  quanto  eia  Fe- 
dele, adunasse,  per  gran  virtù,  gran  meriti  appresso  Dio; 
onde  il  fece  degno  d'una  sì  bella  morte,  che  ogni  santo 
che  viva  glie  ne  può  invidiare.  Stava  egli  su  T  ora  del 
mezzodì  nel  cortile  della  sua  casa,  ch'era  un'ampia  abi- 
tazione, come  d'uomo  de'  meglio  agiati  di  quella  terra;  e 
improviso  ,  levando  gli  occhi  al  cielo ,  e  tutto  acceso  in 
fàccia ,  gridò  :  Che  è  cotesto  eh'  io  ve^o  ?  mi  si  aprono 
innan^  le  porte  del  paradiso;  e  tornò  a  dire:  Elle  s'a- 
prono  :  ed  ecconc  Iddio,  che  a  sè  mi  chiama.  Signore,  se 
mi  volete  ora ,  ora  sia  :  overo  tanto  sol  m'aspettate,  ch'io 
spacci  alcuni  pochi  afiàrì.  Cosi  appunto  disse:  e  toltaglisì 
via  da  gli  occhi  la  visione,  tornò  in  casa  ,  dove  avea  fo- 
restieri, e  accomialoUi:  e  diè  l'ordine  che  bisognava  a  n^ 
BD  quali  altre  faccende.  E  fu  quella  una  semplicità  inno- 
cente, come  si  vide  a  gli  effetti  del  non  pregiudicargli 
punto  alla  grazia  offertagli  e  differita.  Perocliè  il  di  se- 
guente, EU  la  medesima  ora  e  nel  medesimo  luogo  ,  pre- 
sente la  moglie  e  i  figliuoli ,  tornò  a  vedere  (diceva  egli) 
del  paradisa  quello  stesso  che  jori,  aprirsene  le  porte,  e 
ìnvitarvelo  Iddio:  e  nel  dir,  Vengo,  su  questa  parola 
spirò.  Il  P.  Vagnonr,  che  ivi  era  in  quel  tempo  ,  gli  ap- 
parecchiò esequie  da  Cristiano  :  le  quali  percioché  non 
erano  quelle  pompose  che  avrebbe  voluto  la  moglie  sua 
Idolatra,  ella,  partitosi  che  fu  il  Padre,  chiamò  una  turba  - 
di  Bonzi ,  e  loro  ne  consegnò  a  guardare  il  cadavero  ,  e 
onorarlo  delle  lor  Gerìmonie  e  salmi.  Ma  la  notte  le  ap- 
pariìnsogno  il  maritoje  agramente  ripresala  di  quell'empia 
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aua  carità,  le  comandò  di  cacciare  tosto  £  casa  que- 
gli tciaurati  miatstrì  della  Setta  de  gl'idoli,  e  cessar  tutte 
fé  sacrìleghe  lor  cerimonie  e  preci ,  che  dì  niun  merito 
sono,  e  di  niun  prò  alle  anime  de'  defonti.  Sé  essere  in 
cielo  inesplicabilmente  beato:  e  soggionse:  Ma  tu  indar- 
no aspiri  a  giungervi,  mentre  tieni  altra  vìa  clie  quella 
della  santa  Legge  di  Crìsto,  iti  cnì  sola  è  salute,  e  in  cui 
(  mercè  dì  Dio  e  de'  Padri  )  io  ebbi  grazia  di  vivere  e  di 
morire:  e  con  efficaci  parole  confortatala  ad  abbracciarla^ 
disparre.  Ella,  riscossasi  dal  sanno,  si  senti  il  cuor  peno 
d'una  mai  non  provata  allegrezza,  parte  per  lo  felice  stato 
ileiranìma  del  marito,  parte  per  l'avviso  lasciatòle  di  sal- 
var la  sua:  e  senza  fraporre  indugio,  messasi  in  cerca 
del  P.  Alfonso  Yagnooi,  contogli  ìu  prima  il  chiamar  cbe 
avea  fatto  de'  Bonzi,  la  riprension.  del  marìEo,  e1  consi- 
glio di  rendersi,  come  lui,  Cristiana^  e  ammaestrata  nella 
Fede  essa  e  i  figliuoli ,  si  battezzarono ,  e  dopo  essi  altri 
DOD  pocbi  della  lor  terra,  poiché  il  fetta  n  tdvulg6, 

81. 

Infelice  morte  del  Colao  lè  Infedele. 

Tutto  all'opposto  in  Focen,  metropoli  della  Provincia 
>^  Fochièn,  qael  per  altro  savissimo  I^  Colao,  di  cui  ne 
gli  anni  addietro  contammo  quanto  altamente  sentisse 
della  Rcligiotie  cristiana ,  e  il  lodarla ,  il  sostenerla  ,  il 
difenderla  in  Pechìn  fin  da'  tempi  del  P.  Matteo  Ricci  : 
poi  riatrodurla  nella  Provincia  di  Focliièu  ,  invitandovi 
il P.  Aleni,  e  mirabilmente  godendo  al  vcdervela  per  suo 
mezzo  appresa  e  dilatata.  Ma  l'infelice  vecchio,  che  aperse 
a  tanti  suoi  paesani  le  porte  del  paradiso,  e  gU  esortò  ad 
entrarvi  se  amavano  d'es^w  salvi  ntlV  anima ,  tenendosi 
per  ciò  su  la  via  della  Legge  che  i  Padri  loro  insegna- 
vano ,  ne  rimase  egli  di  fnoHi  con  orribile  esempio  del- 
l'umana stupidità:  se  de'atal  cagione  recarsi  la  pertinacia 
del  non  parergli  cosa  degna  di  Dio  il  farsi  uomo  per  redi- 
mere r  uomo;  cbe  fu  l'unico,  ma  insuperabile  ostacolo  , 
che  il  demonio  gli  attraversò  innanù  a'piedì,  e  con  esso 
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il  rcrinij,  Cit  che  ,  con  ìncousolabìl  dolore  de'  Padri,  mo- 
rì ,  nè  Idolatro  ,  nò  Cristiano. 

82. 

Morte  e  virtù  dol  P.  Celso  Coiiraloiiicrì. 

L'  ullimo  de'  tre  già  promessi ,  n  dirne  ,  com'  è  degno 
dell'apostolico  uomo  ch'ogli  era,  ricliicderelibt!  tropp'al-! 
tro  che  quel  poco  più  di  niente  che  ce  ne  han  dato  le 
scarse  memorie  del  Collegio  di  Macao ,  dove  morì  que^ 
st'anno.  Pur  vagliami  il  riferirlo,  avvegnaché  sia  per  va- 
lere a  poco  più  che  nominarlo.  Il  primo  (dicono)  che 
morisse  quest'anno,  fu  Ìl  P.  Celso  Conftilonieri ,  di  nazio- 
ne Italiano,  di  patria  Milanese,  di  settantun' an|^o  d'età, 
de'  quali  cinquanlasei  era  vivuto  nella  Compagnia,  ven- 
tìnove  ne  avea  spesi  nella  conversioD  del  Giappone  ,  e 
appresane  si  perfettamente  la  lingua ,  che  predicava  ia 
essa  con  grande  approvazione  e  frutto  de  gli  uditori.  Ivi 
anco  al  medesimo  tempo  fu  maestro  de'  Novizzi  otto  au- 
nì,  e  lesse  a'  nostri  un  compeodìo  della  scolastica  e  mo- 
lale teologia.  Esiliato  dal  Giappone  per  la  predicazion 
della  Fede,  visse  in  questo  Collegio  dodici  anni,  e'I  go- 
vernò in  uiBcio  di  Kettore.  Era  umilissimo  ;  molto  dato 
all'orazione  e  continua  presenza  di  Dio;  rigido  con  sè 
stesso;  e  di  grande  esemplo  così  a  quc'  di  fuori  come  a 
nostri.  Mentre  era  giovane  e  tuttavia  scolare  in  Milano , 
ìl  sanH^C&rdìnale  Carlo  Borromeo  l'ebhe  ia  grande  sti- 
ma per  la  sua  molta  virtù,  e  singoiar  grazia  nel  predica- 
re:  ma  egli  tatto  lasciò,  tirato  a  quest'ultimo  Oriente  dal 
'zelò  della  conversione  de'  Giapponesi,  che  sommamente 
amò ,  sommamente  aqco  riamato  da  essi. 
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83. 

Quistione  disputata  tla'Padrì  della  Gina  sopra  alcune  toù 
appaiteneati  alla  apiegazion  della  Fede. 

Contenzioso  qnanto  il  pì&  fiir  sì  possa  (salvo,  qiùnù  le 
sae  ragioni  all'ingegno,  qnìndì  il  suo  dorere  alla  carìtà) 
eìiErò  a' Padri  della  Mission  cinese  il  Gennajo  del  nuovo 
anno  i6a8.  ^  e  durala  fino  al  seguente  la  lite,  chi  s'intra- 
mise  a  giudicarne  e  dcciilcrc  per  senlenia  ,  non  acquetò 
le  parti,  auzi  più  che  prima  non  erano  le  eonturbò.  Vuoi- 
sene alla  sfuggita  toccar  quel  solo,  che,  leggendolo,  non 
rìnsùrà  Dojoso  ;  come  certo  avverrelibe,  se,  eziandìo  som- 
mariamente, io  proponessi  le  quistioni  ventilate  fra  essi, 
è  sostenentisi  colle  pruove,  parte  su '1  giure  teologico, 
parte  su'l  fatto  dellavera  si gniCcazion  delle  voci  fino  allora 
usate  in  quell'idioma  cinese  a  nominare  Iddio,  gli  spiriti, 
e  l'anima:  chè  solo  intorno  a  ciò  nacquero,  o,  per  meglio 
dire,  rìsusdtarono  le  contese:  e  principalmente  quanto  a 
Dio,  se  Scianti,  che  in  quella  lingua  suona  quel  che  fira 
noi  Re  supremo,  per  questa  proprietà,  dell'impare^alule 
signoria,  formi  concetto  della  divinità  tanto  singolarmente 
suo ,  che,  nè  scritto  ne'  libri ,  nè  corrente  in  voce,  abbia 
uso  o  forza  di  rappresentar  creatura.  Parimenti,  se  que- 
st'altra, Signor  del  ciclo,  che  colà  dicon  Tìenciù,  per- 
ciocbè  nella  favolosa  teologia  de'  Bonzi  si  era  trovata  una 
come  ordinanza  di  minori  divinità,  chiamate  4hch' esse 
Tìeuciù,  che  lopranlt^ndono  a!  movimento  di' ttentatrè 
cieli  che  fingono  esservi,  possa  adoperarsi  col  vero  no- 
stro Iddìo,  sen^a  arrischiarlo  a  parere  un  de  gl'Iddìi  de" 
'Bonzi.  Sopra  ciò  i  Padri  erano  dì  sentire  estremamente 
contrario:  conrioaiacliè  il  giudicarne  dipendesse  non  da' 
soli  prìncipi  teologici,  nè  dalla  forza,  dirò  così,  letterale 
di  queste  voci ,  ma  altresì  dal  senso  e  significato  in  che 
sì  adoperavano  cosi  ne  gli  antichi ,  grandemente  oscuri , 
come  ne'  moderni  libri  dell'Ordine  de'  Letterati  che  npa 
sono  Idolatri,  e  dì  quello  de'Bonzi  che  il -sono;  e  dall'im- 
pressione che  dì  sà  fauno  nella  mente  di  chi  le  ode. 
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secondo  il  potset^  in  che  l'uso  tuttavia  le  maatiene:  la 
quale,  come  ognun  vede,  è  una  larghezza  di  campo  ,  da 
stendervìsi  l'uoa  a  grande  spailo  diversamente  duiraitra. 
Nè  si  potevano  accordare  ad  usdriic,  c  convenir  tutti  in 
uno,  valendosi  dell'idioma  latino  o  nostrale:  couciosia- 
chè,  per  la  cagion  che  altrove  ne  ho  detto,  la  pronunzia 
de'  Cinesi  è  tanto  altra  da  qualunque  sia  delle  nostre 
europee,  che  in  bocca  loro  questa  parob,  Deus,  si  txas- 
fonna  in  Teusu,  e  Spirito  in  Sopelito:  nè  altramente  le 
possono  proferire,  eziandìo  quegli  che  più  s'accostano  al- 
l'originale. Per  ciò  già  si  era  concordemente  statuito,  la 
nostra  lingua  non  potersi  mettere  in  bocca  a'  Cinesi , 
massimamente  nella  forma  del  battezzare,  per  lo  trasfi- 
gurarvisi  ch'ella  faceva  con  tante  mostruosità,  che  de)  vero 
non  serbava  neanclie  il  simile.  Altri  dunque  avrobbon 
TÒluto  ,  che  a  nominar  Dio  si  adoperasse  Tieu  ctn#cii!t , 
cioè,  vero  Signor  del  cielo:  altri  Tieu  ti  ciù  ,  che  vale) 
Signor  del  <-ielo  e  della  t,-rra  ,  o  (per  lacere  de  gli  altri, 
quel  Cim  ciù,  cioè  vero  Signore  ,  con  che  Iddio  si  no- 
minava in  quel  Regno  da  mille  anni  addietro,  quando  vi 
fioriva  la  Fe4e  nostra;  e  leggcvasi  eotal  nome  scolpito 
nella  pietra,  che  l' anno  ifisS.  si  cavà  di  sotterra  nella 
Provincia  di  Scensi.  Qualunque  poi  di  queste  voci  si 
prendesse  ad  usare,  volevano,  che  l'altre  fi  n'ora  adoperate 
si  stermiuassero  ,  fino  a  non  restarne  memoria:  perciò. 
Scianti  e  Tienciù  si  canccUaaser  da'lihri,  che  già  in  tante 
migliaia  dì  copie  si  erano  divulgati  per  tutte  le  Provincie 
di  4aid;j^sii- Jkpgno  e  fuori  d'esso;  cominciando  da  qne' 
del  P.  Mittte^Itìcci,  agramente  -e  con  più  zelo  che  scienza 
contradetto  cU  certi  nostri  Fratell%di  nazion  Giapponesi: 
pcreiochè  alquanti  vocaboli  de  gli  antichi  libri  cinesi  da 
lui  studiosamente  adoperati,  nel  lor  Giappone,  dove 
Confusio  non  ha  scuola,  oc  v' è  l'Ordine  de'  Letterali  , 
ma  tutto  feccia  di  Bonzi  e  Sfltta  d'idolatria,  sonavano  di- 
versamente. Ma  il.G«qe]^.VitelIesGhi,  per  quantunque 
essi,  e  certi  altrivllllW.<tdìifie<d'Ì*^<s><3'0>  consentì  a 
verano  il  metter  Ite  àfiitii/n^iB'  opere  del  P.  Kicci,  altri- 
nienti  che  se  da  lui  ne  avesser  licenza,  per  le  ragioni  che 
loro  stava  l' addurle ,  e  col  modo  che  a  lui  toccava 
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prescrìvere.  Per  l'allra  parte,  quc'  j||#cODtrarìo  parere 
aveaa  per  si  innocenli  e  si  ottime  (juelle  due  voci,  Scianti 
e  Tieuciù,  a  far  con  esse  intendere  Iddio,  clie  non  pa- 
rean  loro  da  cambiarsi  per  vcrun'  altra.  Averne ,  oltre  a 
ragioni  saldissime,  aiielie  il  giuUicio  e  l'approvazione  de' 
Dottori  Cristiani,  i  quali  forte  si  maravigliavano,  che 
forestieri  presumessero  d'intender  meglio  i  lor  libri,  e  la 
fona  e  l'uso  delle  lorvoci,  cbe  essi,  cbe  v'eran  nati  den- 
tro, e  v'avean  consumata  intorno  )a  vita  sludianda.  E  poi, 
doversi  il  suo  riguardo  al  possesso  d'orauial  quiirauiaciii- 
que  anni,  ne'  quali  questi  due  uouii  roiri;v,iuii  e  iu  voee 
e  ne' libri  stampati,  seii/.a  per  us.si  iiilifiiilifrsl  ìjò  iiiu- 
n'idolo  della  Gina,  né  (come  i  coutrarj  dicevano  inten- 
dersi da'Letterad)  una  cotal  virtù  naturale  iiilormaute  i 
cieli,  e  operatrìce  nella  materìa  de  gli  clementi^  ma'ua 
prin4  essere  increato,  onde  ogni  altro  essere  per  crea- 
zione si  ariana  e  per  conservazione  dipende.  Sopra  que~ 
sto  SI  e  No,  l'una  parte  e  l'altra  composero  molli  e  bei 
trattali e,  gii  si  inviarono  scambievolmente.  ' 

84. 

ÀdnnaGi  in  GMatln,  ne  disputano  un  mese  intero. 

-Capo  de  gl'ìmpugnatoi^  dello  Spanti  era  il  P.Nicolò 
Longobardi,  de'  difensorì  il  P.  ^fonso  Yagnoni,  amen- 
due  veramente  gran  maestri  nella  lingua  e  scrìttura  cÌt 

nesc,  come  ben  si  vide  a'  diversi  c  gran  volumi  cbe  ne 
stamparono:  e  già  a  quest'ora  il  Longobardi  contava 
trcufcidue  auui  di  coutjnuato  vivere  nella  Cina  ,  il  Va- 
gnoni  fino  a  ventiquattro:  ma  egli  e'I  suo  parato  ,  iufe- 
lior  di  tempo,  avanzava  nel  più  fondatamente  discorrere 
pbr  isdenzB.  Ma  quanto  al  pire,  sua  ra^qn  per  iscrìttoj 
non  ne  provenne  il  sodisfai  nà  all'una  parte  uè  all'al- 
tra, auii  maggiormcnlc'racccndersi  colle  risposte.  Per  ciò 
si  convennero  d'adunarsi,  e  in  viva  voco  discutere  la  quì- 
stionc;  e  paratone  bene  al  P.  (Girolamo  Kodrigiiez,a  cui 
per  nlSdo  stava  il  dame  loro  licenza,  si  trovarono  all'en- 
trar ài  quest'anno,  quanti  1  più  d'essi  poterono,  iu  Cbiatin, 
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dttà  delle  più  fuor  £  mano ,  e  da  non  prmdefnsi 

a  easpetto  quell' adnnamento  di  forestieri  panronssimi  «* 
Cinesi.  E  questa  non  fu  la  prima  volta,  che  in  quel  va- 
stissimo Regno  venissero,  chi  da  sei  e  citi  da  ottocento  e 
più  miglia  lontano,  i  Padri  a  Tannarsi,  per  niun'altro  af- 
fare, che  di  riportarne  alle  loro  Missioni  esaminate  e  de- 
cis.e  le  COie,  che  loro  si  offerivano  ragionevolmente  dnl^ 
Mose,  tanto  intorno  al  lecito  o  no  per  sicurezza  della 
coscienza,  quanto  intorno  al  più  o  men  giovevole  al  buon 
governo  defla  Cristianità  e  alla  propagazion  della  Fede  : 
e  per  sol  tanto  s'aveano  in  conio  di  utilissiniaTOentc  spesi 
ì  patimenti  e  1  pencoli  ili  que'  si  lunghi  viaggi.  E  non- 
dimeno, chi  leggerà  quel  che  ne  han  puhlicato  certi,  fin 
da  che  la  Compagnia  venne  al  mondo  osati  a  cosi  sentire 
e  cosi  scrivere  delle  cose  nostre ,  ministri  della  predica- 
zione nè  più  trascurati  nè  più  ignoranti  non  ha  mai  ve- 
duti la  Chiesa,  di  quello  che  sìeno  stati  i  Missionari 
stri  colà  nella  Cina,  c  ne'  due  Regni  suoi  tributar)  ,  la 
Cocincina  c'I  Tunchm  ;  e  non  ci  parrà  punto  nuovo,  che 
continui  ad  avvenirci  il  sìmigliantc  in  qualunque  altra 
opera  intraprendiamo,  or  sia  dello  stesso  genere,  or  d'al- 
tro, che  abbia  nulla  del  grande:  essendo  in  verità  si  al- 
tramente ,  quanto  alla  presente  materia  ,  che  se  i  Padri 
della  Cina  in  nulla  petcarono,  fu  nel  troppo:  come  s'a- 
vrà a  dire  del  P.  Tvieolù  Trigaut,  uno  de' dlfenson  dello 
Scianti,  intorno  a  cui  si  distrusse,  fino  a  perdervi  Ìl  senno 
e  la  vita;  e  ciò  non  per  gareggiar  d'ingegno,  e  fare  a  chi 
più  sapeva;  che  di  tal  vanità  non  v'ebbe  in  quegli  ao- 
mtni,  per  miracolo,  ombra  ;  ma  per  lo  gravarsi  che  l'una 
parte  e  1'  altra  sentivano  la  coscienza  dal  debito ,  quinci 
di  non  mettere  Iddio  in  rìschio  di  concepirlo  punto  men 
degnamente  di  quel  che  si  dee,  quindi  di  non  permettere 
che  la  non  necessaria  emendazione  seminasse  quel  mede- 
simo che  intendeva  dì  sradicare.  Un  mese  intero  durò  fra 
e^i  la  disputa  di  più  ore  ai  giorno  ,  dovendosi ,  oltre  '  al 
procedere  con  ^gioni^  allegare  i  testi  delle  scritture  ci- 
liesi,  e  discutevi,  e  tìnvènirn^  il  senso  secondo  ì  prin- 
cipi delle  loro  scienze ,  alterati  ^  più  moderni  Scrittori 
fiittìtt  capi  ^  Setta ,  e  per  ciò  discordanti  dall'  oiilìoa 
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e  pura  dottrina  ddl'oBÌraraBl  maatro  de'Letteratij  Con- 
fnsio.  Non  per  ciò  s'accordaroap,  fìior  che  al  mantenere 
interìasima  U  carità  nella  ilisunioD  de'pareri;  al  che  servi 
t'allentare  dell'una  parte  e  dell'  altra ,  intorno  alla  voce 
Scianti,  accommodandole  un  ristruigluiiìnto  e  dicbiara- 
zione  da  poblìcarsi  ìq  iatampa  ,  per  sicurar  da  ogni  falsa 
apprensione  gl'idioti^  de' quali,  oon  de' Lstteratì ,  era 
dabbio;  e  ^lesto,  prar  consentìmest»  d'smeadae  lo  pasti 
accordato,  valse  a  finir  la  dispnla,'  icdou  a  det^dere  la 
qoistìone. 

85. 

n  P.  Andrea  Palmeiro  entra  nella  Cina  a  giadìcarne.  - 
Con  qnanta  concoi£a:  di  volontà  i  Padri  fosser  fra  si 
discordi  di  giadicio. 
Sentenza  del  Falmeiro  poòo  lodata. 

Intanto,  fuor  della  Cina,  c  massima  meni  e  in  Macao 
elle  ne  sta  in  su  l'orlo  e  più  che  altrove  vt  si  parlava 
del  beUimento  in  che  era  quella  controversia  de'  Padri , 
M  credette ,  la  diversitit  de'  pareri  esser  passata  in  disu- 
nione &  cuori ,  e  cosi  aver  fra  sè  avversario  l'afTetto  co- 
me discordante  il  giadicio.  Per  dò  il  P.Andrea  Palmci- 
ro,  colà  sopragiunto  dall'India  in  uffuio  di  Visitatore,  si 
tenne  in  debito  d'entrar  nella  Cina  egli  stesso,  e  cono- 
scere di  veduta  i  Padri  di  ipielle  Missioni,  e  saperne  di 
presenza  gli  audamcnli  e  lo  stato  j  avvegnaché  ancor  vel 
traessero  altre  cagioni  di  peso,  che  poi  diremo.  Enlrovvi 
dunque  coU'eutrar  dcll'anoo  seguente  ;  e  da  Macao  fino 
a  fceniD,  cioè  ua  luit  capo  aii'altro,  tutta  l'atlraversò;  e 
quanto  allo  scambievole  amorè  fra'  nostri ,  quel  che  vi 
trovasse,  eccolo  schiettamente  nel  conto  ch'era  tenuto  di 
dame  al  General  Vìtelleschi,  sol  trasportandone  le  pa- 
role dell'originai  portoghese,  nel  nostro  idioma.  La  quarta 
cagione  (dice  egli),  che  m'ha  indotto  a  visitar  la  Cina,  è 
stata  il  tanto  dirsi  (  e  anch'io  ne  avea  sospetto),  che  tnttì 
i  Padri,  che  risiedono  in  qnesto  Jtegno,  etan  fra  sé  dìa- 
nnitì,  a  cagion  della  contrarietà  de'  pareri,  in  ebe  sono 
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la  ma^oT  parte  di  loro  ,  intorno  ad  alcuni  pocbi  voca- 
boli messi  in  dubbio ,  se  con  essi  possa ,  si  p  no,  lien'in- 
teodcrsi  la  natura  di  Dìo,  e  certe  pocbe  altre  cose  appar- 
tenenti a' misteri  dulia  nostra  santa  Fede.  Or  la  Terìlk  sì 
è,  che  io  non  gli  ho  trorat!  punto  discordi  nella  voi oo ti, 
uè  disuniti  d'affetto,  anzi,  al  contrario,  tatti  fra  sè  mollo 
anuci.  E  trovandosi  in,  quetta.  Misritm  ^aese  tanti  e  dì 
cosi  varie  nazioni.  Italiani,  Poxtogbeiì,  Fiatnìngbi,  Ale- 
mani,  Polacchi,  non  so  che  fra  lor  vi  sìa  renino  più  af- 
feùonato  alla  sua  Naùone  che  alle  altre.  Questo  è  quel 
che  tocca  alla  volonlà,  e  tanto  importa;  Ma  net  ^indìcio, 
quanto  alle  controversie  speculative ,  sopra  le  quali  dìs- 

Sntano  al  che  ne  voglion  vedere  il  fondo,  sono  contrarj 
'opimone.  Onde  in  me  ha  cagionato  una  grande  e  ben 
xa^onevole  maraviglia  il  vedere  uu  sì  forte  diverso  in- 
tendere e  un  contendere  che  sì  gran  tempo  è  che  dura , 
e  nondimeno  gli  animi  non  se  n'essere  esasperati,  nè  fatta 
in  essi  siona  impressione  o  ruggine  di  sinistro  affetto , 
che  li  disunisca,  c  inquieti  la  Missione.  Cosi  egli:  e  non- 
£meno  gli  parve  da  non  lasciarsi  quella  quisUone  oramai 
pià  libera  a  disputarsi  :  e  poiché  (disse)  non  poteva  con- 
cordar gl'ìngegiù,  accorderebbe  le  bocche,  e  il  fece,  ser- 
randole a  tutti,  con  proibire  sotto  grave  precetto,  il  non 
usar  la  voce  Sijiantì.  Ma  questo ,  come  ognun  vede ,  non 
fu  accordo  né  pure  in  apparenza,  ma  chiara  condanna- 
zione dell'una  parte,  sentenziata  a  tacere  ,  perchè  da  lui 
non  udita:  ma  poi  fattasi  udire  in  Roma ,  e  con  sì  salde 
rag^aì  .'^/Mti^tìBÌ  ad  ogni  pruova  di  rigor  teolo^co,  che 
lo  SdastìT' tornò  a  farsi  ndire ,  massimamente  rettificato 
colla  dÌGhiaiazione  pattovita  e  ferma  per  amendue  le  parti 
in  Ghìatln.  ->■.■■ 

86. 

Fatiche ,  e  feutto  delle  conTBisìoni 
"  colto  dal  P.  Alfonto  Vagnoni. 


Or  ohe,  come  poc'anzi  diceva  il  Palmiro,  questo  dìs- 
parere  fra'  Padri  ni  un  diservìgio  recasse  alla  Alisrion 


cinese,  pTOVollo  il  numero  de  j^li  acquistati  alla  Fede  (pie* 
•st'  anno,  maggiore  di  quanto  fossero  mai  per  l' addietro. 
La  sola  Provincia  di  Scialisi  ue  diede  almeu  cinquecento 
alle  fatiche  de' Padri  Alfonso  Va^noui  c.  J^.ropo  Rho  clie 
la  cultivavauo:  e  fra  essi,  dodici  letterali  del  primo  gra- 
do: e  al  VagDoni  solo ,  in  un  mese ,  presso  a  ducento  in. 
idcime .  teiTB  -e  Tillaggi ,  dov'  egli  ami  ToUe  andore  tia' 
poTenì  e  loxà,  de"  quali  intendeva  a.  gli  effetti  essere  il 
Regno  di  Dio,  che  darsi  alle  incerte  speranze  d'un  Vi- 
ceré, che  istantissimamente  il  pregava  d'abitar  seco. 
Quivi  egli  era  oontinuo,  parte  in  visitare  e  promuovere 
nél  primo  fervor  dello  spirilo  le  molte  Cristianità  che 
avea. gli  anni  addietro,  fondate,  parte  in  foridarne  altre 
nuore,  che  talvolta  di  sol  dieci  o  dodici  al  cominciarsi, 
in  brìen  spaào  crescevana  a. maraviglia.  QnaUro  case 
santificò  col  dìvin  sacrificio,  benedissele,  e  le  assegnò  ad 
altrettante  di  quelle  nuove  Crìsiianità,  acciochè  lor  fos- 
sero  in  vece  di  Chiesa  all'adunarvisi ,  orare,  udir  leggere 
cose  di  spirito,  e  far  loro  santi  esercii);  e  le  forni  d'i ma- 
giai  sacre  e  di  libri  in.  prò  dell'anima  di  que'  Fedeli  ;  il 
ctii  pensiero  anche  commise  a'  padroni  delle  medesime 
case,  detti  per  ciò  i  più  sicvai  nella  virtù,  i  più  ferventi 
nel  zelo  dell'anime,  1  più  sperU  nella  scienza  e  destrezza 
dell'amma  e  strare,  in  vece  di  lui  assente,  que' teneri  nella 
Fede.  Per  tutta  poi  la  Provincia  dì  Sciansl,  la  Reli- 
gione cristiana  era  fino  a'Gcntili  in  rispetto,  quanto  fosse 
in  niun'altra.  Nè  ciò  sol  per  lo  miracoloso  punire  che 
Iddio  frfie  iucoatanentc ,  chi  di  lebbra  per  tutto  il  corpo, 
chi  di  smisurale  enfiagioni  di  gola,  e  talun' anche  di 
morte,  de  gl'Idolatri  arditisi  a  dileggiare  o  riprendere  o 
sovvertire  alcun  novello  Crisliano;  ma  altresì  per  le  gra- 
zie indubitatamente  dal  cielo  concedute  alle  orazion  de' 
Fedeli  ;  come  fra  1'  altre  ,  il  subito  annuvolare  e  piover 
che  fece  sopra'  lor  seminali  a  que'  d'un  casale  adunatisi 
a  chiederlo  ginocchioni  avanti  una  saera  imagine  :  non 
senza  grande  scorno  de  gV  idoli  ,  fino  appresso  i  lor  me- 
desimi sacerdoti,  che  quanto  più  alto  gridavano  al  pre- 
garli di  pioggia,  tanto  più  d  ripuliva  il  cielo  e  ostinavasi 
il  sereno. 
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87. 

Dono  dì  pTofezia  in  una  semplice  donna  di  Villa. 

Eravi  ancora  ìa  grande  estimazioa  della  Fede  una  pro- 
fetessa, semplice  doona  di  villa,  a  cai,  tcriTono  dì  colà, 
elle  fin  dall'anno  addietro  fa-  da  Dio  in&aa  nno  amnùn»- 
bile  spinto  di  prevision  delle  cose  avvenire,  e  di  cono- 

scÌmen[o  delle  occulte  e  lontane,  sì  continuato  e  veridi- 
co ,  clic  n'era  un  gran  clie  dire  per  maraviglia.  11  P.  Va- 
guoni,  avutolo  da  principio  a  .sospetto  d'invasamento  o 
d'illusione  d'alcun,  tristo  demonio  che  le  assistesse,  v'a- 
doperò c|u3uto  a  cerliucarsene  ba  d'  clScaci  maniere  ia. 
Chiesa  e  dì  buone  regole  la  discrezìon  de  gli  spiriti;  ma 
l'innocente  vita,  il  fervor  della  divozione  ,  il  puro  amor 
dellaFcde,  c  l'umile  sentir  di  sè  clic  trovò  in  !ei,  non 
gli  lasciò  dubitare,  quello  esser  gratuito  dono  di  Dio,  che 
in  quella  semplice  aniuia  si  compiaceva  ,  e  di  Iti  .si  .ser- 
viva a  mettere  in  maggior  credilo  la  sua  Legge,  e  confon- 
dere tutta  l'arte  de  gii  stregoni  idolatri,  die  sì  stentata- 
mente impetrano  da'demouj,  e  si  caro  vendono  a' curiosi 
i  loro  ingannevoli  predicimenti.  Quanto  poi  alla  vir- 
tù, molto  v'ha  che  potersi  strivere  de'  Fedeli  di  questa 
coltissima  Provìncia  di  Seiansl,  di  cui  tuttavia  parlo:  ma 
quello  a  me  ne  pare  in  poche  parole  il  più  che  dir  se  ne 
possa,  che,  sol  veduti,  si  disccrucvano  da  gì' Infedeli  j  e 
più  che  se  avessero  in  fronte  un  carattere  per  cui  divi- 
narsi,  era  inttdlibìle  indovinare  uno  esser  Cristiano,  al 
«Diamente  riscontrarlo  con  sè  medesimo  qual'  era  prima 
di  battezzarsi,  o  paragonarlo  con  gli  altri,  di  qualunque 
Setta  si  fossero ,  Idolatri.  Tanti  altri  modi  e.  costumi 
prendevanoj  e  onestà,  e  modestia  nelle  parole,  ne  gli  atti, 
«  in  qufmt'ahro  l'interior  condizione  dell'amma  ben  tem- 
perata suol  - darsi  a  vei)e>e  nell' ttsterioie  .apparenza  del 
corpo.   "  ■  ,  ■ 
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88. 

Della  vìitA  d'ano  Stefano  Letterato, 
e  della  sua  fàmiglia. 

Ma  infra  tutte  splendeva  singolarmente  la  gran  fàmi~ 
gita  di  quello  Stefana  Letterato ,  alla  cui  pietà  e  zelo , 
come  a  suo  luogo  dicemmo,  si  dovette  l'entrar  della  Fede 
in  quella  Provincia,  e  alla  sua  liberalità  l'aver  noi  chiese 
e  casa  in  Chianceu  sua  patria  ;  di  che  Iddio  in  segno  dì 
gradimento  gli  rendè  quest'anno  un' irapcoviso  avanzarsi 
a  dignità  oltre  a  quanto  dcKiderasse.  Ogni  terzo  dì,  si  può 
dire  che  si  faceva  alla  porta  della  sua  casa  una  predica 
io  lode  della  piota  cristiana:  perochè  tal' era  il  vedervi 
dare  il  sustentamento  onde  vivere  a  cento  poveri  per 
volta,  e  ciò  in  tempo  d'una  fame  che  gittò  in  quelle  par- 
ti ,  sì  generale  e  si  arrabhiata ,  che  tanto  era  il  dare  un 
pane  a  un  mendico ,  quanto  dargli  la  vita  quel  di.  Oltre 
a  dò,  liberali  con  Dio  anco  del  necessario  a  lor  medesi- 
mi. Àvca  Stefano  una  figliuola  tanto  a  lui  simile  per 
virtù,  quanto  congiunta  per  sangue  ;  sposata  ad  un  valoro- 
so cavaliere  della  stirpe  de'Re  cìuesi,  in  quella  città  il  più 
ricco ,  il  più  rispettato ,  e  (^n  una  certa  autorità  e  pre- 
minenza di  superiore  a  gli  altri.  Questi,  nel  solenne  dì 
delle  nozze ,  m^iudù  innanzi,  cum'i^  consueto  farsi  in  quel 
Regno ,  con  grande  apparato  e  pomposità ,  un  bellissimo 
corredo  alla  sposa,  vaseUamenti  d'oro  e  d'ar^^cnlo,  vesti 
sfoggiate,  e  di  lavoro  non  meno  che  di  materia  preziose. 
Or  compiuta  che  Stefano  ebbe  la  fabrica  della  chiesa,  le 
donne  sue  vollero  esse  apprestare  il  fornimento  bisogne- 
Tole  al  Divin  Sacrificio;  e  la  figliuola  sposa  ,  non  paren- 
dole dover'essere  adorna  meglio  essa  che  l'altare  d^  vero 
Iddio,  quelle  sue  ricche  vesti  e  que'  suoi  vasi  d' allento 
mandò  guastare  ,  e  farsene  sacri  abili  e  lavori  acconci  al 
servigio  della  chiesa;  e  un  dì  a  ciò  destinato,  essa,  e  la 
madre,  e  le  parenti,  vennero  solennemente  a  fame  of- 
ferta a  Dio,  accompagnata  d'un  modesto  rossore,  per  lo 
poco  che  davano,  rispetto  al  tanto  più  che  desideravano. 
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89. 

Il  DoUOF  Paolo  &tto  Maestro  del  Re:  dà  lo  stipenfo 
elle  ne  traeva  alla  chiesa. 

j^Dilglìante  a  questa  fa  in  Pechla  la  liberalità  con  Dio 
del  piissimo  Dottor  Paob,  cu  lo  scelerato  Gneìcun  avea 
scavalcato  dal  tribunale  de'  Riti  ia  che  era  un  de'  mag- 
giori, e  costrettolo  ad  uscir  della  Corte.  Ma  il  Re,  anche 
per  ciò  lodato  di  buon  conoscitore  della  virtù  e  della 
sufficienza  de'  suoi,  spedi  subito  a  richiamarlo;  e  non 
contento  di  reintegrarne  l'onore,  tornandolo  alla  primiera 
sua  ^gnità,  tanto  dì  pià  T'aggiunse,  che  ogni  altro  gran 
Mandarino  ne  sarebbe  impazzato  per  allegrezia,  come  il 
più  felice  nomo  del  mondo.  Ciò  fu,  eleggerlosi  per  mae- 
Siro  a  dargli  ogni  di  una  leziou  di  morale  ,  sopra  un  de 
gli  anticbi  libri  cinesi,  cbe  ne  contiene,  non  le  specula- 
zion  dottrinali ,  organizzale  ìu  un  corpo  a  maniera  di 
scienza,  ma  uno  sfasciato  miscuglio  di  prudentissìmi  do- 
cumenti. Or  lo  etipeiidio  ,  che  per  ciò  il  Re  gli  dava , 
egli,  senza  tome  danajo,  tutlo  il  rendeva  al  Re  del  cielo, 
abhellendane  in  grw  maniera  la  chiesa  che  avevamo 
dentro  Pecbìn.  E  gi.ì  per  lo  tutto  altro  correre  delle  cose 
in  qui:lla  città,  i  Fedeli,  filativi  sotto  Gueicun  tanto  più 
sicuri  quanto  meno  apparenti,  ripigliavano  l'adunarsi  e 
l'intervenir  come  prima  alle  divine  cose,  e  i  Padri  a  mo- 
strarsi più  liberamente,  c  circuir  le  terre,  a  predicarvi  e 
battezzare:  e  in  Pechino  slessa  istituirono  una  Congre- 
gazione di  buoni  uomini,  tutta  in  ajuto  de'  poveri ,  in 
servigio  de  gl'infermi  e  de'  morti,  e  in  ogni  altra  opera 
di  criMìaDa  pietà;  per  cui  esercitare ,  contribuivano  vo- 
lentieri anche  una  parte  del  lor  medesimo  vitto. 
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90, 

Contezza  dèlia  Provìncia  d'  Houàii, 
e  dì  CflifiW  sua 'metropoli. 

Ma  quanto  al  migliórar  conditone  la  Fede ,  élla  ■  fa 
cosa  di  tutto  il  Regno ,  come  altresì  U  metterla  Iddio  in 
più  rispetto  che  mai  con  ispessi  miracoli,  e  'i  multipli- 
care  a  SI  bel  numero  i  convertiti,  che  della  sua  Missione 
in  Chianceu  il  P.  Jacopo  Rho,  In  questa  casa  (  dice  )  il 
P.  Vaguoni  ed  io  battezziumo  or  più  or  poco  meno  di 
cinquecento  Idolatri  1'  anno.  E  aveTamO.al  presente  ia 
otto  ProFÌncie  di  quel  Regno  untUci  case,  fra  le  quali  una 
nuova,  fondata  fuor  d'ogni  espettasìone  quest'anno  dal 
P.  Francesco  Sanbiasi  nella  Provincia  d'  Honàn.  Questa, 
all'  imaginar  de'  Cinesi  gloriosi  stimatori  delle  sole  lor 
cose,  è  appunto  il  bellico  del  mondo,  perch'  ella  c  il 
mezzo  della  Cina,  eli'  essi  buonamenti:  credevano  essere 
tutto  il  mondo.  Ma  senon  questo,  ben  le  si  dee  per  me- 
rito r  essere  la  più  amena  e  fruttifera  e  deliziosa  infra 
tutte  le  Provincie  di  quel  Regno;  e  sì  per  lo  medesime 
generazioni  de' frutti  die  produce,  come  per  la  felicità 
del  terreno  ubbidientissimo  al  lavoro,  tutta  almen  pari  al 
meglio  che  abbia  lode  di  fertilità  in  Europa.  Perciò  chia- 
mata il  giardino  del  mondo:  e  già  ne'  secoli  addietro  eletta 
da  gì' Impe radon  per  abitarvi  e  metter  Corte  in  Caifùu 
sua  metropoli:  tanto  più,  che,  stando  in  essa,  tenevano 
sotto  gli  occhi  sei  Provincie,  che  con  questa  si  uniscono 
«'.confini,  e  le  fanno  di  sè  corona  e  difesa.  A  quel  poi 
che  è  spOEftaiieo  beneficio  della  natura,  nella  fecondità 
del  snolo,  nella  grap  copia  de'  fiumi  che  tutta  la  corrono 
e  rigano,  nella  situazione  verso  le  più  benefiche  guarda- 
ture del  cielo,  e  nna  gran  parie  d'  essa  campagne  im- 
mense, il  restante  colline  domestiche,  e  monti  con  fol- 
tissime selve,  s'aggiunge  l'arte  de'paesani  industriosissimi 
nel  coltivarla:  onde  avviene,  di  viaggiar  per  essa  le  in- 
tere giornate,  non  altrimenti  che  per  un'orto,  il  più  e 
il  meglio  lavorato  che  tkr  si  possa.  -La  sna  metropoli 
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Caifùn,  sta  in  quasi  treotase!  gradi  cl'altesia  settentrionale, 
cinque  in  sei  miglia  nostrali  presso  al  gran  fiume  Hoan , 
il  Giallo.  Ma  perciocliò  egli  mena  fin  di  faor  della  Cina, 
dove  trascorre,  grandi  e  furiosissime  piene,  e  la  città  gli 
sòttogiace  in  un  basso  piano;  a  difenderla  da  gli  allaga- 
menti che  fa  quando  rompe  o  trabocca ,  v'  ban  contra- 
posta in  riparo  i  argine  u  uii:i  grossa  muraglia,  cne  lutta 
é  nn  commesso  di  pietre  vive  quadrate ,  e  corre  in  lungo 
trenlasette  e  più  miglia  coiitiiiovate:  ope(a  di  magniiicenia 
impareggiabile,  fuor  cbc  in  quel  Regno,  dove  tante  altre 
ve  ne  ha,  non  punto  volentieri  credule  da  cbi  giudica  di 
tutto  il  mondo  con  quel  solo  che  ha  veduto  ni;l  suo.  La 
città  poi ,  alla  maestà  de  gli  edificj  e  profani  e  sacri,  e  alle 
artificioEG  delizie  in  qnanto  può  fiirsi  d'  acqua  e  di  terra, 
-3)en  si  conosce  «Ila  essere  stata  nn  tempo  la  Corte  di  quel- 
l' Imperio:  come  altresì  a  quaranta  capi  di  famiglie,  tatto 
antico  sangnc  reale,  che  m  più  che  altrove  fioriscono  ìa 
ricdiezzB ,  e  tengono  ponto  e  splendore  di  Pxìiicigi. 

91. 

Rieridens»'  fiindata  dal  P.  Francesco  Saobian  in  Ctiiiìn. 

Or  questo  sì  bel  giardino  della  Cina  era  in  verità  il  più 
infelice  discrtocbe fosse  in  quel  Regno,  nel  quale  pertutlo 
altrove  fiorivano,  dove  poco  e  dove  assai,  il  conoscimento 
di  Dio  ,  e  la  Fede  in  Gesù  Cristo,  colle  virtù  che  ne  frut- 
tano: perochè  come  i  Cinesi  son  si  contìnuo  nel  mutarn 
d'  una  in  altra  dttà,  i  Letterati  ai  governo,  gli  altri  al 
traffico,  appena  v'era  dove  non  fossero  Crisliam:  ma  nella 
sì  numerosa  metropoli  Caifùn,  nella  sì  beata  sua  Provin- 
cia Honàn,  non  ve  ne  avca  pur'  uno.  Sol  vi  espilava  tal 
volta  un  Pietro,  di  condizion  mercatante,  ma  di  santa  vita 
e  di  ferventìssimo  zelo,  a  vedervi  de' falli  suoi,  quivi 
maneggiati  da  un  suo  fratello  Idolatro:  e  compiutovi 
queir  affare  perchè  solo  veniva,  tornavasi  a  Cbianceu 
nella  Provincia  di  Scìansì ,  dolente  quanto  il  più  dir  si 
possa  della  misera  cecità  di  mente  in  che  lasciava  quel 
gran  popolo  di  Gaiiikn,  perdntìssuno  nell'  idolatria  v  e 
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bua'  a  gran  ventura  si  sarebbe  recato  il  potarvi  moàùtn 
un  Padre,  fattogli  prima  luogo  a  riceverlo.  Or  qnando 
piacque  a  Dio  di  mettere  gli  occhi  dell'  infìntta  su»  pietà 
sopra  ijueir  infelice  Metropoli,  e  consolar  Pietro,  e  i  Pa- 
dri che  niente  meno  il  desideravano,  ne  ordinò  il  fatto 
ìd  questo  modo.  Ammalò  mortalmente  il  P.  Francesco 
Sanbiasi  in  Sunchiàn,  per  gli  eccessivi  patimenti  del  vi- 
vere e  i  contìnui  travagli  dell'  operare:  e  porse  una  bella 
occasioBe  d'  esercitare  la  carità  propria  Ae'  figliuoli  delU 
Compagnia  al  P.  Jacopo  Rho ,  che  ,  saputone ,  ioconta- 
nente  v'  accorse  da  venti  giornate  lontano»  la  maggior 
parte  su  per  altissimi  gioghi  d'  alpi,  sterili  e  nevose,  e 
nondimeno  qua  e  là  abitate  da  una  mezza  barbarie  d'uo- 
mini ,  anch'  essi  alpestri ,  che  fan  lor  vita  in  cavar  miniere 
di  ferro,  di  che  tutto  il  monte  è  pieno,  e  purgarlo,  e 
fame  lavori  di  getto  alla  fornace.  Or  poiché  il  Sanbiasi 
ebbe  ricoverata  la  sanità  e  le  forze,  i  Superiori,  toltolo 
di  sotto  a  quel  cielo,  l'inviarono  alla  Provincia  di  Sciansl; 
nel  qua]  viaggio  passando  per  Coifùn  ,  s'  abbatté  a  gran 
ventura  in  quel  Pietro  che  poco  fa  dicevamo,  venutovi 
da  poc'  anzi  per  le  ordinarie  sue  faccende.  Quivi  fat- 
tisi a  ragionare  del  bel  campo  che  quella  Metropoli  sa- 
rebbe a  seminarvi  la  parola  di  Dio,  se  ne  accesero  in  de- 
siderio l'un  l'altro  più  cbe  prima  non  erano;  e'I  Sanbiasi, 
tocco  internamente  da  Dio ,  fermò  seco  stesso ,  d'  arri- 
schiarsi alla  ventura  di  quel  che  potrebbe  succedergli,  al 
fermarsi  quivi  un  pajo  di  settimane:  e,  se  non  altro,  la- 
sciarvi una  qualunque  notizia  dell'  esservi  ua  solo  Iddio 
vero,  una  sola  Legge  buona,  un 'Sol  camino  per  sal- 
varsi, seguendola.  Ma  troppo  più  glie  ne  avvenne  eh'  egli 
non  si  prometteva:  perochè  datosi  a  vedere  in  pnblico,  e 
senza  più  divulgatosi  in  poche  ore  appresso,  esser  giunto 
colà  un  di  que'  forestier  Letterati  del  gran  Ponente,  de' 
quali  correva  una  si  gloriosa  fama  per  tutto  il  Regno,  la 
curiosità  e  la  gentilezza  propria  de'  Letterati  ne  trasse  un 
non  piccol  numero  a  visitarlo,  e  provarsi  con  lui  dalla 
lungi  in  materia  di  sapere.  Era  il  Sanbiasi  uomo,  per  na- 
tura) sua  condizione,  avvenentissimo ,  e  ,  per  V  uso  d' o- 
maai  quindÌGi  anni  da  che  vivea  in  quu  ft«gao ,  ben 


costninato  alle  maniere  del  proceder  co'Cr.mdi  :  onde  tra 
per  questo,  eh'  essi  meno  aspettavano  ^la  uno  eìvj  .icro, 
e  tra  per  lo  suo  dire  in  ottiiaa  lingua,  ^se  ne  guadagnò 
gli  animi,  e  niente  meno  la  stima,  colle  moslre  che  diede 
del  soo  sapere  nelle  scienze  fra  noi  correnti,  ad  essi  in- 
cognite: e  più  espressamente  di  Dio,  dell' anima,  e  delle 
cose  della  rita  avTenire.  E  già  caramente  a  più  insieme 
il  pregavan  di  (niello,  eh'  egli  più  ciie  essi  desiderava,  di 
prendere  quella  loro  Caifùn  per  sua  abilazioue  :  che  quanr 
to  si  è  ad  amore  e  rispetto,  non  avrebbe  a  pentirsi  d'  a- 
verla  cambiata  con  qualunque  altra  città  1  aspettasse. 
Presa  dunque  una  povera  casa  a  pigione ,  ivi  continuò  tre 
mesi ,  dando  a  conoscere  sè  e  le  cose  nostre,  con  quella 
pazienza  in  aspetta  dell'  avvenire,  che  al  primo  fondarsi 
delle  Missioni  in  quel  Regno  è  più  necesEarìa  che  il  fer- 
vore. In  questo,  eccovi  da  Pechìn  in  ufficio  un  piiacipal 
Mandarino,  suo,  non  che  conoscente,  ma  intimo  amico; 
che  del  trovarlo  quivi  fuor  d'  ogni  e  spettalo  ne ,  fece  una 
mirabil  f?sta,  e  dell'  uomo  che  questi  era,  io  virtù  e  in 
sapere,  si  die  a  ragionar  per  tutto,  con  tanta  estimaiàone 
del  Padre,  che  un  dì  que'  del  sangue  reale  che  poco  fa 
dicevamo,  trattol  di  quella  povera  abitazione,  il  volle  in 
una  sua  casa  grande,  dove  non  isdegnasser  d'entrare  a  visi- 
tarlo i  più  onorevoli  Mandarini:  e  fu  si  vero,  che  da  quel 
dt  ebbe  poche  «le  che  fosper  sue;  tanti,  e  con  si  grande 
amore;  o  eran  con  lui,  o  1  volean  seco.  Pooo  appresso, 
sopraVeune  colà  medesimo  un'  altro  Dottar  Mandarino  suo 
amico,  egli  altresì  in  un  de' più  riguardcvoli  ufficj;  e  si 
raddoppiarono  le  allegre/.ze,  e  si  compierono  i  di^siderj 
del  Padre;  perochè  amenduc  questi  coiiiperaroii  del  pro- 
prio loro  una  casa,  e  glie  ne  fecero  dono:  traendone  la 
Fede  quel  frutto,  che  i  Padri  cercavano  dal  procacciarsi 
le  amicizie  de'-U^darini,  l'aver  da  essi,  ancorché  non 
Cristiani,  favore  e  ajuto  a  propagare  in  quel  Regno  la 
Beligione  cristiana.  Cos'i  la  vedemmo  pochi  anni  fa  in- 
Uodotla  dal  Colao  1,';  nella  Provincia  di  Focbièn,  e  cosi 
ora  da  questi  due  sicurata  iu  quella  d'Honàn:  perochè 
1'  autorità  de  gli  uomini  cb'  erano  bastò  al  Sanbiasi  per 
JÌBWJUt  «J  fennairiù,  senza  potficgU  conteudecc  niun 
Sortoli,  Cina ,  lib.  IK  la 
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MandariDO.infedore  l'esercizio  della  predicazione,  per  cui 
sola  accettava  dì  rìmaiiervi.  De'  Signori  del  real  sangue, 
poiché  il  videro  in  opinione  di  sì  grand'  uomo,  massima' 
mente  appresso  i  Letterati  di  maggior'  essere  in  quella 
Corte,  abbassarono  1'  altissimo  punto  che  tengono  di 
maestà,  e  vennero,  altri  essi  i  primi  ad  onorarlo  delle 
lor  visite,  altri,  prima  da  Ini  visitati,  a  ripagargli  quel 
delùto  ^  cortesia.  Egli ,  parata  quanto  il  più  &r  potè 
onorevolmente  la  sala,  dov'  è  uso  d'accogliere  i  forestìcrì 
e  gli  ospiti ,  vi  collocò  sopra  un'  altare  l' imagine  del  Sal- 
Tatove;  la  qnal  serviva  d' ìutroduziotie  a  dare  il  primo 
conoscimento  di  Dio:  perucliè,  fatli!si  «gli,  t  elii  il  visi- 
tava, quelle  scambievoli  riverenze  e  segni  d'  onore,  che 
si  scrupolosamctite  si  guardano,  il  primo  argomento  del 
ragionare  era,  ehi  quegli  fosse,  la  cui  imagine  vedean  colà 
in  cosi  degno  luogo:  uè  v'  ebbe,  eziandio  de'  grandissimi 
Mandarini ,  e  Principi  del  sangue ,  chi,  in  udir  da  lui  del 
divin  personaggio  ch'era  Gesù  Cristo  figliuol  di  Dio,  non 
si  rizzasse  a  inchinarlesi  quattro  volte  innanzi,  fio  eolla 
fi-onte  a  terra.  Or  di  questo  oltre  ad  ogni  speranza 
glorioso  comiDciamcnto,  e  gran  pegno  dell'avvenire,  il 
Buon  Pietro,  che  n'  era  stato  in  così  gran  parte  cagione, 
ne  andava  tutto  in  ispirito  per  allegrezza:  tanto  più, 
quando  vide  quell'  unico  suo  fratello  che  quivi  in  sua 
vece  soprantendeva  al  traffico,  rotto  genero  sa  mente  ogni 
ostacolo,  perochè  ne  area  de'  grandi,  rendersi  Cristiano, 
e,  preso  col  Battesimo  il  nome  di  Paolo,  essere  il  pri- 
mogenito dì  quella  nuova  Cristianità  delia  Provincia 
A'  Honàn. 


■  Morte  del  P.  Nicolò  Trigant; 
e  sue  fatiche  dì  studio  nelle  oose  cinesi. 

Anco  a'  Padri  dell'  altre  Missioni  in  quel  Kegno,  poi- 
ché il  Sanbiasi  ne  inviò  loro  le  nuove,  cagionò  un  santo 
fpubilo  il  vedersi  aperto  un  si  gran  campo  alla  gloria  di 
J)io  e  alla  propagazion  della  Fede.  Ma  ben  tosto  à  mutò 


loro  II  giubilo  in  tristezza,  al  veder  quasi  nel  medesima 
tempo  offerirsi  a  coltivar  naove  terre,  e  mancargli  Ope- 
rai più  durevoli  al  faticare.  Due  ne  penlemmo,  l'im  pressa 
all'  altro ,  amenduc  della  stessa  nazione-,  Fìanlia^,  della 
medesima  patria,  Duai ,  e  con  morU  disaventurate.  L'nna 
fu  il  P.  Nicolò  Trigaut,  cui  gli  anni  addietro  vedemmo 
riuavigar  di  colà  in  Europa  ,  c  con  più  di  trentamila  mi- 
glia di  viaggio  tornarvi  per  altrettanti  patimenti  che  rischi, 
volentieri  sofTcrti  in  servigio  di  quella  nuova  Cristianità; 
a  cui  niente  meno  utilmente  contionà  a  servire  colle  su« 
fiidche,  lelicì  massimamente  all'ìntrodar  la  Fede  nella 
Provincia  di  Sciansl.  Della  scrittura  poi  e  della  più  ec- 
cellente lingua  cinese,  per  lunga  e  infaticabile  applicazioa 
di  monte,  spettissimo.  Del  quale  studio  non  fu  piccola 
parte  il  legger  che  fece  centoventi  voUiral,  quanti  ne  ha 
(  dice  egli  )  l' istoria  di  quel  Regno,  c  riportarne  iu  la- 
tino un  sommario  da  puhlicare  in  Europa:  e  già  ne  avea 
compiuta  la  prima  parte  de'  secoli  avanti  il  nascimento 
dì  Cristo;  e  ^e'  eegueuti  fino  a  meglio  di  ducento  '  acni  ; 
così  ne  scrisse  egli  medesimo  al  Cardinale  di  Parma,  il 
Novcmlire  del  1627.;  e  chiama  quella  sua  opera,  come 
verainfiiite  ella  merita,  nn  lavoro  di  gran  fatica,- ristretto 
in  poca  mole.  Ma  nella  Cina,  stampò  in  servigio  di  que' 
Fedeli  una  facil  maniera  di  riscontrar  le  feste  allo  sUla 
romano  nel  Caleadarìo  di  quel  Regno,  che  tutto  va  a 
corso  di  Lune;  e  ne  aveau  già  scrìtto  fin  da  principio  il 
P>  ^icù  ed  altri.  In  mezzo  di  queste  sue  fatiche,  e  del 
nuoTOiit^£tìcosÌBsimo  studiar  che  t'  aggiunse  in  difesa 
della  YOtìti-Sciantl,  ora  sì  bravamente  impugnata,  oscita 
a.  sé  stesso  di  -mente,  mori  improviso  in  età:  dì  cinqiiaa-i 
tadue  anni;  de' quali  trentaquatlro  era  vivuto.aellii  Coditi 
pagaia,  e  diciotto  in  servigio  della  Misuod  (noUM- .-' 

■  ' 

Morto  delP.  Pietro  S^ra,  uccìso  da'  ladioìù... 

L'  altro  fu  il  P.  Pietro  Spira, .degno  di  vivere  il  doppio 
più  anni  che  i  soli  ^aiaataquailro  che  aveva  quando 


lasciò  la  vita  in  mano  a'  ladroui ,  che  a  lui  tolsero  poco 
più  di  niente  :  lua  in  lui  perdè  ua  tesoro  la  Cristianità 
di  Nanciàn,  cui  serviva,  e,  mancatole,  n'  ebbe  a  pian- 
gere lungo  tempo;  e  tutta  la  Mission  cinese,  che  in  esso 
aveva  un' Opera  jo  apostolico,  già  provato  allo  spirito, 
alle  fatiche,  e  al  continuo  e  grand'  utile  in  oramai  sedi~ 
ci  anni.  Le  cagioni  e  il  modo  della  sua  morte  rìsepponsi 
per  confessione  giuridica  de' commettitori  stessi,  che  per 
ciò  mal  capitarono.  Un  Mandarin  Cristiano,  per  nome 
Puon  Simone,  che  governava  TuQsciàn,  terra  nella  Pro- 
vincia d'  Huqaàn  ,  mandò  pregando  il  Superiore  di  Nan- 
ciàn, d' inviargli  un  Padre  a  consolar  lui  e  la  sua  fami- 
glia  co'  Sacramenti  nella  vicina  festa  del  Natale  di  Cristo. 
Era  appunto  in  que'  dì  tornato  il  P.  Spira  da  una  frat- 
tuosa  Missione,  ma  costatagli  gran  patimenti  e  manifesti 
perìcoli  della  vita;  c  in  solamente  accennarglisi ,  accettò 
volentieri  in  conto  di  riposo  quella  nuova  fatica,  parto 
della  quale  era  il  viaggiar  di  sedici  giorni  nel  cuore  della 
vernata.  Con  esso  dunque  dne  uomini  di  ]|^anciàn,  che 
il  vollero  accompagnare,  s' ìncaminò  verso  la  Provincia 
d'  Huquàn  ,  fino  ad  entrare  nell'  ampissimo  fiume  Chiàn, 
che  la  sega  a  traverso  ;  e  su  per  esso  contr'  acqua ,  sino 
al  quinto  di,  ventesimo  di  Deccmhre,  ed  ultimo  della 
■oa  vita.  Portava  egli  avvolto  tutto  in  un  £iscìo  il  sacro 
arredo  da  celebrare ,  e  in  esso  la  pietra  sacra,  clie  il  len- 
deva  pesante  :  il  che  avvertito  dal  barcajuolo  nell' allo- 
gatlo^-già  gli  avea  messo  in  pensiero,  dovere  esser  quivi 
entro  nna  donxìa  d'.argento  ;  e  ne  spiò  una  notte ,  che 
ficcata  dentro  al  &tdello  una  mano,  e  venutogli  primie- 
ramente al  tocco  il  calice  e  la  patena,  corno  certo  del  rì- 
nianenté,  tanto  solo  indugiò  il  rubarlo,  quanto  Ìl  trovar 
conosoOnti  del  medesimo  suo  mestiere,  barcajuoli  e  la- 
droni, co'  quali  si  convenne  del  dove  mettersi  col  legno 
in  nosta,  del  come  assalirlo,  e  del  quanto  nella  division 
della  preda:  cosi  egli  e  fareUieù  ricco,  e  non  parrebbe 
colpemei  La  notte  dunque  innanzi  al  di  òdV  Apostolo 
S.  Tomaso,  mentre  tutti  gli  altri  dormivano ,  il  traditore 
-aHai^tosi  colla  barca  fino  a  messo  il  fiume,  accennò  a' 
IndrMiijche  fuor  del  guato  nscendo,come  ìleoiprendeasera 
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improviso ,  gli  furono  addosso,  e  afferratane  co' raut- 
piconi  la  Larca,  colle  scimìUrre  in  pugno  \i  salta- 
rono dentro,  e  prima  di  nuli'  altro  si  diedero  a  menar 
d'  esse  per  sa  i  capi  e  le  vite  del  P.  Spira  e  di  que'  due 
suoi  compagni,  si  spietatameute  ,  che  il  barcaiuolo  slesso, 
commossone  a  pietà,  e  tutto  iu  lagrime,  gridava:  A  ru- 
Lare,  non  ad  uccidere  v'ho  Ìo  accordali;  c  si  air,;rrava 
or' all'  uno,  or  all'  altro:  ma  i  ladroni  T  avario  divisata 
fra  sè  altrimenti;  e  coatra  i  sette  che  erauo,  un  solo  non 
valse.  Poiché  dunque  gii  ebbon  feriti  a  lor  voglia,  lega- 
rono a  ciascun  de'  tre  le  braccia  e  i  piedi,  e  capovolti  li 
profondaron  nel  fiume:  indi  preso  la  riva,  e  fattisi  a  ri- 
partire il  bottino,  poìcbè  trovarono  il  niente  che  rispon- 
deva alle  sì  grandi  promesse,  non  toccando  a  ciascun 
d'  essi  in  parte  più  che  il  valor  dì  tre  scudi ,  a  poco  SÌ 
tennero,  che  di  rabbia  non  isbranassero  il  traditore.  Il 
fatlo  andò  a  molti  giorni  occultissimo:  perocbè  in  Nan- 
ciàn  si  credeva,  il  P>  Spira  essere  col  Mandarino;  e  que- 
sti ,  la  promessa  d' inviarlo  essersi  prolungata:  onde,  dopo 
alquanto  aspettare,  ne  rinnovò  la  domanda;  in  udir  la 
quale,  ì  Padri  smarrirono;  cosi  lor  subilo  disse  il  cuore, 
lo  Spira  essere  mal  capitato  :  c  senza  punto  framettere, 
spedirono  al  Mandarino  un'  uom  di  casa  ,  e  seco  un  fan- 
ciullo di  gran  bontà  e  gran  cuore,  che  ivi  medesimo  si 
allevava  in  ufficio  di  Catechista.  A  questo,  tre  notti  pri- 
ma del  di  che  giunse  a  Tunsciàn  dov'  erano  inviati,  dor- 
mendo, gli  ai  éàè  a  vedere  ìn  sogno,  ma  così  vivamente 
che  gli  pareva  esser  desto,  il  P.  Pietro  Spira,  e  que'  due 
suoi  compagni ,  stretti  nelle  braccia  e  ne'  piedi  con  più 
volte  di  fune,  e  stampati  di  molte  e  grandi  ferite,  per 
cui  filavano  sangue,  quali  appunto  gli  avean  conci  i,  la- 
droni prima  di  gittarli  in  profondo  al  fiume.  Per  làòi, 
giunto  eh'  egli  fu  al  Mandarino  in  Tunsciàn,  e  dettoci 
de  gli  oramai  tanti  giorni. da  che  il  Padre  si  era  inviato 
verso  colà,  proBegid  aitc^att^jliT  appeiisìon .dei  s^j;ao>; 
di  che  il  buon  SimoKyiifti]j>^-;jMB''  àpponendon  a  «piel 
eh'  era ,  smaniò,  e  n'.èbbiBf'aren^tòit^  di  dolore.  Spedi 
sulùtamente  suoi  aomidì,  è.  con  essi  il  £meinllo,  alla 
tecra, patria. dfilbarcajnolo  conduttore  del  P^dce  n.arlsfice 
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del  tradimento,  e  lot  dii;,  scritta  di  sua  mano  in  for- 
ma soknnt;,  l'accusa  da  pcesentare  al  Governator  della 
terra;  il  quale,  non  per  sovercliia  bontà,  come  al  sem- 
biauLe  mostrava,  anz!  per  sottile  malizia  e  gelosia,  di  li- 
putazione,  la  ributtò  come  ingiuriosa  a  luì,  dicendo, 
uomini  di  quella  terra,  sotto  il  suo  buon  governo,  non 
commettere  enormità  si  esecrande.  Ma  del  suo  buon  giu- 
dicio ,  simile  al  suo  buon  governo,  s'  avvide  e  si  vergo- 
gnò indi  a  pocbe  ore.  II  fanciullo,  smarriti  a  quella  ri- 
sposta i  compagai,  cbbe'cuore  egli  solo  per  tutti,  c  appellò 
un'  altro  inferior  Tribunale,  ma  niente  meno  autorevole 
a  giudicar  la  causa:  c  tanto  seppe  dire  in  lui  il  grande 
amor  che  portava  al  suo  maestro  il  P.  Spira,  e  si  geae- 
Tosameate  obligarsi  alle  pene  dovute  ancor  fra'  Cinesi  a 
gli  accusatori  cbe  mancano  nelle  pruove,  che  la  querela 
quivi  fu  accettata  ,  presi  cinque  de'  malfattori,  quanti  sol 
n'  erano  in  quella  terra,  e  portato  con  essi  in  giudicìo 
un  fascio  d'  ogni  maniera  robe,  trovale  loro  in  casa:  nello 
svolger  del  quale,  poiché  il  fanciullo  vide  la  sopravesta 
del  P.  Spira,  come  gli  fosse  data  d' uaa  punta  nel  cuore, 
gittò  nn'  altìenmo  strido,  c  dirottamente  piangendo  lasciò 
lìadersì  col  Tolto  sopra  essa ,  senza  poter  nuli'  altro ,  cbe 
chiamare  il  Padre  suo ,  e  sè  infelice ,  e  d'  uomo  spietato 
le  mani  cbe  1'  avean  morto:  e  questa,  ben  si  vedeva  non 
essere  una  di  quelle  ingannevoli  apparenze ,  per  cui  fìn- 
gere gli  accusatori  di  quella  simulata  nazione  hanno  la- 
grime e  disperazioni  d'  arte  somigliantissima  al  naturale. 
Anclie.i  Giudici  se  ne  commossero:  e  nondimeno'  addi- 
jnftndatolo ,  a  cbe  segni  provasse  quella  essere  sopraveata 
Pdre ,  .egli,  tuttavia  piangendo,  detto,  che  mille 
•volte  glie  r  avea  messa  in  dosso,  prosegui  a  divisarne 
jnìauzie  al  particolari,  e  quanto  più  leggieri  tanto  più 
certc^-che  svolta,  e  cerca  ,  e  trovatele  appunto,  per  cosi 
Teemente  indicio  gli  sventurati  furon  messi  al  martoro, 
e  pure  un  solo  non  yi  ri  tenne;  onde  ciascun  da  sé  con- 
fesso ,:  e  da  gli  .altri  convinto,  fiirono  sentenziati,]  quattro 
.di  loro /la  morire  abbocGonati,  cioò  tagliando  loco  con 
.un- Gottilxasojo  lè  carni  vìve 'ìndouo |  %  non  so  quante 
cfliKinajB  di  piccoli  pezri':  il  quinto,  cDdipIice  ma  noa 
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bV  reo,  mori  più  brevemente,  scannato.  Allora  final- 
mente s' intese  il  perchè  d'  una  maraviglia,  sopra  la  qnale 
si  faceva  un  gran  dire  nella  terra,  senza  potersene  jìiivenir 
la  cagione.  Ciò  fu,  ch'essendo  tocco  a  un  de  gli  uccisori  del 
Padri!  in  sua  parte  un  libro,  in  cui  era  tutta  espressa  in 
imagini  la  passione  del  Redentore  (  non  so  se  cosa  d' Eu- 
ropa, o  stampata  colà  ),  dal  di  che  quel  libro  entrò  nella 
casa  dell' asusaiiio,  vi  à  comindò  s  sentir  sopra  ogni 
notte  da  tutta  là  vicinanza  certi  come  urli  mezzo  artico- 
lati di  due  animali,  che  si  parcan  rispondere  l' uno  all'altro, 
come  dialogizzassero  insieme;  nè  mai  restarono  di  ripi- 
gliare ot;ii)  notte  quello  spaventoso  gridare,  fin  che  il 
libro  delle  sacre  imagini  non  ne  fu  portato  non  so  dove 
lontano.  Intanto  i  Padri  di  Nanciàn  non  sapean  nulla 
dell'  avvenuto;  e  in  giangere  il  lànciullo  e  1'  altro  uomo 
spedili  a  Tunsciàn,  poiché  essi  e  que' Fedeli,  anzi  ancor 
de  «r  Idolatri  in  gran  numero  accorsivi,  intesero  della 
crudcl  morie  del  P.  Spira,  si  levò  un  gran  pianto,  si  co- 
nio grande  era  1'  universale  amore  di  qin:lla  città  verso 
lui.  Ordinarougli  sole  unissi  me  esequie,  spedirono  giù  per 
lo  iìume  S  cercar  di  lui  Gno  al  mare,  opera  di  più  gior- 
nate,  e  intanto  gli  apprestarono  dove  riporlo,  luogo  e 
tomba  onorevole.  Ma  per  le  troppe  settimane  già  corse 
dal  suo  morir  fino  ad  ora,  ogni  diligenza  de'  cercatori, 
ogni  spesa  de  gli  amorevoli  fu  indarno. 

94. 

Morte  del  P.  Martin  Burgcnzio. 

A  sottentrare  in  sua  vece  alla  cura  della  Cristianità  di 
Nanciàn,  si  chiamò  da  Macao  il  P.  Martin  Bui^enzio, 
-ch'era  egli  altresì  natio  di  Dnai,  e  nell'apostolico  uum- 
Btero  delle  Missioni  utilissimo:  come  a'  fatti  mostrò  in 
ijoattordici'anni  che  vi  spese  nella  Provincia  del  Messico. 
Ma  come  avviene  talvolta,  che  l'eccessivo  fervore  conduca 
alcuni  a  lasciare  il  ben  presente,  certo  e  grande,  per  la 
speranza  del  Biaggìore,  incerto  e  lontano,  a  cui  per  ar- 
.veatnra  Iddio  non  li  cUama  ;  un'ardeDte  suo  desiderio  di 
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sbaigere  !I  sangna  in  testimonianEa  della  Fede  nell'isole 
del  Giappone ,  il  portò  dal  Messico  alle  Filippine  ,  e 
quinci  a  Macao,  dove  giunto,  ristette  :  pcroché  il  Giap- 
pone era  chiuso,  fuor  che  solo  ad  uaa  non  meno  avven- 
turosa ,  che  arrischiata  e  savia  sagacità  ,  c  d'uomini  non 
del  tutto  ,  come  lui,  nuovi  e  inesperti,  e  sol  buoni  per 
sè  a  morìe  fortemente  ;  ma  che  in  njuto  di  quella  per- 
seguitata  Crìstiauità  già  ne  avesser  la  lingua,  e  in  pratica 
ì  costami  e'I  paese.  Con  ciò  veggendosi  deluso  dalle  sué 

gieranze,  accettò  di  cambiare  il  Giappone  in  rivolta  colla 
ina  in  pace;  ma  non  vi  léce  altro,  die  appena  entratoci 
ammalare,  appena  giunto  a  Nanciàn  morire. 

,5. 

Bndn  governo  del  Re,  e  fallaci  presagi  dell'avvenire. 

luLanto  11  giovane  Re  della  Cina  dava  ogni  di  più  che 
ragionare  c  che  scrìver  di  sé,  in  commen^zione  del  va- 
loroso, del  giusto,  del  savio  Principe  che  riusdva:  e'I 
popolo,  che  nel  giudicare  tanto  più  corre  quanto  meno 
ci  vede,  giurava,  essere  sotto  lui  tornata 'a  fiorir  nella. 
Cina  quella,  da  tanti  secoli  non  vedutavi,  età  dell'oro, 
di  cui  le  antiche  istorie  di  quel  Regno  ragionano:  quan- 
do la  virtù  sedeva  nel  medesimo  trono  col  Re  alla  sua 
destra,  c  con  luì  comandava,  anzi  in  lui:  dal  che  avve- 
niva, che  la  migliiir  legge  del  Regno  era  la  vita  stessa 
del  Re,  e  più  eflicacemcnte  governava  i  popoli  colla  soa- 
vità dell'  esempio  che  coli'  autorità  del  comando.  Ma  Ì 
savj  vecchi,  i  quali  (oltre  che* quanto  più  sanno  del  pas- 
sato ,  tanto  meno  si  fidano  dell'avvenire  )  avcan  poco  meo 
che  presente  l'ingannevole  ben  cominciare  e  mal  prose- 
guire de  gli  altri  due  giovani  Re ,  si  rapportavano  al  tem- 
po, che  giudicasse,  se  altresì  in  questo  giovane  dì  ven- 
t'un'anno,  venuto  al  Regno  da  uno  stalo  poco  men  clTe 
vulgare,  e  non  ancora  infeminito  nelle  troppe  delizie  del 
suo  palagio,  la  virtù  era  un  bollore  di  spiriti,  summi- 
nistratJgli  dall'età,  e  posti  in  opera  ual  bisogno,  che  suol 
metter  senno  anco  ne  gl'  insensati.  Ma  che  che  sia  de 
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grindonnaménti,  inasaiinainente  del  Tolgo,  folle  profeta, 
che  (li  niua'altro  Re  pronosticò  mai  più  contrario  al  vero 
che  di  questo  male  agurato  Cuiiuìn,  certamente  la  Fede  e 
la  Compagnia  n'ebbero  il  più  ril(;vaute  secyigio,  che  d;i 
venti  anni  addietro  sapessero  desiderare:  e  all'averne  ora 
finalmente  fuor  d'ogni  espettaiionc  impetrato  l'adempi- 
mento, si  de'  in  gran  parte  il  bene  delle  continue  e  nu- 
merosissime conversioni,  che  i  Padri  han  dì  poi  veduto, 
e  veggono  tuttavia  provenire  dalla  benedizione  che  Iddio 
dà  alle  loro  fatiche  in  quel  Regno.  E  questa  sarà  l'una 
delle  due  sole  più  memorabili  particolatità,  alle  qnaK 
(per  non  ridir  sovente  il  medesimo)  ristringerò  l'avva- 
nulo  colà  in  qnest'anuo  16^9- 

,6. 

11  Dottor  Paolo  mette  in  trattato  il  dareV  Padri 
l'emendazione  del  Calendario  «nnese. 

•  Trionfava  in  Pechln,  come  poco  fa  dicevamo,  la  vìrti 
e'I  merito  del  Dottor  Paolo,  non  solamente  riposto  nella 
primiera  sua  dignità  d'un  de'  primi  Assessori  del  tribu- 
nale de'  Riti,  ch'è  uno  de'  sei  che  governano  la  Monar- 
chia dnese,  ma  sollevato  all'ufScio  di  maestra  del  Re  ; 
perciò  in  istraordinario  rispetto  eziandìo  a  qnegli,  che 
nella  premiaenza  del  grado  gli  erano  saperìori.  In  cra^- 
sto  avvenne,  d'annunziarsi  a  tutte  le  Provincie  del  Re- 
gno, per  corciari  a  posta  efae  se  ne  inviano  dalla  Corte, 
ua'eclissii  ma  la  predizione  battè  lungi  dal  vero,  avve- 
gnaché non  isDiisuratamente,  come  altre  volle:  e  nondi- 
meno il  Re,  gelosissimo  del  bene  andar  delle  cose  con 
che  si  ordina  il  publico,  lorte  se  ne  adirò;  e  recandolòa 
trascuraggine  de'  Matematici  del  real  suo  Collegio,  man- 
dolli  agramente  riprendere  e  minacciare;  e  parte  anco  il 
trihuuale  de' Riti,  alla  cui  gìurìdizione  soggiacciono.  Gli 
unì  e  gli  altri  ne  furono  in  gran  timore  ;  e  rifatto  con 
isqui sitissima  diligenza  da  capo  il  computameoto  di  quel- 
l'eclissi, trovarono,  ch'egli  in  tutto  giostamente  batteva 
alla  ragione  de'  canoni  fino  allora  osati.  Dunque ,  lo 
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acordare  che  si  era  fatto,  nou  provenire  da  poco  in  ciò 
sapere  gli  Astronomi,  ma  dalla  infedeltà  delle  tavole  er- 
rate: onde  per  conseguente  avveniva,  che,  non  emen- 
date queste,  l'indovinare  il  vero  sarebbe  a  caso,  e'I  non 
indovinarlo  per  arte.  Sopra  ciò  il  Dottor  Paolo,  pre- 
gato da'  suoi  Colleghi  d'addossarsene  il  pensiero ,  tenne 
un  lungo  ragionamento  col  P.  Giovanni  Terenzio,  che 
in  qaesta  professione  era  maestro  :  e  in  fine ,  approvatone 
il  partilo  che  gli  pareva  da  prendersi,  confessossì,  com- 
municosà,  orò  lungamente,  chiedendo  a  Dio  felice  rìu- 
EciQtento  all'impresa,  e  cominciolla ,  dal  compilar  che 
fece  una  savia  risposta  al  Re.  Lodava  la  sollecitudine  e'I 
sapere  de'  Matematid  d'amendne  i  Collegj  reali,  provati 
alla  sottilissima  discussione  fatta  del  loro  predicimento 
in  quest'ultimo  eclissi,  tutto  il  cui  algorismo,  fìno  alle 
pì&  scrupolose  minugie,  era  aggiustato  alle  regole,  che 
sole  debbono  e  sole  possono  adoperare,  perchè  il  R^uo 
altre  non  ne  ba.  Ma  queste,  portatevi,  tanti  secoli  sono, 
da'  Mori,  e  accettate,  e  messe  in  uso  corrente,  eran  fi- 
laci: vero  ò,  che  di  pochissimo  allora  ;  ma  col  gran  tem- 
po andato,  aggiuntosi  poco  a  poco,  l'insensibile  da  prin- 
cipio, era  cresciuto  fino  a  divenir  sensibile  e  grande, 
quanto  ora  il  provavano.  Per  ciò,  non  i  Matematici  di 
castigo;  ma  i  canoni  radicali,  e  le  tavole  che  sopra  que- 
sti si  formano,  e  tutto  ii  Galendarìo  cinese,  abbisognare 
d'nna  scientifica  correzione:  né  passò  più  avanti  per  ora: 
ma  Ietta  la  scrittura  in  consìglio,  e  concordemente  ap- 
provata, presentolla  in  forma  di  memoriale  al  He;  a  cui 
piacque,  e  la  spedì  incontanente,  con  a  piè  nn  tal  re- 
scritto: Poiché  le  antiche  re^'ole  del  calculare  astrono- 
mico ci  riescono  alla  pruova  fallaci,  si  vogliono  emenda- 
re; e  il  come  farlo,  ùa  pensiero  del  tribunale  de*  Riti. 
Ma  questi,  se  ne  alleviaion  del  tntto,  caricandone  U 
Dottor  Paolo,  che  nulla  tanto  desiderava:  e  si  addossò 
quel  peso  incomparabilmente  più  volentieri  di  quel  che 
essi  se  lo  sdossassero:  e  in  uscir  di  coU,  venne  a  dirit- 

ne  toccava  la  maggior  parte  ^  perochè  tutto  il  fare  di  lui, 
e  tutto  il  suo  Eallegrarei,  era  in  riguardo  d'essi,  cioè  in 
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accrcBcimcQto  della  Cristianità  e  della  Feie.  Per  éarà. 
duiKpie  più  da  vicino  a  quello  che  fiaalinente  intendeva, 
detto  una  seconda  scrittura  da  offerire  al  Re,  in  pruova 
■del  non  potersi  adempire  il  suo  comando  della  tanto  de- 
siderata e  sì  necessaria  riformazione,  allrimctitl  che  col 
ministero  de'  Padri  del  gran  Ponepte;  del  cui  sapere  in 
ogni  altro  Kenere,  di  naturale,  morale,  e  diviiia  filosofia, 
Tagionava  custesamente  ;  e  in  fine,  ch'egli  erano  anco  Ma- 
'tematici  eccellenti,  e,  per  istndìo  fattone  da  gran  tempo, 
spertissimi  neirastronomla  cinese,  i  cui  falli,  onde  il  Ca- 
leutlario  per  conseguente  va  errato,  potrebbono  rinvenire 
e  correggere  colla  loro ,  riscontrandone  i  principi ,  c  ret- 
tificandone i  canoni  e  le  maniere  pratiche  del  calculare. 
Cosi  egli  nella  scrittura  al.Re;  ma  il  Tribunal  suo,  in 
udirlad leggere  per  approvarla,  forte  ne  impauri,  giudi- 
cando un  manifesto  arnschiarsì  allo  sdegna  del  Re,  se,  a 
condurre  una  si  grande  opera,  gli  proponessero  gente, 
non  che  sol  forestiera,  ma  con  solenne  scaccia  munto  esi- 
liata d  all' Impc  rado  re  Vanliè  suo  avolo.  Nondimeno^  più 
che  il  lor  timore,  possenti  furono  li  ragioni,  con  che  il 
Dottor  Paolo,  già  per  ciò  apparecchiai  osi,  lo  sgombrò: 
onde,  in  finir  d'addurle ,  ebbe  vinto  il  partito  del  sl;  e 
presentata  al  Re  iu  nome  loro  ]a  scrittura,  ù  conobbe  < 
gli  efistti,  che  Iddio  v'avea  dentro  la  mano. 


97- 

Rescritto  del  Re,  che  commette  a'Padri  la  detta  correzione. 
Con  quant'utile  della  Fede. 

A'  ventisette  di  del  Settembre  di  quest'anno  1629,  si 
publieò  decreto,  di  riformare  il  Calendario  cinese,  sa- 
nandone le  scorrezioni  con  gli  sperimcnli  dell'  arie  sa- 
puta e  adoperata  da'  Padri  del  gran  Ponente  :  e  com'è 
■oso  dì  publicard  per  tutto  il  Regno  quanto  esce  di  sotto 
alla  penna  del  Re,  prestameute  oytii  Provìncia  per  cor- 
rieri di  Corte  il  seppe:  con  dae  non  piccole  utilità,  che 
■fin  d'allóra  ne  seguirono  a'  Padri;  dì  stima,  per  lo  gran 
conto  in -che  mostrava  d'averù  il  Re;  e  di  libertà, 
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altrellauto  che  >c  per  eapiesso  editto  Cosiiiuo  ilchismati 
dal  bando:  perciò  ìnnumerabilì  furoa  le  visite  e  le  con- 
gratulazioni de'Maadarinì,  e  in  Pecliln,  e  nelle  altre  o):to 
ProTincie  dove  già  eraTamo.  Né  qui  ristette  il  sollecito  e 
felice  operare  del  Dottor  Paolo-  ma  si  dii^  sublt^aieDte  a 
disporre  l'esecuzione  del  decreto  reale,  per  tal  modo, 
che  la  legge  di  Cristo,  a  cui  solo  avea  l'occliìo,  ne  traes- 
se tatto  quel  prò  &  stabilirsi  e  difToDdersi ,  che  dall'in- 
dustria sua  provenir  le  potesse.  E  prosperando  Iddio  gli 
ottimi  suoi  desideri,  B^'  venue  fatto,  d'  aver'  egli  la  so- 
vranità del  comando  necessariamente  richiesto  a  ben  con- 
dor questo  affare;  e  suggello  particolare,  significante  stra- 
ordinaria podestà,  non  suggetta,  fuori  che  al  Be,  a.  niun' al- 
tro di  qualuaqoe  sia  dignità  Mandarino:  e  un  proprio 
tribunale  da  costituirsi  a  sua  elezione;  e  vi  nominò  in 
primo  luogo  i  Dottori  Lione  e  Filippo,  zelantissimi  della 
propagazion  della  Fede;  e  de'  non  Cristiani,  cerd  altri 
antichi  amici,  e  favorevoli  alla  Cristianità.  Poi  de'  nostri 
v'assunse  i  Padri  Longobardi  e  Terenzio ,  che  allora  abi- 
tavano in  Pechin,  eMichiarolli  uomini  del  Re,  e  come  a 
tali  mandò  lor  dare  il  vitto  a  spese  della  real  camera, 
qnel  medesimo  che  ne  traevano  prima  del  bando;  e  luo- 
go dove  fabricare  strumenti  bisognevoli  alle  osservaaioni 
astronomiche,  e  dana)0  con  che  pagarne  gli  artefici. 
Così  finalmente  videro  i  Padri  consolato  il  lor  desiderio, 
dopo  venti  e  più  anni  ;  il  qual  medesimo  differirsi  tan- 
t'oJlre,  come  beu' avvisò  il  Longobardi,  fu.  egli  altresì 
benclìeio  di  particolar  providenza.  Perochè  ora  arevam 
quivi  assai  de'  valenti  uomini  nella  professione  astronò- 
mica, e  d'Europa  in  abbondanza  libri,  quali  e  quanti  a 
ciò  bisognavano  :  mercè  del  P.  Trigant ,  che  ne  portò  una 
dovizia.  Oltre  a  ciò,  avevamo  iDottori  Paolo  e  Lione,  sper- 
tissimi  nel  perchè  e  nel  come  dell'astronomia  cinese,  e  del 
Calendario  che  sopra  lei  si  forma,  e  dell'Efemeridi,  che  sol 
d'anno  in  anno  sì  stampano,  e  in  qualunque  sia  civile  o 
sacio,  privato  o  publico  affare,  governano  tutto  it  Regno: 
il  quale,  per  diversi  trattati  mandatici  di  colà,  si  vede 
essere  un  magistero  tutto  da  sé,  per  l'invenzione,  e  per 
Io  regolato  procedere,  ahanìssimo  a  gli  Europei:  e  noi 
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non  ttovevamo  Jistrugijerlo,  né  trasformarlo  uel  nostro, 
ma  coi  nostro  sol  riformarlo;  o  per  rìò,  aver  ben  conto 
£a  nelle  sue  radici  iiott  mcn  l'uno  che  l'altro.  Finalmen- 
te ,  avevamo  ora  a  gran  numero  Bmìcit  possenIÌBÙmì 
Mandarìni,  necessarj  a  sostenere  l'antori^  del  Dottor 
Paolo;  ÌDvidialagli  c  contesagli  tanto,  che  non  gli  venne 
tulta  insieme,  ma  egli,  rompendo,  e  avanzandosi  a  pal- 
mo a  palmo,  se  l'acquistò.  £  avvegnaché  l'infestazione 
de'  Tartari,  e  la  viva  guerra  con  essi,  e  le  soventi  bat- 
taglie colla  pe^ior  de'  Cinesi,  e  quinci  a  poco  la  morte 
dd  Dottor  Lione  e  del  P.  Terenzio ,  ritardassero  alq[uanto 
il  prosegidr  deirimpresa  con  quell'ardoio  ch'ella  ebbe 
nelcomincìaru;  nondimeno  ,  or  poco  or  molto,  ella  sem- 
pre andò  avanti,  fino  al  venirsene  in  capo,  s)  come  an- 
drò seguentemente  mostrando. 

98. 

£ntra  a  vintar  )e  Missioni  della  Gina  il  P.  Palmeìro. 

Ragioni  che  ve  l'indussero.  Quali  vi  trovasse  i  Padri , 
e  che  relazione  inviasse  di  loro  al  Generale. 

Intanto  è  da  vedersi  descritto  in  un  bricve  corso  di 
penna  il  lungo  viaggiar  che  fece  dall'una  all'  altra  estre- 
mità della  Cina  il  P.  Andrea  Palmclro,  Visitator  di  quel- 
l'ultima parte  dell'Orienti:,  ed  uomo  di  iodata  prudenza^ 
qua!  veramente  mostrò  nel  differir  che  fece  il  giudicar 
di  quel  Regno  e  dì  quiille  Missioni  secontlo  qualche  glie 

durre  dalle  altrui  fantasie,  a  spedir  colà  ordini,  che  riu- 
scissero tanto  svariati  e  disacconci,  quanto  non  confac- 
centisi  colla  Cina  reale,  ma  col  l'i  magi  nata  da  chi  non  la 
vide  nè  praticò  altro  che  col  pensiero.  Tenevanlo  non- 
dimeno ansioso  coH'animo  sopra  quella  Missione  e  que' 
nostri,  alquanti  duhbj,  stati  già  similmente  in  altri,  ma 
nuovi  a  lui ,  che  quivi  altresì  era  nuovo.  E  primieramcn-' 
te,  come  in  un  si  grande  Imperio,  e  si  folto  d'abitatori , 
non  ìscostumati,  non  barbari,  ma  per  allevamento  coltis- 
simi,' e  anendevoli  alla  ragione,  i  convertiti  alla  Fede  in' 
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quaranta  e  più  anni  gì  contassero  solo  a  migliaja,  e  non 
a  milioni.  Poi,  dove  l'ingegno  e  gli  studj  iioriscono  più, 
che  forse  in  qnaluac^ne  allra  parte  del  mondo,  pecchi': si. 
pocbi  Lettecati  Giisbaui,  rispetto  airÌDnumerabil  molti- 
tu^ne  de'  medesimi  Idolatri?  Né  finiva  d'intendere ,  qual 
(legno  prò  alla  propagazion  della  Fede  recasse  il  profes- 
sar che  colà  i  Padri  facevano  le  scieme  dell'ordiue  natu- 
rale, e  insegnarle,  e  darne  libri  alla  stampa.  Non  già  die 
assai  più  non  ne  componessero  de  gli  appai- lenenti  imme- 
diatamente allo  spirito  e  alla  Fede,  ma  (diceva  egli) 
perchè  non  tutti  dì  quest'ottimo  argomento?  Finalmente, 
gran  pensiero  gli  davano  le  si  soventi  visite  de'  Manda- 
rini, l'ammetterle,  il  renderle,  e  doversi  in  quell'atto 
recare  in  una  sopravesta  di  seta,  e,  secondo  le  cortesie 
che  le  ai:compagnano,  rispondere  a  doni  con  doni.  Cosi 
tutto  fra  sé  dubbioso  di  quel  ebe  cercandone  gli  avver- 
rebbe di  trovare  per  runa  parte  e  per  l'altra,  s'inviò  per 
mettersi  dentro  la  Cina;  e  gli  fece  strada  al  penetrarvi 
Conialo  Tcsselra  Correa,  che,  per  domanda  fattane  dal- 
rimperadore  alla  Città  di  Macao,  ne  couduceva  a  Pechln 
dieci  pez.zi  d'artiglieria  e  quattro  ottimi  bombardieri.  E 
nondimeno,  da  più  che  mer./.o  il  Dicembre  sino  a  finito 
il  Fehbrajo,  quanto  penò  ad  uscir  di  Quanceu,  gli  con- 
venne starsi  di  e  notte  nascoso,  parte  solo  in  fondo  a 
una  piccola  barca  e  tutto  esposta  al  freddo  della  vernala, 
vecchio  di  sessanta  anni,  parie  co'  Portoghesi  in  un  Mo- 
nistero  di  Bonzi  alquanto  men  disagiato,  ludi  finalmenlo 
sottrattosi,  e  libero  a  viaggiar  denteo  il  Re^pio,  aadò  di 
luogo  in.  lu<^a  fino  a  PeGlila,~doTaaqne  era  Cristianità 
e  Padri:  uà  vi  fu  diligenza  che  da  sollecito  e  prudente 
Superiore  usar  si  possa,  ch'egli  non  l'adoperasse;  e  tntta 
gli  tornò  in  godimento  allo  spirito,  per  quel  che,  tanto 
sopra  l'espettazione  che  ne  avea  conceputa,  trovò  ne' 
nostri  Operai,  e  ne'  Fedeli  alla  lor  cura  commessi.  Così 
dipoi,  tornato  al  Collegio  di  Macao,  ne  scrisse  a  parte  a 
parte  in  più  -lettore  al  General  Vìtelleschi ,  a  cui  dovea 
per  ufficio  darne  un  j^dclissimo  conto,  e  il  più  che  far 
si  possa  ginridico.  E  quanto  all'operar  de'  Padri,  confessa, 
non  potersi  loro  aggiooger  &dca,  che  a  tolerarla,  e  vivere, 


-non  vi  bisognasse  virtù  del  cielo  eipiralente  ai  n^ira- 
colo,  perochè  già  ognuu  n'era  carico  fin  aopra  le  ordina- 
rie forze  della  natura.  E  smarrì  una  volta  al  contargli  che 
in  (Mencea  fece  una  santa  vecchia  di  qudla  terni,  che 
avvicinandosi  per  decrepità  alta  morte  il  marito  sno,  ne 
spedi  avviso  a  un  de'  Padri,  clic  incontanente,  al  rice- 
verlo, venne  di  colà  dov'era,  duccnloventi  miglia  lonta- 
no, a  consolarlo  con  gli  ultimi  Sacramenli.  Il  quale  più 
che  fra  noi  pericoloso  viaggiare  in  qualunque  stagione 
dell'anno  ,  aiiesu  ii  grande  spargimento  de'  Criatianì  in 
quel  vastìsumo  Regno,  era  una  delle  ordinarie  fatiche 
de'  noEtrì  Operai  di  colà.  Piangeva  poi  teneramente  la 
vecchia ,  contando  al  Visitatore  l'immensa  consolazione 
che  il  buon  suo  marito  ebbe  a  vedersi  innanii  il  Padre, 
e  cbe,  compiuto  ciò  che  gli  rimaneva  a  fare  in  apparec- 
chiamento alla  morte,' le  disse,  che  indi  a  poche  ore, in 
quella  medesima  notte,  se  ne  andrebbe  di  volo  coU'ani- 
ma  in  paradiso:  al  che  ella  domandatolo,  onde  il  sapesse, 
Sollo,  disse  il  vecchio,  perché  i  miei  medesimi  occhi 
mei  dicono.  Tutta  questa  mia  camera,  e  buono  spazio 
fuor  d'essa,  é  pieno  d'Angioli  cb«  mi  stanno  attendendo. 

ben  li  veggio:  perch'e'  son  venuti  per  me,  cui  Iddio  chia- 
ma al  cielo,  e  loro  ha  mandati  a  condurmivi.  Cosi  egli: 
«  qual  che  si  fosse  la  maniera  di  quel  suo  vedere,  in  giun- 
gere che  fece  l'ora  da  lui  predetta,  placidissimamente 
spirò.  Or  che  nondimeno,  con  tanto  adopcrarvisi  i 
Padri,  quella  Cristianità  non  contasse  le  anime  a  milro- 
ni,  come  a  que'  di  fuori  parca  doversi ,  poiché  il  Visita- 
tore colla  sperienza  di  qualche  mese  conobbe  quel  che 
sia  un  foresticr  nella  Cina,  fu  si  lontano  dal  punto  ma- 
ravigliarsene, che  anzi  (scrisse  egli  medesimo)  se  i  Pa- 
dri non  avesser  fin'ora  impetrato  fuor  che  l'abitare  in  quel 
Kcgno,  senza  farvi  altro  che  vìvere  a  sé  soli,  l'Europa 
non  intenderà,  che  ci6  sia  altrettanto  e  più,  che  sa  una 
comitiva  di  Turchi,  tutti  uomini  da  partito,  si  spar- 
gessero a  metter  casa,  altri  nella  Corte  di  Roma,  altri 
in  altre  città,  le  maggiori  del  Cristianesimo.  Quanto  più, 
se  anco  ri  fàbricasser  MeBcIute,epie4ìcaBHrorAlcDraaoj  ' 
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e  facessero  poj^lo  K  Maometto  ;  e  in  onesto  fares'inteo- 
desser  eoa  gli  altri  della  lor  Legge  e  Nazione  nelle  spiag- 
ge di  Barberìa,  in  Grecia,  in  Costantinopoli:  onde  po- 
tessero, e  con  ragione,  temersene  congiure  dentro,  e  as- 
salimenti  di  fuori.  Ma  il  sospetto,  che  il  Cinese  ha  dello 
straniero,  è  incomparabilmente  maggiore,  che  non  sa- 
rebbe il  nostro  del  Maomettano:  massimamente  per  ca- 
gion  di  Macao,  quasi  in  corpo  alla  Cina,  e  in  mano  a' 
Portoghesi;  e  d'attorno,  le  Filippine,  e  Malacca,  e  Tlu- 
dia,  tutto  paese,  già  fu,  de'  naturali  lor  Piincipi,  ora, 
comunque  acquistato,  signoria  di  forestieri.  Quinci  anco 
intese  j a  necessità  che  v'era  delle  scienze  matematiche  e 
morali,  il  cui  sol  mezzo  era  stato  possente  a  guadagoaid 
l'opimone  e  la  stima  ile'  Mandarini,  c  ciò  in  cosi  gran 
marnerà,  cbe  dove  essi  soli  sono  i  mantenitori  delle  an- 
tiche leggi  del  Regno ,  e  la  più  gelosa  e  più  severamente 
osservata  è  quella  del  non  s'intendere  co'  forestieri ,  presi 
dalla  maraviglia  del  sapere  de'  Padri,  e  della  lor  fedeltà 
sicurati,  s'inducono,  quanto  a  stimarli,  tanto  a  volerli 
seco,  e  difenderli  da'  conirarj.  £  ben  l'intese  il  Visitatore 
in  sedùù  di,  quanti  ne  stette  in  Pechln,  e  vide,  e,  come 
a  cosa  troppo  oltre  a  quanto  la  concepiva  possibile ,  ne 
-lagrimò  di  ceasolunone,  il  gran  numero  de'  Mandarini 
d'ogni  ordine,  an^e  supremo,  che  l'un  presso  all'altro 
vei^Tano  a  vistare  i  Padri,  e  senea  darsi  loro  discepoli, 
pare  udirli  come  maestri.  Poi,  chi  nell'andarsenc  e  chi 
al  veoire,  entrati  nella  chiesa,  che  avevamo  singolarmen- 
te bella,  quivi  adoiare  tre  e  quattro  volte  l'imagine  del 
Bedenlore.  Da  questa  si  gran  frequenza  de'  Mandarini 
alla  casa  de'  Padri,  e  dal  troppo  che  lor  veniva  di  bene 
o  di  male  ilall'avergli  amici  o  avversi ,  restò  al  Visitatore 
ben  comprovata  la  necessità  delle  visite,  così  al  primo 
farle,  come  al  renderle:  c  in  quell'atto  usar  la  soprave- 
sta  di  seta  in  color  violato  scuro.  Perochè  non  dovendo 
noi  mostrard.  io  abito  da  parer  Bonri,  ma  in  portamento 
di  Letterati,  grave  e  modesto,  niun  Letterato  St  vìsita, 
cbe  non  si  rechi  in  tal  maniera  di  veste:  la  quale  in 
verità ,  non  riesce  d'onore  a  chi  l'ha  in  dosso,  e  non  la 
porla  pcrsè,  ma  per  chi  da  lui  riceve  la  visita:  oi 
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cIoTCTamo  noi  forestieri  volere  aucommoilacc  alle  nostre  u- 
sanze  quelle  d'uc  Regno,  cLe  ha  per  lo  più  abbomioe- 
vol  peccato,  io  che  cader  si  possa,  un  mal  termine  di 
cre.inza,  e  irremissibile  a  c1iÌ  il  commette,  sì  come  in- 
giurioso all'altL'ui  dij^nità,  il  cui  punto  ivi  gelosamente  si 
guarda  più  da  un  semplice  Mandarìnelio  che  uoa  altro- 
ve  da  UQ  Principe.  In  questo  andar  del  Visitatore 
dì  Provincia  in  Provìncia ,  adempiendo  '  qnello  a  che  il 
debito  dell'ufficio  l'obligava,'  tanti  v'incontrò  e  perìcoli 
e  in  ogni  genere  palimeuti,  che  per  sol  questi  si  credè 

più  d\uia  volta,  (Inlre  la  vita  priiua  clic  il  viai^S'O.  Per 
ciù,  a  visitar  le  Proviucie  di  5ciau-sì,  Honàn,  c  Scensi, 

fona)  Vagnonik  intanto,  egli  divisò,  in  tredici  capi,  gcb- 
sessanta  e  |hA  ordini,  parte  antichi,  e  parte  snoi,  tutti 
utilissimi ,  tutti  esaminati  dalla  spcricoza  di  quaranta- 
cinque anni ,  e  approvati  dal  giudìcio  Je'  più  vecchi  O- 
perai  di  quel  Regno;  e  tutti  appropriali  ad  esso,  in  quanto 
si  ricbiede  a  formare  in  ameuduc  la  parti,  della  regolar 
disciplina  e  della  professione  apostolica,  un pe.i^etto IViis. 
sionaiio  cinese  della  Compagnia:  e  oiò  fia  .ll^^^.sk'fó^T 
gierì  minuzia,  che,  ndendtde,  farebbono  m^xi^an^' 
ma  in  una  ben  regolata  comrannità,  sì  dovevano;  etùiltb 
più,  quanto  ella  era  più  sparsa;  acciochè  i  nuovi,  che 
d'unno  in  anno  sopravenivano  da  Macao,  e  avcano  in- 
uansi  il  conimune  esempio  a  cui  conformarsi,  non  tro- 
vassero nulla  lasciato  loro  in  arbitrio  ad  usarlo  diversa- 
mente da  gli  altrì.  Cosi  compiuto  in  pochi  di  meno 
di  dicci  mesi^al  debito  del  sno  uflìcio,  il  Visitatore  Pal- 
mciro,  a  meno  l'Ottobre  del  1629.^  si  tornò  a  Maètoj-' 
dove  l'aspettavano  a.  più  difficile  provedìmento  i  bisq^ 
^ella  Gocindna,  clw  ora,  e  per  qualche  anno  appressò» 
ci  dà  poco  allegra  materia  di  ragionarne. 


Bamli,  Cina,  lìb.  IF". 
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Dellft  Cocincina.  Sfortì  del  Demonio,  e  de  gl'Idolalrì 
contro  al  crescere  della  Cristianità. 
Varie  convecsion  d'Infedeli  in  varj  Inoghi. 

Era  ouemzion  troppo  vera  de'  pid  veccliì  -CristìaDi 
di  questo  Regno,  da  che  i  Padri  v'entrarono  a  dare  il 
primo  conoscimento  del  vero  Iddio  e'I  primo  essere  a 

3uella  Cristianità  che  ora  tanto  multiplicava ,  essersi  rad- 
oppiata  ne  gl'Infeduli  l'empia  divozione  verso  i  loro  idoli; 
ai  fattamente,  che  dove  innanzi  appena  erano  visitati 
ne'  maggior  temp),  e  ne  gli  estremi  bisogni,  ora,  per  fin 
nelle  campagne  diserte,  e  ne 'boschi,  dove  i  fanciulli  me- 
nano a  pascer  le  bufole  (ordinar)  armenti  della  Cocinci- 
na), ad  ogni  quattro  arbori,  c  in  ogni  scavatura  di  sasso, 
si  trovava  una  nicchia ,  una  cappellelta ,  con  in  mezzo  il 
suo  ìdolo,  e  intorno  il  suo  addobbamento  ;  cosa  rustica  e 
fanciullesca,  ma  non  cosi  l'adunarsi  che  tante  volte  al 
giorno  facevano  i  semplici  armentieri,  e,  all'esempio  de' 
lor  maggiori,  innanzi  a  gl'idoli  dique'  tempietti  prosten- 
dersi c  adorare  il  demonio,  Le  apparizioni  poi,  e  lo  sporco 
addomesticarsi,  e  le  risposte  in  voce  sensibile,  e  gl'in- 
vasamenti, e  i  prestigi,  con  che  i  mainali  spiriti  incan- 
tavano e  strìngevano  a  se  quo'  miseri  Idolatri,  come  che 
per  l'addietro  quivi  fosser  frequenti,  ora  nondimeno, 
quanto  al  numero^  eran  cosa  continua,  e  quanto  al  mo< 
do,  più  tnaravigliose  c  più  strane.  Tutta  arte  di  previ- 
denza ne'  principi  dell'inferno,  per  più  radicar  nella  di- 
vozione verso  loro  que'  popoli,  e  forijfìcarsi  contro  a  Dio, 
sUa  cui  ubbidienza  vedevano  inviato  a  darsi  un  Regno, 
da  tanti  secoli  iunanzi ,  loro  fedele  e  schiavo.  E  in  veri- 
tà, per  i  pochi  Operai  che  quivi  avevamo  (sette  Sacer- 
doti, fino  a  mezzo  quest'anno  del  i6aj.j  e  da  indi  in- 
nanzi ,  meno  della  metà,  perchè  gli  altri  s'inviarono  al 
Giappone,  dov'erano  destinati),  la  Cristianità  vi  faceva 
nn  gran  dilatarsi.  E  bastimi  addume  in  fede  la  Provin- 
cia di  Rauràn,  che  delle  cinque  è  la  prima  a  Mezsodl: 
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^ore  ÌD  quaranta  giorni ,  che  un  da'  ^ilri  £  Pnlocambl 

TÌ  spese,  parte  neirammÌDÌstrare  de'  Sacramenti  a'  Fe- 
deli, parte  nella  conversione  de  gl'Idolatri,  n'clihe  di 
questi  un  si  bel  numero  a  battezzare,  e  gli  altri  vi  laariò 
si  cbiariti  della  vaua  empietà  ch'era  l'adorazione  de  gl'i- 
doli,  che  un  prìncipalissimo  Bonzo  e  lor  sommo  sacer- 
dote, statovi  fino  allora  in  venerazione  qnanto  se  aneh'o- 
gli  fosse  una  viva  dàtà,  sì  trovò  tutto  insieme  si  abban- 
donato e  si  povero,  che,  se  volle  avere  onde  vivere,  fu 
costretto  dalla  necessità  a  guadaguartosi  colle  sue  brac- 
cia, lavorando  a  non  so  tmal  faticoso  mestiere.  Una  pu- 
blica  e  solenne  contesa  ai  Religione,  clie  il  CaLcebista 
Maouetlo  mise  in  campo,  e  il  Padre  suo  mantenitore  so- 
stenne, e  ionanzi  al  MaestrLito  e  al  popolo  di  Banbon, 
nella  Provincia  di  Ganghià,  in  poco  più  di  due  ore  diè 
convìnti  e  renduti  alla  Fede  nostra  sessanta  e  più  di  que- 
gt'Idolatri,  c  furono  una  parte  de  gli  ouocen:oun(nci , 
che  si  ae^[uistarono  altrove.  Ma  sol  quaranta  clie  il  P.  Fran- 
cesco Buzomi  guadagni)  a  Cristo  nella  Corte  dì  Sinoà, 
dove  i  correliti  affari  della  Cristianità  ti  portarono  a  trat- 
tar col  He  che  volentieri  l'udiva,  atteso  i  gran  personag^ 
che  tutti  erano,  e  di  stirpe  reale  una  parte,  ben  valsero 
per  più  ccutinaja,  dovendo  ognun  d'essi  trar  seco  alla 
Fede  le  numerose  loro  famiglie  ;  oltre  al  fondare  in  quella 
metropoli,  c  capo  del  Regno,  una  Chiesa,  tutta,  flore 
.di  nobiltà,  chi  per  lettere,  e  chi  f^r  sangue.  Perciocbè 
mentre  que'  primi  si  ammaestravano  per  battezzarsi , 
molt^.iaU^ ,  della  medesima  condizione  e  splendore  che 
essi,  'VI  siiandavano  disponendo,  col  rimuover  da  sè  la 
materia  di  certe,  che  ivi  si  chiamano  necessità,  o  almen 
costumi;  ma. e'  son  vizj ,  i  quali  non  si  contànno  alla  pa- 
rità della  Legge  cristiana.  Qtdvi  medesimo,  quella  Ut'- 
Tcnlissima  Principessa  Maria,  madre  d  un  fratello 
del  Re,  altri  sei  figliuoli  diede  al  Battesimo,  e  fra  essi 
una  vergine  di  non  aDcor  venti  anni,  tutta  simigliante 
alla  madre  nella  generosità  d'uno  spirilo  da  prometter- 
sene ogni  gran  riuscimento  per  gloria  della  Fede.  Né  il 
fratello  stesso  del  Re  era  lungi  dal  rendersi  Cristiano, 
jae  non  gol. quanto. nel  ^tngUsva  il  timore  di  venir  pov 
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ciò  in  0^0  al  B«,  che  non  amara  la  Fede,  e  ì  Padri, 
tenoa  voi  quanto  il  fingerlo  gli  tomaTa  in  nlile  tempo- 
rale, per  lo  molto  che  gli  render»  il  commendo  co'  Por- 
toghesi. 

too. 

Vìrt&  de'  Fedeli  Gocincìned , 
e  singoiar  carità  osata  co'  Portoghesi  naufraghi. 

La  virtù  poi  de' Fedeli,  dovunque  n'erano  in  quel 
Regno,  riusciva  di  tanta  coasolazioue  a' Padri,  che  se  le 
faliche  del  coltivarli  vi  bisognassero  &  dieci  tanti,  elle 
non  erano  da  sentirsi  gravi,  atteso  il  gran  fratto  che  ne 
▼ederano  provenire:  e  gli  Europei,  che  colà  mercata- 
vano,  non  solo  aveaa  che  imparare  da'  loro  esempj  in 
ogni  genere  di  virtù,  ma  si  vergognavano  di  sé  stessi,  e 
con  esser  Cristiani  vecchi,  paragonandod  con  qne'  no- 
velli, non  pareva  loro  esser  Cristiani  fuor  che  di  nome. 
Dne  iiavi  di  Portoghesi,  che  da  Macao  scendevano  giù 
.per  quel  mare  a'  lor  traOichi,  prese  da  una  sì  violente 
fortuna  che  non  le  si  poterono  tener  contro,  furon  gittate 
a  rompere  alle  spiagge  della  Cacincioa^  e  fu  gran  ven- 
tura de'  naufraghi  il  portar  che  pur  fecero  in  terra  le  vite 
Ignnde  a  nuoto,  ma,  fuor  che  le  vite,  nuli'  altro.  Ben- 
ché, dati  colà  a  traverso,  non  avcan  più  niuna  ragione 
sopra  le  navi  e  robe,  se  quelle  e  queste  fossero  intere  e 
salve  ;  perochè  la  Cocincina  altresì ,  come  il  Giappone  e 
la  Cina,  usava  una  cotal  loro  barbara  legge,  che  le  vite 
e  gli  averi  de'  naufraghi,  come  cose  perdute,  o  come  getti 
del  mare,  siano  di  chi  le  occupa  il  primo;  anzi  delPria<- 
cipe,  che  mole  eg.li  averle  occupate  per  qualunque  de* 
enoi  vassalli  a'  avvenga  il  primo  in  esse:  perciò  le  per- 
sone de'  naufraghi  a  Ini  si  debbono  schiavi  ;  e  le  lor  robe, 
come  donateteli  (Lilla  fortuna,  san  sue.  Ma  questi,  portati 
a  romjicri;  colly  nave  abbandon.ita  incontro  alle  costiere 
marino  ili'lia  Provincia  di  Raaràn,  vi  si  trovarono  accolti 
in  ben'  altra  maniera  da  quella  che' le  inumane  leggi  dd 
BegD9  volevano:  perocbè  i  Crittiam  di  per  tutto  colà 
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stUni  naufragLii  avesse  naufrago  il  proprio  padre  o  fra- 
tello ,  v'  accorsero  a  piangerne  la  sciagura  e  '1  danno:  poi 
tutb  fra  se  a  E:nra  ne  vollero  chi  uno,  cbi  due  (  e  questi 
erano,  ì  più  di  loro ,  poveri  di  maremma  ) ,  e  condurlisi 
d'ogni  cosa  lor  bisognevole;  con 
tanta  espressione  di  tenerissima  carila  ,  che  fece  in 
gran  parie  dimenticare  a  4 u e' miseri  la  loro  miseria,  e 
lagrimar  di  consotaziouc  :  e  più  allora,  che  si  vedevano 
comparire  avanti  eziandio  delle  poverissime  donne,  ac- 
corse da  una  e  due  giornate  lontauo,  a  portar  loro  un 
presente  di  riso,  quel  più  che  ne  avcon  potuto  sostenere 
in  capo  per  sì  lungo  viaggio.  Ma  dopo  alquanli  giorni  da 
che  i  Portoghesi ,  che  si  ristoravano  colla  liberalità  di 
que'  Fedeli ,  riseppero  ,  eho  deli'  aver  quegli  trasgre- 
dita uua  cotal  Legge  che  v'  è  di  non  dar  ricovero  a'  nau- 
iragui,  11  i\e  poireuue  severamente  punirli,  vollero  an- 
darsene; parendo  loro,  clic  col  più  liimorarc  sarcbbono 
spietati  con  quegli,  che  seco  erano  stati  sì  pii.  Ma  il  lor  vo- 
lere fu  ìndariiCi  a  poter  vincere  quel  de'  Fedeli  ,  costaa- 
tissìmi  e  concordi  nel  protestare,  che  di  quella  piccala 
occasione,  che  Iddio  avea  lor  mandata,  di  mostrare  ch'e- 
rano Cristiani,  non  ne  pcrdercbbono  fiore,  eziandìo  se 
lor  ne  andasse  la  vita.  E  quando  finalmente  i  naufraghi 
ebber  nave  e  vento  per  cui  rimettersi  iu  mare  verso  Ma- 
cao, si  rinnovò  la  gara  di  que' Fedeli  in  rifornirli  di 
quanto,  erti^estierì  ,al  vivere  dì  quel  viaggio,  senza  nul- 
r  altKt, ■penine,  che  il  merito  delU  carità.  Fra  ti  poi, 
questa  àiede.viQa^  Cristianità  dì  Baiiràn  avea  non  poco  ài 
quella  tanto  celebrata  unione  della  moltitudine  de  prinù 
Fedeli  ne'  tempi  d'  oro  della  Chiesa  nascente,  quando  ua 
sol  cuore  e  una  sola  anima  era  in  tutti,  cioè  uno  stesso 
volere  e  uno  scambievole  amarsi,  ciascuno  gli  altri  al  par 
di  sé.  Vero  è  nondimeno,  «he  dove  si  parli  di  premi- 
senza  in  merito  di  virtù  fra  le  Crìsiiaaità  della  Cocìn- 
dna,  oiascnna  avea  gualche  sno  pregio  perdcolarc ,  per 
cui  parea  doveri  anbpone  alle  altee:  cosi  tutte  eran  pari, 
ia  quanto  ciascuna  era  ìa  qiulcba  singoUt  genere  di  virtà 
la  taaggiote.  Io  ne  dirò  solo  in  universale ,  il  rimrsì  la 
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TOian.  per  tempo  ad  orare,  co»  fUo  affetto  e  tenerci»» 
di  lagrime,  e  afosamenU  di  spirilo  in  esclam.aoni  e  so- 
Wiri,  che  gli  udiva»  dalle  loro  camere  i  Padn,  che  ne 
iSr  Yiassl  e  mis.ioni  albergavano  in  casa  de  Cri.Uam;  e 
1,  .era  pur  ai  rifacevano  ad  orare  nn  poco,  adunandosi  al 
snon  d'  nna  campanella.  Le  penitenze  v  erano  grande- 
mente in  nio,  e  '1  disciplinarsi  a  sangue  ,  in  pena  a  e- 
ziandio  leggenaaìni  difelmaii  ;  melo  pio  appareceluanaoai 
alla  Contissione:  e  qnando  alcun  Fedele  cadeva  informo, 
era  carità  de  gli  altri  passata  in  usania,  1  adunarsi ,  e 
fare  nn*  aspra  disciplina,  scnou  nella  ^ameia,  aimen 
nella  casa  dell'ammalate:  e  per  iuterveuiri:  ali  csc>|u)e 
de' trapassati,  accorievan  le  venti,  trenta,  e  più  miglia 
il,  lungi  Ma  di  quel  che  il  «lo  della  carità  insegnava 
loro  ad  operare  per  ralutó  de  gl'Idolatri,  troppo  vi  Sa- 
rebbe che  dire,  scrivendone  in  particolare. 


Conversioni  fatte  in  una  terra  per  merito  del  aelo 
d'  un  Cristiano  d'  essa. 

Un  solo  ne  raccorderò  di  que'  della  Provincia  di  Kan- 
ràn,  per  nome  Antonio,  unico  Cristiano  nella  sua  patria, 
cV  era  „na  non  piccola  terra.  Q"»'^"  V™ '  j^lU 
lent'  nomo  predicando  ciò  che  sape.  dell.  Fede  e  delle 
cose  eterne  a  quel  popolo:  ma  .1.  pochi  .tlcso  e  non 
orednlo  da  ninno  non  per  ciò  si  rimaneva  dal  tuttavia 
predicare,  facendogli  Iddio  cuore  con  un  certo  interna- 
"cMe  promettersli,  che  a  suo  tempo  ne  ccnsolerehhe  i 
desiderf,  e  ,„  nte  più  differita  e  u.da  tante  pm  piena 
e  colma  noi"  °bbe  la  conscUzione.  Ni  Jtrimcnti  av- 
ì  Cani  della  terra  gli  dissero,  se  »«i  venisse 
alcun  de'P.dri  ne  facesse  lor  motto ,  e  l' udircbbono 
voloniicri.  M.  ..1  dicessero  fintamente  per  levarsel  da 
*'«'^so,  fo,.„„  ,;  ,1' udirlo,  o  pur  da  vero,  mail  Ue- 

r?'°  *P«i  ne"°'ri^'.eon.tlia-»i  •""^ 

feci  del  jfj-te  infra  poco  aver  qnivi  un  Padre, 
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ilimciiticlii  àcìla  promessa.  Egli  allora  lutto  infocato  di 
zelo,  corse  a  gittarsi  a'  piedi  della  Reina  de  gli  Angioli, 
di  cui  era  gran  servidore;  e  dirollamciite  piangendo,  pre- 
golia  di  far  volgere  il  divin  suo  Figliuolo  sopra  quel  duro 
e  cieco  popolo,  e  ammollirne  i  cuori,  e  illuminarne  le 
mentì,  perochè  il  farlo  gli  era  si  agevole,  come  il  sola- 
mente mirarlo  con  gli  occhi  della  sua  pietà:  e  se  quelle 
sue  poche  lagrime  che  le  spargeva  innanzi  non  valevano 
quanto  importava  la  grazia  che  cliiedeva,  v'  aggiunge- 
rebbe assai  più  del  suo  sangue;  cioè  altreltantc  discipline^ 
qaantì  di  quella  terra  si  rendessero  Gristiani.  Cosi  egli, 
e  sotto  fede  il  promise  :  nè  il  vedersi  esaudito  andò  nulla 
più  a  lungo,  che  il  venir  colà  del  Padre  poche  ore  ap- 
presso. Come  vi  foste  aspettatiSsìmo,  si  fece  un  maravi- 
gliosD  concorrere  a  sentirlo  ragionar  della  Fede ,  e  l' una 
volta  più  attentamente  che  1'  altra:  e  uditolo,  altrettanto 
fu  il  richiederlo  di  battezzarli  :  e  innanzi  a  tutti ,  il  fino 
allora  più  ostinato  di  tutti,  un  fratello  d'  Antonio,  Ca- 
pitano di  cinquanta  cavalli,  e  non  men  savio  ne'  governi 
di  pace  che  valoroso  ne  gli  affari  di  guerra.  Poi  1'  An- 
ziano, e  capo  dì  tntto  il  popolo:  al  quale  ìn&a  gli  altri 
avvenne  di  trovarn  mezzo  sovvertito  oidla  meglio  Idola- 
tra ,  la  notte  avanti  la  mattina  in  cnì  dovea  l>atteizaiù. 
Ma  ricoverato  il  cuore  quasi  perduto,  almen  tanto  che 
con  uti'  affettuoso  alzar  dì  mente  A  raccomandò  alla  Ma^ 
dre  di  Dio,  iucontanente  senti  infondersi  uno  spirilo > 
non  solamente  per  sè  fortissimo  a  durar  nel  primiera 
propanimento,  ma  per  la  mc^ie  altrettanto  efficace  a-po^ 
terla  smuovere  dalla  sua  pertinacia  nell'  emore  de  gl  ì- 
doli,  e  indurla  a  voler  seco  rendersi  Cristiana.  Ottanta 
principali  del  luogo  furono  i  prinù  a  battezzacri;  e  la  pri- 
partita  che  Antonio  fedelmente  segnò,  per  lo  debito, 
in  che  rimaneva,  d'  altrettante  dildpline,  che  cominciò 
subito  a  scontare.  ■-.■^ 
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vigliose  opev.izioui  della  Fede  ne'  noTclli  Cvisliani. 

1  più  altre;  massimamente  da  che  Iddio 


Luifestarc  l' efficacia  della  Fede  in  u 


lo  «e,  , 
ludio  disperale,  fino  a  rimettere, 
in  piò  sani  do  poco  meno  che  moriboudi:  e  n'era  uq 
gran  dire  in  quel  popolo,  e  uu  ugual  crescervi  in  esti- 
mazione d  onnipotente  il  Dio,  e  di  santissima  la  Legge 
de- Cristiani;  ia  virtù  della  ([uale.  un' uomo .  di  nulla 
piu  che  ordinaria  condizione  ,  er;i  possente  ad  operare  col 
segno  della  Croce,  e  con  quaiiro  cocciole  d  acijna  he- 
nedetta.  quel  che  tutti  insieme  i  Bonzi,  co"  lor  Dei  e 
dcmoui.  c  co  lor  sacrifici  e  incantesimi,  non  potevano. 
II  che  osscrv-nw  qu;isi  in  ogni  atiro  luoso  (  perochè  ap- 
p  1  1  rp     1  1  uomo  non 

fosse  dotato  da  Dio  delU  grazia  del  sanare  gl'  infermi  ) , 
giovi)  in  gran  maniera  ad  umiliar  gl  Idolaui,  strana- 
mente baldanzosi  per  lo  facile  e  pronio  offenrsi  ohe  a' 
loro  siregom  fa  il  Demonio  in  opere  di  maraviglia:  ma 
non  altro,  che  indovinaracuii  c  aii2:iii-|,  apparenze  pre- 
g  1   d     f         1  J  1      menti  ma- 

lefici, che  poi  SI  scioslu: vallili  ihi  i.nsuiini:  anzi,  se,  pre- 
sente alcun  d  essi,  i  Iol-  mainili  e  deoin.'iii raion  ijittavano 
1  «li)  L  lio,  saa- 

m  lì  10  1  P  1    ambi,  a- 

vea  una  terribile  podestà  sopra  eli  apirui  dell  inferno, 
cacciandoli  da  gli  arrectizi  e  da  gl  invasali .  in  sol  quanto 
metteva  loro  al  collo  una  Croce ,  deairovi  alcune  sante 
reliquie.  Fra  le  memore  della  Cristianità  di  Ranràn, 
T  è  una  lettera,  in  cui  Tomaso,  un  de  njrglion  d'  essa, 
dà  conto  a' Padri,  d'avere  apparecchiati  al  Battesimo  più 
di  trenta  Idolatri ,  che  egli  avea  guariti  con  dar  loro  bere 
nn  sorso  d'  acqua  benedetta,  ma  non  prima,  dice  egli, 
che  sotto  fede  gli  promettessero  di  riconoscere  il  vero 
Iddio,  per  la  cui  invocanìone  e  virtù  guarìrebbono,  e 
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rendersi  CrìstiaDi.  Cosi  Teggeodo  egU ,  cÌm  il  risanar  che 

fuccva  de'  corpi,  era  in  altrettanta  salvazione  dell' aaime;- 
a  iliuu ,  da  vero  ne  ridile  desse ,  negava  quella  dop- 
piamcotc  giovevole  e  con  tulli  giutuita  earilà.  Anzi,  ol- 
tre a  ijli  uoiiiiiii  ,  u  era  niente  me»  iiLerale  eolie  lot  bu- 
folo inferme  o-storpie ,  delia  cui  salute  i  poveri  lor  pa- 
droni il  precavano  :  perciochè  la  facoltà  del  sanarle  non 
era  punto  meno  sopra  il  potere  della  nat>ra;  e  ae  gh 
spettatori  operava  il  medesimo  effetto  di  riconoscere  m 
essa  IdJio  ,  colla  cui  sola  virili  e^li  lor  protestava  di  po- 
tere ([uel  che,  scuza  essa,  ue  cdi  ne  muii  altro  potreb- 
Loiio.  Le  appaiiiiOQi  poi  Ui  pcrsoiiac^i  e  cose  del 
paradiso,  tutte  m  contcrmazion  della  Fede,  e  per  salute 
dell'  anime,  anco  de  Solatìi ,  v'eran  frequenU  e  beUe: 
ma  singolare  in  una  icri-a  della  Provinda  di  Ranrau  il 
ravvisarsi  che  fece  un  LambiDo  per  nome  Ignauo,  morto, 
a  quel  ishe  tutti  credettero,  eran  già  ^attro  ore  j  conce- 
dendolo Iddìo  alle  lagrime  e  a'  prieghi  del  padre  e  della 
madre  sua,  benemeriti  della  Fede  in  quella  terra. 

1  o3. 

Le  solennità  del  Natale  e  della  Passione, 
come  celebrate  da'  Fedeli  della  Cocincina. 

Cosi  ^davano  ad  ugual  passo  il  vivere  in  somma  pace 
la  Crislianità  della  Cocincina,  c  l'avanzarsi  ogni  di  a 
maggior  grado  in  virtù,  e  crescere  in  numero.  Ma  tutto 
cadde,  insieme  col  cader  di  quest'anno  itì-ij.;  ne' cui 
ultimi  ^orni  cpaiaciarono  a  sentirsi  i  primi  crolli,  che 
poi,  seguendo  l'on  presso  all'  altro  maggiori ,  finirono  in 
rovine.  Fra  le  solennità  cbe  i  Padri  avean  messe  in  par- 
ticojar  venerazione  a'  Fedeli,  due  n'  erano  le  prìad^t, 
il  Natale ,  e  la  Passione  e  morte  del  Redentore  ;  e  valeau 
pur  tanto,  a  rinnovar  nella  Fede  e  nella  divozione  due 
volte  l'anno  lo  spirilo  di  qiic'  FeilcU:  peroehè  ila  mollo 
innanzi  vi  si  andavano  apparecchiando  ,  con  orazioni,  li- 
mosiae,  penitenze,  e  cotali  altre  sante  opere  in  rendimento 
dì  grazie  a  Dio  ,  per  lo'b^aetìcio  della  redenrioae. 
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più  Tomore  ctie  dÌTOÙonc;  luminarie,  musiche,  fuochi 
arteBciatì ,  e  mosclietteria  :  il  cai  fracasso  tanto  pìà 
cbìaràmente  sentito,  quanto  era  nel  silenzio  di  presso  alla 
mezza  notte ,  svegliò  nel  cuore  a  nn  pria  culaissimo  Mao- 
darino  lo  sdegno,  che  da  molto  iiinatizì  v  avea:  percio- 
chè  uno  de' più  sontuósi  tempj  di  quella  Corte,  per  Is 
sua  troppa  ncinità  alla  nostra  Chiesa,  era  più  che  vokxbo 
diserto;  e  l' idolo,  che  per  arventnia  il  Mandarino  area 
in  particolar  divozione  ,  vi  stava  dentro  come  se  non  vi 
fosse ,  tutto  abbandonato  e  solo.  Or  nel  riferirsi  a  costui 
onde  fosse  quello  straordinario  romorc,  uu  mal  demonio 
gli  si  fece  all'  orecchio,  dicendogli,  quel!'  allegrezza  es- 
sere un  trionfo,  che  i  Cristiani  facevano,  dell'  aver  visto 
e  sottomesso  il  suo  ìdolo  al  loro  Iddio  :  e  ne  smaniò  j  così 
fermamente  il  credette:  e  senza  ninno  indugio  framettere 
alla  vendetta ,  mandò  rizzare  e  mettersi  in  arme  ì  soldati 
della  sua  guardia,  che  molti  erano  e  come  lui  Idolatri,  e 
loro  ordinò  di  venire  alla  chiesa  de  Cristiani ,  c  d'  essi  e 
delle  cose  loro  farne  sIi'ìizìo  e  strapazzo.  E  avvegnaché 
egli  in  NÒ  n  arrogasse  1'  autorità  che  per  ufficio  non  a- 
veva,  troppo  ben  fa  ubbidito.  Celebravasì  il  divin  Sacrf- 
6cio,  cominciata  di  poco  la  seconda  Messa  di  quella  sa- 
Gratissima  notte,  e  quivi  tutti  i  Fedeli  in  un  profondo 
silenzio,  e  i  più  di  loro  teneramente  piangenti  alla  me- 
moria del  presente  mistero:  quando  sì  seutirono  dietro 
lutto  improviso  un  gitlar  d'  orribilissime  grida,  e  di  più 
orribili  bestemmie  in  onta  del  Diojde'  Cristiani  ;  ed  erapo 
i  soldati,  cbe^pec  più  rendersi  spaventoù,  sul  primo  af- 
làcciarri  alliit  porta,  tutti  insieme  lenrono  creile  vo4Ù,  e, 
tratte  fuori' le  scimitarre,  fecero  una  ternbìl  mostra  di 
sè:  ma  lutto  fini  in  avventarsi  colle  mani  a' Fedeli ,  e 
strappar  loro  dal  collo  1  Reliquiari,  Corone,  le  Croci: 
poi  adocchiate  le  belle  sopravesli  che  aveano  iu  dosso,  c 
come  in  giorno  di  tinta  solennità  erano  le  lor  più  care, 
e  come  in  tempo  freddissimo  chi  ne  avea  due  chi  tre 
sovraposte  (  che  tal'  ò  quivi  1'  uso  ) ,  ne  tolsero  a  eh!  u- 
na  ,  a  chi  due,  a  tutti  le  più  preziose  ,  nè  nluno  potè 
loro  contenderlo.  Cosi  sfogata  la  loro  insolenza',  e  paga 
V  avarìzia  di  quello  spoglio,  se  ne  andarono,  fàceado  di 
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óuella  emjnetà  una  mÌTal)Ìle  festa ,  e  lasciandD  la  festa 
de  gli  seoasolatì  Grìstìam  tutta  ia  confìisione.  Fatto 
il  di,  e  risapnto  dal  Governatore  della  città  il  mal  dato 
ordiae  del  Tì^lliiliiiiiiii.  e  la  peggiore  esecuzion  de'  sol- 
dati, forte  se  ne  a^rò;  e  fattosel  venire  avanti,  agra- 
mente il  riprese;  perochè,  se  fallo  alcuno  o  scorso  di 
soverchia  allegrezza  era.stato  ne'  CristÌBiu,  a  luì  A  do- 
vea  r  emendarlo  e  pnniroe  gli  antorì,  noa  usurparsena 
egli  la  podestà  che  1'  ufficio  non  gli  dava.  Ma  che  iàllo 
da  prenderne  si  gran  vendetta  era  1'  avergli  per  avven- 
tura rotto  il  sonno  collo  strepito  de',  moschetti  :  chè  quan- 
to al  festeggiare,  come  e  quando  ognun  vuole,  qual  legge 
il  vieta  a'  Cristiani ,  se  ninna  legge  il  vieta  a  veruno  ? 
Alle  parole  aggiunse  un'  atto  dì  minaccia ,  e  con  esso  il 
licenziò.  Questi,  imaginando  clie  ne  andrebbe  richiamo  al 
Re,  diventò  peggiore  verso  i  Cristiani  col  temere  ora  di  sè, 
prima  clie  coli' essersi  incollerito  centra  essi.  Corse  quinci 
alla  Corte,  e  di  tauLe  e  si  atroci  calunnie  de  gì'  innocenti 
Cristiani  enipiù  gli  orcecbi  al  Re,  che  del  fatto  contra 
essi,  non  che  punirlo,  ma  parea  da  premiarsi,  o  almen 
da  sapergliene  grado.  Poij  come  àò  fosse  poco  alla' sua 
pestilente,  unì  sopra '1  medesimo  argomento  le  lìngue 
niente  migliori  de'  suoi  amici,  e  tante  anch'  essi  ne  dis- 
acro,  e  delle  sì  odiose  a  sentire,  che  il  Re,  con  nna  giu- 
stizia da  barbara,  sentenziò  cantra  1  Cristiani,  nè  citati, 
nè  uditi,  nè  pur  sapcvoli  d'  esservi  chi  gli  accusasse. 
Così  ben  vendico  d'  essi,  e  ben  sicuro  di  sé,  tornò  il 
perfido  Mandarino  a  Caciànj  c  seco  venne,  e  poco  ap- 
presso si  publicò  un  colai  terribile  editto.  Gli  Anziani 
d'  ogni  Commune  per  tutto  il  Regno,  cerchino  de'  Cri- 
stiani che  publicamente  si  professano  tili ,  e  gì'  impri- 
gionino, e  li  puniscano:  c  i  M;iiiilarliii,  puniscano  gli 
Anziani,  dove  in  ciò  fossero  timitli  o  trascurali.  Non  si 
condannava  la  Fede,  scnou  in  quanto  si  proibiva  il  ren- 
dersi Cristiano:  il  che  fu  cagione  del  non  contarsi  que- 
st'  anno  del  i6'ì8.  più  che  qnattroccnto  Battesimi.  Hè  ì 
già  Fedeli  si  costringevano  a  rinnegarla,  ma  solo  a  non 
dame  ninna  estrìnseca  mostra,  onde  apparissero  Cristia- 
ni: portar  le  Corone  al  collo,  arer  ^fertijrì(y  adunard 
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pobUcameBte,  contrasegaar  di  fuori  le'  pòrte  delle  lor  ca- 
se con  Croci  o  con  imagini  sacre JVoDduneiio,l'esecazìon» 

fu  varia  ne'  mioistrì  del  Re;  e  dove  meno,  dove  as- 
sai più  che  all'  editto  non  sì  doveva,  severamente  an- 
sata. V  ebbe  terra,  in.  cui  la  soldatesca  corse  tntte  le  caw 
de'  Cristiani,  e  via  ne  portò  quanto  v'era  di  sacro,  e 
del  lor  povero  avere,  quanto  piacque  a  ciascuno.  Ne  fu- 
rono maltrattati  de'  forti  con  affronti  e  prigionie,  e  con 
ìstrazio  delle  loro  famiglie  :  e  ne  caddero  de'  meschini , 
nudatisi,  jal  timore  del  peggio,  che  i  soldati,  tanto  più 
disperatamente  minacciavano,  qoanto  noa  potevano  altro 
che  mìnacciani. 

io5. 

Cose  memorabili  dì  Paolo  Mandarino- 
Solennità  nel  creare  i  Mandarini  nella  Go^ndna. 

Fra  più  altri,  la  cui  virtù  rìspleadette  in  questa  ai 
pericolosa  stagione,  ebbevi  quello  Scià  Bin  Paolo,  rao- 
cordato  più  volte  addietro,  e  non  mai  altramente,  che 
in  opere  di  perfezione  anco  maravigliosa.  Questi  ora  tro- 
Tandosi  in  una  solenne  adunanza  di  Mandarini,  conve- 
nuti a  dibattere  il  pianto,  del  dispiacere  al  Re  la  Legge 
cristiana,  e  perciò,  che  partito  fosse  da  prendersi  intoriiD 
ad  essa  ,  rizzossi,  e  prese  a  dirne  con  tanta  gagliardia  e 
quasi  ìmpeto,  ma  niente  sdegnoso  o  sconsiderato,  che  al- 
l' ardor  dell'  animo  e  del  volto  ben  pareva  quel  che  era, 
eh'  egli  aringasse  in  protezione  della  verità  e  in  difesa  di' 
Dìo,  E  ne  approvarono  i  detti  la  maggior  parte.  Ma  que- 
sto medesimo  diede  tanto  nel  cuore  a  un  dì  que'  Lette-r 
rati,  perdnacisnmo  Idolatro,  che  non  sì  potè  contenere 
di  ripigliar  l' Oratore  con  ìscortL'si  paiole,  Quo  a  rìn^ro- 
verargli  la  trista  mercede  (  disse  egli  ),  con  che  il  su» 
Signor  del  cielo  gli  pagava  quel  suo  tanto  essergli  servi- 
dore; clió  ilovc,  Idolatro,  sarebbe  un  gran  Mandarino, 
Crisiiano,  era  un  pìccolo  Scià,  eh'  è  grado  inferiore:  al 
che  Paolo  prontissimamente.  Più  mi  pregio  (disse)  d'es- 
ser Cruliano  e  SciA,  anxt  CnaUono  e  nmbdtro',  cfa« 
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Idolatro  c  Re.  Ma  IJJio  non  lasciò  impnnìLi  1'  arroganza 
dell'uno,  nò  l'umiltà  dell'altro  irremunerata.  Non  andò 
a  molti  giorni,  che  Ìl  Mandarino  per  suoi  antichi  denie- 
rili  fu  degradato;  e  al  contrario  Paolo,  in  remutierazion 
de'  suoi  meriti,  ben  provati  al  fedel  servigio  che  il  Re 
ne  aveva,  assunto  alla  dignità  dì  ÌMaudarino  ,  c  non  di 
qualunque  grado,  ma  Gauche  ,  Capo  de' Letterati.  Era 
egli  appanto  ora  tornato  dall'  ambasceria  commessagli  al 
Be  di  Siàn,  e  da  lui  condotta  non  meno  felicemente  per 
gloria  del  suo  Dio  che  per  utile  del  suo  Re.  Pcrocbè  na- 
vigando colà,  e  predicando  a  gl'  Idolatri  della  galea  che 
ìl  portava,  dodici  ne  guadagnò  alla  Fede ,  e  ammacslroUi 
egli  stesso;  e  giuato  a  Siàn,  dove  i  Padri  della  Compa- 
gnia avean  fondata  una  faticosa  Missione,  lor  li  diè  a  £at- 
tezzare:  ed  essi  a  lui  altrcttaulo  di  spiritual  guadagno, 
co'  salutevoli  ammacstramculi  che  in  ben  dcl1'~anima  ne 
,  riportò.  Or  nell'  aver  di  Corte  1'  annunzio  della  promo- 
»aoe  al  Maodarìnato,  A  cUspose  a  far  si ,  che  nel  ricc- 
TÌmeato  di  qnell'  onore  trionfasse  più  gloriosamente  il 
BÒme  dì  Dio  che  ìl  suo.  L'  aprirsi  delle  patenti,  colle 
qnali  il  Re  crea  i  Mandarini,  è  una  delle  più  pompose 
solennità  che  abbia  la  Cocincina.  Fassi  un  generale  invito 
di  quanti  c  Nobili  e  Letterati  sono  ad  assai  delle  miglia 
intorno;  e  tutti,  il  più  che  ognun  possa  riccamente  ì a 
abito ,  e  ^TÌsad  polle  pacticolaii  intraaegne  de'  loc  mae- 
stratt  e  nfficj,  vengono  in  cortegfpo,  e  preseatansi  nel 
teatro  o  sala  per  ciò  sontuosamente  addobbata.  Quivi  ha 
cori  di  musici  d'  ogni  maniera  di  strumenti  e  di  voci;  e 
perusauzaab  immemorabili  sì  cantano  componimenti,  allo 
stile  delia  lor  poesia,  fioriti  di  bei  pensieri,  e  gravi,  in 
lode  di  quattro  Principi,  figliuoli  d' un' antichissimo  Re 
della  Gina,  quivi  avuti  in  conto  di  Semidei,  per  le  ma- 
Tavìglie  che  i  favolatori  di  quel  Regno  ne  contano.  In- 
tanto ,  con  una  maestà  com'  ella  venisse  gii)i  dall'  empireo, 
si  porta  la  real  patente,  e  le  si  fanno  incontro  mille  atti 
di  riverenza:  spiegasi;  c  udita  in  uu  profondo  silenzio, 
con  chiaro  e  lento  andar  di  voce  si-  recita:  e  in  finirsi, 
rinforza  a  tre  doppj  la  musica,  preso  nuovo  argomento, 
e  canaoiù     poesia-  più  sublinte,  in  esaltasione  del  Re 
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virente;  delle  cnì  TÌrtà,  e  felidtà,  «  pmag^  delle  cose  avre- 
nìre,  à  cantano  maraviglie.  Poi  v'è  nn  solenne  rendimento 

di  grazie  a  gì'  Iddìi,  che  profondamente  sì  adorano:  e 
quel  finito,  prcsentansi  1'  un  liopo  1'  altro  a  congratularsi 
col  novello  Mamlarioo:  e  in  ciò  son  tante  le  cerimonie 
e  i  bei  parlarì  e  le  rìvereoze,  cbe  tutti  se  ne  stancano, 
fnor  cbe  egli ,  che  ad  nn  per  uno  risponde ,  con  altret- 
tanto di  cortesia,  (jnanto  ne  ha  ricevuta,  o  si  dee  alla 
digoitì  e  al  merito  di  ciascuno.  Paolo,  nonché  punto 
nulla  scemare  della  sontuosità  cbe  tornava  in  reputazione 
del  grado,  ma  con  forse  più  maguiiicenza  ile  gli  altri 
inantiò  apprestar  la  festa,  e  promulgare  1'  invilo  per  lo 
tal  di:  ma  volti  iu  sacro  tutto  il  profano,  e  la  musica  e 
ì  componimeuU  poetici  c  le  riverenze  a  gì'  idoli,  tulio  in 
lodi  e  in  venerazione  del  vero  Iddio.  La  gran  sala  delie 
accoglienze,  guernita  con  addobbamento  reale,  avca  nel 
più  degno  luogo  un  maestoso  altare,  e  sopra  esso  torchi 
accesi,  e  incensieri,  che  coutìuuo  gitlavano  un  presìoso 

{irofumo,  ad  onorare  una  sacra  imaginc  ,  quivi  allo  col- 
Dcata  in  mezzo  a  un  ricco  trapunto  d'  oro,  che  le  ten- 
deva sopra  un  cielo,  e  da'  fianchi  ali  e  cascate:  ed  era  la 
Beìna  de  gli  Angioli,  con  In  seno  il  dìviii  suo  Figliuolo. 
Quivi  adunati  in  gran  numero  i  Mandarini,  c  tutti  in 
ammirare  il  nuovo  e  beli'  apparato,  e  sopra  tutto  il  qua- 
dro, per  la  novità  del  mistero  e  per  la  maestria  dell'  arte 
tnei  non  veduta,  il  primo  làt  di  Paolo  fu  dichiarare  chi 
fosse  la  Verone,  di  cui  quello  era  i]  ritratto,  e  chi  il 
Bambino,  cb'  ella,  che,  vergine,  nondimeno  era  madre, 
si  teneva  alle  poppe:  e  con  ciò  entrato  a  ragionar  deltu- 
nico  vero.  Iddio,  e  dell' eternamente  goderlo,  eh' è  la 
beatitudine  nottta,  e  della  Deceaùtà  della  redenzione, 
e  del  modo  d'  «mu ^  disse  con  tanto  ardore  dì  spirito,  che 
quella  grande* a^naanza  di  Mandarini,  poiché  egli  ebbe 
finito,  tutti  feceroicome  lui,  mettersi  ginocchioni  avanti 
la  sacra  imagine,  e  al  Signor  del  cielo  e  alla  Vergine 
dre  chiedere  la  salute  dell'anima;  poi  rizzarsi  iu  piedi, 
e  r  un  dopo  1'  altro  adorarli ,  inchinandosi  quattro  volte 
fin  colla  fronte  a  terra.  Quanto  poi  alle  cerimonie  nel- 
l' atto  del  leggerd  la  patente  e  riceverne  il  grado,  elle 


ao6  DELLA  CIN\ 

furono  tutte  o  sànteo  paratnente  uivili.  SeUauU  mu''ici  che 
v'avea  in  servigio  della  festa ,  non  fiatarono  né  de'  quattro 
Semidei  cinesi,  nè  di  nulV  nitro  the  s>^ulissc  del  gen- 
tilesco; ma  Ulto  andò  in  poesie  morali,  da  invitare  gli 
uditori  alla  virtù.  Le  lodi  del  Re  non  si  dovettero  trala- 
sciare, ina  elle  si  teanero  entro  a'  contini  de!  vero:  e  ad 
ogni  lin  di  canzone,  si  ripigliava  a  maniera  d'interca- 
lare, Grazie  al  Signor  del  cielo,  di  cni  è  dono  il  crearsi 
oggi  Mandarino  Cauche  lììn;  delle  qnal!  due  voci, Gauche 
è  il  titolo  dell'  ufficio,  e  Biu  il  cognome  del  casato  di 
Paolo.  Compiula  la  cerimonia,  e  accomiatati  i  ^Man- 
darini, egli,  che  si  chiudeva  nel  cuoru  affetti  troppo  di- 
versi da  quegli  che  fino  allora  avea  mostrali  nel  volto, 
venne  a  sfogarli  co'  Padri  ;  c  in  giungere  loro  avanti,  die- 
de in  un  tenerissimo  pianto,  chiamandosi  infelice,  per 
lo  nuovo  laccio  di  quell'  onore,  con  che  il  mondo  l'avea 
legato  a  si  ,  e  il  Re ,  per  debito  di  gratitudine ,  ohligatolo 
a  più  sollecitamente  servirlo:  dov'  egli  al  contrario,  altro 
maggiormente  noD  desiderava,  che  d'  esser  privo  ^  quel 
medesimo  uIBdo  di  Scià  che  prima  aveva,  per  oosl  Cutbo 
lìbero,  e  tutto  suo,  venirsene  a  far  co'  Padri  nella  me- 
desima casa  con  essi,  quanto  il  più  potesse,  la  medesima 
Yita  in  servigio  di  Dio.  Ma  egli  ancor  non  sapeva  il  graa 
merito,  di  che  quella  dignità  dovea  riuscirgli,  perden- 
dola; quando  il  Re,  fattolo  prima  svergognare  con  una 
pubUca  batdtura  a  mano  di  manigoldo,  il  cacciò  fuor 
dell'Ordine  de' Mandarini,  in  pena  d'esser  Cristiano, 
come  a  suo  tempo  racconteremo.  Per  lai  dunque,  e  per 
più  altri  a  lui  simiglianli  nella  condizion  dello  stato  e 
nella  generosità  dello  spirito,  per  cui  niente  impauriti 
dell'  editto  reale  continuarono  a  mostrarsi  in  pnhlico  Cri- 
stiani senza  per  ciò  loro  incoglieriie  vcrun  male,  la  Fede 
non  penili  ali'atLo  1'  antica  sua  liherlii.  E  assai  più  ne 
riebbe  al  giunger  che  poco  appresso  fece  a  que"  porti  la 
nave  del  traffico  da  Macao;  e  colf  ambasciador  l'ortoglicse 
ili  al  Re. due  Padri  della  Missione,  furono  corte si;iiie ni c 
accolti,  e  data  lor  facoltà  d'abitare  publicamente  in  Ga- 
viàn:  anzi,  per  quel  che  poscia  aggiunse  la  Keina  madre 
àol  Principe  defonto,  i  Padri  si  trovarono  universalmente 


auolHti,  •  liberi  a  vÌTere  e  mostrarsi  dovunque  lor  fosse 
io  grado  per  tutto  il  Regno. 

Io6. 

Il  P.  Bqxoioì  iavia  cinque  Padri  al  Giappone: 
il  vento  li  risDspinge  a  Macao. 

Ma  già  ii  numero  n'  era  diminuito  d'  assai:  perocliè  il 
P.  Francesco  Buzomi  {  ripresone  poscia  dal  Visitatore 
Palmeiro,  come  troppo  liberale  iu  concedere  altrui  quel 
eh'  egli  ardentissìmamenti; ,  ma  in  damo,  desiderava  per 
sé"),  in  vece  di  sol  due,  che  di  colà  dovea  inviare  al 
4jiappoDe,  successori  di  quegli  che  U  persecuzione  nc- 
«.deva,  cinque  ve  ne  spedi,  i  due  di  loro  Giapponesi ,  gli 
altri  Europei;  fra'  quali  il  P.  Girolamo  Majorìca,  uomo 
apostolico,  e  già  molto  avanti  nel  bene  e  speditamente 
favellare  aunamitico.  Ma  se  in  ciò  v'  ebbe  Accesso  nel  P. 
fiuzomi ,  fa  eccesso  di  carità  verso  quella  tanto  degna  e 
tanto  fieramente  perseguitata  Cristianità  giapponese ,  al 
cui  sostegno  e  conforto,  più  che  alla  Gocinciaa,  eran bi- 
sognevoli cinque  cosi  fatti  uomini,  i  quali  non  predi- 
cando (  chè  il  tempo  noi  consentiva),  ma  fortemente 
morendo  per  la  confession  della  Fede,  servisser  loro  d'e»- 
ortazioae  e  d'  esempio  a  sìmilmeate  morire.  Per  tàò  « 
generosità  à'  anìno  senza  interesse  fu  in  lui  il  privarne 
la  sua  Missione,  e  sovveniriie  la  giapponese.  Arredata 
danque  e  messa  in  punto  dì  vela  a  sue  spese  una  bairca, 
la  diè  a  condurre  al  piloto  dell'  infelice  nave,  che  dissi 
esser  data  a  traverso  c  infrantasi  alle  oosdere  della  Pro- 
TÌDc!a  di  fianràn.  Tenerissime,  avvegnaché  per  centrar) 
afiètU,  fuioa  le  lagrime,  net  darsi  egli  ed  essi  gli  ultimi 
abbiBedAmentì  :  dandosi  il  Basomi  dell'  averlo  i  Supe- 
riori legato  sì  strettamente  alla  Cocineina,  che  non  po- 
teva seguirli;  e  giubilando  questi,  perchè  in  sol  quanto 
una  velata  di  tre  o  poche  più  settimane  li  diponesse  in 
Giappone,  eran  presso  che  certi,  di  trovarvisi  accolti  fra 
le  braccia  e  le  catene  de'  manigoldi.  Ma  tatt'  altro  eia 
d' essi  il  vxÀat  ^  Dio,  ónde  ì  lor  desideri  'lu)"  passarono 
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(Atre  al  merito  de'  buoa  desìderj.  Dopo  Iti  felicémenle  un 
|)ezzo  di  mare  ,  si  levò  a  risospingerli  dal  Gìappooe,  dove 
il  cielo  Don  li  chiamava,  un  furioso  vento  per  proda;  a 
cui  per  forza  ubbidendo,  diedero  volta  in  diiilro,  e  rico- 
verarono in  porto  a  Macao.  Quivi  non  molto  appresso 
morirono  il  P.  Baldinotti  eh'  era  ud  d'  essi ,  in  età  dì 
trentasette  anni,  e  diccnnove  di  religione,  e  l'un  de'  due 
Giapponesi  il  P.  Maclii  Michele,  Religioso  di  consumata 
perfezione,  e  infaticabile  Operajo.  De  gli  altri,  il  Visita- 
tore Palmcìro  ne  rifornì  la  Cocincina  e  '1  TudcMq:  dove 
non  maDcò  loro  in  che  sodisfare  al  desiderio  di  patire  in 
servigio  della  Fede,  a  cagion  dell'  andar  che  fecero  sot- 
tosopra Dell'  un  Regno  e  uell'  altro  le  cose  della  Cristia- 
nità; massimamente  qui  nella  Cocincina,  dove  più  che 
mai  dolorasi  furono  gli  avvenimenti  del  seguente  anno 
1629.:  e  già  fin  dall'  antecedente  se  ne  apparecchiavano 
dalla  Inngì  alcune  cagioni,  che  a  compierò  in  questo,  «d 
diberO'loi  finimeato  nell'esilio  de' Padri,  e  pocoimen 
che  nello  ateriniaio  di  quella  Chiesa. 

107. 

Cagioni  della  persecnzìone 
mo(sa  contro  alla  Fede  dal  Re  della  Cocincina, 
t.  Il  non  piovere,  creduto  ira  de  gì'  Iddiì, 
e  vendetta  contro  à'  Crìatìani. 

Primieramente  dunque,  corse  una  stagione  serenissima, 

fcr  cui,  mancate  a'  monti  >Ioi  le  piogge,  mancò  altres'i 
ioondazioue  dì  quelle  piene,  che  giù  dicemmo  allagare 
ogni  anno  lutto  il  piano  della  Cocincina  lungo  il  mare, 
e,  come  il  traboccar  del  Nilp  sopra  l' E^tto,  renderlo  a 
maraviglia  fecondò.  Con  «nò  tutte  le  senienti,  arse  e  di- 
seccate,  si  morìron  sotterra  innanzi  di  germogliare  ,  e 
cominciò  una  fame,  che  per  quattordici  mesi  crebbe, 
dove  più  c  dove  meno,  ma  per  tutto  si  arrabbiata,  che 
ne  cadevaii  morti  i  poveri  abbanilonati,  e  moltissimi  ne 
costrinse  a  vendere  i  lor  figliuoli  per  altrettanto  riso 
quanto  i  meicbini  pesavano:  e  bea  poco  pesavano,  si 
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come  aucU'  essi  stenuatì,  e  ridotti  all'  estremo  della  ma- 
grezza. Se  poi  era  filo  d'  erba  in  terra,  tutto,  per 
^uo  alle  radici ,  il  rosero  e  consnmarono  le  locaste,  por- 
tate a  nuvoli,  non  si  sa  d'onde,  e  indamo  Tolute  cac- 
cinre  da  gl'  Idolatri  con  certe  loro  diaboliche  maladizìonì, 
da  invitarle  se  non  vi  fossero,  non  da  sterminarle  da'  Ino- 
ehi  dorè  già  erano.  Ben'  ubbidirono  al  comando  che  loto 
lece  d' andarsene  il  novello  Mandarino  Paolo,  a  cui  com- 
messone dal  Governatore  della  dttà  il  nettarne  tre  spa- 
ùose  campagne  che  ne  bollivano  più  che  1'  altre,  e  ado- 
perassevi  (  disse  il  Governatore  ]  1'  ìnvocauone  del  suo 
Sgntff  del  ddo,  egli,  in  ciascuna  d'  esse  rizzò  un' altare, 
e  ginocchioni  avanti  la  sacra  imagine  orò  brieve  spazio, 
indi  spruzzata  la  terra  d'  un  poco  d'  acqua  benedetta,  co- 
mandò a  quel  flagello  di  Dio ,  in  nome  dello  slesso  Id- 
dio, di  scaricarsi  altrove:  e  in  quanto  il  disse,  ne  segui 
ad  occhi  veggenti  1'  effetto.  Nel  primo  luogo  gìttò  un 
vento ,  e  le  locuste  levaronù ,  e  con  esso  a  seconda,  dove 
quello  spirò,  qneste  andarono  non  io  dove;  nel  secondo, 
da  sé  stesse  volarono  a  mettersi  in  un  bosco:  nel  terzo, 
a  gitlars!  in  mare.  In  tutti  tre  que'  luoghi  Paolo  predicò, 
c  vi  fece  alquanti  Cristiani.  Piccola  fu  la  parte,  che 
(lì  questa  sciagura  toccò  alla  rcal  Provincia  di  Siiioà;  ma 
le  sì  mutò  in  altra  a  mille  doppj  peggiore.  Ciò  fu  una 


gli  eSèttì,  del  disertar  che  fece  de' loro  abitatori  le  terre 
che  ne  furono  tocche.  In  una  di  trecento ,  non  ne  cam- 
parono più  che  due:  iji  nix  altia  poco  minori;,  un  solo 
uomo  e  un  cane.  Or'  avvrgnaoliij  queste  s\  uoivcrsali, 
sì  gravi,  e  raddoppiato  miserie,  fossero  da' più  intendenti 
o  meno  empj  attribuite  come  naturai'  eil'etto  delle  mali- 
gne impressioni  d' un' eclissi  del  sole  stato  poc'  anzi;  non- 
dimeno i  più  le  recarono  a  vendetta  de'  loro  Iddìi,  into- 
Icrabilmcnte  offesi  dal  consentirsi  in  quel  Regno  una 
Legge  e  un  Dio  forestiero,  clic  metteva  essi  in  dispregio 
e  a  poco  a  poco  in  abbandono.  E  sopra  ciò,  sin  dal  pri- 
mo farsi  seulir  della  fame,  cominciò  il  rabbioso  popolo  a 
gillar  mille  esecrazioni  sopra  i  Padri  :  e  al  Re  fioccavano 


memoriali ,  da  chiederne  lo  scacciamculo^  e  con  noi 
andrebbe  via  del  Regno  la  maladizione,  che  solo  per  ca- 
giou  nostra  gì'  Iddìi  gli  aveano  inviata.  Ed  evano,  la  mag- 
gior parte  di  questi,  dettatura  e  sfogo  della  malivolenza 
de' Bonzi,  i  quali,  oltre  al  mortale  odio,  in  che  aveano 
la  Religione  Cristiana  o  iPadri,  or  di  più  erano  accaniti 
dal  continua  Gentìrsi  mordere  con  rinuirotti,  e  rimpro- 
verare dal  popolo  disperato  il  mtui  lor  merito  con  ^'I^ 
dii,  il  ni an -potere' às  vani  lor  sacrì&cj  e  pregliiere,  che 
niente  operavano  a  pure  ìsminuir  d' un  poco ,  non  ehe 
torre  affatto  da  qnell'  afflittissimo  Regno  nna  sola  delle 
tante  sciagure  che  il  disolavano:  ed  esai  non  srean  coma 
altramente  difendersi,  che  rìrersando  la  cagione  ^  tutti 
insieme  que'  mali  sopra  il  nostro  esser  quivi  a  distruggere 
i  loro  Dei  ;  al  che  non  avea  rimedio  nelle  loro  preghiere, 
ma  in  nn'  editto  del  Re,  che  ce  ne  sterminasse,  il  che 
essi  ad  ogni  lor  potere  sollecitavano. 

u.  La  nave  del  traflìco  non  venuta  per  nvavizia 
del  Ospitano,  punitone  da  Dio. 

Ma  il  Re  gli  andò  menando  in  parole  1'  iiu  di  presso  . 
all'altro;  perochè  oramai  stava  sul  mettersi  U  stagione  ^ 
'  de'  venU,  che  gli  sotean  condarre  ^  Macao  d'  anno  in 
anno  la  nave  del  traffico,  tanto  da  lui  desiderata,  quanto 
cr,i  r  utile  che  ne  traeva,  parte  in  doni,  e  parte  con  un 
tal  .-onijicrrir,^,  <  hc  .ìvm  più  uhc  mc7,/.o  dell' usiirparc.  Or 
provldo  a  siiui  interessi,  non  volca  coli'  esilio  de'  Padri 
esacerbar  1'  animo  de'  Portoghesi ,  a'  quali  credeva  caler 
pili  della  Religione  che  del  gnadagno,  e  in  tanto  sol  con- 
dursi a  mercatar  nel  suo  Regno,  in  quanto  vi  si  consen- 
tiva a'  Padri  franchigia  al  vivere  c  libertà  al  predicare. 
Ma  egli  in  ciò  sentiva  de'  Cristiani  più  degnamente  di 

timcnto,  eziandio  de'  Cocincincsi  Idolatri,  che  se  la  nave 
promessa  al  Re,  sotto  fede  di  non  fallire  anno  che  non 
gli  s'  inviasse,  veniva,  egli  non  si  sarebbe  condotto  a  Ikr 
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itopra  Ili  Fede  Crìstiatiu  ia  vendetta  della  fede  fallitagli 
d^'  Cri^liaiii.  Partissi  verameulc  la  nave  da  Macao  per  la 
Cocincina ,  secondo  il  falso  dir  che  faceva  ;  e  i  Padri,  per 
sostener  quella  Missione  ,  v'  Gran  coucorsi  a  tutto  il  loro 
possibile  nella  spesa;  ma  chi  clie  si  fosse  il  disleal  capi- 
tano clic  la  condueeva,  poiché  uscì  di  veduta  al  porto  , 
prese  altro  vento  e  altro  mace,  e  mise  la  proda  in  verso 
le  Filippine,  dove  sperava  fare  delle  nicrcatanzie  altro 
maggior  guadagno  che  nella  Cocincina,  Così  verameate 
fu:  non,  che  una  tiaTeirìa  di-  ventò  vel  sos^gnesse  a- 
forza,  come  da  cerd  si  divulgò,  per  ceesare  ia  parte  la 
vergogna  d'  una  si  viluperevole  infedeltà.  Ma  quanto  al 
è  al  guadagno ,  colui  vel  fece  quale  la  sua  avarìzia  il  me- 
ritava, uon  quale  gli^  piometteva.  Diede. a  trareno  alle 
epiagge  delle  Filippiàe,  e  la  nave  infiantad  affondò:  e 
fialvo  ogni  altro  che  ai  condusse  a  nuoto  in  terra,  egli 
solo  mori  annegato^  e  nulla  più  felicemente  sopravisse 
nel  nome,  rimasto  in  abbominevol  memoria  a  Macao,  dì 
cui  perde  un  gran  patrimonio  -colla  nave,  e  alla  Cocin- 
cina, che  a  lui  dovette  in  gran  parte  lo  scacciamento  de' 
minislri  dell'  Evangelio,  la  distruzioa  delle  chiese,  e  poco 
meno  che  lo  sterminio  della  Fede.  Perochè  il  Re, 
attesa  in  vano  la  nave  fino  all'  ultimo  sofGo  de'  venii  che 
la  dovean  portale,  tanto  si  adirò  del  non  apparirne  no- 
vella, quanto  il  può  fare  un  barbaro,  che  si  vede  dan- 
neg^ato  e  si  credè  schernito.  E  in  qocslo  appunto  gli 
sopravenne  nuova  cagione,  per  cui  raddoppiare  lo  sde- 
gno; e  fu  un  ragionevol  compianto,  che  gli  andarono  a 
iàre  iiinauii  1  Giapponesi  e  i  Cinesi  di  Faifò,  a  cagione 
d'  una  lor  nave  in  commune ,  che  tornando  carica  e  ricca 


da'  Portoghesi  ud  mare  della  Cocincina:  e  poco  appresso 
il  Capitan,  giapponese  di  Faifò  sopragiunse  con  altre  nuo- 
ve e  gravi  accuse  coatea  i  medesimi,  per  cose  che  nulla 
monta  il  ridirle. 


del  trafili 


2' d' Olanda  in  Giacatrà,  fii  predata, 
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109. 

'i.  I  mali  uffici  d' aa  Bonzo,  e     un  Ministro  dì  Stato. 

A  tutte  poi  insieme  queste  cagioni,  da  più  che  ba- 
stcvoli  ad  infoi^art!  il  He  nello  sdegno  che  di  le^gier  con- 
cepiva, s'  aggiunsero  i  malvagi  ulTicj  di  Chiamlicam, 
Bomo  massimo,  e  Uditore  della  real  camera.  Costui, 
veggendo  il  tracollare  che  le  cose  nostre  fiicevano,  preso 
il  punto,  t'  accorse  anch'  egli  a  urtarle,  con  quanto  avea 
di  forza  il  Mandarino  de'  forestieri,  Anmi,  primo  Mini- 
stro di  Stato,  e  privato  del  Re:  la  cui  lingua,  è  fi^mà  che 
il  Bonzo,  ladron  pul.llco  ,  c  rir,chÌssÌrao,  comi)<;rassc  con 
un  mìgliajo  dì  scudi.  Mj  fosscr  pncglii,  o  dauati,  o  1'  u- 
no  e  1'  altro  insieme  che  v'  inducessero  Ìl  Mandarino,  e- 
gli  ccrtaniiiute,  sape|ido  che  il  Re  altro  ben  non  voleva 
a'  Padri  e  a'  Portoghesi  fuor  che  quel  solo  che  ne  -voleva 
a'  suoi  medesimi  interessi  per  cagione  del  traffico,  tutto 
si  volse  a  persuadergli ,  che  a  mille  doppj  più  utile  gli 
torncrebhe  1'  ammettere  nelle  sue  terre  gli  Olandesi  a 
mercatóre:  oltre  che  non  farebhono  altro  che  mercatare; 
Gonciosia  che  loro  non  caglia  che  altri  adorino  l' Iddio 
che  essi;  e  di  qualunque  sia  la  Religion  che  professano, 
punto  non  si  travagliano  in  far  seguaci  ;  nè  conducono 
Padri,  anzi  gli  odiano  e  li  perseguono  quanto  i  gran  ne- 
mici. Cosi  se  ne  avrà  tutto  il  bene  del  traffico,  e  niente 
del  male  che  portano  seco  i  Padri  domnqae  mettono  il 
piede,  oltra^ando  e  inasprendo  gl'  Iddìi ,  e  facendo 
scisma  e  disunione  nel  popolo  colla  diversa  legge  che  iu' 
segnano.  Di  questo  dire  del  Mandarino ,  al  Re  ne  parve 
ottimamente:  e  decretò  l'eàlio  a'  Padri,  e  una  solenne 
ambasceria  a  gli  Olandesi  di  Giacatcà ,  a  paltovlr  con 
essi  il  traffico  di  tre  navìj  che  poi  non  si  mise  in  effetto. 
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.  Ilo. 

Coaverùom  operate  da'  Padri  nella  CodncuiB. 
U  Re  fa  loro  intìinare  l'eailio. 

Eran  passati  presso  a  due  tersi  di  quest'anno  1629.) 
fìno  alqual  tempo  i  Padri,  usando  in  prò  de'  lor  mini- 
steri per  salute  dell'anime  la  franchigia,  quanto  al  con- 
versar civile  loro  non  interdetto,  avcan  {;uadagnati  alla 
Fede  in  Caciàn  dagenseltanta  cinque  Idolatri,  quattro- 
centpttanta  in  Pnlocambì,  c  nella  sola  estremità  di  Ban-> 
ràn  trecento  venti,  fra'  quali  un  grand'uomo  già  Segre- 
tario del  Governatore  delbnto,  e  con  lui  centoventi  della 
Sua  famiglia,  e  poco  appresso  tutto  il  popolo  di  quella 
terra.  Mentre  così  andavano  i  Padri  riacquistan,do , 
con  più  latti  che  mostre  ,  la  libertà  che  loro  avea  tolta 
il  Be  l'aoDO  antecedente,  giunse  a'  dieci  d'Agosto  uno 
spedito  da  Sinoà  a  Caciàn,  col  decreto  della  loro  pro- 
scrìuone;  e  commettevasì  l'eseguirlo,  non  al  Goveraa- 
tore  dì  quella  Corte,  uomo  dì  gentili  maniere  e  discreto, 
uè  a  qo^uoque  altro  ufficiale ,  ma  al  Maggior  Mandarino, 
stadiosamente  a  ciò  scelto,  perch'cgli  era  di  pessima  con- 
dizione, aspro,  intrattabile,  e,  sopra  quanti  il  professas- 
sero publicamentCj  nemico  mortalìssimo  della  Legge 
CristìanB.  E  nondimeno,  com'egli  spasimasse  d'amor 
verso  i  Padri  cni  odiava  a  morte,  in  pena  di  qualunque 
di  loro  gli  fuggisse  di  mano ,  e  dell'andar  con  essi  pie- 
ghevole e  lento,  fugli  denunziatoli  cader  di  graàaalRe, 
perdere  in  perpetuo  la  dignità,  e  confiscarglisi  tutto  il 
grande  avere  ond'era  nn  de'  più  ricebi  ddl  Regno.  Ma 
non  aUnsognava  d'estrinseco  incitamento  per  mnoversi, 
chi  v'era  portalo  dal  sno  medesimo  mal  talento.  E  non 
per  tanto,  in  nn'impenetrabil  eilensio  stette  cheto,  e 
differì  a  sei  giorni  appresso  il  metter  mano  all'opera:  e 
non  fu  trascurnggine,  molto  meno  pietà,  ma  un'aspettar 
con  guadagno,  se  gli  veniva  fatto,  che  intanto  alcuni  Pa- 
dri, che  andavano  per  non  sapea  quali  terre  di  colà. in- 
torno coltivando  i  Fedeli,  tornassero  a. Caciàn.  Ma  poj 


elle  rattenderlt  fa  indamo,  mandossi  coDdimv  ÌDnansi  ì 
qtiattro  che  v'erano,  due  Saserdoti  c  due  Fratelli;  e  col 
mal  viso  clie  stava  bene  al  maranimo  suo  contra  essi,  . 
dicbiarogli  sbanditi:  Avvegnaché  (doggiuiisp)  per  sola 
benignità  del  Re  non  vi  si  divieti  il  tornar  da  Macao  su 
le  navi  de'  Portoghesi:  ma  intendiate,  che  in  lor  servi- 
lo, nAn  della  Cocincina;  in  cui^  se  deste  al  Re  nn  monte 
n'ora  'Strettele  cotìHè  quel  che  colà  vedete  (  e  nn'allis- 
simO  nt  mostrò),  mai  non  fia  vero,  dKe  rimettiate  il  pìè 
Stabile  in  questo  Regno;  a  cui  più  che  tutto  l'oro  del 
mondo  è  cara  la  pietà  verso  il  padre  e  la  madre ,  che  voi 
distruggete,  vietandoci  l'adorarli:  oltre  all'ìuasprire  che 
fate,  e  attizzarci  contra  gl'Iddìi,  che  sol  per  cagione  di 
Toi,  che  odiano  quanto  voi  odiate  essi,  ci  niegan  lepiog-< 
ge,  e  ci  flagellano  colla  fame  e  colla  pestilenza,  mau  che 
ai  riversano  sopra  noi  da  voi  che  li  meritate.  E  poi ,  quel- 
l'indur  che  fate  i  vostri  seguaci  in  certe  lagrinievoli  loro 
solennità  (volea  dire  la  Settimana  santa)  a  scarnarsi  le 
spalle  colle  aspre  battiture  che  gli  sventurati  si  danuo, 
è  divozlon  bestiale  e  da  uomini  disperati;  e  mostra,  che 
Toì  godiate  del  nostro  saitinic.  e  del  vederci  lacerar  le 
carni  in  doisoi  per  ubbidirvi.  Ma  sia  vero  o  no,  ella  é 
cosa,  da  barbari,  quali  noi  iioji  smino:  e  se  a  voi  le  colte 
nostre  maniere,  sacre  e  civili,  non  piacciono,  uà  le  usate 
in  casa  nostra;  parvi  egli  da  sofferire,  che  noi  ricevi'amo 
le  Tostre,  portateci  (iu  da  capo  al  mondo,  e  qui  non  sol 
forestiere,  ma  sconvencvoli  c  mostruose,  o  almcn  più 
dissimili  di  costume  che  lontane  di  luogo?  Ma,  lodato  il 
Óelo,  ella  è  finita:  e  cosi  detto,  e  non  attesone  fiato  in 
risposta,  Voltò  loro  le  spalle,  lasciandoli  aduna  frotta  di 
mascalzoni  In  abito  di  soiuau  ;  cne  senza  consentir  loro 
eli  tornare  a  casa  pochi  passi  indi  lontana  per  sol  quanto 
ne  prendessero  il  Breviario,  li  condussero  a  Faifò  ben'iu 
riva  al  mare.  Nel  qual  viaggio,  se  di  gran  vitupero,  pur'al- 
fresl  dì  grand'utile  riuscì  loro  l'andar  fra  mezzo  a  quo' 
ribalcU,  che  gli  accerchiavano  fitti  e  coH'arme  in  pugno: 
perochè  ì  Bonri  aceorrentivi  da  ogni  parte,  e  l'insolente 
glebe  da  eSsi  attizzata,  non  potevano  adoperar  contra  i 
Padri  altro  che  da  lontano  le  lìngue,  ^ttando  lor  dietro 
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tante  orribili  mal  adizioni,  e  STergognandoli  con  sì  in- 
giuriose parole,  che  più  non  sì  potrebbe  a'  maggior  mal- 
attori  dei  mondo.  Nel  medesimo  di  che  questo  ay- 
Tenne  in  Caciàn ,  giunse  alla  Provincia  di  Pulocambì  il 
Segretario  del  Mandarino  esecutore  dell'editto  reale;  e 
anch'egU  dennnziò  a'  Padri  di  quelle  Missioni,  il  darsi 
in  gnardìa  a.'  soldati  che  conduceva,  e  seco  venirsene  a 
Fbìì&:  doTe  un  medesimo  fu  l'approdare ,  e  l'esser  chiusi 
dentro  nna  rovinosa  capanna,  su  un'isoletta,  ond'é  il  più 
briefe  tragitto  alle  navi  che  ìndi  si  partono  per  Macao: 
e  per  tutto  intorno  gente  annata,  a  vietatlora  l'uBcime, 
e  a'  Grìstìani  l'avvicinarsi. 


I  Padri  portali  via  dalla  Cocincina. 
Due  ve  ne  rimangono  occulti. 
Le  chiese  d'^td  luogo  spiantate  da  gl'Idolatri. 

Gii  il  P.  Buomi  e  gli  altri  tre,  gli  avean  consegnati 
ad  una  infelice  barca,'»  con  tanto  affrettarne  l'andarsene, 
che  finita  ^  quella  che  chiamano  moàone  de'  venti  che 
portano  verso  Macao,  pur  nonfimeno  verso  Macao  la 
spinsero.  Ma  non  fu  ita  gran  fatto,  che  le  si  die  tramon- 
tana quasi  a  filo  per  proda,  onde  le  bisognò  prendere  la 
volta  in^dietro;  e'I  P.  Buiomi,  nel  venir  giù  a  seconda 
del  veA) ,  sì  consigliò  di  lasciarsi  portare  in  sino  a  Ciam- 
pà,  p^Fqnivi  mettere  in  eSet^  il  desiderio,  che  da  gran 
tempo  aveva,  di  &r  vedere  a  quel  Regno  la  luce  dcil'E- 
Tangelio.  Gli  altri  di  PulocamM  (questi  erano  i  Pa- 
dri Gaspar  Luigi  e  Antonio  Fontes,  c  il  Fratel  Melchior 
Ribcro)  poco  appresso  gli  tcnner  dietro,  ma  sol  fin  di 
qua  da  Pulovarella,  cb'è  il  confine  tra  la  Cocincina  e 
Ciampà.  Ivi  trasformatisi  d'abito,  si  gittarono  ad  una 
spiaggia  diserta  di  quella  estremità  della  Provincia  di 
Baarjm,  a  procactiiarvisl  in  ajuto  di  que'  Fedeli  un  ri- 
covero fuori  dell'abitato,  e  provarvi  le  mortali  sciagure 
che  or'ora  ne  conteremo.  In  queste  dipartenze  de'  Pa- 
dri, inciùisDlahili  furon  le  lagnme  de'Gristìaiii,  e  grandi 
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ma  nulla  gìorevoli  i  loro  sforzi  per  riscattarli  eoa  da- 
naro, o  ritollili  alle  guardie,  □asconderli.  Ma  nondime- 
no, oltre  a  quc'  di  Ranràn,  mal  grado  dell'esecutor  Man-^ 
danno,  che  cercò  poco  mca  che  sotterra  de'  Padri  Ma- 
nuello  Femandcz  e  Macliida  Mattia  Giapponese,  noa 
potuti  da  lui  sorprecdcre  perch'erano  altrove  in  opera, 
questi  due  altresì  coatinuarono  tn  servigio  della  Fede 
nel  mezzo  della  Cocincina:  pcrochè  tanto  si  andarono 
trafugando ,  il  Feruandez  per  terra  d'una  casa  in  un'allra, 
il  Giapponese  per  mare  di  su  uua  barca  in  su  un'altra, 
che  straccarono  la  pertinacia  del  Mandarino  in  cercarne, 
e  delusero  i  mille  occhi  delle  sue  spìe.  Cosi  abbandonati 
per  disperazione  di  rinvenirli,  il  P.  Maebida  ebbe  luogo 
fra'  suoi  Giapponesi  in  Faifò,  del  Fcrnandez  fu  gara  fra 
due  città,  l'una  due  giornate  lungi  dall'altra,  Gaitlàa 
tutta  fiore  di  Cristianità ,  e  Caclàii  ;  ma  l'ebbero  amendue, 
accordatesi  in  tanti  mesi  ciascuna:  e  i  più  generosi  ad 
offerirgli  albergo  nelle  lor  case  erano  ì  più  poveri.  In- 
tanto le  cbiese  clie  avevamo  in  Palocambl  e  in  Cai^n , 
fàbricate  amendue  dal  P.  Francesco  Bnzomi,  quanto  il 
più  far  sì  potè  in  fatture  di  legno,  maestose  e  belle,  si- 
milmente quelle  di  Faifù  e  di  Turòn,  e  pi&  altre  nelle 
terre  di  colà  intorno,  tutte,  qual  prima  e  qiial  pORcU, 
furono  spiantato  da'  fondamenti. 

112.  . 

Gran  patimenti  di  tre  Padri  della  Cocincl^. 

Gittatisi ,  come  poco  la  dicevamo ,  a  prender  terra  nel- 
l'estrema e  ^serta  spiaggia  della  Provincia  di  Banrào  i 
Padri  Fontes  e  Liugi,  e  il  F.  Bibero,  con  esso  altri  sd 
Catechisti  e  nonùnì  di  servigio,  si  consigliaron  del  luogo 
ove  mettersi  fuor  dell'abitato,  per  non  ispor  sè  a  nuovi 
acacciamenli,  e  gravare  gli  amici  che  li  si  accoglievano 
in  casa,  e  nondimeno  esser  vicini  di  poche  miglia  alle 
terre,  onde  ì  Fedeli  venissero  occultamcnic  ad  essi,  ed 
esri,  già  per  ciò  recatisi  io  abito  alla  giapponese,  potes- 
sero, almen  di  notte,  entrar  nelle  terre,  e  dar  loro  gli 
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ajutl  che  bisognavano  a  conservar  la  Fede,  la  grana,  e'I 
iijrvor  dello  siiirito.  Or  quel  che  d'cssì  avvenne,  spero, 
che  non  mi  si  reirlicrà  ;i  sovtirchia  prolissità  il  rappre- 
sentarlo, avvri;iin(;lii  ptr  Avvrtilura  non  i;uari  dilettevole 
a  vedersi,  scnon  in  (guanto  ben  vi  si  vede  in  pruova  quel 
che  non  è  lieve  cosa  a  stimarsi  da  chi  ne  sta  lontano , 
qnanto  costi  a'  Missionari  non  mercennai  quell'apostolico 
ministero,  de'  cui  patimenti  la  minor  parte  avrìen  che 
sia  la  predicazion  della  Fede  e  l'ammaestramento  de  glT- 
dolatri,  rispetto  alla  troppo  maggiore  de'  soventi  perìcoli 
e  di  terra  e  di  mare,  in  che,  il  più  delle  volte  senza 
iiiiin  nin^irio  Plinio,  si  iriiovano:  onde  fa  lor  bisogno  sLir 
continuo  su'l  dar  la  vita  dell'anima  a  gl'Infedeli,  e  su'l 
perdere  essi  quella  del  corpo  in  <jnalunque  sia  accidente 
che  sopravenga.  Questi  tre  dunque  che  elicevamo  , 
perciochè  cran  poco,  anzi,  a  dir  meglio,  uulla  sperti  delle 
qualità  dei  paese,  fra  tante  altre  posle  che  v'erano  per 
colà  intorno,  s'appigliarono  alla  petjffiorc.  tliu  lor  parve 
Dtlima,  perchè  sicura.  Ciò  fu  iii  mex/.o  a  un  hosco,  che 
avvalla  entro  a  un  chiuso  di  monti,  con  tre  reissime  pro- 
prietà; uesser  suggello  a  ladroni,  che  sovente  il  cerca- 
vano; sottoposto  all'acque,  che,  traboccando  nelle  con- 
suete inondazioni,  l'allagano;  e  d'un'aria  peslilente,  per 
lo  covar  che  vi  fa  paludosa  e  morta.  Quivi  tutti  allegra- 
mente in  opera,  valendosi  della  materia  che  il  bosco  som- 
ministrava,  edificarono  una  casa,  cioè  un  frascato  o  ca- 
panna, lunga  trenta  palmi,  e  quindici  larga;  e  rìpartì- 
ronla  in  cappella ,  e  stanza  dove  abitare  e  dormire.  Ma 
non  furono  andati  dieci  di  interi,  che  tatti  neve  caddero 
infermi  d'una  malignissima  febbre,  e  si  gìacean  gittati 
chi  qua  e  chi  la  sn  quell'infelice  terreno,  senza  esserri 
fra  tutti  essi  altro  che  un  solo,  che  con  più  forze  d'animo 
che  di  corpo  apparecchiava  a  gli  altri  il  mangiare;  ch'era 
a  ciascuno  un  pugno  dì  rìso,  non  bollito,  ché  il  meschino 
non  poteva  durarla  tanto  in  piedi,  ma  abbrustolito  con 
nn  lento  passarlo  tre  o  quattro  volte  per  su  la  fiamma; 
e  tale  qnal  ne  veniva,  darlo  a  rodere  a  gl'infermi.  E  in 
.verità  gran  fame  bisognava  a  tal  cibo;  ond'essi,  che  ne- 
anche appetivano  l'ottimo  se  vi. fosse  ,  altra  naturai 


medidna  da  coi  riconoscere  la  màik  non  èbbero;  cbc 
la  dieta. 

Il  3. 

Somma  carità  verso  essi  d'un  povero  Cristiano. 

Così  stati  alquauU  dì,  Iddio  mandò  loro  in  ajuto  un 
Cristiano  per  nome  Pietro,  di  tanta  carità,  quanto  era  il 
lor  bisogno,  cioè  niente  meno  che  estrema.  Questi,  dì 
professione  piloto,  avea  navigato  il  P.  Buzomi  fino  a  Pu- 
lovarella,  appunto  colà  presso  dove  erano  i  Padri ,  e  avea 
moglie  e  iìgliuoli  nella  Provincia  di  PuJoeamhì:  ma  poi 
che  cercando,  per  tutto  altro  affare,  de'  Padri,  li  trovò 
in  quella  eatrema  necessità  d'ajuto;  dimentica  de'  suoi, 
e  della  sua  medesima  vita,  che  collo  star  quivi  arrischia- 
va al  medesimo  male,  tutto  si  consagrò  al  servirli  :  e  Id- 
dio, olire  all'eterna  mercede  da  pagarglisi  in  cielo,  anco 
gli  die  l'allegrezza  di  guadagnar  la  vita  de'  Padri,  e  non 
perdere  egli  la  sua.  E  noa  era  che  punto  la  risparmiasse: 
che,  come  essi  stessi  ne  scrissero,  più  non  avrebbe  po- 
tuto né  in  amore  nò  in  opere,  se  fosse  stalo  lor  fratello, 
anzi  padre  e  madre:  e  basti  dirne  in  particolare,  che 
dandosi  attorno  per  trovar  cpialcbe  uovo  con  che  ristorare 
massimamente  il  F.  Ribero  già  ridotto  alVeatrema  Uheìo- 
ne,  e  convenendogli  passar  per  luoghi  allagati  dall^on- 
'  dazione  già  cominciai,  col  limacelo  fino  alle  gìnoccbia 
e  l'acqua  alla  gola,  e,  per  non  mettersi  dove  ella  era  più 
profonda,  salir  moQt£^e,  e  attraversar  selve  infestate 
da  tigri  ;  non  per  ciò  si  rimaneva  d'andarvi ,  con  mani- 
festo pericolo  della  vita.  Neanco  il  distolse  dal  servigio 
de'  Padri,  anzi  né  pur  l'alterò,  il  sopragiungergli  nuova 
della  moglie  e  de'  fìgliaoli  snoi ,  lasciati  da'  rubatorì  sen- 
za un  grane!  di  riso  per  sustenlarsi,  e  vivere  in-  quella 
general  fame,  che  tuttavia  durava.  In  questo  andar  suo 
per  colà  intorno,  risaputosi  del  miserabile  stato  de'  Pa- 
dri, accorsero  de'  Cristiani  a  visitarli:  ma  tutti  a  lor 
gran  costo,  perochè  tutti  gravemente  ammalarono,  a 
cagion  delle  acque,  che  nella  Provincia  di  Banràn 
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uno  QcAUTO  aai 
tudveriBlmente  sono  reiaume;  tna  il  bagnarà  in  qneite  del- 
niiODtkdone,  per  entro  alle  quali  vemvoDo  un  non  pio- 
colo  spaaio  dì  via  ignudi ,  molto  più  il  berne  in  tale  tt»- 
gione,  rìnacì  mortalissimo. 


I  medesimi  tre  nostri  assolili  da*  ladroni ,  e  ferìU. 
Uccisi  tre  de'  lorVomini. 


Traeva  in  lungo  il  male  de'  nove  infermi,  ayvegna- 
diù  pur  fra  essi  il  P.  Gaspar  Luigi,  che  ne  fu  il  meno 
abbattuto  de  gli  altri,  ricoverate  avesse  oramai  tante 
forze,  che  si  teneva  alcun  poco  su'  piedi:  il  che  ben  gli 
valse  al  bisogno  di  fuggir  da  quel  peggio  che  sopragìanse 
gli  altri.  Era  poc'anzi  la  mezza  notte  de'  venti  di 
Novembre,  quando,  perriochù  tutti  eran  desti,  sentirono 
Sgretolare  ,  e  in  meu  ehi?  non  si  darcbbono  dieci  passi 
videro  a  un  gran  lume  di  fuori  tutta  scommettersi  e  far 
grande  apertura  una  dcUe  pareti  della  capanna ,  cosa  di 
ninna  faUca  a  rompere ,  pcrch'clla  era  una  mal  tessuta 
più  tosto  HCpe  ,  che  muraglia  di  sterpi ,  frasche  ,  e  pa- 
gliume ,  intrecciati.  Chi  la  ruppe  ,  erano  una  compagnia 
di  ladroni  ;  e  non  tutti  gente  da  bosco  e  da  strada  ,  pe- 
rocbè,  come  poi  si  vide,  v'era  fra  gli  altri  il  Cgtiuolo 
d'un  de'  tre  maggior  Mandarini  e  Giudici  del  criminnle 
della  Provincia  di  Ranriu  :  e  gli  avca  condotti  a  far  quivi 
l'assassino  il  credere,  che  in  quel  solitario  luogo,  e  da 
tutti  fuggito,  non  istessero  i  Padri  per  abitare,  ma  per 
tenervi ,  fino  all'andarsene,  tanto  sicuro ,  quanto  lungi 
dal  publico ,  alcun  tesoro,  A  rapirlosi  dunque  trasser 
colà,  con  nell'una  mano  fiaccole  accese,  e  innati  come 
avessero  a  combattere  una  torre.  I  primi  che  s!  oacciaron 
dentro  per  la  rottura,  si  dibdeio  a  menar  delle  srìmitarre 
ignudc  ,  e  gli  altri  appresso  ,  certi  noderosi  bastoni  :  e 
non  all'aria  o  in  falso ,  per  solamente  atterrire  j  ma  col- 
l'armi  scaricavano  fieri  colpì  per  su  le  vite ,  co'  bastoni 
ferivano  alla  testa  ;  e  comunque  loro  aw^eiùsse  di  non 
altro  che  sbalordirli,  o  pni'anche  ncmderli,  non  cnravan 


più  l'uQO  clic  l'altro,  ma  solo  il  non  aver  da  essi  con- 
trasto. Ma  poiché  videro  che  iiiuu  sì  rizzava,  e 
cbe  aveaa  &cce  più  eimìgliaatì  a  cadaveri  che  ad  uomini 
da  poter  loro  far  testa,  si  limascTo  dal  più  ferirli;  senoa 
che  adunato  quanto  ]ar  si  diè  alle  mani ,  e  reggendo , 
che ,  trattone  un  bel  Crocifisso  d'avorio  ,  e'I  sacro  arredo 
da  celebrare,  tutto  il  limanenle  era  una  meschinità,  si 
pittarono  arrabbiati  sopra  que'  primi  due  che  si  trovare- 
no  più  da  presso,  e  di  crudeli  coltellate  ferendoli,  do- 
mandavano, dove  fosse  il  tesoro;  Cu  che  disperato  quel 
che  non  v'era,  fecero  un  làscio  di  quanto  v'era,  e  sene 
andaron  con  esso:  e  furono  i  sacri  parameuti,  le  vesti'fin 
de'  servidori ,  tutti  i  libri,  e  del  povero  arnese  quauto'ad 
ognun  piacque  ;  ma  quel  di  cbe  solo  si  mostraron  con- 
tenti, furouo  i  Reliquiari,  le  Croci ,  le  Corone  e  Rosarj, 
e  colali  altre  cose  da  donarsi  a'  Fedeli ,  c  per  lo  bua 
parer  che  facevano  a  gli  ornamenti  di  molta  vista  e  poca 
spesa  ,  le  stimarono  un  bel  che  ;  ma  poi  nall'andar  pei 
io  bosco ,  lì&ttid  a  conùderarle,  e  accortisi  del  ni  un  loco 
valore ,  ne  seminarono  tutta  la  strada.  De'  nostri  il  P. 
Gaspar  Luigi ,  che  dissi  aver  prima  de  gli  altri  ricoverato 
forze  bastevoli  a  tenersi  in  piedi ,  al  primo  frugar  che 
senti  nella  capanna ,  e  vide  entrarvi  lume  dì  fuori ,  in- 
dovinando quel  ch'era,  s'appiattò  dove  non  piacque  a  Dio 
che  mai  que'  ladroni  voltasser  l'occhio.  Gli  altri  due , 
ebber  di  molte  ferite  nelle  braccia  e  nelle  gambe;  e  pe^ 
gio  ne  stava  concio  il  F.  Ribero ,  che  anco  stava  peggio 
del  male.  De'  sci,  tra  Catechisti  e  servì  ,  tre  di  presente 
morirono  ;  gli  altri  ,  assai  penarono  a  non  morire.  A  que- 
sto perii:olo5u  incontro  non  si  trovò,  per  voler  dì  Dio  , 
Pietro  il  piloto,  ito  non  so  dove  al troiuservigiode' Padri:  ma 
poiché  faito  già  di  qualche  ora  il  giorno  ritornò,  e  vide 
quell'orrendo  spettacolo  de'  morti ,  e  de'  feriti  mal  vivi, 
n'ebbe  anch'egli  a  finir  dì  dolore  ;  e  dirottamente  pian- 
geudo,  e  non  sapendo  a  cui  prima  né  come  porgere  ajuto, 
perchè  neanche  aveva  con  che  fasciar  loro  le  ferite, 
molto  meno  dì  che  medicarle,  corse  al  più  vìcìu  luogo, 
e  ne  ritornò  con  un  povero  Cinese ,  uomo  dì  naturai  ca- 
rità oltre  a  quanto  paresse  da  promettersi  d'un'ldolatco. 
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Qaestì  ri  diè  snliìto  a  firn  ìn  sempo  aé'  feriti  quanto 
sapeva;  che,  per  poco  die  fosse  «Insogno,  pure,  all'e- 
atremo  abbandonameoto ,  era  non  poco.  Vero  è,  che  an- 
cor'egli  squallido  e  puzzolente  per  nna  stomacberole  in- 
fermità, ammorbava  si,  ch'era  gran  penitenza  il  veder- 
selo attorno. 


Umanità  del  Governatore  di  Ranràn  verso  essi  : 
e  c  onda  un  azione  de'  malfattori. 

Pietro  ,  messosi  in  viaggio ,  corse  a  denunziar  Tavve- 
nnto  al  Governatore  e  a'  Cristiani  di  Ranràn:  ma  questi 
sol  dopo  alquanti  di  s'  arrischiarono  a  muoversi  :  il  Go- 
vcrnatore,  mise  incontanente  mano  a  quel  che  da  lui  ri- 
chiedeva la  giustizia  verso  i  malfattori,  e  l'umanità  verso 
i  Padri,  che  tutti  amava  in  grazia  del  P,  Buzomi  singo- 
larmente a  lui  caro,  onde  gli  avea  consentita  pienissima 
libertà  al  propagar  la  Fede  in  quella  Proviucia ,  e  saputo 
dell'improviso  suo  esilio ,  e  che  per  tragittarsi  a  Ciampà 
navigava  lungo  quelle  costiere,  U  mandò  visitare  sino  a 
Pnlovarella ,  e  accompagnarlo  d'una  cortese  limosina. 
Spedi  egli  dnnqne  nn  suo  nffidale  a  condolersi  co'  Pa- 
dri ,  e  invitarU  a  curarsi  in  qndla  sua  citta:  il  che  latto 
ad  uomini  sbanditi  dal  Re,  e  pur  contro  al  voler  suo  ri- 
masd  entro  a'  confini ,  fu  da  stimarsi  benignità  non  che 
straordinaria,  ma  smisurata.  Intanto  ,  mentre  venivano > 
si  diede  a  fare  inquisizione  de'  commettitori  di  quell'or- 
ribile eccesso ,  e  in  hrìcve  andare  n'ebbe  gl'indicj  in  chia- 
ro, e  i  colpevoli  in  mano;  e  mesùli  al  tormento,  e 
confessi,  com'egli  era  dolce  e  placatùle  ad  ogni  priego , 
nè  i  rei  avean  parte. avversaria  che  domandasse  giustizia, 
due  soli  ne  con  dannò  nella  testa:  gli  altri  alla  leggiere 
ammenda  d'una  pnblica  battitura  ,  e  di  portare  in  segno 
d'infamia  un  come  giogo  di  legno  serrato  al  collo ,  cosa 
propria  di  quel  paese.  Vennero  finalmente  in  bastevole 
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ìa  uiA  rete  ipeilzolata  per  i  capì  giù  da  una  stanga:  t  A 
repente  e  impacciata  e  sassosa  era  la  via  cbe  lor  conveDne 
tenere,  per  non  si  metter  nell'acque  di  che  il  piano  era 
allagato  ,  che  a  mea  d'ogni  tanto  spazio  com'  è  il  parlare 
d'un'archibuBO ,  facea  bisogno  avvicendarsi,  e  sottomet" 
tere  altri  nuovi  al  peso:  e  i  miseri ,  per  lo  forte  dibatti- 
mento «'1  dolore  delle  ferite  tuttavia  crude ,  si  come  sen- 
za altro  medicamento  che  d'una  semplice  fascia  stretta 
loco  iutomo,  ad  ogni  passo  si  credevan  morire.  Pur,  co- 
me piacijae  a  Dio ,  giunsero  vivi  a  Kanràn ,  dove  chi  diè 
loro  albergo,  ohi  prestò  letti ,  e  chi  da  coprirsi  ;  con  ba- 
Gtevtde  caiità ,  ma  niente  grandissima  ;  perciò  di  lunga 
mano  vìnti  da'  CHstiani  d'altre  Provincie,  come  altresì 
nella  generosità  dello  spirito,  che  questi  mostrartmo  pau- 
roso, al  venire  che  sol  di  nolte  scura  facevano  a  visitare 
i  Padri,  come  ve  ne  fosse  divieto,  e  temessero,  che  a 
larlo  palesemente  ne  incorrebbe  lor  male. 

ii6. 

Sentetuta  dd  Re,  e  nuovo  esilio  de' Padri. 
l  tee  nostri  rimangono  occulU  nella  Cocincina. 

Mentre  i'feritt  gnarivaùo,  andò,  quìnù  alla  Corte  di 
Knoà,  lungi  mianto  i  tutta  la  Goiòncina,'  una'  piena  io^ 
formazione  det  latto,  spedita  ^  Gorentatore  al  Re,  e 
presso  alla  fin  di  quest'anno  se  n'ebbero  tre  decreti.; 
cioè,  I  malfattori  abbiano  sodisfatto  bastevolmente  al  do- 
vere della  giustizia,  per  ciò  si  lievino  loro  dal  collo  i 
gioghi.  A'  Padri  aia  rendiito  ciò  che  de'  loro  averi  A 
troverà  in  mano  a'  ladri:  il  che  fatto,  via  dal  Regno-u 
(»CGÌao  a  Ciampà,  eh'  era  il  più  brieve  ^azio  d' uscirne, 
n  Governatore  dhe  gli  avea  poche  case  .dalla  ana  lontani, 
facendo  sembiante  di  non  saper  dove  si  fossero,  commise 
in  voce  alta  a  Pietro  il  piloto ,  £  mettersi  per  tutta  quella 
Provincia  in  traccia  d'  essi,  c  trovatili,  presentarli  al  suo 
tribunale,  dove  si  udirebhono  denunciare  certe  naove 
commessioni  del  Re,  le  qnali  mandò  dir  loro  segretamente. 
Intanto  fece  arredare  ana  barca,  e  affernuda  colla  proda 
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in  SU  r  orlo  della  piazza,  ìb  cnì  sì  teneva  il  mercato,  che 
appanto  era  sul  mare,  e  sopra  esù  i  tre  nostri,  a' quali 
ben'  in  veduta  àcì  gran  popolo  che  quivi  era,  si  presentà 
UQ  Maudarino  con  grande  accompagnamento  d'  ufficiali  a 
soldati,  0  loro  in  forma  giuridica  denunziò,  il  tosto  an- 
darsene via  di  colà,  e  per  la  più  bricve  di  verso  il  Mez- 
zodì uscir  della  Cocincina:  tanto  volerne  Ìl  Re.  U  far  cosi 
publìco,  e  solenne  qnest'  atto,  fu  arte  del  Governatore , 
ordinata  a  fìn  che  niuu  l'accusasse  al  Re,  di  non  ave- 
r'  adempiuto!  suoi  ordini,  avendone  testimouio  tutto  il  po- 
polo della  città:  ma  egli  mandò,  per  segreto  avviso  di 
Pietro,  significando  a'  Padri,  quanta  è  lor  cara  la  vita, 
non  se  ne  partano:  perocliè  i  ladroni,  que'  medesimi  che 
gli  avean  rubati  e  feriti  nel  bosco,  avean  fra  sè  congiu- 
ralo, di  starne  all'  agguata  in  posta,  e  uscir  loro  ìmpro- 
visi  addosso  coli'  armi,  a  vendicarsi  della  publica  batti- 
tura, e  dell'  infamia  in  che  eran  rimasti  appresso  ì  toc 
cittadini.  Per  ciò  dunque,  sparita  quinci  per  uoa  so 
dove  la  barca  in  che  i  Padri  s'  eran  mostrati,  essi  appiat- 
tati in  un'  altra,  quivi  medesimo  sì  rimasero,  e  per  qua- 
ranta giorni  finirono  di  curarsi;  mai  non  mostrandosi  iti 
publìco,  e  pur  sempre  accogliendo  i  Fedeli,  cbe  ful- 
vamente venivano  per  ajularsi  nell'  anima.  E  già  era  il 
Gennajo  del  i63o.;  quando  fuor  d' ogni  espettazione  conit 

Surre  a  Tnxòn  la  nave  ,del  traJSco  di  Macao ,  e  sopra  essa 
P.  Benedetto  de  Matos,  che  l' anno  addietoo,  vergendo 
il  patir  che  faceva  la  Fede  per  Io  commercio  interrotto , 
era  ito  a  domandarla:  e  sperò  di  mitigar  con  essa  1'  ani- 
mo esacerbato  del  Re,  per  modo,  che ,  in  seguo  di  gra- 
dimento per  lo  ricco  dono  che  la  Città  gV  inviava,  ciasi 
solverebbe  dal  bando:  e  l'andargli  fallito  ìl  pensiero,  si 
dovette  alle  contrarie  persuasioni  di  que'  mededmi  due 
scelerati  Ministri,  cbe  l'indussero  ad  esiiiareij  ed  ora,  .Ve^ 
gendolo  in  gran  maniera  addolcito,  e  quasi  da  sè  stesso 
offerentesì  a  reintegrar  1' amiclila,  nel  liistornarono.  Ac- 
colse il  Padre,  e  seco  1' Ambasciadov  portogllCS(^,  in  sem- 
biante e  parole  di  grande  affabilità,  e  dupo  ali^uanto  ra- 
gionar d'  altre  cose,  voltosì  al  Padre,  disse,  d'aver  man- 
dali i  suoi  compt^tii  via  da  quel  Regao,  non  per  lor  fallo 
Bamdi,  Cina,  Ub.  IK  iS 
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D.  colpa,  chè  quanto  a  dò  niun  glie  ne  fecera  richiamo, 
ma  per  lo  sciocco  parlare  de'  CrìstiaDÌ,  che  vantano  la 
lor  Legge  come  sola  valevole  alla  salate  dell'  anima ,  e 
mettono  in  dispetto  gli  antichi  Dei  del  Regno,  i  Bonù 
in  disperazioue,  e  '1  popolo  in  rivolta.  Ma  stesaimo  di 
huon  cuore,  eh'  c'  ci  rìchiamerehhe. 

117. 

Naove  speranze  d'  essere  assoluti  dal  bando, 
e  nuovo  scacciamento. 

Tanto  disse  egli  aUora,  e  ne  corse  k  nuova  sino  a  Ran- 
ràn  ;  onde  i  Padri  che  tuttavìa  eran  quivi ,  credettero  fer- 
manicute ,  che  a  pochi  dì  n'  andrehhc  l'esser  del  tatto 
rimessi  nelt' antica  grazia  del  Re  :  e  a  questa  speranza, 
e  al  primo  veiito  che  trasse  lor  favorevole,  diedero  a  por~ 
tarsi  per  mare  colà  dove  erano  i  compagni.  IMa  intanto  lo 
Ecele^ato  Bonzo,  e  simile  a  lui  il  Mandanno  de' forestieri, 
stati  i  movitorì  di  questa  persecuzione,  tanto  dissero  al 
Re  coutro  alla  Legge  di  Cristo  e  a'Padrì  ,  che  dal  le- 
il  bando,  a  che  già  sì  inchinava,  il  rìvobero  tutto 
in  contrario,  a  rinnovarlo:  e  ne  fu  commessa  1'  esecu- 
ùone  al  medesimo  Mandarino,  il  quale  niun'  indugio 
frapose  al  correr  già  da  Knoà  a  Turòn,  dove  erano  i  Pa- 
dri ;  e  chiamatine  innanzi  a  sè  i  doe  maggiori ,  tutto  alla 
villaneaca  nello  scortese  modo  d'accodi ,  c  in  nn  sem- 
biante dispettoso,  disse  loro:  L'Oriente  nostro,  c  1'  Oc- 
ùdente  vostro,  avvegnacliè  l'un  dall'altro  una  metà  dui 
mondo  lontani,  sono  più  agevoli  ad  unire,  che  la  vostra 
Legge  portataci  di  colà,  e  la  nostra,  che  professiamo  soa 
già  de' secoli  ^[oantì  non  v'  è  memoria  bastevole  a  con- 
tarli. Qnesta  infàllìlule  verità,  con  tutto  1'  esser  chiara 
quanto  il  Sole  di  mezzodì ,  par  che  voi  non  sappiate,  o, 
per  meglio  dire,  non  vogliate  farvi  ad  intenderla;  end' è, 
che  cacciati ,  non  ve  ne  andate ,  o  partili  1'  un  d),  1'  altro 
date  volta  indietro:  ma  ben  1'  ha  intesa  per  utii  suo  il 
Re ,  più  fermo  al  non  vi  ci  volere ,  che  voi  ostinali  al  non 
Toletrene  andare.  E  non  vi  crediate  dì  mai  prenderlo 
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^ll'  eica  de'TOsfri-doni,  o  di  tcdìi^  geliti  col  retar  sa 
le  navi  del  traffico:  e  toruò  a  mostrar  lord  col  dito  un'al- 
tissima rupe,  c  (lire  ,  che  se  dì  quel  monte  dì  sassi  faces- 
sero un  monte  d'  oro,  non  comprerebbon  con  esso  quanto 
sì  è  uu  palmo  cli  terreno  ,  ove  fermare  il  piede  in  quel. 
Regno:  e  '1  disse  in  nome  del  Re,  sì  saldo  al  mantenerla 
co'  fatti,  che  i  Padri  ebbero  per  disperata  l' impresa  del 
rìconcUiaisi  con  esso  :  ma  iiod  già  l'altra,  del  rimanere 
alcun  d'  essi  in  ajuto  dì  quella  19ristìanìtà',  clie  che  poi 
fosse  per  avvenire  delle  lor  vite.  Messosi  dunque  il  vento 
che  duYCa  ritìonilur  la  nave  del  traffico  a  Macao,  saleudo 
sopra  csh3  publicamente  col  resto  de' passaggeri,  fecer 
sembiante  di  dover  navigare  anch'essi  via  da  quel  Rc- 
guo:  liu  che  nel  pien  della  notte  una  leggier  barchetta 
che  si  teneva  inposta,  venuta  a  remi  sordi  sottola  nave,  ne 
ricevette  dne  Padri,  i  più  conosciuti,  l'un  nelle  due  Provin- 
cie dì  Cacìàne  Quagnià,  l'altro  nelle  seguenti  di  Puloeambì 
o  Baiiràn;  e  ciascun  ne  andò  alle  sue,  in  servigio  di  que' 
l-'cdcli.  Oltre  ad  cs5Ì,  due  Padri  naturali  Giapponesi  sì 
rimasero  in  Faifò  con  que'  della  loro  nazione.  Cosi  e  non 
fu  abbandonata  quella  CrisLianìtà,  e  dove  i  Padri  non 
potevui  d'  ogni  ora  e  in  ogui  luogo  mostrarsi ,  sustltuivana 
in  lor  vece  i  Capi  assegnati  a  ciascuna  Cristianità  il  suo, 
nomini  dì  matura  età,  e  scelti  d'  infra  gli  altri  i  migliori 
ìnjspirito  e  in  pnidenza;  e  sopra  tutti  quell'  apostolico 
Mandarino  P«olo,  alle  cui  fatiche  in  grand'  utile  della 
Fede  sì  dovette  la  tnag^or  parte  de  gl'  Idolatri,  che  nel 
rìmauente  di  qauH  anno  si  battezzarono. 

ii8. 

Il  P.  BnzoBfì  e  due  thrì  fatti  «chiavi  in  Cìampà. 

Resta  per  nltìma  a  £re  dell'  avvenuto  al  P.  Francesco' 
Buzomi  fondatore  dì  questa  Missiouu  della  Cocincina; 
della  quale  ora  cacciato,  si  mise,  con  iirdciitissimo  zelo, 
alla  difficile  impresa,  e  antico  suo  desiderio,  di  portar  la 
luce  dell'  evangelio  al  Regno  di  Ciampà,  eh'  era  tutto  1- 
dolatro;  e  ne  veniva,  come  poco  Db  .lucevamo,  giù  p«r 
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iDKe  in  cerca.  Seco  A'  un  medeùmo  cuoce  il  P.  Girolamo 
Majorica,  e'I  F.  Antonio  Torres;  e  già  erano  alla  foce 
d'  un  porto  per  imboccarsi,  quando  si  trovaron  di  volo 
sopra  vento  addosso  una  nave  olandese  ,  che  corseggiava 
que'  mari  in  caccia  di  qualunque  legno  le  sì  parasse  in- 
nanzi. I  nostri,  che  a  niuna  forza  di  remi  potean  Cam-' 
pame,  preso  il  taglio  in  verso  dove  si  vedean  più  da  presso 
a  terra,  colà  si  gittarono,  e  abbandonato  il  legno,  che  si 
rimase  in  preda  de  gli  *  Olandesi ,  ne  portaron  vìa  fug- 
gendo la  vita.  Ma  da'  corsali  di  mare,  ricaddero  no'  la- 
droni di  terra,  perochè  a  guisa  di  naufraghi,  secondo  le 
barbare  leggi  di  quasi  tutto  quelV  ultimo  Oriente,  appena 
vedati,  perdettero  la  libertà,  schiavi  del  Prinripe,  sino  a 
riscattarsi,  come  a  suo  tempo  raccoateiemo. 

119. 

Del  HWcbln.  Grande  allargarrisi  della  Fede 
per  le  latiche  dd  P.  Alessandro  Rodea. 

Succede  a  questa,  anzi,  per  lo  medesimo  tempo  in  che 
cadde,  seco  ne  viene  al  pari,  l'altra  sovversione  della 
Cristiaoità  del  Tnnchìn,  con  un  simigliamo  scacciamento 
de'  Padri,  per  poco  più  che  la  medesima  cagione  dell'in- 
terasse. Andava  ia  quella  popoloaissima  Corte  e  metro- 
poli di  tutto'l  Regno ,  in  nn  cosi  jttapen  avanzarsi  la 
Fede,  che  non  ponto  maggiori  erano  le  fatiche,  avve- 
gnaché grandissime,  che  il  P.  Alessandro  Rodes  fonda- 
tore di  quella  Cristianità  durava  intorno  al  crescerla  e 
migliorarla,  di  quel  che  fosse  il  frutto  che  glie  ne  pro- 
veniva. Era»  già  sette  mesi,  eh'  egli  ogni  di,  il  men  che 
fosse,  dne  volte  pcedìcavit  a  qae^  Idolatri,  e  de  gli  acqui- 
stali alla  Fede  celebrava  solennemente  i  Battedmi  due 
di  d'ogni  settimana:  e  qnesta  del  battezzarli,  era  fatica 
del  P.  Pietro  Marches,  che  anch'  egli  intanto  si  abilitava 
al  minislero  della  divina  parola,  imparando  la  lingua  di 
que' paesani.  Dal  Natale  del  1627.  sino  alla  seguente 
Pasqua  di  Resurrezione,  spazio  di  quattro  mesi  scarsi, 
l' aerato  del  P.  Rodes  farono  cinquecento  anime  :  e  tra 
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qucfiU  G  gli  altri  già  quivi  medesimo  battezzaU,  conta- 
vansi  riguatdevolissimi  personaggi,  chi  per  nobiltà  e  san- 
gue reale,  cM  per  grandi  ufficj  in  Corte,  cbi  per  dignità 
e  maestrali  nell'  uno  e  nell'  altro  ordine,  militare  e  di 
lettere.  E  s\  efficace  era  la  fitma  che  oramai  per  tutto  cor- 
reva di  questa  nuova  Legge,  dell'altezza  de' Buoi«iÌGteri> 
della  santità  e  rettitudiae  sofà  precetti,  e,  quel  che 
più  dava  ne  gli  occhi,  dell'  immftcolato  vivere  de  Fedeli, 
che  fin  da  lontanissime  terre  traevano  colà  le  famiglie 
intere  a  udire  il  P.  Rodes,  e  tornarsene  alle  lor  patrie 
Cristiani:  ciò  che  era  un  disporre  in  molti  popoli  dì  quel 
Segno  nuove  Missioni,  a  fondarvi  nuove  Cristianità:  e 
fpà  si  apparecchiavano  ih  Macao  altri  Operai  da  inviare  al. 
pómo  volgere  delle  navi ,  in  snsndio'  è  a  parte  delle  fii- 
lìcbe  dì  questi  due. 


13.0. 

Santo  vivere  dì  que'  novelli  Cristiani, 

E  non  era  il  divenir  Ciìstiauo  un  semplice  bagnud  il 
capo  coir  acqua  battesimale ,  prendere  an  nnoro  nome 
(  chè  a  ciascun  à  dava  scritto  il  suo  proprio ,  e  n  z^- 
stravano  a  libro)  e  con  sol  tanto  andarsene:  ma,  la  Dìo 
mercè,,  e  della  sna  grazia  che  in  essi  efficacemente  ope- 
rava, si  publiche  e  si  maravigliose  erano  le  mntazìraJl 
della  vita  in  che  ì  convertiti  apparìvan  tutt' altro  da  quel 
di  prima,  che,  come  or' ora  vedremo,  ì  ciechi  Bonzi,  e 
gli  altri  al  par  d'  essi  ostinati  nella  loro  perfìdia,  non  sa- 
pendo a  qnal'  altra  cagione  poter  recare  un  sì  malagevole 
efiettà,  di  trasmotare  e  {poTanì  e  nonùni  di  matura  età 
e  donne  d' ogni  condiuone  e  TEcchì,  e  tatti  ìndifieienT 
temente  ridurli  a  una  medenma  forma  di  costumi  e  di 
vita,  f^al'  era  quella  de'  Cristiani,  il  predicavano  fatto  a 
forza  di  magiche  operazioni:  e  il  P.  .Rodes  per  ciò  cor- 
reva appresso  loro  in  fama  di  fattucchieroyc  stregone. 
Grande  era  il  dir  che  dava  ne'  convertiti  il  cacciar  da  sà 
le  più  mogli,  avvegnaché  dtlettìsùme,  e  benemerite  per 
i  figliagli  che  lasciavano  in  casa  ;  e  colà  tutti ,  come  dì 
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legittimo  acquisto ,  sono  ugualmente  in  pregio  a'  lor  pa- 
dri. 11  contribuir  largamente  al  austentamento  de'pOTeri. 
L'  arer  tutti  fra  sè  uno  scambievole  amore,  più  che  se 
fossero  per  nascimento  fratelli;  e  l  Grandi  per  nobiltà 
-pareggiarsi  a  gl'  ignobili,  cui  prima  non  dégnerebbono 
,di  bardare.  Il  servire  a  gl'infermi,  eziandio  Idolatri, 
mttati  ^  .que'  del  lor  medesimo  sangue  a  morirsi  a  guisa 
di  bestie  sn  '1  rìvaggio  del  fiume.  Il  digiunar  tutta  la  Qua- 
resima, e  ceri!  anco,  per  loro  volont^ia  divozione,  I'Àt- 
vento.  Beucliè,  <^ntD  a  ciò,  non  v'  avesse  onde  troppa 
làrsene  maraviglia-,  conciosia  che  v'  abbia  in  tutto  quel 
Kegùo  de  gT  Idolatri,  che  per  gradire  e  acquistar  merito 
appresso  qualche  idolo  che  loro  è  in  più  riverenza ,  co- 
minciano dalla  gioventù  a  far  tutta  la  vita  in  nuli'  altro 
che  erbe  e  legumi.  Onde  ancor  per  ciò  non  fu  indiscre- 
zione il  metter  coeI  subilo  in  osservanza  nella  tenera  Cri- 
stianità del  Tunchlo  questa  parte  della  Legge  ecclesiastica. 
Fipalmeiite,  il  convenir  che  facevano  fin  da  molte  miglia 
di  paese  lontano,  a  celebrar  tut^  insieme  i  divini  misteri, 
e  in  più  numero  le  più  profittevoli  solennità  :  fra  le  quali 
la  Passione  del  Redentore,  per  lo  ben'  acconcio  modo  e 
grave,  con  che  il  P.  Rodes  la  proponeva,  divisa  in  quin- 
dici partì,  non  si  può  agevolmente  dire  il  gran  prò  di 
ohe  riusi^Ta  allo  spirito  di  que'  Fedeli,  e  le  copiose  e 
divote  lagrime  che  ne  traeva.  Tutto  ciò  si  vedea  nella 
Corte,  e  tutto  era  sotto  gli  occhi  del  Re;  il  quale,  ibsse 
amor  vero  che  a  tanto  il  conducesse  verso  11  P.  Rodes  , 
o  che  clic  altro  allora  non  ben' inteso,  sovente  il  chia- 
mava a  se,  e  accoltolo  colle  più  cortesi  maniere  che  possa 
un  Principe  barbaro,  tutto  alla  domestica  seco  durava  in 
lunghi  ragionamenti;  dopo  i  quali,  non  poche  volto  il  te- 
neva-alla  stù  medenma  tavola,  e  da  lato  a  sé,  e  colle 
{iroprie  .mani  gU  dava'  de'  cibi  della  sua  bocca  :  e  Idolatro 
com'  era,  e  tutto  cosa  de  gli  stregoni,  stregone  ^nch'egli, 
pur  si  mostrava  contento  dell'  udire  quello  che  il  Padre 
metteva  in  ragionamento  del  vero  Iddio,  dell'anima, 
delle  cose. della  vita  avvenire.'. 
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121. 

Cagioni,  cade  il  Re  del  TnncliÌQ  cacciò 

i  Padri  ftodes  e  Marches. 
1.  Le  sue  concuI>itie,  e  i  loro  EunncH. 

In  COSI  buono  stato  era  la  Cristìana  Fede  in  quel  Re- 
gno: e  assai  più  che  il  ben  suo  presente,  consolava  il 
prossimo  e  maggiore,  che  di  ragion  si  attendeva:  pero- 
chè  r  andar  suo  era  invialo  ad  un  crescere  d'  altra  mag- 
gior proporzione,  che  il  fatlo  sin' ora,  comparando  il 
tempo  coir  opere.  Or'  è  da  vedere,  come  le  cose  comin- 
ciassero a  dar  vplta  in  dietro,  non. riversandosi  tutto  in- 
sieme, ma  con  certe  vicende,  or  di  bene  or  di  male ,  a. 
luogo  e  a  tempo  intramischiate.  Adunque  il  primo 
spiccarsi  che  1'  animo  del  Re  fuce  dal  P,  Rodes,  provenne 
dall'  insuperabii  forza,  clii;  nel  suo  cuore  ebbero  i  suoi 
disonesti  amori.  Le  concubine,  che  i  convertiti  alla  Fede, 
massimamente  personaggi  di  nobiltà  e  riccheEze,  s'arean 
cacciate  di  casa,  si  compiansero  del  loro  abbandoaamento 
a  quelle  del  Re;  le  quali,  nell' altrui  cadutft  intendendo 
il  proprio  pericolo ,  si  congiurarono  alla  difesa  fra  sè,  e 
con  gli  Eunuchi ,  a'  quali  erano  in  cura  :  e  stavano  questi 
altresì  in  gran  sollecitudine,  e  pensiero  di  sè:  perochè 

3 nel  tanto  amore  e  riverenza  che  il  Re  mostrava  al  Pa- 
re, e  quel  si  w^nte  udirlp  ragionare  della  Legge  cri- 
stiana, gli  aveflitti  entrare  in  sospetto  del  possibile  ad 
avvenire,  cioè,  che  il  Re,  vinto  dalle  sue  persuasioni,  un 
di  tutto  ìmproviso  si  battezzasse  :  al  che  veniva  dietro  per 
necessario  conseguente  il  cacciai  via  del  palagio  le  seconde 
Reine,  c  lor  dietro  anch'  essi,  i  quali  altro  che  far  non 
v'  aveano  che  servirle:  e  allora  gli  si^iaurali  dove  si  git- 
terebbono,  a  trovar  tetto  da  ripararsi  e  pane  da  vivere? 
Questi  dunque,  e  quelle,  à  diedero  a  combattere  il  Re 
da  due  parti  diverse  nel  medesimo  tempo.  Gli  Eunachì* 
mostrandogli,  come  cosa  saputa  da  ogni  altro  fuor  che 
solamente  da  lui,  il  P.  Rodes  essere  un  finisùmo  incan- 
tatore ,  che  ammaliava  col  fiato se  altri-  gli  n  avritànavà 
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tanto,  che,  icspiratido,  a  sè  traesse  dell'  aria  eh'  egli  spi- 
rava :  e  glie  ne  allegavano  in  praoya  le  gran  mutazioni  di 
vita  che.  poco  fi)  Teramo,  e  u  trovarà  i  novelli  Cristiani 
spunta  nel  cuore  tntto  l' amore,  che  per  1'  addietro  v'  a- 
veatio  ardcntissimo  alle  loc  mogli:  e  al  contrario,  l' andar 
perduti  di  lai,  e  non  sapersene  dilnngare,  c  venire  le 
cento  e  le  ducente  miglia  da  lungi  sol  per  vederlo  e  u- 
£rIo;  e  malagevol  fosse  quantunque  esser  possa  ed  aspro 
che  che  gli  cadeva  in  pensiero  di  voler  da  essi,  essi  pron~ 
tamenl£  il  faccvaiio:  la  quale  incoutrastabile  violenza  alle 
umane  volontà,  non  può  iàrla  fuor  che  un  possentissimo 
àmmaliatore.  Ebbevi  ancora  per  lo  medesimo  interesse 
un  cognato  del  Re,  a  dargli  nuova  del  fresco  esilio  de' 
Padri  dalla  GocÌDÓna,  peroché  colle  ìaio  str^imerie  sec* 
cavano  l' aria  per  modo,  che  correvano  ì  mesi  interi  senza 
apparirvi  ombra  di  nuvola;  onde  fallite  le  po^e,  e  eoa 
esse  il  crescere  e  l' inondar  de'  fiumi ,  quella  fertilissima 
terra,  iinmagrita  e  riarsa,  si  era  condotta  a  poco  meu 
che  diserto.  Per  altra  via  da  questa  presero  a  com- 
battere il  Re  le  sae  seconde  Reine.  Primieramente  la* 
gnandoei  per  le  malinventnrate  mogli  (cioè  ccmculnite ), 
che  1  Crìs&m,  indotti  a  ciò  da  quel  bwcharo  disumano 
^el  P.  Rodes,  s'avean  cacciate  di  casa,  per  merito  de'  fi- 
gliuoli, che  a  si  gran  costo  delle  lor  viscere  avean  parto- 
riti, ed  ora  eran  costrette  a  lasciarli,  e  andarsene  dop- 
piamente sole,  sì  come  in  un  medesimo  di  abbandonate 
e  prive  di  marito  e  di  figliuoli.  Or  chadibertà  era  co- 
testa,  che  un  forestiero  si  prendeva,  diVettece  in  disu- 
sanza le  antiche  leggi  d'un  Regno,  e  torre  le  lor  mo^ì 
a'  mariti ,  i  mariti  e  i  lor  figliuoli  alle  mogli ,  e  tanti  sud- 
diti al  Re,  quanti  non  ne  può  partorire  una  sola  madre, 
rìducendo  egli  ogci  uomo  a  una  sola  moglie;  la  quale, 
se  avverrà,  come  troppo  sovente  avviene,  eh'  ella  sìa  ste- 
rile, hanno  a  disertarsi  le  case,  e  spegnersi  le  fami- 
glie ?  Le  une  e  le  altre  dì  queste  accuse  operarono  il 
lor  tristo  effetto  nell'  ammo  del  Re:  il  quale  per  cagion 
de  gli  Ennuchi,  lasciò  dijn&  chiamare  il  Padre:  e  s'egli 
da  sè  V  andava,  o  non  era  ammesso  all'  udienza ,  o  spao- 
oatonè  dalla  lun^  e  in  btierì  parole  ;  tatto,  a  difenderà^ 
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che  non  1' 'anunalìasse  col  fiato.  E  questa  persuasione  en- 
tri in  capo  anche  ad  altri  per  modo,  che  pur  volendolo 
udif  predicare,  1'  udivano  sol  da  lontano,  e  chiamati  a 
farglìsi  più  da  presso,  allora  più  insospettiti  partivansi.  E 
un  dì  eh'  egli  aveva  innanzi  ottanta  Catecumeni  a'  (jualì 
dare  il  Battesimo,  mentre  prima  di  iàrlo  adopera  il  mi- 
sterioso sale,  eh'  è  una  delle  cerimimie  di'  pxepatanone 
a  ricevere  quel  Sacramento,  un'  Idolatro  £  colà  in  capo 
alla  chiesa  levò  alto  la  voce,  avvisando,  ora  mettersi  in 
opera  1'  arte,  e  farsi  il  maleficio.  Si  guardassero  da  qnel 
sale  incantalo:  perochè  quella  era  la  diavoleiia,  con  che 

10  stregon  ili  Ponente  toccandoli ,  stravolgerebbe  loro  il 
cervello,  e  li  torrehbe  di  senno  :  e  cosi  detto,  se  ne  fug- 
gi. Ma  la  seconde  Reine ,  più  che  ì  loro  Enimcbì,  pote- 
rono contra  il  Padre  e  la  Fede.  Ciò  fa  ìnviaigli  un'  uffi- 
ciale di  Corte;  il  quale ,  come  il  Re  stesso  gli  parlasse  sa 
la  sua  lingua,  Che  nuova,  che  perniciósa  Legge  (disse) 
è  cotcsta  che  predicate?  Voi  proibite  il  menar  più  mogli; 
e  chi  più  uc  ha ,  a  una  sola  il  riducete  :  ed  io,  tutto  al- 
l' opposto,  voglio  che  ognun  tante  ne  prenda,  quante  gli 
è  in  grado;  accioshè  essi  abbiano  più  figliuoli,  ed  io  più 
nidditì.B  dennuziogli  pena  la  testa,  al  primo  sapersi 
eh'  egli  proseguisse  in  distruggere  quella  sì  antica  e  sì 
giovevole  usanza,  di  fornirsi  ogni  uomo  di  quante  fcmine 
gli  era  in  piacere.  Ma  il  Padre,  che  che  fosse  per  avve- 
iiirglieue ,  non  per  ciò  si  rimase  dal  predicar  come  a- 
vanli:  uè  uiun  male  glie  ne  incolse:  che  il  Re,  per  quel 
che  appresso  dkemo,  giudicava  tornargli  ad  utile,  cosi 

11  non  ferirlo,  come  il  minacciarlo. 


X.  I  Bonzi,  che  ottengono  un'editto  contro  alla  Fede. 

Per  ciò,  niente  più  efficace  riuscì  un  terribile  editto, 
ch'egli  mandò  presentare  a'  Padri ,  e ,  scrìtto  in  un  car- 
tellone ,  loro  affiggerlo  su  la  porta:  e  conteneva  un  seve- 
rissimo divieto  a'  suoi  sudditi,  di  rendern  Cristiani  ; 
{■«oché  (diceva)  il  nostro  Dio  non  s'afflt  a  gl'Iddìi  del 
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R^no:  anzi  i  lor  nemico,  si  che  ne  attena  le  «tatoe  e 
ne  diserta  il  cnlto.  Dunque  abbiasi  per  dichiarato  ribello 
de  gliddìi  e  del  Begao  ,  chi  si  dà  seguace  al  Dio  de'  Cri- 
sliani.  A  cosi  ordinare  aveano  indotto  il  Re  le  im- 
portune doglianze,  che  vennero  a  fargli  innanzi  una  bri- 
gata di  Bonzi,  adirati ssimi ,  a  cagione  d'un  tempio,  che 
stara  per  cader  loro  in  mano;  ma  chi  l'avea  fabricato  del 
SUO,  rendutofii  Cristiano,  prima  d'avervi  posti  nè  idoli 
né  altari ,  il  donò  a'  Padri ,  che  ne  formarono  chiesa  ,  e 
fu  la  seconda  che  i  Fedeli  avessero  in  quella  Corte.  Or'ap- 
pena  l'editto  fii  affisso  ,  e  l'uffieiale  andatosi ,  che  il  P. 
Rodes,  coU'usato  suo  zelo,  spiccatolo ,  andò  con  esso  al 
Re  :  e  Iddio  fu  seco  ;  non  solamente  a  renderlo  grazioso 
alle  guardie  per  subito  impetrar  l'udienza,  ma  al  Re 
stesso:  e  tal  seppe  dargli  il  conto  che  doveva  di  sé,  e 
tanto  intenerirlo  colla  memoria  della  sua  stessa  benignità 
mostratagli  fino  allora  a  tante  pruove  (e  raccordogliele 
ad  una  ad  una),  che  il  Re  tutto  addiJcitone,  gli  tolse  di 
mano  l'editto,  e  stracciollo:  e  in  segno  di  ben  reinte- 
grar seco  il  suo  amore,  gli  spedi  dietro  un  presente  di 
non  so  qua'  dbi,  che  il  Padre  mandò  subito  ripardre 
fra'  poveri. 

123. 

3.  Gelosia  dì  Stato,  messa  in  capo  al  Re, 

Fin  qui  gli  sfogamenli  dell'ira  nel  barbaro,  furono 
scoppj'  di  gran  terrore,  e  niun  danuo.  Or  non  così  il 
terzo  editto,  alla  cui  esecuzione  non  v'ebbe  arte  bastevole 
a  riparare.  Ciò  fu  il  dar  volta  i  venti ,  e  finirsi  le  tra- 
montane, che  portano  già  per  mare  da  Macao  al  Tnn- 
chln  i  e  non  venir  di  colà  la  promessa  nave  del  traffico , 
e  dall'avarìa slmo  Re  tanto-bramosamente aspettata,  ch'ella 
era  il  tutto  onde  muoversi  a  consentire  o  no  nel  suo 
Regno  i  Padri  e  la  Fede.  Ben  v'ebbe  un'altra  cagione, 
ma  per  avventura  ella  non  s'appigliò  da  fero  al  cuore  del 
Re»  come  speravano  gli  avversar)  della  Fede  nostra,  che 
ne  fìiroao  imovitop^  altrimenti,  dopo  cacciatici  una  volta, 
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non  A  sarebLc  ÌDclotto  a  mai  più  richiamarci  colà,  come 
a  suo  tempo  vedremo  ch'egli  pur  fece.  Questa  fu  la  ge- 
losia dello  Stato,  macchina,  di  cai  la  sperìenza  ha  mo- 
strato, che  l'inferno  non  ne  ha  altra  nè  più  facile  a  muo- 
vere in  que'  paesi,  uè  più  possente  ad  operar  quegli  ah- 
battìmcDtì  e  qaelle  ornbilissime  stragi  delia  Cristianità 
e  della  Fede,  ch'blla  appunto  ora  faceva  piA  che  mai 
sangoìaose  nell'isole  del  Giappone  :  dove ,  se  il  sospettar 
che  la  Le^é  nostra  sia  una  frode  politica ,  e  il  &r  Crì- 
stiani  far  popolo  e  congiura  per  ribellare  il  Regno,  è  stato 
possente  a  distru^ere  a  ferro  e  a  fuoco  una  Chiesa  dì 
tre  in  quattrocento  mila  generosi  Cristiani,  quanti  nu 
avevamo  in  Giappone,  molto  più  agevolmente  il  potrebbe 
con  questa  piccola  del  Tuncbtn,  U  quale  al  presente  era 
il  pia  che  fosse  di  poco  oltre  a  cinque  mila  Fedeli?  Eb- 
hevì  dunque  un'uomo,  quanto  alla  Condizione  del  «UDgue, 
di  gentil  leguaggio,  ma  sceleradssimo,  e  per  fellonia , 
onderà  preso  c  convinto,  reo  di  lesa  maestà:  il  quale, 
consigliato  o  dalla  sua  stessa  malizia ,  o  da  alcun  pesti- 
lente demonio,  a  riscattarsi  dalla  pena  dovutagli  con  ri- 
versar sopra  noi  le  sue  colpe,  rivelò  al  fie,  come  spreta 
occultissimo,  ma  st  vero  (diceva),  ch'^i  altresì  n'era 
complice:  1  Padri  intendersi  dì  tradimento  col  Re  della 
Cocincina,  e  col  Giùa  Can,  due  Principi  di  gran  potere, 
e  allora  in  anni  coiitra  il  Tunchin,  a  cui  erano  imme- 
diatamente con^^iunti:  il  Ciùa  da  Settentrione,  l'altro  da 
Mezzodì.  Questi  (disse  il  mentitore  giurandolo)  cntrcran 
ne'  confini  co'  loro  eserciti  a  un  medesimo  tempo;  o 
mentre  voi  colle  forze,  non  sol  divise,  ma  si  lontane 
com'è  l'un  capo  del  Regno  dall'altro,  v'affronterete  con 
essi,  il  P.  Rodes,  condotticre  de'  suoi  Cristiani,  metterà 
tutta  a  fuoco  questa  real  città ,  e  fattone  preda  del  meglio, 
verrà  a  prendervi  in  mezzo,  e  combattervi  alle  spalle, 
mentre  avrete  un  de'  nemici  alla  tronte.  Ma  di  ciò  egli , 
fuor  che  la  sua  parola^  non  apportava  altro  indicio,  on- 
de provarlo ,  che  il  non  chiedere  i  Padri  uè  accettare 
da'  Cristiani  il^con  «he  mantener  sé  e  ì  CatechìsU,  che 
dovean  (disse  egli^essere  i  giltatorì  del  fnoco:  dunque, 
'<égao  era,  che  il  Ciàa,  e'I  CociacineBe)  come -lot 
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colig!uralì,lì  sdstrataTano.  E  per  meglio  dar  sembiante  di 
verità  alla  menzogna,  gli  servi  qnel  che  avvenne  in  quel 
raedeairao  tempo,  morire  il  Capitano  della  guardia  del 
Re,  gran  maestro  nel  mestiere  dell'armi,  e  stato  a  luì  u 
al  Re  suo  padre  fedelissimo,  e  in  più  fatti  di  guerra  vit- 
torioso; onde  al  Re  ne  dolse  qaanto  appena  può  dirsi. 
Qnestì  era  Cristiano,  un  de'  pili  antichi  di  quella  Chie- 
sa, .e  nomiaavasi  Pietro,  sant'uomo,  e  di  gran  meriti 
colla  Fede,  per  i  tanti,  ehe  dairesortaQo'ni  sue  e  molto 
più  dall'esempio  della  innocente  sua  vita  persuasi,  ù 
rendettero  Cristiani.  11  chiamarlo  a  sé  Iddio  quando  pa- 
rea  ch'egli  fesse  più  necessario  a  difendere  quella  per- 
seguitata Cristianità,  fu  un  de'  segreti  dcU'ìm penetrabile 
sua  providenia.  Gli  entrò  nella  famiglia  nn  morbo  con- 
ta^oso,  che  sedici  glie  ne  abbattè  4^uasÌ  al  medesimo 
tempo,  e  &a  esù  alquanti  suoi  figliooli,  la  cui  morte  por- 
tò con  generosità  d'animo  tntto  rassegnato  al  voler  di  Dio; 
come  altresì  la  sua,  che  seguì  appresso  la  loro.  Solo  ì 
Padri  la  piansero,  come  perdita  d'incomparabil  danno  j 
oltre  che  valse  a  comprovar  vera  la  ciancia  delia  ribel- 
lione machinata  dal  P.  Rodes,  persuadendo  al  He,  che  i 
Padri  l'avean'esn  ncciso,  per  indebolir  Ini,  togUendoglì 
un  si  leal  servidore  e  si  sperimentato  nell'armi. 

ia4.  ■ 

4.  Il  troppo  zelo  de'  Cristiani  coalra  i  Bonzi  e  gl'idoli. 

Finalmente ,  v'ebbe  di  gran  richiami  al  Re,  sopra  il 
troppo  ardire  de'  Cristiani,  nel  farsi  lecito  il  deridere  1 
Bonzi,  e  oltraggiar  le  statue  de  ^'idoli  iLe'  lor  tempj.  E 
dicean  vero;  cb^  in  ciò  ù  filili  gravemente  da  alcani  di 
qne'  Fedeli ,  lasóatisi  straboccare  da  uno  sconsigliato  fei^ 
vore;  e  colpa  o  no  che  v'avesse  il  P.  Rodes,  egli  non  ne 

fortò  buona  fama ,  in  quanto  dovea  esser  più  accorto  al- 
antivedere  quel  che  ordinario  è  che  siegua  da  un  gran 
zelo  in  chi  poco  sa  e  di  leggieri  s' inganna,  parendogli 
bene  quel  che  sol  ne  bà  l'apparenza.  E  questa,  per  av- 
ventura, {a  la  cagione,  del  lorgUsi  la  gloria  di  continuar 
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aella  Missione,  ch'egli  avea  connociaU:  perochè  il  me- 
esiiuo  R&del  Tunchln,  ritattosi  quinci  ad  un'anno  a 
domandare  al  Visitator  nostro,  d'inviar  Padri  al  suo  Re- 
gno, n'  escluse  il  Bodcs,  e'I  Marclies,  clic  st^co  era  al 
presente.  Per  tutte  dunque  insieme  queste  cagioni,  e, 
sopra  tutte,  quella  ete  più  gli  dava  nel  cuore,  delle  spe- 
ranze sue  deluse  col  non  apparir  da  Macao  la  promessa 
nave  del  traf&co,  il  Re  si  dià  vinto  alle  domande  di  tanti, 
che  r  istigavano  a  cacciar  via  di  colà  i  Padri:  e  in  lanlo, 
finché  v'approdasse  legno  sopra  cni  rimandarli  a  Macao, 
dividere  ogni  communicazione  fra  essi  e  ì  Cristiani:  e  a 
metterlo  in  effetto,  mandò  scrìvere  il  bando,  anzi  non 
iscriverlo  in  carta,  acciochè  non  lo  spiccassero  come  l'al- 
tro, ma  iaddere  collo  scarpello  in  un  ^an  fusto  d'albero. 

laS. 

Editto  del  Re  contro  a'  Padri,  chinò  in  oasa  con  goacdìe. 
La  chiesa  oltra^ata. 

Era  la  solenne  Domenica  della  beatissima  Trinità, 
che  quest'anno  del  i6a8.  cadde  ne'  diciotto  di  Giugno, 
qnando  ì  Fedeli,  adunati  nella  chiesa  per  indi  a  poco 
interreiùre  al  divìn  Sacrificio,  sì  videro  improvisamente 
addosso  un  superbo  Etmnco,  in  forma  di  capitano,  e 
dietrogli  una  fhria  di  soldati  in  arme  ;  i  quali  tramischia- 
tisi a'  Cristiani,  e  gridando,  e  menando  dì  ciò  che  avean 
nelle  mani ,  li  maltrattarono  e  in  male  parole  e  in  peg- 
gior  fatti ,  non  altrimenti  che  ai  farebbe  de'  cani.  In  tanto 
un'altra  torma  di  fuori,  piantavano  rimpetto  alla  casa  e 
chiesa  nostra  il  fusto  dell'albero,  in  coi  si  conteneva  l'è-* 
ditto  che  dicevamo;  e  l'Eonnco  ne  incaricò  l' oucrranza 
a'  Padri.  Le{^evanai  in  quel  tronco  altrettante  heatemmie 
in  oltraggio  della  Religione  cristiana,  che  lodi  in  esal- 
tazione della  Setta  de  gl'idoli  :  e  l'avvisò  il  P.  Marcbes , 
come  pnr  diverse  altre  memorabili  particolarità,  dimen- 
tiche dal  P.  Rodes  nella  sua  narrazione.  In  fine,  dichia- 
rando il  nostro  far  Cristiani  cosa  da  poterne  col  tempo 
segoìro  alcun  gran  male  al  Regno,  aTTegnachè  nonancor 
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apparisse  quale ,  sotto  pena  di  morte  sì  comaiidava  a'  vaa- 
ealli  del  Re  il  non  metter  piede  in  quella  casa,  e  a  que' 
d'entro  il  non  uscirue.  Fosse  poi  comandamento  del  Re, 
o,  com'è  più  degno  di  credersi,  spontanea  bestialità  del- 
l'Eunuco, comandò  che  l'aitate  ù  ^Toccasse.  Ma  questo 
(dissegli  contraponendosi  il  P.  Rodes)  sì  è  fatto  per  cod- 
uessione  del  Be,  e  questa  chiesa  pur'è  suo  dono;  nè  io 
ne  torrò  quel  che  ai  ragion  le  si  dee,  l'altare  e  le  sacre 
cose,  altrimenti  che  per  espressa  sua  volontà.  In  udir 
ciò  un  di  que'  soldati  più  de  gli  altri  insolente ,  trasse 
ioaatazi,  e  sorridendo  a  marnerà  di  scherno,  Quanto  à  è 
(disse)  all'espressa . volontà  del  Re  che  tu  domandi,  ec- 
cola: e  sospinto  con  un  grande  urto  l'altare ,  e  riversa- 
tolo ,  ^r&  ana  bastonata  alla  sacra  imagine  della  Madre 
di  Dio  avente  il  bambino  in  braccio,  c  ferì  e  ruppe  a 
miesto  una  mano.  IMa  l'empio  uun  lardò  a  pagarla  più 
che  quattro  mesi,  quando ,  convinto  reo  di  furto,  le  dita 
della  saSrilega  mano,  con  che  avea  percossa  quella  del 
■  Salvatore,  gli  furon  tronche  dal  manigoldo:  e  fin  da' 
Gentili  sì  mostrava  quel  mozzicone ,  rimastogli  in  esem- 
pio da  atterrirsene  gli  oltraggiatori  del  Dio  de'  Cristiani. 
Ciò  fatto,  nè  altro  più  rimanendo  a'  soldati,  si  sparsero 
per  la  casa,  e  la  i&isero  a  sacco,  e  portandone  ciò  che 
si  diè  loro  alle  mani,  se  ne  partirono  coli' Eunuco.  Ma 
un'altra  niente  miglior  muta  di  mascalzoni  armati,  resta- 
rono a  guardarne  di  e  notte  la  porta:  e  nondimeno,  veg- 
genti essi  medesimi,  pur  v'entravano  de'  Cristiani  a  con- 
solarsi co'  Padri;  perocbè  travisatisi,  e  messi  in  un  ve- 
stito ceacioso  ,  e  imitando  il  portamento,  l'andare,  il 
chiedere  de'  mendichi,  cominciavano  dalla  lungi  a  doman- 
dare, picchiando  a  gli  usci,  e  facendosi  un  poco  dentro 
le  case,  <H>me  quegli  che  veramente  accattano:  cosi  cre- 
duti essere  quel  che  parevano,  non  era  loro  conteso  l'en- 
trare a'  Padri,  e  portar  loro  ambasciate,  e  riceverne 
commessloni.  Altri  poi  più  arrischiati,  mentre  era  notte 
ferma,  e  le  gaardie  dormivano,  furtivamente  si  mctlean 
deatro  a  passar  co'  Padri  le  giornate  intere.  Vero  è,  che 
poi  non  tatti  altrettanto  felicemente  ne  uscivano: .  pe- 
roché,  entrando  i  soldati  quante  volte  lor  ne  veniva 
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talento, a  fare  una  improvisa  ricerca  per  ogni  canton  delift 
casa,  ìa  aorprenderne  alcuno,  Io  spogliavano  di.qnantì 
panni  avea  indosso,  e  tante  gli  davano  delle  busse  e  pa- 
gni  e  calci,  fin  che  aaz)  o  stanchi,  afierratolo  ne'  capeglì,  lo 
strascinavano  fuori;  dove  gli  altri  glie  le  rinfrescavano,  in 
vendetta  del  rimprovero  che  parca  lor  farsi  di  negligenza  in 
guardar  quella  porta,  si  che  ni  un  per  inganno  vi  penetrasse. 
De  ^'Idolatri  no,  avvegnaché  offertane  loro  licenza,  non 
v'ebbe  chi,  ncanco  per  estrema  necessità  che  i  Padri  ne 
avessero,  si  lasciasse  indurre  a  voler  metter  piede  nella 
lor  casa.  Perciòcaduto  gravissimamente  infermo  un  lor'uo- 
mo,  e  fatti  mille  volte  pregare  quanti  medici  erano  ia 
quella  città,  tutti  ì  prieghi  furono  in  darne,  onde  senza 
rimedio  si  mori. 

126. 

Morte  di  Giovanni  già  Bonzo ,  ottimo  Cristiano. 

Questi  era  quel  Giovanni,  già  sacerdote  de  gl'idoli,  e 
loro  gran  servidore,  della  cui  amtkìrabile:  conversione  ho 
lasciata  una  brieve  memoria  altrove.  Uomo  fra'  suoi  Gen- 
tili in  tanta  opinione  di  santità  per  l'asprezza  del  vivere 
in  solitudine  e  in  penitenza,  che  il  Ke,  navigando,  co- 
me, jùù  addietro  dicemmo,  all'infelice  conquisto  della  Co- 
cincina, fece  abbatterle  vele  all'armata  colà  dove  il  ro- 
mito abitava  vicino  al  mare,  e  fermossi  a  vederne  e  ri- 
verir la  persona,  e  raccomandar  sé  e'I  felice  riuscimento 
di  quell'impresa  alle  sue  orazioni.  Pochi  di  appresso  ren- 
dutosi  Cristiano,  per  merito  di  quell'eroica  umiltà  nel 
disfarsi  santo  appresso  i  suoi,  e  di  si  onorato,  che  prima 
era,  divenir  vile  e  negletto.  Iddio  l'arricchì  nell'anima 
di  tante  e  cosi  eccellenti  virtù,  che  in  mcn  di  due  anni 
venne  ad  aver  tra'  Fedeli  quel  nome  e  quella  stima  di 
santo,  che  prima  aveva  fra  gl'Idolatri.  Bieco  di  ben  ter- 
reni, e  nobile  fra'  migliori  della  sua  patria,  e  in  età  di 
cinquantacinque  anni ,  l'amor  dì  Dio  e  della  Fede  e  delle 
anime,  di  che  tntto  ardeva,  l'avean  condptto  a  seguir  per 
tatto  i  Padri,  faUcando  anch'eglì  con  essi  nell'apostolicp 
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ministero:  poi,  la  capo  al  giorno,  chiedere  per  suo 
riposo  di  servirli,  come  ibsse  un  vii  fante.  Costituillo 
il  P.  Kades  maatenitore  e  maestro  della  Gristiaoità  di 
GbeDO  sua  patria ,  colà  dove  i  Padri  avean  l'anno  addietro 
foudata  la  Chiesa  primogenita  del  Tunchln;  egli  sovente 
veniva  fin  di  colà  alla.  Corte,  a  dar  conto  a'  Padri  dì 
quelle  anime  a  lui  commesse,  e  ristorar  la  sua  co'  Sa- 
cramenti c  col  ragionar  di  Dio  con  essi,  che  volentieri 
se  l'accoijlicvauo  iti  casa:  e  v'era  appunto  ora,  venutovi 
da  poco  iunaazi,  quando  ammalò,  ma  non  gravemente  » 
seaon  da  che  gli  fu  riferito  l'oltraggio  che  il  barbaro  avea 
£itlD  alla  sacra  imagine  cai  feri  col  bastone:  e  tanto  fa 
il  rammaricarsene,  e.  l'inconsolabìl  pianger  che  fece  so- 
pra una  sì  disonorevole  villania  fatta  al  suo  vero  Iddio  , 
che  lo  spasimo  del  dolore  e  la  malinconia  l'accorarono  , 
c  da  quel  punto  il  male,  che  avea  leggiero,  fu  irreme- 
diabìlmente  mortale,  si  che  in  pochi  giorni  finì,  tutto  in 
colloqaj  di  tenerissimo  affetta  con  Dio,  massimamente  al 
riceverlo  per  viatico  a  miglior  vita. 

*  127. 

Stoià  iantili  de'  Padri  per  essere  ndìtì  dal  Re. 

Or  quanto  a'  Padri,  per  molto  che  or  l'un'or  l'altro 
pregassero,  niente  a  forra  dì  prieghi ,  ma  sol  d'offerte  e 
doni,  impetrarono,  d'uscir  quinci  una  volta,  a  porgere 
una  lor  supplica  al  Re.  Ma  eompariti  in  palagio,  qoe' 
fra  gli  Eunuchi  che  si  vollero  mostrar  più  cortési,  il  fe- 
cero voltando  kie  le  spalle:  de  gli  altri,  clù  gli  scacciò 
via  dì  colà  in  brutte  parole,  e  chi  minacciandoli  del  ba- 
stone. Doveva  il  Re  passare  indi  a  poco  per  un  cortile  , 
e  quivi  i  Padri  l'attesero;  ma  quivi  ancora  indarno,  per- 
ché i  soldati  della  guardia  reale,  così  comandati  di  fare, 
si  pararono  innanzi,  e  lor  tolsero  il  vedere,  e  l'esser  ve- 
duti dt^  Re.  Allora  il  P.  Rodes,  avvisato  un  certo  luogo 
endneate,  tì  corse  in  cima,  e  di  colà  ben'inteso  gridò , 
«hiedendo  al  Re  grazis  di  venire  a' suoi  piedi,  e  diporvi 
quella  supplica  che  mostrava.  Ha  il  Re,  voltosi  a  quelle 
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voci,  e  ben  ravvisalo  ìl  Padre,  senza  furmar  l'occhio  in 
lui  uè  far  muQ  motto,  passò  oltre,  e  diello  per  non  cu« 
i-alo.  Nou  cosi  que'  del^  guai-dia ,  che,  o  per  gradire  a  gli 
£iiauchì,  o  perchè  se'I  recassero  ad  onta,  come  lor  mal 
grado  pur  si  fosse  mostrato  al  Re ,  lui  e'I  P.  Marches 
cacciaroDO  a  Luone  puntate  ne'  fianchi  co'  pomi  delle 
scimitarre.  Cosi  fìnalmeate  disperato  il  dover'essere  uditi 
dal  Re,  (atto  il  penàero  ToUÙono  al  governo  dì  quella 
Cristianità,  quanto  il  meglio  fai  d  poteva  da  rìteunU  in 
casa  e  mezzo  prigioni.  Ctò  fa,  deputar  se!  case  ju  al- 
trettante diverse  parti  di  quella  gran  città.  Quivi,  le  Do- 
meniche e  gli  altri  di  più  solenni,  si  raunavano  i  Fédel^ 
e  cantavano  il  Kosarìo  e  più  altre  orazioot,  gnìdatt  da  nu 
de'  miglior  Catechisti,  de'  quali  I  Padri  aveano  e  molti 
e  heuc  ammaestrali.  Ciò  fìaito,  leggevasi  una  esortazione, 
che  il  P.  Jtodes,  trattone  l'argomento  da  quel  che  gli 
suggeriva  l'Evangelio  di  quel  di,  avea composta,  e  rìca- 
vatoue  sei  copie,  da-iavi»e  a  ciascuna  di  quelle  adunau&e 
la  sua:  e  l'naivaiia  con  lenerìssima  divozione,  e  lagrime, 
e  gnm  profitto  dell'anima. 

laS. 

Mostre  date  dal  Re  d'essersi  ricondliato  co'  Padri. 

Già  quattro  mesi  eran  corsi,  da  che  i  Padri  stavano 
eotto  guardia  in  casa;  nou  però  tanto,  che  talvolta  ìl  P. 
Kodes  per  suo  ingegno  non  ne  uscisse  a  £ir  Cristiani  in 
alcune  tene  di  colà  intorno.  In  questo  ,  giunse  un  legno 
Ji  marinai  Cineu  della  Provincia  di  Cechiàn  ;  e  ìl  Bb 
avvisatone  ,  mandò  ordine  a'  Padri  ,  di  mettersi  alla  vela 
con  essi:  ma  si  rendette  alla  ragione,  d'essere  quel  paese 
assai  da  lungi  a  A'Iacao,  c  non  coui^eduto  il  mettervi  fo- 
jcstieri.  Sole  le  sciaurate  sue  concubine  pur  l'isligavauo 
a  cacciarli,  an7.i  :,d  ucciderli:  al  che  egli  non  si  rcutìclte: 
e  ciò,  come  ne  corse  voce,  in  virtù  d'un  sugno,  che'l  mi- 
nacciava ,  se  ardisse  di  metter  mano  nella  vita  di  quc- 
gl'iniioccntì.  Che  che  fosse  di  ciò,  il  vero  è,  che  da  ora 
innanzi  il  Re  si  mostrò  verso  ì  Padri  fuori  d'ogni 
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fapetlasione  piacevole;  fino  a  mandar  loro  limoBÌne  e  prc 
■entnsri,  da  nondimeno  stàmaisì  pià  dì  qnel  che  valevano, 

fier  lo  render  cbe  fecero  men  severe  e  meno  importune 
e  guardie,  sotto  le  quali  stavano  i  Padri:  onde  i  Crì- 
atiaui,  tra  per  lo  beti  che  aveano  dal  visitarli,  e  per  lo 
meglio  che  aspettavano  dalla  benìvolenza  del  Re,  in  ren- 
dimento di  grazie  a  Dìo  fondarono  nno  spedale  ,  dove 
accogliere  e  serrìre  ì  poveri  infermi.  Poscia  a  non 
molto,  il  Ab  con  un'altro  segno  d'astore  raddoppiò  l'al- 
legrezza ne'  nostri  e  in  tutta  quella  Crìstìaoìtà.  Un  gio- 
vane, per  nome  Gaspare  Diaz,  nato  !□  Sìàn  ,  e  fin  da 
fanciullo  cristianamente  allevato  in  Macao,  serviva  il  Re 
in  ufficio  di  bombardiere.  Da  cbe  i  Padri  vcoucro  al 
Tunchln ,  egli  sotto  la  lor  disciplina  si  era  tutto  dato 
-  alle  cose  dell'amma;  e  ne  appariva  di  fuori  un  cosi  buo- 
n'esempio d'onestà,  di  modestia,  e  di  vera  dìrouone,  che 
ì  Gen^  il  fiolevan  mostrare  a  dito,  dicendosi  l'imo  al- 
l'altro, la  vita  di  quel  giovane  essere  la  vera  forma  d'un 
Cristiano  ;  e  volentieri  il  sentivano  ragionar  di  Dio,  Or 
mi;ntr(:  questi  uu  ili,  in  mezEO  al  fiume  che  attraversa  la 
Corte,  fa,  per  ordine  del  suo  Re ,  una  solenne  festa  di 
illochi,  certo  altro  compagno  che  l'ajutava,  mal  destro  in 
quel  mestiere,  mise  inavvedutamente  fuoco  in  un  gran 
mucchio  ài  polvere  che  ivi  era ,  e  Gaspare  ne  fu  tutto 
involto  e  avvampato,  per  si  mal  modo,  che  appena  fatta 
una  Confession  generale  e  presi  gli  ultimi  Sacramenti , 
morì.  Amavalo  il  Re  caramente  per  le  sue  virtù ,  c  per 
lo  buono  e  fedel  servigio  che  ne  avea;  e  sapendo  lui  es- 
sere Cristiano,  mandò  dire  a'  Padri  ,  che  con  esequie  da 
.Cristiano  onorevolmente  il  scpcllisscro  ,  ch'egli  per  ciò 
summÌDisteerebbe  il  danaro:  e  da  quel  dì  fino  a  compiuto 
l'apparecchio  e  l'officio  funerale,  non  ebher  guardie  alla 
casa;  onde  {.Cristiani  v'accorsero,  una  sì  gran  calca,  che 
più  non  ve  ne  capivano;  e  quivi  lagrime  d'  allegrezza  , 
benedizioni  a  Dio,  e  parole  d/afietto,  che  non  si  possono 
esprìmere  colla  penna.  Ordinossi  la  processione  d'oltre  a 
mille  di  loro,  maestosa  e  bella  quanto  diVota  ;  perchè  vi 
furono  e  bandiere  di  fino  drappo  di  seta ,  dipintovi  io 
liregi  d'oro  alcun  mistero   della  sacra  Passione  del 
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Bedcntore,  e  profumi  odorosi,  e  gran  doppieri  acceai,  e  na 
bell'ordine  di  ministri  in  abito  (Ufierente ,  e  quant'  altro 
in  pili  Intubi  addietro  dicemmo  eascrn  fittto  nelle  più 
solenni  ese^me  de'  Cristiani,  a  fin  <U  Jone  a'  Gentili  la 
&lsa  pennuione  in  che  erano ,  h  Legge  nostra  essefa 
meu  cbe  la  loro  ^  e  liberale  co'  morti:  essendo  vera- 
mente al  contrario,  che  tutta  la.  sontuosità  e  la  magtùiì-' 
ccnza  de  gli  eO^j  loro  mortor) ,  finisce  in  figuracce  di 
carta  mal  disegnate  e  peggio  dipinte,  cosa  vile  a  compe- 
rarsi, e  ridicola  a  vedersi.  Giunti  al  campo,  ove  mettere 
la  bell'arca  sotterra  ,  il  P.  Rodes  predicò  a  quel  grande 
uditorio,  di  cui  la  minor  parte  erano  i  Cristiani  ,  avve- 
gnaché più  di  mille:  e  da  quel  di,  nulla  repugnauti  le 
guardie ,  i  Padri  s' ebbero  per  dichiarati  liberi  all'  uscir 
d'ogni  tempo,  e  ricevere  in  casa  i  Fedeli:  benché,  quanto 
a  ciò,  procedessero  con  assai  più  risguardo  al  non  oiTca- 
dere  gl'Infedeli:  e  quel  medesimo  uscir  ch'essi  facevano, 
era  solo  ad  amministrare  ì  Sacramenti  e  la  divina  parola 
dentro  le  case  de'  Cristiani ,  e  predicare  in  qtielle  de 
gl'Idolatri  che  a  s4  li  chiamavano:  e  non  sempre  indarno, 
come  si  vide  nella  preziosa  conversione  d'Anna  moglie 
del  Governatore  dulia  Pioviiidii  di  Cheduu,  cioè  di  verso 
Oriente.  E  questo  infra  gli  altri  fu  un  di  que'  semi  be- 
nedetti dal  cielo,  e  caduti  in  ottima  terra,  come  si  vide 
al  gran  multiplicar  ch'egli  fece  ;  perochè  alla  conversione 
e  al  zelo  di  questa,  pìissima  dama  si  dovettero  i  Fedeli 
che  ne'  tempi  avvenire  si  conteranno  in  quella  Provincia 
a  gran  numero ,  come  altresì  le  chiese  fondatevi  per  le 
loro  adunanze 

129. 

latìmazione  fatta  a'  Padri  d'andarsene  vìa  dal  Tunchìn. 

Queste  nuove  grazie  del  Re,  a  ben  giudicarne,  pare- 
vano disposizioni  ad  annullare  il  severo  editto,  e  rimet- 
tere la  Fede  e  i  Padri  nell'antica  loro  libertà:  si  vera- 
mente, che  almen  nel  seguente  anno,  ch'era  il  iG'tg. , 
approdasse  colà  da  Macao  la  tanto  sospirata  nave  del 


«44  SELLA  GINA 

traffico.  Ma  poichA  ella  ancor  quest'anno  fu  attesa  indar- 
no, già  più  non  v'elibB  indugio  all'andarsene.  E  del  non 
venir  la  nave,  la  cagione,  ivi  non  saputa,  fu  l'essere  ita 
■  traverso,  e  infranta  alle  spiagge  dcH'ìsola  Hainào,  quella 
che  due  anni  sono  tornava  dal  Tunchìn  a  Macao.  Affondò 
3  legno  e  la  carica,  salvo  i  passaggeri:  e  i  passaggeri  stessi 
sostennero  in  quell'isola  un'anno,  non  cerchi,  perchè  non 
saputi;  avvenendo  assai  delle  volte  in  quel  pezzo  di  mare 
burrascosisùmo  ,  e  pien  di  scogli  e  di  secche,  il  rompere 
e  annegare.  A  meszo  dunque  il  Marzo  o  poc'oltrc,  si  pre- 
seutà  a'  Padri  un  Segretario  di  Corte ,  e  loro  in  nome 
del  Re  fece  ma  cotale  ambasciata.  Al  non  venir  qui  , 
sono  oramai  due  anni,  i  Portoghesi  vostri  fratelli,  chiaro 
sì  mostra,  che  o  non  vi  riconoscon  de' loro  perchè  noi 
siete,  o  v'hauuo  abliancìoiiali  pcrchii  noi  siate.  Voi  dun- 
que ite  in  cerca  di  loro.  Nella  Cocincina,  dove  una  galea 
vi  porterà,  troverete  nave  da  ricondurvi  a  Macao  più  a- 
gevolmente  che  qui,  dove  non  degnano  d'approdcuce.  S 

Srosegnl,  non  so  bea  dire  se  del  suo  o  per  commessìone 
el  He ,  che  bene  stava  alla  Legge  nostra  il  nome  che 
correva  di  lei,  cioè  Legge  de'morti:  tanti  ne  avea  portati 
via  da!  mondo  il  Battesimo  che  davamo.  Kè  valer  punto 
il  dire,  che  noi  eravamo  cliiamall  ila'  moribondi  a  ren- 
derli Cristiani,  tal  che  il  morire  che  facevano  poco  ap- 
presso, era  forza  del  lor  male,  non  del  nostro  Battesimo, 
Ben'il  so  (ilisse);  ma  questo  medesimo  farCriatìanì  i  tanto, 
vicini  alla  morte ,  e  con  ciò  trarre  addosso  alla  vostra 
Legge  e  al  suo  Battesimo  un  sì  odioso  nome,  in  uomini 
che  per  altro  slete  di  Mugolar  prudenza  ,  è  fallo  di 
Stupenda  ImprudcnKa  :  e  Latti,  a  farvene  avveduti,  il 
credersi  feruiameutu  dal  Re  ,  che  cui  volato  morto,  bat- 
tezzandolo l'uccidiate.  E  prosegui;  Mancano  vivi  e  sani, 
ohe  vi  saran  d'onore  osservando  la  vostra  Legge  ,  o  non 
di  danno  morendosi  nello  stesso  riceverla ,  e  parendo 
che  muojano  perchè  1' han  ricevuta?  Così  egli:  a  cui 
■1  P.  Rodes^  rendutegli  in  prima  le  grazie  uhc  a 
quella  mostra  di  buon  alfe  ito  dovevanst  ,  diede  conto 
dtìlle  cagioni ,  che  ci  obligavano  a  salvar  lo  anime  de' 
moribondi  altresì  come  quelle  de'  sani  :  e  bene  o  no  che 
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al  Sogretario  ne  paresse,  mostrù  di  crederlo,  e  partissi", 
e  incODUDeate  corse  per  tutte  le  case  de' Cristiani  ìa. 
nuova  del  presto  ancursene  clie  iàtebbono  ì  Padri  :  e 
tanti  se  ne  adunarono  loro  in  casa,  chi  a  piangere  incoia- 
solabilmente ,  chi  a  coiifcssarsi ,  chi  a  chiedere  di  bene- 
dir loro  colle  usate  cerimonie  della  Chiesa  de'  vasi  d'acqutt 
ia  rimedio  de'  lor  mali,  che  i  Padri,  in  que'  due  o  tre 
giorni  che  si  prolungò  la  partenza,  non  ebher  punto 
di  requie.  Ma  per  non  pochi  altri  Infedeli ,  che  addi- 
maiidaTaiu)  di  i»ttezEarà,  e  non  eran  per  ciò  bastevol- 
mente  ùtratli,  lasciaroD  qrùri  due  de' miglior  Catechisti, 
chiamali  l'uno  Andrea, -l'altro  Francesco;  i  quali  a  apese 
nostre  vìvendo,  ogni  lor  fatica  e.touipo  spendessero  in- 
torno a  quelle  anime ,  e  a  ^mntì  altri  dipoi  Iddìo  chia- 
merebbe alla  Fede  ,  durante  il  nostro  esilio:  e  non  furon 
pochi  quegli ,  eziandio  dì  più  che  ordinaria  condÌEÌone , 
che  per  mano  d'esn  ebbero  il  Battenmo:  fra  gU  altri  una 
cognata  del  Re,  figliuola  di  quell'Anna  che  poco  fa  dice- 
TamO)  «  buon  numero  di  Mandarini,  che  poi  tutti  riu- 
■rìrono  di  grande  onore  alla  Fede. 

i3o. 

Partenza  de'  Padri,  c  dolore  de'  Cristiani, 

Intanto,  messa  in  punto  di  navigari;  l.t  venne  a' 

Padri  un'Eunuco  di  Corte,  e  lor  prciscuti'i  due  patenti 
reali,  difesa  dcil<:  loro  pt-rsonc;  da  vivere  ,  venti 
come  scudi  d'oro;  e  da  vestire,  altrcUaiilo  in  drjppo  allo 
stil  del  paese.  Ella  fu  amorevolezza  del  Re,  che  pur  gli 
amava,  tutto  che  gli  scacciasse.  Ma  l'Eunuco  l'insuctdò, 
con  quello  che  ri,  lasciò  uscir  di  bocca;  c  furon  parole, 
che  non  ben  si  aHacevano  a  quell'alto:  il  Re  non  vaerei 
nelle  sue  terre,  perciochè  i  Cristiani ,  che  vi  faceflmo , 
erano  troppo  arditi,  mentre  lor  non  bastava  l'adorare  il 
nostro  Dio  forestiero,  se  di  più  non  andavano  per  i  tem- 
pi, oltraggiando  gì'  Iddii  naturali,  e  padroni  del  Regno. 
Al  che  t  Padri  saviamente  rifusero  :  Qualunque  in  ciò 
ria  slato  lo  scorso  de'  Cristiani,  nè  la  Legge  nostra 
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jiermetterlo ,  e  noi,  tardi  aTriiatìne,  noB  potcr'altro  che 
riprovarlo:  c  senza  andar  più  Inn^mente  in  parole,  s'av- 
TÌarono  ai  Huiiic,  dove  l'Eunuco  li  consegnò  a}  Capitano  e 
Goldali  cldla  galea.  Dietro  a'Padrì  veniva  una  moltitudine 
di  Cristiani,  e  per  tutto  la  via  et  trovavano  attesi  da  altri; 
che  colle  lagrime  a  gli  occhi  ,  e  colla  faccia  in  terra  ne 
domandavano  la  benedizione  :  e  conUnuo  ne  sopragiun- 
gcvan  de'  nuovi  a  gran  corsa ,  uomini  e  donne  eziandìo 
nobilissimi;  a  nìun  de'  quali  fu  permesso  l'avvicinarsi  a' 
Padri ,  molto  meno  il  salir  che  chiedevano  sa  la  galea; 
onde  fu  di  stupore  a'  Gentili  il  vederli  entrar  dentro  il 
Jìnme  quanto  il  più  oltre  potevano  ,  per  intendere  il  P. 
Bodcs,  che  gli  csorlò  a  mantenersi  fino  alla  morte  leali 
a  Dio,  e  contra  ogni  pciLife  avversiti  saldi  nella  con- 
fession  della  Fede.  Quegli,  dirottamente  piangevano, 
o  addimandavano  ,  or  qui  su  1'  andarsene  gli  assolvesse 
de' lor  peccali,  e  poi  sempre  avesse  di  lor  memoria  in- 
nanzi a  Dio:  egli ,  detto  loro  che  facessero  1'  atto  della 
contrizione,  che  ottimamente  sapevano,  e  glie  ne  desser 
segno  con  tre  volte  battersi  il  petto ,  diede  a  tutti  insie- 
me che  la  domandarono  la  sacramentale  Assoluzione.  Fra 
questi  un  vecchio  di  settanta,  senou  più  anni, per  nome 
Gìovachimo,  uomo  gravissimo,  e  per  dignità  Uditor  del 
Palazzo,  erano  una  maraviglia  a  vedere  le  dirotte  lagri- 
me che  spargeva.  Cosi  com'  era  in  abito  del  suo  grado  , 
quattro  volte  si  chinò  verso  i  Padri  fin  colla  faccia  in 
terra;  poi  eoU'occhio  seguendoli  sino  a  perderli  di  vedu- 
ta, tomossene  a  casa,  col  cuore  oppresso  da  una  sì  pro- 
fonda malinconia,  che,  senza  altro  male  che  l'inconsola- 
btl  passione  del  suo  dolore,  in  pochi  giorni  fu  morto. 
Era  il  legno  ,  sopra '1  quale  ì  Padri ,  e  con  essi  due  lor 
Catechisti,  Antonio  e  Ignazio,  sì  partirono,  una  mezza 
gali^  a  trenta  o  pochi  più  remi  :  il  Capitano ,  di  forte 
aspV  condizione  ;  fin  che  al  vederli  tanto  onorati  da 
personaggi  d'altra  miglior  ^ulìtà  che  la  sua  non  era, 
tntte  ra  raddolcì,  e  diè  licenza  al  Bodes'di  Ikvellare  ogni 
<era  a'  soldati  alcuna  cosa  del  vero  Iddio  e  della  Legge 
cristiana:  e  l'udiva  aacb'e^,  e  ne  vedremo  il  grand' utile 
cbe  ne  prorenne  alla  sua  e  airanime  di  molti  altri. 
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i3i. 

Seisantasei  Idolatri  conTorUtì  da  D.  Paolo. 

Sua  glande  umiltà,  e  lìverenza  a'  Padri. 

E  primieramente,  approdati  a  Chebo  dopo  un  qualche 
cento  miglia  di  viaggio,  vi  si  trovarono  attesi  dal  Signor- 
di  quel  luogo.  Questi,  l'anno  addietro,  al  primo  giungete 
che  colà  fece  la  fama  della  nuova  Le^e  ,  che  i  Padri 
predicavano  nella  Corte,  e  dell'immacolato  vìver  di  que- 
gli che  la  prendevano  a  professare,  tocco  internamente  dat' 
Dio  ,  venne  egli ,  la  moglie  ,  due  giovani  !or  figlinoli,  » 
un  numeroso  act'oinpagnamento  di  servidori  ;  e  fattisi  a 
udire  il  P.  Bodes,  in  pochi  di  ne  tornarono  Cristiani,  e 
chiamaronsi ,  egli  D.  Paolo ,  D.  Lucia  la  moglie,  i  due  fi- 
gliuoli Michele  e  Raffaello:  indi,  tra  per  l'esempio  della  loc 
vita  tutto  altra  che  poco  dianai  non.  era,  e  tra  per  l'esor» 
tazione  di  Paolo,  non  pochi  de' suoi  vassalli  eran  diqiostì 
a  prendere  la  medesima  Legge,  e  già  da  lui  ne  sapevano 
poco  meno  che  il  tutto,  per  lo  Catechismo  die  i  Padri 
gli  diedero  a  portar  seco.  Or' avvisato  del  navigar  che 
farebhouo  lungo  il  suo  castello,  avvegnaché  la  cagion  di 
ciò  ,  ch'era  l'esilio,  forte  lo  sconsolasse  ,  pur  nondimeno 
se  ne  allegrò  per  lo  bene  che  a'  suoi  sudditi  ne  prover- 
rebbe; e  fattili  tenere  in  posta,  poiché  furon  colà  vicini, 
venne  egli  stesso  al  fiume  ;  e  gran  prìeghi  non  gli  abbì- 
st^arono  col  già  tutto  amorevole  Capitauo ,  ad  impe- 
trarne i  Padri  per  almen  quell'avanzo  del  di,  e  poche  ore 
appresso.  Sessantasei  di  quel  luogo  eranci  i  disposti  a 
rendersi  Cristiani,  a' quali  il  P.  Rodes  diede  l'ultima  ma- 
no, e'I  Battesimo  il  P.  Marehcs:  levandone  al  sacro  fonte 
D. Paolo  gli  uomini,  e  Lucia  le  donne,  e  i  due  figlinoli 
servivano  di  ministri  alla  sacra  funzione.  E  già  era  la 
mezza  notte,  nel  cui  dar  volta  si  dovea  ripigliare  il  viag- 
gio: per  ciò  i  Padri,  lasciando  quella  piccola  Crìsdanità 
piena  ugualmente  d'allegrezza  e  di  dolore,  si  tornarono 
al  fiume.  Ma  qui  v'  ebbe  una  lunga  e  santa  contesa  fra 
qeù  e  D.  Paolo  :  perocbè  essendo-  quel  noa  piccolo  peszo 
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di  vìa,  fini  ensl^Uo  al  iimm;,  hcn  «lisasevole  e  faTii;oso  , 
D-  Paolo,  1)011  che  cousculirc  a  Padri  il  farlo  a  piedi  m 
quel  fondo  di  nolte  ,  ma.  egli  stesso  vulca  essere  un  du' 
quattro  che  li  portereLbono  su  le  spalle  entro  una  rete , 
clic  cola  son  le  suRgc  da  viaggiare  ;  e  sopra  ciò  tante  fu- 
rono lo  suo  rn-ioni  .  c  ì  suoi  p.icdii.  c.  l|uo1  cho  più  eb- 
for/ii.  il  uiusli-ai-si  alllittisMuio  tk-l  riousado.  ,:l,u  vin- 
se .  e  si  carico  d'  un  di  loro  :  oou  altrotLuila  >-o.irusioi,o 
d>:l  Padre  .  dio  giubilo  di  1).  Paolo  ,  touurciza  ue'  suoi 
vas;,aili,  stupor,,  i,i  .pu-li  d,:lla  galoa  d.e  '1  videro,.  U 
ih  aisofuic,  sljoicati  in  maro,  e  mu  per  esso  a  remi -e 
lerr.i  tcir,! ,  ;illorrarouo  a  CUciio  :  indi.  liinf,'o  le  spiagge 
«Iella  Provinola  d'En^hcan.  ,i' porti  di  Ciiaf:ina  e  CuasoU 
iii:  quali  tiiLlL  lnO!;lii.  il  seme  didlii  diiiri;!  |iiiriila  i^ilUlOVi 
dal  P.  Roilos,  HI  quel  poco  o  mollo  die  ivi  sustennero  , 
fniltó  alla  i-ede  non  poco,  i  calasela  Ione  ' 
aoV  ò  da  raccordarsi  uu  valoroso  Cristiano  ^ 
Arca,  che  di  non  so  dove  partitosi  per  ragginn^^ 
dri,  tenne  )or  dietro  ottanta  miglia  di  strada,  una  gran 
parte  d' essa  attraverso  moutague  aspnssime  ;  e  ciò  per 
null'altrOjxhe  offerir  loro  a  batleizarc  la  madre  e  la  suo- 
cera, clie  seco  aveva,  vecchie,  e  canclic  ciascuiia  del  suo 
sacco  di  nso  onde  vivere  in  quel  viai;qio.  Sul  farsi 
ad  entrar  ne'confini  della  Provincia  di  Bochiii,  dopo  due 
settimane  che  sì  erau  parlili,  il  Capitano  prese  altro  lo- 
glio; perochè  la  galea,  per  lo  perieoloso  mare  che  ivi  è 
predio  ferra,  tatto  scogli  e  secche,  ad  ogni  poco  venta 
cliè  ìsccia  presto  &  adegnarsi  e  rompere,  mal  ùcara  v'an- 
drebBe. 


I  32. 

Tempesta  inaraTiulìosumcnlc  abbonacciai-.. 
Conversione  del  Capitan  della  nave,  e  d'allri. 

Con  esso  la  galea ,  dovea  d^r  volta  indietro  una  parte 
de  soldati  che  l'arcano  io  gnardra;  e  qm,  dioiotlo  di  loro 
n  prefientarono. innanzi  a'Padri, piegandoli  di  battezsarli; 
ci  di  Tegnettte,  dc^s  quel  poco  pu  che  lor  bisognava 
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perchè  fossero  interamente  disjiosU  ,  baUeizaroiisi  ,  e 
3Ì  partirono  Crìsliaui ,  e  a  que'  della  Corte  portarono 
lettere  di  salutevoli  ammaestramenti  loro  inviate  da'  Pa- 
dri.  Ma  per  finir  di  smuovere  dalla  servitù  de'  suoi  idoli 
il  Capitano,  alquanto  più  dì  forza  v'ebbe  mestieri  :  o  Id- 
eilo, che  pure  il  voleva  de'  suoi ,  ve  l'adoperò  ,  non  più 
che  un  pajo  di  giorni  appresso.  Era  la  notte  de'  quindici 
d'Aprile  ,  nel  qu^  di  cadde  quest'anno  del  ventinove  la 
Pasqoa  di  Resurrezione  ;  quando  ,  con  un  mar  tra^quil- 
lìuimo ,  e  nn  cielo  quanto  il  più  possa  volersi  sereno  e 
^ielo,  il  Capitano  sédpò  e  prese  alto  mare  ,  colla  proda 
£ritta  TBrto  una  punta,  o  capo,  il  più  pericoloso  a  mon- 
tare cbe  sia  ad  assai  delle  miglia  lontano,  i  paesani,  co- 
m'è tutto  il  rimanente  di  quella  cieca  Nazione,  supersti- 
ziosi, credono  un  dc'più  terribili  diavoli  dell'inferno  ave- 
re l'iaTÌsibil  sua  reggia  sopra  una  rupe  che  ivì  mette  assai 
dentro  il  mare  :  e  si;;  nereggi  are  rjuell' acque  ,  e  farvi  le 
LruLlc  pruove  del  suo  poteit;  ,  clie  le  navi  passando  vi 
pruovauo  a  lor  costo,  l'cr  ciò,  niarinajo  non  v'è  sì  ani- 
moso, che  ardisca  dismettersi  a  quel  rischio,  se  prima 
non  £i  "uno  e  più  sacrifici  spirito  dì  quel  luogo,  e  ne 
plachi  lo  sdegno.  E  volle  farli  altresì  il  Cantano  :  ma  i 
Padri,  e  Ignazio  ferve ntissimo  lor  Catechista,  tante  glie 
ne  dissero  (Ielle  ragioni ,  e  tanto  affettuosamente  il  pre- 
gavLiiiij,  i.h"egli,  avvcguachù  di  mal  cuore,  pur  lasciò  con- 
sigliarsi ad  onimcttcrc  i  sacrifici,  *^  navigar  per  colà  senza 
placato  il  demonio.  Ma  non  fu  a  un  terzo  di  via ,  che  il 
bel  cielo  ch'era,  e  il  buon  mar  che  faceva,  voltarono  in 
contrario,  e  annuvolò,  c  mosse  in  aria  una  tempeeta  di 
venti  ,  che  in  verità  pareva ,  e  forse  era  permesso  al  de- 
monio il  sollevarla:  nè  si  poteva  andar'oltrei  né  dar  volta 
in  dietro;  che  i  venti  non  si  accordavano  senon  solo  al 
peggio,  di  portar  la  nave  diritta  a  ferir  ne  gli  scogli  e 
rompere.  Allora  il  Capitano,  maladicendo  la  sua  sempli- 
cità ,  per  cui  si  era  indotto  a  dare  orecchi  a'  Padri  c  ad 
Ignazio,  cominciò  a  sfogar  conlra  questo,  dicendogli 
quanto  vien  su  la  lingua  ad  un'uoni  disperato,  e  mostran- 
do di  non  saper  che  il  tenesse  si  che  noi  gittasse  in  ma- 
re, per  veder  la  morte  di  lui  prima  ch'egli  vedesse  la 
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sua.  1  Padri  eh'  erau  sotto,  risi^iitilisi  a  quel  gridare, 
traesero  sopra  ooperLi;  c  intcs.inc  Ja  cagione,  c  provatisi 
a  raddolcire  il  Capitauo,  poichii  videro  le  parole  essere 
indarno,  si  oflcrscro  a  pregare  il  Signor  del  cielo,  a  cui 
essi  servivano,  e  a'  cui  eeiini  il  mare  e  i  venti  ubbiclla 
scodo:  e  qui  di  preseatc  messisi  giiiocchioui  ,  iii  qaanto 
il  Marclies  promise  in  voto  al  Klarlirc  5.  Lorenzo  nna 
Messa,  e'I  Rodes  recitò  un  Pater  nostro  e  un'Avc  Maria, 
il  mare  (tutta  benignità  del  Signore]  dit^  giù,  ci  vento 
s'affilò  diritto  alla  poppa,  e  vi  si  mautetine  per  sino  al 
mezzodì ,  quanto  era  bisogno  a  metter  la  nave  in  salvo. 
£  questa  mntazion  di  fortuna  fu  si  immediata  a  quel  bre- 
vissimo lor  pregare ,  e  si  tutta  insieme ,  che  il  Capitano 
l'ebbe  ad  evidente  operaziorie  del  uostro  Iddio;  e  senza 
più  bisognargli  ne  ragioni  uè  prediche ,  volle  esser  Cri- 
stiano; e  fuUo,  e  chiamossì  Agostino,  battezzato  egli  e 
sei  altri  soldati  su  la  piazza  della  lo^  medesima  nave. 

i33. 

Buoni  e  mali  tcattamentì  fettì  a'  Padri  in  diverrà  laoj^i. 

Giunti  dov'era  il  Governatore  dìBochlo,  alle  cui  mani 
i  Padri  dovcano  esser  dati  per  di  colà  inviarli  alla  CocÌn~ 
fiina  con  cui  quella  Provincia  si  unisce,  Agostino,  cosi 
da  essi  pregato,  glie  li  consegnò,  dicendogli  d'  essi  non 
altro,  scnon  che  lor  desse  liberìa  di  prender  quivi  ua 
Icgnetto,  e  andarsene  dove  più  lor  fosse  in  piacere.  Era 
il  Governatore  un  vecchio  di  forse  ottanta  anni ,  gran 
savio  nelle  cose  del  mondo,  e  dirittissimo  amministratore 
della  giustisia.  Questi,  non  solo  accolse  i  Padri  cortese- 
mente in  parole,  ma  nulla  meno  infatti:  perciochè  diede 
loro  in  limosina  tanto  ,  che  ue  poteron  vivere  per  più 
giorni.  Essi  all'incontro  a  lui  donarono  il  Catechismo  del 
P.  Matteo  Bicci,  sperando  ,  che  per  lo  giudicioso  uomo 
ch'olii  era,  lefgendtJo,  si  renderebbe  preso  alle  verità 
che  ib  esso  saldamente  si  pruovano.  Ma  il  libro  e  le  spe- 
ranze fnron  gittate:  e  ciò  perché  una  donna  di  non  pic- 
colo aSaie,  il  cui  marito,  condottosi  qoinid  alla  .Corte,  e 
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battezzato  da'  Padri,  indi  a  pochi  giorni  tra  morto,  avea 
empiuta  quella  terra  dcH'opiniotie  che  correva  altresì 
nella  Corte,  la  Legge  de'  CristìaDi. esser  Legge  di  morti; 
perochc  di  cento  che  oggj  l'abbracciano,  domane  appena 
ne  vìvono  i  cinquanta  :  c  ciò  vi  si  tenea  per  si  vero,  che 
in  apparir  colà  i  Padri,  tutto  il  popolo  trasse  n  vedere, 
dicevano,  gii  Atai),iscui(lori  dulia  morte.  Or' il  veecliio 
GoTcrnatore,  clic  o  si  premetteva,  o,  scnon  tanto,  almeno 
desiderava  raddoppiare  i  suoi  anni  vivendone  altrettanti, 
concedè  più  clic  volentieri  a  gli  Aniliasciadori  della  mor- 
te (disse  anclt'ei;li  ),  di  tornar  quinci  alla  Provincia 
d'  Eiighean,  dov'  era  Governatore  un  suo  fratello  di  meno 
età;  ma  quanto  al  rendersi  Cristiano,  non  ne  volle  mai 
sentir  fiato  più  che  di  morire,  avendolo  per  uno  stesso: 
c  pure  lo  sventurato  in  fra  sei  mesi  perdè  la  vita  témpo' 
rale,  e,  come  Idolatro  che  era,  passò  alla  morte  eterna. 
Intanto,  mentre  quivi  aspettano  opportùiìtà  di  nave  c 
di  vento,  mai  non  lasciarono  di  predicare ,  avvegnaché  ne 
coglìcssero  maggior  frutto  di  pazienza  che  d'anime;  pe- 
rochè  di  qaeste-  in  più.  d'un  <meEe  non  n'ebbero  a  hat- 
tézzare  Maròfaes)  altro  che  sei  v  ma  di  scbemi  é 

d'inginnose  parole  e  tiatUmenli  villani,  ogni  à\  ne  tor- 
navano carichi.  Fiaalmente  rivoltiei  di  colà  verso  Ea^ 
ghean,  afferrarono  in  più  luoghi  sul  mare,  e  in  tutlà  pre- 
dicando trovarono  miglior  sorte:  chè  tal'nn  ve  n'ebbe,' 
dove  lassarono  centododici  Cristiani  novellamente  acqui- 
stati. Giunti  al  porto  di  Ruta,  presso  al quala risiede 
il  Governatore  della  Provincia,  furon  da  liù  rioevnU  cor^ 
tesemenM:  é  ne  acquistarono  in  gran  manìora  l' amore  e 
la  protezióne,  col  presentargli  che  fecero  tutta  al  disteso 
la  descrizione  d'  un'  eelissi  del  Sole,  clic  dovca  farsi  il  di 
ventesimo  di  Giugno,  die  non  era 'la  lungi  :  e  avvenutone 
il  comiuciarc,  il  iinirc,  ci  quanto  delh  seuiazione,  ap- 
punto secondo  il  loro  predicimenlo,  quel  Mandarino  gli 
ebbe  in  conto  d'ingegni  miracolosi,  e  ne  parlava  non  si 
può  dire  quanto  altamente.  Ma  il  popolo  che  già  era  in 
tatt' altra  opinione  di  loro,  nulla  cnrante  d'eclissi,  o 
meno  della  santa  Legge  che  gli  predicavano,  era  tutto  in 
rivolta  conica  essi.  Ogni  di. apparivano  en  per  le  mura. 
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CBitelH,  in  coadannazton  della  Fcile,  e  ìjt  oblirobria  du' 
Padri,  cui  chiamavano  Guerra  portoghese  c  Uistmltoti 
del  mondo:  e  non  la  perdouavauo  a'  loro  medesimi  Dei; 
chi  amandogli  svergognati  c  da  nulla,, perchè  non  si  vett- 
dicavano  dì  costoro,  che  tante  lor  ne  Jàcevano,  male  ìa 
parole,  e  peggio  in  fatti,  e  tutto  impunitameote:  e  geDoii 
che  il  Goreroatore  ve  vegliava  in  difesa,  avrebbon  messe 
loro  le  mani  addosso.  Ma  coatra  Ini  à.  rivolsero ,  minaG^ 
ùandolo  d'  accasarlo  al  Be,  per  lo  dar  che  faceva  rìcelto 
a' nemici  del  pufalico,  e  sbanditi  dal  Regno.  Per  ciò  im- 
paurito aneli*  egli,  mandò  scusandosi  a'  Padri,  e  pregan- 
doli in  conto  di  grasia:  si  procaccino  un  batelletto,  e'I 
di  vadano  su  per  lo  fiume  che  ivi  mette  foce  e  fa  porto, 
predicando  dovunque  loro  è  in  grado ^  U  notte,  »ì  ripa- 
nno  sotto  la  foriera,  cbè  albove  non  ìstarebbon  àcori 
dalla  rapacità  de'ladroni  e  dalle  furie  del  popolo.  Accettaro- 
noil  consiglio,  tanto  più  necessariamente,  quanto  oramai  non 
avevano  dove  ricoverare  :  perciocbù  uri  Cristiano,  che  loro 
dava  albergo,  la  pagò  colla  perdita  di  quanto  iti  heui  sta- 
bili e  mobili  possedeva,  e  coli'  esilio  in  che  fu  cacciato 
egli  e  la  mogUe.       Comperatasi  dunque  9.  vii  presso 
nna  barchetta  manesca,  si  diedero  a  fare  lor  vita  tutto'! 
di  in  acqua,  raminghi  su  e  giù  per  lo  fìame:  e  ciò  non 
perchè  mille  volte  non  si  provassero  a  mettere  iu  terra; 
ma  per  la  paurosa  credenza ,  che  Qik  per  tutto  colà  intorno 
era  corsa,  del  male,  che  grande  e  certissimo  ne  incor- 
rebbe a  chi  lor  desse  ricetto,  non  eran  voluti  ricevere  in 
veruu  luogo;  e  in  vederlisi  avvicinare,  li  facean  rinver- 
lirc  c  dilungar  colle  pietre.  Perciò  non  é  facile  ad  imagi- 
naie  il  gran  patir  che  facevano,  sempre  al  Sole,  alla 
pioggia,  c  a  qualunque  vento  traesse:  il  che  tutto  era  loro 
men  greve,  che  abbandonar  quella  tenera  Cristianità:  pe- 
rochè  quanto  all'entrar  nella  Cocincina,  di  cui  stavano 
presso  a'  confini,  noi  dovevano  a  verun  patto,  per  non 
esacerbare  maggiormente  quel  Re,  che  già  ne  aveva  cac-> 
ciati  i  Padd;  e  al  sopravcuire  di  questi  due  dal  Tanchln 
col  quale  avea  guerra,  entrerebbe  in  sospètto  di  tradi- 
mento. Cosi  andati  alcun  tem^o,  v'ebl>e  un  generoso 
Cristiano,  ia  cui  la  pietà  verso  1  Padri  potè  più  che  il 
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timor  Ae\  suo  male,  e  mandò  loro  un  suo  fratello,  iuvi- 
tandoiì  ad  una  sua  non  iscommoda  casa  fra'  boschi ,  in 
cima  a  un  colle ,  e  tutta  lungi  dal  publico  :  altrimeatì ,  il 
fiume  che  già  per  la  forza  (le'  venti  si  facea  tempestoso, 
un  di  li  e'ingojcrcLbe :  e  dicco,  vero;  chè  già  più  d'una 
volta  s'  eran  veduti  in  pericolo  d'annegare.  Colà  dunque 
ai  ripararono:  ma  non  avendo  oramai  più  uè  rìso  onde 
GustentarSi,  nè  un  daoajo  per  comperarne ,  la  necessità 
li  costrìtise  a  quello ,  dove  mai  per  1'  addietro  non  si  e- 
raa  condotti ,  di  rsfccomandarsi  alla  mercè  <le'  Crìsliaaì. 
Spedirono' alla  Corte  Antonio,  1'  un  de'  due  Catechisti) 
a  pregar  qae'  Fedeli  d'  alcun  piccolo  sovvenìmcato,  co- 
me più  lor  piacesse,  in  limosina,  o  in  prestanza  al 
venir  da  Macao  la  consueta  nave  del  tralBco.  Quegli  an- 
dò,  e  in  quindici  giorni  rivenne,  con  venti  scudi  d'oro , 
limosina  di  que'  Fedeli ,  accompagnata  di  ten^ifsime  Isr 
grime  di  compassione. 

i34. 

I  Padri  tornano  alla  Corte: 
il  Re  non  vuol  vederli,  e  di  iiuovo  li  caccia. 

Ma  quel  che  i  Padri  non  aspettavano,  si  fu  una  lettera 
del  P.  Antonio  de  Amarai,  che  con  esso  il  P.  Saitò  Paolo 
Giapponese,  era  teSlè  giunto  colà  su  la  nave  del  traffico 
di  Macao,  ci  Catechista  la  trovò  surta  di  poc'anzi  in 
un  porto  tre  pìccole  giornate  di  mare  lungi  dal  colle  do- 
ve abitavano  i  Padri,  e  poco  appresso  ne  sopravenne  un 
Jiatello  con  aLbondcvole  provedimento  da  vivere.  Essi, 
pieni  d'in  espile  ah  ile  consolazione,  quanto  il  più  tosto 
poterono  spacciatisi  dal  cortese  lor'ospite,  se  ne  anda- 
rono a'  compagni.  Ma  non  vi  giunser  prima  de  gli  uffi- 
ciali del  Ke,  tutti  pessimi  Eunuchi,  e  pcggior  di  tutti  il 
lor  capo.  Costui ,  veduti  venire  i  Padri  che  odiava  al  par 
della  morte,  cominciò  dalla  lungi  a  gridare,  vietando  lo- 
ro. Come  si  farebbe  de  gli  appcstati,  di  pur  solamente 
avvicinare  alla  nave  il  batcUo  in  che  venivano;  nè  niuna 
forza  ebbero  a  mitigarlo  i  prìeghi  de  gli  altri  due  Padri 
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e  del  Capitano,  cbé  il  vile  Eunuco  non  donava  le  grazie, 
le  vendeva  a  parole;  ma  vi  bisognarono  di  buon  pru- 
Benti  a  comperarne  non  solo  l'avvicinarsi,  ma  il  salir  su 
la.  nave.  Correva  1'  ottavo  mese  da. che  il  Rodes  e'I  Mar- 
ches  erano  in  Inndo.fìior  della  Corte,  non  però  mai  u- 
scìti  del  Regno:  e  avvegnaché  in  quel  tempo,  e  in  quel- 
r  andare  che  avcan  fatto  raminghi  e  qua  e  là  trabal/.ati, 
non  poco  sì  consolassero  e  per  lo  gran  patir  che  avcan 
fatto,  c  per  seicento  Idolatri  che  battezzarono  ;  nondi- 
dimeno  a«sd  11  teneva  afllitli  il  non  poter  celebrare  il 
divin  SacdBcio,  per  cui  mancava  lor  U  materia.  Oc  qai 
en  la  nave  tonarono  a  ristorarsi  del  divin  pane  il  ^oroo 
de'  santi  Apostoli  Simone  e  Giuda;  e  facea  lor  bisogno 
quel  trattar  più  strettamente  con  Dio ,  anco  per  impe- 
trarne, che  il  bcsiiale  Eunuco  si  umanasse  verso  loro  al- 
men  tanto,  che  per  qualunque  via  possibile  il  conduces- 
sero a  consentir  loro  1'  accompagnar  gli  altri  due  Padri 
fino  alla  Corte,  e  con  csii  offerire  al  Re  il  presente  con- 
sueto d' inviai^lisi  dalla  Città  di  Macao.  Ma  nel  farsi  a 
pregarne  l'Eunuco  un  di  ch'egli  si  mostrava  di  buon'  a- 
ria  con  essi ,  parve  che  gli  movessero  mille  spirili  ia 
corpo;  cosi  tatto  si  rabbuffò,  e  diè  in  tali  emanie  di 
furore,  cbe,  fra  le  pi&  ingiuriose  parole  che  sappia  dire 
un  fuor  di  sé,  si  avventò  loro  colle  mani  alla  (accia, 
strappò  lor  le  berrette  di  capo  (che  colà  è  il  maggiore 
strapasio  che  altrui  si  faccia  ),  e  veniva  a  peggio,  senon 
che  si  vide  attorno  de'  Cristiani  che  ahhomiuavan  quel 
fatto;  e'I  furioso,  lasciati  i  Padri,  si  scagliò  loro  addosso, 
e  non  bastando  egli  sol  contro  a  tutti,  diè  nn  grido,  e 
un  cenno,  per  cui  subitamente  faron  legati  con  istrettft 
volte  di  fuui ,  per  farne  Iddio  sa  che.  Ma  il  fatto  a'  Pa- 
dri, parve  a'Portogheti  una  si  smisurata  insolenza,  e  ver- 
gognosa anco  ad  essi ,  che  a  gran  fatica  tenucr  le  mani  a 
se;  ma  gli  si  fecero  intorno,  e  gli  denunziarono,  che  o 
i  due  Padri  vcrtan  con  esà.  alla  Corte,  o ,  in  quanto  lor 
dicesse  che  i|o,^nieUc.[ebboBO  vela,  e  andranno  .alla  Co- 
dndna.  Nè-p^;ifè^ineD  ci  xoIevachenna  .Gottil  minaccia, 
a  tornare  ia  senno  qnd  fiuioso;  cbe  in  udirla,  tatto  si 
lanmiliò,  e  venne  a  patti,  che  almea  non  sa  la  medesima 
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nave  che  essi,  ma  ia  altro  legno  entrassero  nella  Corto. 
Ma,  suo  mal  ^rado,  pur  v'eatcaron  con.  essi;  e  fu  pro- 
caccio de'  Cristiani,  che  di  colà  ne  spedirono  la  licenza, 
impetrata  da  un'ufficiale  d'  altro  mag^oc,  potere  «he  U 
suo.  Intanto  Isaaào  il  Catecliista  era  precorso  ad  avvisar 
que'  Fedeli,  che  del  venir  colà  i  lor  Padri  non  faceseer 
romorc  di  puLlica  allegrezza  ,  nè  a  troppi  insieme  venis- 
sero .1  visitarli.  E  fu  savio  consiglio,  ma  non  bastò  a  fare 
che  il  Re  non  avesse  discara  quella,  non  so  quanto  lode- 
vole, andata;  onde,  per  molto  che  il  P,  Rodes  adope- 
rasse, tutto  fu  indarno  ad  ottenere  di  comparirgli  iananzi. 
Voltosi  dunque  al  bene  di  que'  Fedeli ,  vi  fece  opere  dt 
gran  fervore,  e  battezzò  buon  numero  d'Idolatri,  quesli 
in  una  casa,  quegli  in  un'altra  lontanissima  dalla  sua: 
perocliè  1'  entrare  in  questa,  non  si  concedeva  a  veruno; 
c  se  alcuno  furtivamente  v'  entrava,  coltovi  ilalle  guardie, 
n'  era  cacciato  iguudo,  e  carieo  di  battiture.  Cosi  ope- 
raudo,  giunse  il  tempo  in  che  la  nave  del  trafEco,  spac- 
ciatasi da'  suoi  allàri,  dovea  dar  volta  indietro  ,  e  al  primo 
vento:  allora  il  Kc,  che  n'  era  stalo  gelosamente  in  ispia, 
mandò  dire  a'  Padri ,  che  tutti  e  quattro  ù  apparecchias- 
Kro  di  tonuT  sopra  essa  a  Macao  :  né  si  potè  altro  che 
ubbidire.  I  Cristiani  avvisatine,  accorsero  a  valersi  ^ 
queMo  scorcio  di  tempo  in  prò  dell'anime  loro,  massi- 
mamente a  confessarsi,  in  così  gran  moltitudine,  che  tra 
dì  e  notte,  in  que'  cinque  o  sei  giorni  che  s' indugiò  la- 
partenza,  appena  si  può  clie  lasciassero  a' Padn  itn'o- 
ta  di  requie. 

i35.  .  , 

Otlimo  consiglio  de'  Padri  iutorno  a'  Catechisti , 
suslituitìst  nel  Tunchln. 

Intanto  venne  in  cuore  a  non  pochi  di  ^e'  Fedeli  un 
partito,  che  lor  parve  .l'ottima  cosa,  e  l'indovmavano  qtian- 
.to  si  è  all'util .  privato,  ma  ,  senza  avvedersene ,  in, 
struzionc  del  pnLlico.  Ciò  era,  tirarsi  in  .casa, chi  l'uno 
e  chi  r  altro  de'Cateclusli,  massi  aaamente  quattio^  chc  ii* 
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santità  di  vita  e  iu  saper  dellu  cosa  <1<JV  anima  avanza- 
vano gli  altri:  i;  per  averli  seco  durevolmente,  ordina- 
Tnuo  di  dot  loro  mogli,  chi  la  fìgliuola,  chi  la  sorella, 
tatte  di  miglior  sangue  che  il  loro.  I  Padri,  che  non  a- 
verano  altee  mani  a  cui ,  paiteDdosi,  fidar  rìcnramente 
quella  Crìslianità ,  che  i  Catechisti ,  per  ciò  da  cesi  con 
ottimo  provedimento  allevati  seco  ia  casa  a  proprie  spe- 
se, e  con  quella  soUecitadine  e  fatica  ucll' ammaestrarli, 
che  bisognava  al  formar  d' essi  maestri  valevoli  al  bisogno 
di  governare,  quanta  a'  laici  è  conceduto  ,  una  si  nume- 
rosa e  pia  Crìsuanità,  avvisatine,  presero  anch'essi  il  lor 
partito,  onde  ovviar  i^uel  disordine;  e  per  lo  gran  bene 
che  Ite  segni ,  non  solo  a  mantenere  ,  ma  a  crescere  in 
gran  numero  que'  Fedeli ,  come  si  vedrà  a  suo  tempo  , 
venne  loro  spirato  dal  cielo.  Ciò  fu,  indurre  i  quattro 
miglior  Catechisti  che  dicevamo ,  a  consacrare  a  Dio  le 
lor  vite,  con  una  maniera  di  voti,  non  mica  perpetui, 
ma  limitati  a  tempo,  in  quanto  quella  Cristianità  abbiso- 
gnasse di  loro  :  e  per  le  buone  e  ferventi  anime  eh'  e- 
rano,  tutti  e  quattro  prontamente  si  offersero  a  farlo.  La 
mattina  del  di  destinata  alla  dolorosa  partenza  de'  Padri, 
piena' la  chiesa  di.FedcIi  quanti  ve  ne  capivano,  un  d'es- 
si celebrò  il  divin  Sacrificio,  il  qual  finito,  trassero  avanti 
ì  Catechisti,  Francesco,  Andrea,  Ignazio,  c  Antonio  ,  c 
ginocchioni  a  piè  dell'altare  si  obligarono  a  Dio  con  tre 
'  Voti  in  servigio  di  quella  Cristianità ,  e  per  affatto  impie- 
garsi nell'apostolico  ministero  lor  da'  Padri  commesso  : 
Di  non  menar  moglie,  fino  a  tanto,  che  colà  non  tornas- 
sero Sacerdoti  a  governar  ,que'  Fedeli  :  Di  non  &r  pecu- 
^o,  né  adunare  in  disparte;  ma  che  che  lor  si  dia  per 
ispontanea  carità,  metterlo  in  commnne,  e  viver  d'  esso,- 
P azteci pa adone  ugualmente:  D'ubbidire  a  quel  di  loro 
che  i  Padri  nomincrcbbono  Supcriore.  Cos'i  detto,  c  pro- 
messo l'un  dopo  l'alti'o,  si  commuuleaiono.  Piiingcvano 
teneramente  i  Fedeli  in  udir  questa  generosa  offerta  che 
di  sé  fiioevano  i  Catechìsd;  e  da  quel  punto  gli  ebbero 
m  livcresza,  come  si  suole  delle  cose  a  Dio  consacrate, 
e  lor  si  diedero  in  tutto  a  reggere  ne  gli  aftari  dell'auìma, 
secondo  l' iatìtusione  o  le  regole  obc  i  Padri  lascàavaio 
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j]i  iscritto:  u  1l'  lijr  viio  le  lor  faficliu  itf  servigio 
della  Fede  riusciroao  lauto  ammirabili  c  fruttuose,  che 
giovani,  nobili  ahrettanlo  <ll  spirilo  che  di  sangue,  in- 
vaghitine, dommcUtOBO  d'  aggirarsi  alla  lor  compagnia, 
e  professar  la  iiiede«)iiia  vita;  e  niton  tanti,  che  si  arrivò 
a  contarne  per  sino  a  cento:  e  quella  Chiesa  non  area 
parte  o  più  santa  o  più  utile  de'  Catechisli.  Ciò  fMo,  i 
l'u.lri  s'  mviarouo  alla  nave,  e  benedicendo  essi  i  Fedeli, 
e  da  essiSiille  volte  più  benedetti,  con  infinite  lagrime 
de  gli  uni  e  de  gli  altri ,  partironsi  per  non  mai  più  ri- 
vedersi. Ricntriajno  ora  nella  Cina  a  vederne  ì  fatti 
del  i()3o.,  fin  dove  ne  couducemino  l'Istoria;  e  della 
perdita  in  prima,  poi  de'  guadagni  ehe  v'ebbe,  le  une  in 
danno,  gli  altri  in  prò  dello  stabilimento  e  propagazion 
della  Fede  in  ipel  Reguo,  ragioneremo  eon  alquanto  più 
brevità:  ciò  cbe  non  mi  si  conveniva  di  fare  nel  fìn'ora 
tontato  de  gli  scambj,  e,  per  cosi  dire,  delle  fortune 
della  Fede  in  Tunchln,  con  ifeponimento  forse  incresce- 
vole a  quegli,  che,  leggendo  istorie  per  diletto,  rorreb- 
bono  a  ogni  voltar  di  carta  veder  mutazione  di  aceoa ,  e 
da  una  grande  passare  a  una  maggior  maraviglia,  succe»* 
«vamente  rappresentate  loro  innanEÌ,  e  tutte  novissimo. 
11  che  non  porta  quel  eh'  io  ho  presentemente  alle  mani, 
di  mostrare  (  ciò  che  non  sarà  che  non  piaccia  a  gli  sti- 
matori delle  cose  in  verità  grandi  )  quanto  costi  la  mala- 
gevole  ma  eroica  impresa ,  di  fondar  di  pianta  la  Fede 
crìstìana  in  un  Regno  idolatro,  dove,  rispetto  alle  tante 
altre  ,  la  minor  contrarietà  ehe  s'  incontri  è  (juella  della 
Reli^oae;  e  qnaato,  in  chi  a  ciò  i  destinato,  convenga 
essere^  e  valore  di  spirito  all'operare  e  fortezza  d'auimo 

i;ì6. 

Della  Cina.  Morte  del  P.  Giovanni  Tcruuùo. 

L'allegrezza,  che  averam  conceputa  graodisumAraniU) 
addietro,  pw  la  Gortezioue  del  Calendario'  cineae  tanto 
desiderata,  c  finalmente  per  decreto  dell' Imperailorc 
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commeesa  al  Dottor  Paolo,  e  a'  nostri  per  ciò  tornali  all'an- 
tica lor  libertà,  s'iatorbidò  forte  quest'anno,  alla  perdita 
che  facemmo  di  due  grandi  uomini  necessari  a  ben  cort-- 
àar  queir  impresa ,  il  P.  Giovanni  Tereniio  e'I  Doltor 
Lione,  morti  amendue  in  PccMa  entro  allo  spazio  di  sei 
mefii.  E  in  prima,  a'  tredici,  dì  Maggio,  il  Terenzio;  cui 
uccìse  il  rimedio  datogli  per  guarirlo  :  perocbé  a  una  leg- 
gerisdma  infèrnutà  violentissimo,  Io  stemper^e  strusse 
tuttp  in  sndOTS  si  continuo  e  dirotto ,  ebe  neSprcmè  e 
menò  fuori  tutto  il  buon  sugo,  e  gli  spiriti,  e  le  forze, 
e  l'anima,  il  cinquantesimo  quinto  anno  dell'età  sua, 
ventesimo  della  Compagnia,  e  nono  da  che  cntrù  nella 
Cina.  Era  dì  nazìon  Tedesco,  della  Diocesi  di  Coslaniai 
e  prima  di  rendersi  nostro,  filosofo,  medico,  e  matema- 
tico, in  ciascuna  di  queste  prafeasioni  eminente,  per  ciò 

mold  e  gran  Principi  deirnna  e  l'altra  Germania  de- 
siderato e  chiesto.  11  suo  viaggiare  da  Europa  all'India , 
c  dopo  quivi  alquanto  fermatosi,  più  innanzi  a  Malacca, 
indi  a  Macao  della  Cina,  e  nella  Cina  stessa  il  correrla 
quanto  ella  si  distende  dall'un  capo  all'altro,  non  fu, 
come  suole  avvenire  de  gli  altri,  un  niente  più  che  viag- 
giare, ma  un  tale  andar  curiosamente  cercando  delle  ìq- 
numerabilì  e  pellegrine  cose  di  che  quel  monda  a  Oriente 
è  pieno  ,  che  uiuna  glie  ne  fuggiva  da  gli  occhi  degna  di 
risapersi  nel  nostro,  che  non  la  recasse  in  nota,  con  ap- 
presso il  filosofarne,  ch'egli,  ottimo  in  tanti  geucri  di 
scienze,  ben  sapca  farc^  e  spcrto  anche  dì  mano,  gli  a- 
Siimali,  le  piante,  c  quant'altro  è  possibile  rapportarne 
in  disegno  l'imagine  e  i  colori,  tutto  esprimeva,  ritrat- 
tolo dal  naturale:  e  già  ne  aveva  nlquanti  volumi  in  es- 
sere da  inviarli  ad  arricchirne  l'Europa.  Quanto  poi  a 
quel  meglio  delle  virtù,  che  ad  uomo  di  profession  reli- 
giosa e  apostolica  sono  dovute,  egli  n'era  in  riverenaa 
fino  a  gl'Idolatri,  che  ne  pianser  la  perdita,  e  colle  spon- 
tanee loro  liuiosinc  vollero  aver  parte  ncll'onor  dell'ese-'' 
quie  ;  le  quali  furono  le  prime  solenni,  che  in  quella 
Corte,  dopo  l'esilio  nostro,  si  relclirasscro:  c  ciò  a  fin  di 
riuicttcrvì  sotlo  gli  occhi  del  lic  in  possesso  quell'ulllcio  di 
cristiana  jiieti,  esercitandolo  verso  uno,  a  cui  ninno  il  - 
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poteva  confcHilere ,  perocbè  ivi  era,  uo»  lulÉiatovi  da' 
Mandarini,  ma  cliiamatuvi  e  provisiouato  dal  Re.  Pochi 
dì  appresso,  il  Dottor  Paolo  a  cui  dò  appartcnea  per  uf- 
ficio, comq  a  Presidente  del  nuovo  tribunale  del  Ca- 
lendario, avvisò  il  Be  della  morte  dèi  P.  Giovanni  Te- 
rensio;  e  glie  né  tornò  rescrìtto,  del  sustituire  al  defonto 
qualunque  altro  de'  Padri  gli  paresse  al  bisogno  di  quel- 
l'alTare:  ed  egli  due  ne  cliianiù  alla  Corte  ,  il  P.  Jacopo 
Bbo,  e'I  P.  Giaunadamo  Sciai,  cbc  anienduc  comincia- 
rono e  finalmente  compierono  quella,  per  più  cagioni  , 
che  il  dirle  è  d'altro  tempo,  difilciUsaima  impresa. 

■  3,. 

Morte,  c  gran  meriti  colla  Fede  del  Dottor  LtoAe. 

L'altro,  cbe  indi  a  men  di  sei  mesi  perdemmo,'  fu  il 
tante  volle  raccordato  Dottor  Lione;  ma  qui,  se  mai  al- 
trove, deguo  di  farsene  tanto  più  onorevol  memoria, 
quanto  egli  non  mirò  ad  accorciarsi  la  vita,  sol  che  dal- 
l'operar  suo  ne  provenisse  utile  alla  Fede.  Per  ciò  invi- 
tato dal  Dottar  Paolo  a  Tenirsene  da  si  lontano,  coià'è 
Hanceu  da  Pechln,  viag^o  per  attraveoo'  quaUro  di 

3uelle  grandi  Provincie,  e  quivi  insieme  seco  e  co'  Pa- 
ri intraprendere  quella  nojosa  fatica,  non  allegò  per 
sottrarsene  nè  la  vecchiezza  d'oraniai  sessa n taci nque  an- 
ni, né  il  trovarsi  compreso  di  molte  infermità,  eui  forze 
si  discaduto,  cbe  ognipìccol  patire  che  di  nuovo  gli  so- 
pragiungesse,  il  metterebbe  sotterra:  e  cosi  veramentb 
avvenne;  aggiungendo  al  mento  del  perdere  cbe  alquanti 
anni  prima  avea  fatto  la  dignità  dell'ufficio  in  servìgio 
della  Fede,  questo  maggiore  e  sommo,  di  perdere  per  la 
medesima  anco  quel  più  di  vila,  che  dallo  starsi  a^iatis- 
sinio  d'ogni  eommodità  nella  patria  e  nella  casa  paterna 
potua  naturalmente  prometterà.  E  questo  era  il  trentu- 
nesimo anno  da  che,  egli  ebbe  il  primo  conoscimento  di 
Sioi  e1  venteumo  da  che  ai  rendette  a  profesBamè  la  Leg- 
ge:  ma  sempre  d'essa,  e  Idolatro  e  Cristiano,  benemerito 
e  difensore.  Scrisse  egli  di  sè  al  P.  Nugno  Mascai^gnos 


a6o  DELLA  CINA 

Assistente  a;  Porlogallo  ,  olie  il  P.  Matteo  Rinci  il 
prese  lìti  dai  1599.  iit  prima  all'esca  delle  seìeiize  ey- 
ropee,  ch'eia  quel  solo  a  che  in  quc'  tempi  correvano  i 
Lelterali,  e  taoto  più  avidamente,  qtiaato  erano  più  for- 
niti d'iugegno:  il  che  appnuto  fu  qacUo  che  gli  legò  il 
Dottor  Lione  di  cosi  stretto  amore,  che  qual  d\  non 
islesse  con  lui  le  quattro  e  le  dnqoe  ore,  non  gli  pareva 
esser  TÌvnto.  Or  tra  perchè  egli  era  tutto  ìng^oo,  e 
perché  il  P.  Ricci  avea  preto  lui  con  tal'esca  e  guada- 
gnatolo alla  Fede,  pensando  al  come  dilatarla  in  quel 
Regno,  gli  parvero  più  che  nuU'altro  giovevoli  le  scien- 
ze ,  con  cui  allettare,  addimesticare,  c  stringerci  i  Let- 
terati: chè  dove  altro  non  se  ne  ritraesse  che  la  loro  a- 
micizia,  pur  questo  era  il  primo  bene  fra'  necessari 
Feiìe,  per  lo  tatto  che  i  Letterati  possono  a  nuocere  e  a 
giorare;  ma  ne  avverrebbe  altresì  racqmstame  le  anime  ^ 
.  e  renderli  Cristiani.  Quindi  era  il  continuo  stimolar  che 
faceva  i  Padri ,  a  tradurre  iir  quel  loro  idioma  c  carattere 
ì  nostri  libri;  e'I  mantenere  egli  del  suo  gli  abili  a  ciò 
fare;  e'I  riscuoterne,  con  una  graziosa  importunità,  il 
cotidiano  lavoro;  e'I  ripulirlo  egli  col  suo  finissimo  stile; 
e  aggiungervi  procmj  d'approvazione  e  di  lode  j  e  stam- 
parli a  sue  spese,  c  divulgarli  per  tutto.  Egli  poi,  per 
allettare  quanti  più  altri  potesse  a  darsi  come  luì  disce- 
poli a'  Padri,  mostrava  qual  macsiro  fosse  egli  uscito 
della  loro  scuola;  perocliè  di  geomelria,  dellii  più  sot- 
tile ariimctica,  della  dialutticii,  e  della  iilosoHa  naturale, 
compose  ventisette  e  più  libri:  e  quella  eli'era  felicità  del 
suo  ingegno,  e  merito  del  continuato  studiare  che  dì  e 
notte  avea  fatto,  lutto  Ìl  rivolgeva  iti  lode  de'  Padri,  che 
avean  tanto  sapere,  e  cosi  bene  il  sapevano  insegnare. 
Ma  le  sue  più  dolci  fatiche  erano  in  prò  de'  libri  che 
appartenevano  immediatamente  alla  Fede;  e  sì  volentieri 
y'iidoperava  intorno  la  mano,  che  di  vendcìnqne  e  più 
voltimi  d'opere  spirituali  che  !  Padri  aveau  fino  allora 
impali,  aitii  a  couvlncerc  i  Gentili  della  lor  falsa  Fe- 
de, altr)Mamma«slrL.re  e  proiuuoveic  nella  [jerfeitione 
della  .vita  cristiaiin  i  F<:ili;li,  .ippuua  v'ebbe  foglio  ,  che 
,Wittpii!aasse per  le  sue  mani,  e  nini  ricevesse  il  pulimento 
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«Iella  sua  pcnn.i:  c  solcv;.  egli  ,lir«  <lu'  noslrl  li- 
Ln,  e  massiinamcdle  del  i^^terhismo  del  P.  Matleo  Bicci; 
che  chi  Icgiienduli  non  si  rendeva  Cristiano ,  o  era  aecó 
ài  menni!,  sì  che  il  sole  della  verità  entrandogli  ne  gli 
occhi  non  1  illuminava .  o  si  faceva  volontariamente' 
co,  clijudcndo  eli  ocelli  per  non  vedere  quel  che  veduto 
1  urini         re  de'  vizj  ,   in  rhe  erano 

Oiiinau  di  vivere,  e  la  puniii  della  Legge  noslra  gli  ah-' 
homina.  Perciò,  in  mil!..  voltt-  più  rivèrei./.a  aveva  il  più 
poveco  el  pi à  ignobile  che  fusse  fra'  Cristiani,  che  fra 
gl'Idolatri  il  maggior  Colao  della  Corte. 


Bell'atto  in  distratone  de  gl'idoli. 

E  non  fn  eosa  da  farsene  maraviglia  quella  ohe  non- 
dimeno fece  fltordire,  vedendola,  certì  che  non  sapevano 
de'  snoi  pensieri;  qnando  l'anno  i6i4.  ito  al  governo 
d'una  <nttàj  e  quivi  nel  palagio  reale  .dovutogli  per  al- 
hei^o  Eoleonemente  acccdto,  al  veder&e  le  stanze  piena 
di  statue  d'idoli  d'ogni  .preziosità  e  ibima,  le  più  di  le- 
gno tidóroao  smallate  d'oro,  e  con  ricche  corone  in  capo, 
egli,  fatto  un  sembiante  da  inorridito,  domandò,  per 
qual  suo  misfatto  il  mettevano  nell'inferno,  e  se  altro 
che  un'inferno  era  quella  casa,  in  cui  si  contavano  dieci 
volte  più  dcmonj  che  uomini;  e  soggiunse,  che  per  tutte 
le  gioje  della  corona  del  Be  egli  non  ahiterebbe  con  es- 
si. Dnoque,  se  ijiiella  casa  era  per  luì,  se  a'e  vadano  ì 
diavoli  alla  loro:  e  comandò  che  tutti  si  diroccassero  fin 
dalle  nicchie,  dove  n'erano  de'  più  antichi.  Ma  non  fu 
vero,  che  niun  di  qua'  che  rudiroao  fosse  tanto  ìillIìIo  : 
perochè  quantunque  del  non  ubbidire  a  lui,  i-ht;  poteva 
far  d'essi  quel  che  vi  pnò  un  Governatore,  avessero  gran 
timore,  troppo  l'avean  ma^iore  de  gl'idoli,  che  in  molj^ 
ter  loro  addosso  le  mani  (dicerano.)  gli  sprofonderebbo-' 
no  neir  inferno.  Ma  gl'idoli  non  perciò  1»  camparono. 
Egli,  fin  dove  potè  ginngere  colle  mani,  gli  Riterrò  tutlij 
e  dove  no  per  l'altezza,  v'adoperò  una  scala;  e  non 
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contentò  dello  speEzarsi  che  rovlnaiulo  aveun  Tatto,  presu 
una  fcigliente  acuetta,  ne  fece  tutto  alta  peggio  un  fran- 
tnme  di  membra  e  di  schegge;  poi  somclcndo,  Or  (disse 
a'  famigli  )  portategli  ad  ardere  nella  cneina,  c  servano 
a  cuocere  le  vivande  della  mia  tavola.  Quegl' Idolatri, 
che ,  mentre  egli  si  mal  governo  faceva  de'  loro  Dei ,  ad 
ogni  colpo  si  raccapricciavano  per  orrore,  poiché  ne  fu 
-compiuta  la  strage,  e  videro  che  non  piovve  fuoco  dal 
cielo  sopra  di  lui,  nò  la  terra  s'aperse  per  inghiottirlo, 
ma  il  mondo  si  rimase  com'era  dianzi,  dicevano  l'uno 
all'altro  :  O  il  Governatore  ò  fuor  di  senno ,  e  gl'Iddii 
(come  si  suol  de'  pazzi)  han  di  lui  più  compassione  che 
sdegno,  o  gVIddii  non  sono  altro  che  quel  che  pajono  a. 
gli  occhi}  statue  di  legno,  da  non  doTersene  aspettare 
nìnn  l>ene  onorandole,  uè  temerne  nìnn  male  oltraggian- 
dole. Ma  la  vendetta,  che  i  di  sasso  e  di  legno  non 
avean  forxa  di  fare  sopra  il  Dottor  Lione,  i  demonj  ad 
ogni  lor  potere  bcn'assai  delle  volte  la  procacciarono:  ma 
non  mai  altramenti  che  indarno  ,  proteggendolo  Iddio  , 
e,  dove  fu  bisogno ,  mettendo  mano  a  manifesti  miracoli, 
per  campar  Ini  e  i  suoi  da  perigli  di  morte,  e  daimpro- 
TÌs}  e  inevitabili  incendj:  del  che  lungo  sarebbe  lo  scrì- 
Terc  al  disteso.  E  bene  stavano  così  fatti  favori  del  cielo 
anco  a  quella  sua,  ch'era  una  santa  famiglia,  numero- 
sissinia,  c  tutta  Crisliaiiità ,  cIll-  professava  e^i^u.lio  pcr- 
feziouf  tll  vita.  Chiamato  un  d.:"  Padri  a  Leucdirgli  la 
casa,  in  ricercarla  tutta,  fin  colà  dove  abitavan  le  donne, 
vide  a  ciascuna  d'esse  il  suo  pìccolo  altare,  e  le  sacre 
imagiui  hen'adorne,  innanzi  alle  quali,  in  due  ore  pre- 
fìsse ogni  di,  si  presentavano  ad  orare:  e  le  discipline 
insanguinate  :  e  ciò  non  per  solamente  afUiggere  i  proprj 
corpi,  cosi  le  vergini,  come  le  maritate,  ma  per  trarre 
dì  dannazione  le  anime  de'  lor  parenti,  comperandone 
col  proprio  sangue  le  conversioni  e  la  salute;  e  taFnna 
ve  n'ebbe,  che  a  vincere  l'ostinazione  d'un'Idolatro  fermo 
di  non  volersi  udire  ragionar  della  Fede,  digiunò  dieci 
giorni;  in  capo  de'  quali  essa  fu  esaudita,  e  quel  fino 
allora  si  duro,  si  trovò  con  un  altro  cuore  tutto  emmot- 
lilo,  e  chiedente  al  Padre  d'ammaestrarlo  e  renderla 
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Criattano.  Soveiili  poi  orau  1,;  IclUre  picuu  di  iaiutuvoU 
amniaestranienli,  con  clie  il  DoUor  Lioiii; ,  assetile  . per 
affari  del  publico,  rinfrescava  a'  suoi  ]a  meiuorìa  delle 
cose  eterae,  e  gl'iDcitava  a  non  risparmiale  i  Padri  in 
ciò  ch'era  lor  d'utile  al  mìglio  rameato  dell'ani  ina  :  e  ciò 
massimamente ,  da  che  egli  dieci  anui  prima  dì  morire  , 
in  apparecchio  a  una  general  coufcssione,  sì  distolse  da 
ogni  altro  affare  del  mondo,  e  per  alquanti  giorni  tutto 
si  diede  all'anima  nelle  meditazioni  de  gli  esereizj  spiri-^ 
tuali  di  S.  Ignazio  :  i  quali ,  com'è  lor  consueto  ,  il  mi- 
gliorarono nella  vita  in  così  gran  maniera,  che  da  indi  ìa 
avanti  egli  fu  a  molti  doppj  più  fervente  di  prima.  Al- 
l'uscirne, si  chiamò  innanzi  tutta  la  sua.  famiglia,  e  lor 
chiese  umilmeote  perdono  di  goalunquc-suo  fallo  avesse 
lor  dato  esem|HO  ia  che  male  imitarlo.  Po!  nominò  ua 
Faustino  suo  Iservidore,  nomo  d'età  matura,  e  di  gran 
virtù  infra  gli  altri,  e  gli  diede  pienissima  libertà,  come 
a  Superiore  o  padre  suo,  d'ammonirlo  c  lip  rende  rio, 
ov'iigli  disavveduLimente  cadesse  in  alcun  dello  o  folto 
men  che  dicevole  a  Cristiano.  Le  quali  particolarità,  che 
anche  fra  noi  sacebhouo  da  piegìarsi  in  uomini  dell'es- 
sere che  il  Dottor  Lione,  a  .chi  si  dilètta  .di  spirito,  ben 
parrà  che  na  stato  lo  scriverle,  anù  che  gli  aweaimend 
della  gnerra,  che  in  tanto  si  proseguiva  fra'  Cinedi  e 
Tartari  ;  ed  io  volentier  li  tralasrao ,  perchè  al  fine  ài 
({uesta  mia  istoria  il  riferirli  non  monterebbe  ouUa. 

139. 

Grande  amor  suo  verso  i  Padri.' 

Or  mi  restan  per  ultimo  a  raccordar  le  parole  ,  poco 
appresso  le  quali  egli  (ini  di  parlare  c  di  viveri;  il  ili  d'O- 
gnissanti di  quest'anno  i63o.Èllc  furono  al  DolLor  Paolo, 
a  cui  prese  affettuosamente  la  mano,  c  in  un  tenero  la- 
grimare.  Signor,  gli  disse,  ancorché  io  rauoja  quando, 
per  lo  servìgio  che  ora  io  faceva  alla  Fede,  il  vivere  m'e- 
ra più  bello  e  più  caro ,  nondimeno  muojo  consolatissi- 
mo, perchè  conosco  le  bnoue  mani  nelle  iquali  hiscio  ,i 
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nostri  Padri  :  noè  le.  vostre ,  die  non  li  lasceranno  avere 
niun  bisogno  eli  me.  Perciò  anche  non  mi  affatico  in  rac- 
comandarrcli,  Leu  sapendo,  clie  a  Toi  altresì,  cbtne  a  me, 
stanno  in  mezzo  del  cuore.  Così  egli  disee  :  e  cosi' ap- 
punto avea  detto  a  lui  morendo  tre  anni  ]^rìma  il  Dottoc 
Michele  ;  c'I  Colao  Paolo  anch'egli.  quinci  a  tre  aiiDÌ  mo- 
rendo, altrettanto  ne  i^rà  al  Dottor  Pietro,  snsdtneodolo 
a  sè:  e  questa  bella  eredità  dell'amor  loro  versa  la  Com- 
pagnia, si  andavano  l'uno  all'altro  succesùvamente  la- 
sciando que'  primi  e  tutti  grandi  uomini,  che  Iddio  avea 
eletti  ad  essere  fondamento  e  sostegno  della  Chiesa  ci- 
nese. E  la  Compagnia  ben  corrispose  anch'clla  al  debito 
di  riamarli ,  contandoli  fra'  suoi  figliuoli,  co  n'ammetterli 
che  fece  alla  commini  partecipazione  de' .meriti,  e  ordi- 
nando che  per  tutto  il  mondo,  dov'olia  è,  si  offerissero  a 
Dio  Sacrifici  e  più  altre  orazioni  per  le  anime  loro. 
quanto  al  Dottor  Lione ,  in  trentun'  anno  che  visse  no- 
stro, non  v'ebbe  occasione  in  cbe  potesse  mostrare  a'fattì. 
il  grande  amor  suo  verso  i  Padri  ,  che  niun  grave  peri- 
colo il  distogìiesse  dall'abbracciarla.  Egli,  fin  dalla  prima 
sua  conversione ,  spianò  un'erta  difficile,  che  sì  attraver- 
sava -all'entrare  cbe  per  lui  facemmo  nella  sua  patria 
Banceuje  introdottovi  il  P.  La/.zero  Cattanci,  con  esso 
venne  a 'parte  delle  fatiche  e  del  merito  di  fondare 
in  quella  metropoli  la  numerosa  Cristianità  che  ora  v'ab- 
biamo. £gJi  trovò  il  come  fare  che  il  Re  ci  ricbi:i' 
masse  a  Pechìii,  dopo  l'esilio  di  tanti  anni.  E  nella  sì  fu- 
riosa c  ostinata  persecnziouc  mossaci  dallo  Scin,  ancb'c- 
gli,  come  il  Dottor  Michele  ,  ricoverò  e  mantenne  in 
faccia  del  medesimo  Scin;  iiuila  temendo  il  gran  rischio, 
a  che  si  esponeva,  d'attizzarsi  contro  quel  cane  arrabbia- 
to. B  si  pnblico  e-dichiarato  era  l'amor  suo  verso  i  Pa- 
dil,  che  chi  non  poteva  ofiènder  lui  per  nimistà  che  seco 
avesse,  la  prendea  contro  a'  Padri  ,  sapendo  ,  che  altret- 
tanto oITendcrebbono  lui  quanto  essi.  Continuo  poi  era 
il  sovvenirli  nelle  loro  necessità,  ina>simamentc  a  cagion 
de' lunghi  viaggi  delle  Missioni,  e  della  slampa  de' libri, 
ne' quali  avea  tutto  il  suo  amore.  E  se  il  Dottor  Michele 
ei  proyide  di  casa,  egli  ci  &brÌGÒ  la  chiesa;  e  con  ìspeadere 
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fiii'sc  meno  di  lui ,  tniilo  più  di  lui  ci  diede  ,  (|uanto 
egli  era  niun  ricco.  Finalmcutc,  il  maggior  suo  desiderio 
ura  di  veder  multi  plica  re  ogni  di  i  nostri  in  (juel  Bcgi:o: 
c  sollecitava  i  Superiori  d'eutro  a  cliiedcrjic  a  quc'  di 
fnori:  e  solca  dire,  che  s'egli  avesse  potuto  dicliiatar  sue 
ragioni,  al  Padre  suo  Gcoeiale  (cosi  chiamava  il  nostro  ) 
credca  fermamente,  che  l'ìndurcebLe  a  riempier  di  Fa'- 
drì  la  Gina ,  eziandio  se  p«r  dò  dovesse  mezzo  votarae 
l'Europa.  E  rispondendo  a  una  lettera,  che  di  Roma  gii 
scrissi!  il  P.  Hugno  Mascaregnas  Assistente  dì  Portogallo, 
in  cui  gli  si  proJfcriia  a  servirlo  in  ogni  suo  desiderio, 
ej^li  altro  maggior  desiderio  disse  di  non  avere,  che  di 
Teder  la  Cina  piena  di  Padri,  nè  mai  si  rimarrebbe  dal 
desideiame  e  chiedeiae)  perchè  mai  non  glie  ne.da- 
rebbon  tanti  che  baatauero  al  Insogno.  Consegaetite  poi 
a  questa  tanto  accesa  sua  brama,  era  il  far  le  mille  alle- 
grezze, quando  ne  sopravenivano  da  Macao:  c  in  vederli, 
si  dava  loro  padre  e  maestro.  uL'nnlmeule  solleeito  in  ciò 
che  all'uno  e  all'altro  ufllcio  richiesto  :  e  non  che  sol 
prò  vederli  nelle  maggiori  necessità,  ma  ne  voleva  egli  stesso 
vedere  per  fin  le  vestì  deatro  ,  se  bastavano  a  ripararli 
dal  freddo.  Poi  loro  insegnava  le  Gflnmoaiei  le  gentilezze, 
gì  inchini,  tntto  il  vano  stile  dell  usar  costumato  co'Man- 
danni  di  più  o  mcn  rispetto,  a  ci;iscliednno  il  ano  prò-' 
prio;  e  a  formare  i  caratteri  di  quella  misteriosa  lorO' 
scrittura,  e  Leu  iscoipne  e  hatierc  eoi  .suo  vero  Suono  gli 
accenti  delle  parole  .  tanto  difiieih  ad  uscir  non  istorpio 
e  harbaraniente  prollerite  di  bocca  a  gli  Europei:  e  cou- 
fortavali  alla  pazienza  in  quello  altrettanto  tastidioso  che 
lungo  esereizio:e  drl  heu  pronunziare  o  scrivere  che  face- 
vano eziandio  se  solo  un  carattere  o  una  voce,  lodavali,  c 
ne  iaccva  mirahil  festa:  tutte  cose,  quanto  in  loro  stesse 
più  piccolo,  tanto  maggior  segui  d  alletto,  in  risguardo 
alla  condizione  della  sua  età  e  del  suo  grado,  in  cui  qu&^ 
sta  era  un  umiliarsi ,  che  non  potea  provenire  altroudox. 
che  da  nn  somiito  amor  della  Fede  e  de'  PadrL 
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Marte)  e  virtù  del  F.  Luigi  Gonz&ìex. 

Quanto  al  rìmaneute  delle  memorie  che  ci  lascj^  dì  sè 
questo  medesimo  anno  t6'So.,  la  prima  fra  le  cose  dime- 
sticbe  è  la  sanla  morte  d'un  gioTaae  nostro  fratello  stu- 
dente, per  nome  Luigi  Gonzalez,  nato  in  Macao,  e  rìuato 
alla  vita  immortale  e  beata  in  Hanccu  dentro  la  Cina. 
Così  ci  danno  a  sperare  di  lui  le  sue  virtù,  tniitc  in  cosi 
trieve  età ,  che  bcn'osservale  da  un  Padre  cbe  per  due 
anni  e  mezzo  ne  fu  testimouio  di  veduta,  gli  facean  dire; 
La  città  di  Macao  sino  ad  ora  non  ha  avuto  niun  Santo, 
ma  se  alcuno  De  avrà,  il  primo  d'essi  sarà  il  F.  Luigi 
Gonzalez.  Questi  ancor  prima  di  rendersi  Religioso,  l'era, 
scnon  all'abito,  alle,  virtù,  cbe  ne  sono  il  più  vero  ca- 
raltere:  ond'era  facile  a  riuscir  vero  quel  che  ognun  ne 
pronosticava,  ch'egli  un  di  sarebbe  quel  cbe  pareva  :  e'I 
padre  suo  Portoghese,  e  la  madre  Cinese,  avvegnaché 
unico,  e  senza  speranza  d'aver  dopo  lui  altri  fi{;linoU 
reggendolo  un'anima  tutta  di  Dio  e  tutta  fuori  del  mon- 
do ,  al  chiedere  cbe  lor  fece  la  beaedizìone  per  entrare 
a  più  strettamente  servirlo  nella  GompagnÌB,  non  seppero 
dir  parola  a  negarglielo.  Gran  parte  deilit  notte  passava- 
in  orazione;  altrettanto  del  giorno  ne  eli  spedali  in  ser-' 
vigio  de  gì'  infermi,  e  più  volentieri  de'  lebbrosi.  Capo 
d'una  Congregazione  tutta  intesa  ad  opere  di  pietà:  mo- 
destissimo, e  d'una  ivi  tanto  più  ammirabile,  quanto  piii 
rara  onestà,  onde  avca  titolo  d'Angiolo:  e  d'una  sì  tenera 
carità  verso  i  poveri,  che,  oltre  al  dar  loro  ciò  che  gli 
veniva  alla  mano,  si  tornava  sovente  a  caaa  mezzo  ignu~ 
do,  per  lo  coprir  cbe  de'  suoi  panni  avea  fitto  «juslche 

Iiovero  ignudo  :  e  in  tanta  riverenza  l'avevano  il  padre  e 
pt  madre  sua  più  pii  cbe  facoltosi,,  che  non  si  ardivano 
a  divietarglielo.  Era  su'l  cominciare  il  ventesimo  anno  , 
e  studiava  teologia  morale,  quando  si  dedicò  a  Dio  nella 
Compagnia  in  servigio  della  Mission  cinese:  perciò  fu  da' 
Soperìori  inviato  a  veslir  l'abito,  e  dar  pruova  di  sè  ne' 


òiii-  auni  (lf:l  novkinto,  ,l<irUrL>  h  Cina,  tlovi;  lutto  iiisle- 
mc  apprcnJcriiWn;  alcuna  cosa  dui  jiarlarfi  c  dello  scri- 
vere in  quella  lingua.  Ma  quanto  a  ciò,  per  foruilo  ch'e- 
gli fòsse  d'una  eccellente  memoria  ,  non  ne  mostrò  io 
que'  due  anni  vestigio  di  profitto  :  dove  al  contrario,  do- 
po compiuto  già  il  corso  del  noviziato,  in  pochi  mesi  ap- 
presso vi  profittò  lant'oltre  al  pojsil)i]c  a  farsi  in  cosi 
brìeve  spasioe  col  pochissimo  siudio  clie  vi  metteva,  che 
il  P.  Lazzero  Cattane!  quivi  Superiore  non  sapeva  a  che 
altro  poterselo  attribuire  ,  senou  ad  aver  Dio  per  mae- 
stro. Sia  il  principale  suo  studio  era  nell'interior  mortifi- 
cazione c  signoria  de' proprj  affetti;  nel  che  arrivò  a  tan- 
to, che  essendo  egli  per  naturai  temperamento  focoso  e 
collerico ,  non  v'era  a  ciù  non  paresse  di  complessione 
Hemmatìco.  Seco  medesimo  poi ,  se  ì  Superiori  gli  aves- 
sero punto  nulla  allentato  il  freno  e  secondatone  i  desi- 
deri, agevol  cosa  era  ohe  trascorresse  in  eccessi  dì  peni- 
tenxà  non  sofièribili  alla  natura.  IMetteva  orrore  il  tanto 
sangue  di  che  erano  intrìsi  i  panni  da  lui  usa^i,  e  bagna" 
Ione  anco  il  terreno  dove  si  disciplinava:  e  se  tal  volta 
si  asteneva  dal  battersi,  come  sovente  in  viaggio  ,  accio- 
chè  altri  al  lomore  de'  colpì  non  se  ne  accorgesse ,  in 
quella  vece,  à  ficcava  le  unghie  dentro  le  carni,  graffian- 
dole., e  ben  tene  scarificandole  sino  al  vìvo.  Non  v'era 
in  casa  meslìere  di  strapazzo  e  filliea,  che  voleutifri  noi 
fecesse;  trovando  anche  in  ciascuno  affare  clic  aggiun- 
gervi egli  del  suo,  per  maggiormente  mortificarsi.  11  di- 
giunare, a  lui  era,  si  può  dire ,  cosa  d'ogni  di  ;  pcrochè 
vivendori  .in  casa  di  suo  padre  con  più  -che  meczana  ab- 
bondanza ,  quivi  entro  la  Cina  le  delizie  erano  un  poco 
di  riso  inteuerìto  nell'acqua  ;  e  non  rade  volle  ,  per  la 
gran  povertà  di  ([uella  Rosideii/,ii  ,  nnu  si  vedeva  posto 

sembiante  di  straordinaria  allegrezza,  Bcn'c  vero,  che  il 
padre  e  la  madre  sua,  per  c]uantc  vie  lor  sì  ofTurivano  dì 
pasaaggeri  e  di  navi  a  quella  volta,  gl'inviavauo  de'  pre- 
senti: ma  per  neanche  volersi  fare  a  vederli ,  non  che 
goderne,  bastava  che  gli  venissero  dalla  patria  c  da'  suoi: 
B  se  il  Supcriore  pur  l'astrìngeva  a  peendet  parte  delle 
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cose  ili  (Svorioiie  in ou tintegli ,  tibliiiliva,  ma  con  insieme 
«liìedcr  licenza  <1i  dispensarle:  la  qnalc  avnta,  non  gli  si 
fermavano  in  pugno  senon  quanto  trovasse  a  chi  darle  ; 
il  che  era  tosto,  perciochè  ne  cercava  con  laiila  sollecì- 
tudiue,  come  altri  per  iscaricarsl  d'un  peso  clic  intole- 
rabilmente  il  gravasse.  E  di  questo  amor  suo  alla  reli- 
giosa povertà  ,  scrivendo  nd  un'amico ,  dicera  ,  che  oli  ! 
potesse  egli  anco  dar  sè  medesimo  schiaTO ,  si  che  non- 
gli  rimanesse  ni^  pur  la  vita  cui  potesse  dir  sna.  Cosi 
staccato  e  dal  mondo  e  da'  parenti,  le  cui  afietluosìssìme 
lettere  punto  non  l'i uteueri vano,  nù  niuna  lor  cosa  tene- 
va appresso  di  sé  che  glie  li  tornasse  in  memoria  ,  e  da 
sè  medesimo  che  tanto  nimichevolmente  trattava,  non  è 
maraviglia  che  il  suo  cuore,  sottìgliata  e  puro  d'ogni  ler-> 
restrilà  ,  avesse  tanto  fecile  il  sollevarsi'  a  Dio ,  e  il  non: 
sapere  star  col  pensiero  e  Coll'alfettO  altro  che  in  Ini;  on- 
de nasceva  l'aver  d'ogni  ora  gli  occhi  molli  di  lagrime, 
ed  o  stesse  ritirato  in  camera  ,  o  per  la  casa  in  qualche 
opera  manuale,  eontiimameiite  s'udiva  far  colloquj  con 
Dio,  e  gittar  sospiri  e  certe  voci  iu  che  sfogava  il  suo 
cuore.  Arvenne  di  riceversi  per  alquanti  giorni  un  non 
so  qual  forestier  Cinese  ad  albergo  in  casa:  qttcsli ,  su 
l'andarsene,  accomiatandosi  dal  Padre  ivi  Superiore,  gli 
disse  con  espressione  fli  particolar  sentimento ,  quella- 
casa  essci^li  paruta  un  paradiso,  e  quel  che  in  essa  avca 
pardcola^ente  goduto  essere  stato  l'udire  il  F.  Luigi  far 
conlinui  colloqui  con  Dio,  e  sospirare  a  Dio,  e  veder  le 
dolci  lagrime  che  gli  correvan  da  gli  occhi.  Non  però  gli 
mancarono  le  sue  afflizioni,  onde  raffinare  lo  spirito;  e 
fìiron  di  quelle  tanto  sensibili  alle  buone  anime,  che  la 
vita  presente  forse  non  ha  pn^torìo  di  maggior  pena? 
cioè/ana  furiosa  tempesta  di  scrupoli,  per  cui  ebbe  ìq 
cfae  assai  meritare,  e  sotTerendoIi  ma  pazienza, -e- caecian- 
doli  per  ubbidienza.  Alla  fin  del  terzo  anno  da  che  era 
nostro,  ammalà;  e  coll'usato  non  curar  di  sè  stesso,  portò 
il  male  fino  al  settimo  di,  tenendosi  in  piò  e  strascinan- 
dosi con  più  forze  di  spirito  che  di  corpo:  fin  che  sen- 
tendosi già  del  tutto  cader  su  la  vita  e  mancare,  si  rendà 
a  pord  in  letto;  dove  iofra  due  ore ,  quante  sol  giacque 
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\a  esso,  placidissimamente  spirò:  pianto  da  que'' Fedeli, 
che  ne  predicavano  le  Tirtùg  alle  quali  il  conoscerano 
più  che  ad  altro. 

141.  • 

Entrano  nella  Gina  cinque  nuovi  nostri  Operai. 

La  perdita  ,  clie  la  Mission  cinese  fece  in  lui  e  nel 
P.  Giovaani  Terenzio,  fu  ristorata  in  parte  coll'entrac  che 
l'Ottobre  di  questo  medesimo  anno  fecero  in  quel  Segno 
cinque  nuovi  nostri  Operai  ;  due  Italiani ,  i  Padri  Trail- 
quillo  Grassetti  e  Pietro  Ganevari  ;  Portoghese  il  P.  Be- 
nedettole Matos:  Francese  il  P.  Stefano  Fabri ,  e  Fia- 
mingo  il  P.  Michele  Trìgauf ,  nipote  del  P.  Nicoli)  due 
.anni  prima  defonto.  Il  poterli  introdurre,  non,  come  gli 
altri  fin'ora,  furtivamente,  ma  tutto  alla  scoperta,  e  senza 
più  che  recarsi  in  abito  alla  portoghese,  fu  ÌMtieficio  del- 
l'inviar che  la  Città  di  Macao  fece  in  dono  all'Imperadoc 
della  Cina  dicci  pezzi  di  artiglieria ,  e  una  bella  giunta 
d'armadure  e  d'armi,  da  valersene  nulla  guerra  co'  Tar- 
tari; e  con  (.■ss<;  n!i  convcuevol  numero  di  boiiiliardierì  , 
e,  con  poclii  nUri  di  più  rispetto  ,  Ambasci adore  all'of- 
feirta  Gonzalo  Tesseira  Correa  ,  cittadìii  di  Macao  ,  a  cui 
lo  medesima  Città  assegnò  interprete  il  P.  Giovanni  Ro- 
driguez,  stato  gli  anni  addietro  in  alquante  Provincie  di 
quel  Regno;  e  rimandato  da  Pecfaln  a  Macao  ,  come  fra 
poco  diremo,  a  chiedere  questo  nuovo  sussidio  di  Porto- 
ghesi: ed  egli  fu,  clic,  avutolo,  lraniisi:hiù  fra  essi  qiie' 
cinqne  nostri  ,  sì  che  i  mille  occhi  della  gt-.l'jsia  dc'Cau- 
touesi,  veggendoli,  non  ìi  seppe  ravvisare  <;  distinguere. 
L'av  veni  mento  di  quest'andata  è  d'alquanto  più  innanzi, 
dove  uc  riferiremo  quel  poco  o  mollo  che  alle  cose  no- 
stre si  apparterrà.  Intanto  ogni  di  più  cresceva  il  che  Éire 
in  servigio  della  Fede  a'  Padri  d'entro,  e  alla  stessa  mi- 
sura il  dolore  per  non  bastar'cssi  solo  al  bisogno  di  quel 
troppa  più  che  loro  si  otferìva.  Pciciò  (juauli  di  colà  scri^ 
vevaao  in  Europa,  e  sudditi  iuvitavano  i  conosi^euti ,  e 
Siìperioritislantem  ED  te  chiedo  vano  al  Generale  in  grau 
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numero  Operai ,  co'  quali ,  non  dico  dividere  le  fatiche, 
ma  i  Kcgiii  di  quel  pienissimo  Imperio;  perochè  c^uatlro 
nuore  Besidenze ,  tutte  a  un  medesimo  tempo,,  si  ofieri- 
vano  a  fondare:  ma  pet  cominciar  nuove  Cristianità,  non 
si  doveano  ablundonaie  le  cominciate ,  con  maggior 
danno  cbe  stile  della  Fede,  non  fermandosi  a  dat  loro 
uiia  forma  di  vivere  degna  di  cosi  santa  professione  ,  al 
clic  bisognava  asslsleuza  e  cura  particolare  :  non  dico  fer- 
mandosi nel  medeaimo  luogo  nà  tutto  nè  la  maggior  parte 
dell'anno ,  ma  compartendo  le  fatiche  e'I  tempo  a  dieci , 

r indici,  e  pìii  cit^,  e  terre  che  fra  noi  sarebbon  dtti, 
ve  ciascun  de'  Padri  area  Cristianità  all'  intorno  della 
sua  Residenza,  e'I  suo  attendervi  era  un  perpetuo  andare 
dall'una  all'altra,  multìplicandonc  il  numero  colle  nuove 
conversioni,  e  aumentando  lo  spirilo  ne' convertiti  ;  il  che 
altresì  lor  valeva  quanto  una  continua  predica,  e  in  gran 
maniera  efficace  a  guadagnar  tal  volta  un'intero  popolo 
d'Infedeli  alla  Fede  :  ciò  che  non  era  possibile  ad  avve- 
nire, ore  questi  non  ammirassero  ne'  convertiti  quell'in- 
nocenza di  costumi  c  quella  perfezione  di  vita,  che  non 
trovavano  insegnata  dalle  lor  Sette ,  e  non  la  vedevano 
praticata,  anzi  né  pur  saputa ,  da'  Bonzi  lor  sacerdoti  e 
maestri  nelle  cose  dell'anima. 

143. 

Quanto  si  acquistasse  per  la  convcrsion  della  Cina 
col  Calendario  datoci  a  riformare. 

E  questa  nuova  libortà  d'operare,  perduta  Gn  da  tredici 
.anni  addietro  quando  il  persecutore  Scin  ci  mandò  cac- 
ciare in  esilio,  e  non  mai  prima  d'ora  interamente  rico- 
verata, si  dovette  all'averci  il  fie,  colle  solennità  già  dette, 
commessa  l'emendazione  del  Calendario  :  e  procedendo 
d'anno  in  anno  più  avanti ,  ne  vedrem  provenire  tante  e 
si  grandi  utilità  in  benefìcio  della  Fede,  cosi  allo  stabilirla 
contro  alla  potenza  de  gli  avversar],  come  al  propagarla 
ne  gl'Idolatri,  che  de  gli  ajutà'nmani  niun  ve  n'era,  si 
come  questo ,  da  ciù  promettersi  altrettanto.  ff*er  ciò  i 
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Padri,  provandoac  i  buoni  cITetti,  si  tornavano  sovente  alla 
mcmoiia ,  per  l'uua  parte ,  con  mille  l>CDediuoni  il 
P.  Matteo  Ricci,  che,  antivcggendo  tjuel  ch'era  necessa- 
rio a  seguirne,  mise  egli  il  primo  in  desiderio  a'  Manda- 
rini tU  Corte  l'emendazione  del  Calendario,  e  in  pensiero 
il  commetterla  a  noi;  per  l'altra,  raccordavano  quel  chi 
che  si  fosse,  the  vietò  a'  Paclri,  non  che  l'olìerirsi  a  con- 
durre essi  ijucst'opcra ,  ma  il  pure  .iccctlarla  se  fosse  loro 
spoulaueaiiieiiLe  oQerta  :  a  ea^luii  del  parergli  disconve- 
nirsi a'  ministri  evangelici  il  mostrare  di  sapere  nnll'altro 
che  l'Evaagelio  :  essendo  veramente  cosi ,  che  in  quel 
Regno  di  Letterati  le  lettere  hanno  aperta  la  porta  ad 
intromettervi  l'Evangelio;  e  il  tolerarvisi  contro  a  gli  sta- 
tuti del  Begno  forestieri  predicatori  d'una  Legge  si  con- 
traria alle  loro  ,  è  stato  effetto  della  benivolcnza  e  del 
credito  acquistatosi  colle  scienze  nostre  d'Europa  savia- 
mente adoperate.  E  quanto  alla  presente  riformazione  del 
Calendario,  yei,'s;a5Ì  il  i;rau  beue  che  ne  cominciò  a  pro- 
venire alla  Fede  eolla  liLertà  dell'operare  seco  ricovera- 
ta: cbè  dove  1  Padri  Alfonso  Vagnoni  e  Jacopo  Rho  eh- 
ber  quest'anno  nella  Provincia  di  Sciansì  a  battezzare 
poco  più  o  meno  di  cinquecento  Idolatri ,  nel  seguente 
anno  il  Vagnoni  solo  n'ebbe  in  sua  parie  settecento,  poi 
mille  e  cento  ,  e  vie  più  sempre  multiplicando;  e  cosi  Io 
altre  dicci  Residenze  cbe  avevamo  in  oUo  le  migliori  Pro- 
vincie di  qucirimpcrio.  A  questo  dell'aumentarsi  a 
b1  gran  numero  i  Fedeli,  un'altro  bene  aggiungono  i  Pa- 
dri, provenuto  anch'esso  dalla  stessa  cagione  del  riformar 
che  Jacevano  l'astronomia  cinese  :  e  se  Iddio  avesse  lor 
dati  occhi  possènti  ad  antivedere  quel  ch'era  per  avve- 
nirne in  questi  ultimi  anui,  incomparabilmente  più  se  ne 
sarchbono  consolati.  Ciò  fu,  l'entrar  che  per  questa  me- 
desima via  fece  la  Fede  nei  palagio  stesso  del  Re ,  e'I 
guadagnarvisi  fin  da  ora  alquanti  di  que'  principalissimi 
Eunuchi;  ad  alcun  dc'quali,  che  fra  poco  nomineremo, 
gì  dovette  in  gran  parte  la  conversione  e'I  Battesimo  del 
•.piccolo  Imperador  della  Cin6  ,e  dell'Imperadóce  sua 
madre. 
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Fratto  della  pauenzsdelP.  Sciai  nella  Provincia  dì  Scensi: 
e  del  P.  Giallo  Aleni  nella  Provincia  di  Fochièn. 
Croce  in  inanno  andchisuma ,  trovata  in  Pochièn. 

Intanto  il  P.  Giovanni  Adamo  Sciai,  che  in  Singanfò, 
metropoli  della  Provincia  di  Scensi ,  avea  fìn'ora  eserci- 
tata la  carìtà  lenza  quasi  niun'utile  altrm,  e  la  pazienta 
con  incomparabil  suo  merito  1  sofferendov!  ogai  maniera 
d'oltraggi ,  accuse,  e  citazioni  a'  tribunali ,  e  cartelli  d'in- 
famia H^ssi  per  la  città  in  obbrobrio  della  Legge  cristia- 
na, e,  all'appariro  in  publico,  scblamazzi  e  villauie  del 
popolo,  e  in  caia  patimenU  a  si  gran  mollìtadÌDe ,  che 
un  non  so  qual  altro,  statone  in  un  poco  a  parte >  d>be 
a  dire,  cbe  men  tormentose  avea  provate  le  carceri  dì 
Nanchin  che  la  stanza  in  Sioganfù;  Snalmente  quest'an- 
no cominciò  a  corre  i  frutti  dell' invitta  sua  soflercnza, 
c  fìa  da  ora  sì  copiosi ,  che  la  consolazion  del  goderli  gli 
fece  dimenticare  ogni  passata  sconsolazione:  e  se  non  fu 
miracolo  dell'  invisibile  braccio  di  Dio,  tanto  più  è  da 
dirsi  miracolo  il  mutar  cbe  fecero  tatto  ÌU  contrario 
cuore  e  affetti  verso  di  lui  e  della  Fede  nostra  ì  Lette- 
rati e'I  popolo,  per  sì  gran  modo,  che  gli  slati  fin 'ad  ora 
1  più  ai;urbi  al  persegiiitarin.  urj  tnino  i  più  amorosi  al 
proteggerlo.  Fabricii  rhicia,  maestosa  altrettanto  che 
vaga,  e  l abbellì  quanto  il  fosse  niun  altra:  ma  cjutl  che 
Ja  rondé  bella  più  che  uiunallra.  fu  il  fabrìcarsi  poco 
men  che  del  tutto  colle  limosme  de  gl'Idolatri,  non  solo 
spontaneamente  offerte,  ma  quasi  a  gara:  com^  altresì  il 
coueorrere  a  udirsi  predicar  di  Dio.c  dcirulerna  salule 
noi»  possibile  ad  ottenere  senon  nel!,i  vera  Leggo  cri- 
stiana: e'I  primo  frutto  di  ciò  fu  la  conversione  c'I  Bat- 
tesimo 'li  cinquanla  Idolatri.  Nel  mezzo  delle  quali  alle- 
grezze mentre  era  d  P.  Adamo,  gli  sopragiunsc  improviso 
da  Pcchiu  la  palunle.  che  il  chiamava  a  servire  il  Re  in 
quella  Corte:  onde  m  sua  vece  un  de  compagni  sotten- 
trò alla  fatica  di  coltivare  e  crescere  quella  nuova 
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Crìsliauità.BiK  somiglianti,  ve  n'ebbe  itf  g^ftnouni^n)  città 
il'ogui  ordine,  e  terre  popoUtissimc ,  dove  i  Padri  o  por- 
laroii  la  viva  luce  dell'Evangelio  nou  mai  comparitavi  per 
l'addictro,  o  le  piccole  c  nascenti  Chiese  fondatevi  poco 
iuuanii  ingrandirono,  raddoppia lidovi  il  nunicru  de'  Fc- 
,dcli.  Ma  quella  che  fr^  l'altre  diede  plic  ragionar  dì 
.sé  C9n  DÌù  finivprs^^e  ql)figr^a,j  fu  la .  ÉrflYÌ«cia  di  Fp- 
^èo}  ^alla  cut  i|i^tl'^[tp^ÌF()f%>t).iIt>^'ppoi'>^craiqcpto 
apostolico  il  P.  Giulio  jjeni,  datpqi  a  pprlftte  alVinfi^li- 
cabli  sno  zelo,  parve  una  maraviglia  il  gran  pae$e  clie 
corse,  u'I  fuoco  dello  Spirito  santo  che  per  lutto  v'accese, 
le  conversioni  che  vi  fece,  le  nuove  Cristianità  e.  Chiese 
che  vi  lasciò  fondate.  Ciueiiccu  sola  (una  d'esse)  era  ba- 
stevole alle  fatiche  di  qiialuncjue  sia  fervente  Operajo; 
perocbò  ella  è  città,  che  ncll'ampici'.za ,  nel  numero  k 
itobiltà  de  gli  abitatori,  e  in  ogni  altro  tìtolo  di  preini' 
nenza ,  gareggia  colla  metropoli ,  e  nella  più  felice  postura 
anco  la  vince.  E  parve  che  Iddio,  o  in  segno  del  presente 
trionfare  che  il  su»  santo  noqie  faceva  iti  quella  Provin- 
cia, o  in  presagio  del  molto  più.  clic  doveva  sperarsene  , 
ordinasse  quello,  che  parve  casuale  avvcniineuto  ,  d'u- 
scire ^  farsi  vedere  una  irrepugnabile  pruova,  d'esser 
,quivi  Gorlta,  Iddio  sa  da  quanti  secoli  prima,  la  Fede 
cristiana.  Perop^é  scassinandoci  pe(  (nano  di  cavatori 
Idolqtn,  e  di  somnE)  iraendosi  certe  anticaglie,  avanzi 
d'nn^  uon  si  stipPT4  quel  «;br\p^^  difocc^ta  e  quivi  ip  sè 
iq^esìma,  f^pa|uta  ,  s  avvennero  iu  un  lastrone  di  marmo, 
nel  cu!  ine^o  era  acolpito  a  rtfievp  di  quasi  un  dito  una 
ben  fo^ma^  croce,  lunga  due  palmi  e  mezzo  ,  la  quale 
bpuulayas^.dif'^^i  cprne  ste\o  daj  cuor  d'una  cespugliosa 
piatita,  iy\  ^fll^  ^us^^  n^'  tosli,  peroché  colle  sue  foglie, 
«  ^'Vi  ?par4  4^W^n>9>  fs^Wit  yagbissimo  cesto.  I 
Cinesi,  cbe  di  q^9Utp,  ^,  je^  ^tico  sono  a  maraviglia 
studiosi ,  p  altrettanto  veneratori ,  corsero  in  gran  mol- 
titudine a  vederla;  e  ngn  pochi  ve  n'ebbe ,  a'  quali  Iddio 
mise  in  cuore  una  salutevole  curiosità,  di  saperne  il  mi- 
stero; e  intesolo,  si  rcudcllero  Crisliaui;  oftre  all'evi- 
dente pruDva,  del  QOn  esser  la  Fede  nostra,  CQrue  per- 
fidiavano ì  Bonzi ,  tutta  ìarfniiiqDe  dei'  Padri)  «  pec 
Saitoti,  Cina ,  lib.  IK  18 
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conseguente  forestièra  come  essi ,  e  da  non  accettarsi  in 
quel  Regno.  Ma  Ìl  più  bei  trionfare  che  la  Croce  di  Cri- 
fto  facesse,  eziandio  ne  gl'Idolatii,  èra  ìl  t:rociG^ere 
che  i  CrisUani  facemio  la  lor  carne  co'  suc^  visj'  e  eoa- 
GDpìsoenze,  come  dice  l'Apostolo,  '  mortificandone  ogni 
no  appetito,  e  negando  a'sensi  lè  voglie  che  prima  tuité 
W .consentivaDo '.  ed  era  un  miracolo  d'o^ì  di,  il  ve- 
dere imo  jeid  Genlile ,  e  dissolnUaslme,  ^muto  ogni  mi, 
laido  animale,  oggi  Cristiano,  e  divenuto  tanto  ttn'aftra 
contrarÌQ  a  ?nel  dì  )erì,  che  senzà  domandarne,. al 'sola- 
mente  vederlo ,  noa  v'm  chi  non  s'accot^esse  lui  essere 
GlistiànOi 

144- 

Gran  mutasione  dì  costami  che  operava  ne  gl'Idolatri' 
la  grazia  Battesimale. 

BattezEossi  in  Hancen  un  giovane  di  professìon  Lette- 
Tato,  senza  fame  motto  a  suo  padre  Idolatro  nè  prima  né 
poi;  ma  non  potè  celarsi  por  solamente  ùtt~Jl  ;  tanto  ìl 
palesava  la  trasformazion  de'  costumi,  per  cui  non  era 
più  niente  désso  qnello  scapestrato  e  indomabile  che  fino 
allora  era  stato.  ì  parenti,  tra  per  divoston  della  Setta , 
e  per  isdcgno  contro  alla  libertà  nel  disporre  della  sua 
vita  usurpatasi  dal  figliuolo,  Esortarono  il  padre  suo,  di 
costringerlo  a  disiarsi  Cristiano,  e  tornare  alla  male  ab- 
bandonata Legge  e  Religione  de  gl'idoli  :  a'  ijuali  il  savio 
vecchio,  Anzi  (disse),  se  già  noi  fosse,  il  costringerei 
con  quanto  avessero  in  lui  di  forza  le  mie  lagrime  e  ì 
miei  prìegfai,  a  non  indugiare  un  dì  il  rendersi  Cristia- 
no: e  per  me  ìl  sarebbe  da  molti  anni  prima,  senon  ch« 
io  non  sapeva  ,  nè  avrei  crednto  possibile  ,  quel  che  ortt 
veggo  e  pruovo  avere  operato  in  lui  quella  qualunqa» 
sia  virtù  del  Battesimo,  che  i  Padri  gli  han  dato;  la 

Suale,  al  trasmutar  che  fa,  e  si  tosto,  è  sì  del  tuttij  un 
emonio  in  un'angiolo,  non  può  aUrìmenti,  eh'ella  non 
sia  cosa  amia  dal  cielo.  E  lattosi  loro  a  descrivere  pe^. 
toìnDt»  la  vita  lascìtiìle,  i  beatisi  costumi,  U  conyeraaùonQ 


libuo  quauto  ajS 
in  'ogùi  malvagità  disBolata ,  che  il  fìglìnol  sao  poco 
innanzi  teneva,  e  1'  essere  fino  allora  tornata  inaino 
ogni  fatica,  Ogni  industria  adoperatagli  intomo  per  mi- 
gliorarlo, onde  ne  avea  disperata  l'emendazione,  sog- 
giunse: Ora  egli  è  a  me  suo  padre  ,  non  dico  solamente 
d'esempio,  ma  di  confusione  :  tal  che  reggendolo,  di  me 
medesimo  mi  vergogno,  che  in  tanti  anni  d'età  e  di  stu- 
dio nei  ben  vivere  costumato  e  puro,  non  sono  a  una 
metà  delle  virtù,  che  veggo,  non  so  come,  nate  in  lui  e 
cresciate  ne'  pochissimi  giorni  da  ohe  è  Cristiano:  e' in 
ptaova  di  dò,  dell'ulibidieiua ,  della  piacevolezza,  della 
modestia  e  gravità,  disse  loro  assai  defìe  cose  che  ne  ve- 
deva;  poi  f>Ì  fermò  in  quello  die  ben  da  vero  gU  sem- 
Lriiva  mi  piiV  nic/./o  miracolo,  l'on^istà,  in  un  giova- 
natdo  sficLialo,  che  prima  non  vedova  fomina,  che  non 
le  si  avventasse  :  Ora,  Qn  dal  primo  vederne  alcuna  ben 
da  lontano,  torce  (disse)  in  altra  parte  il  viso;  e  se  non  dà 
volta  indietro  per  fuggirne  lo  scontro,  s'afiretla,  e  vìa  la 
trapassa  :  e  se  alcuna  in  casa  s'affaccia  dove  egli  è,  tutto  . 
si  ritira  in  sè  stesso,  e  conficca  gli  occhi  in  terra,  e  ar- 
rossa, e  patisco,  se  ancor  non  guardandola  (Juhila  ch'ella 

le  nostre  vcj^ini  tanto  il  fossero  come  lui.  Io  me  ne  sento 
bealo;  e  ammiro,  e  benedico,  e  ben  mille  volte  santis- 
sima chiamo  la  Legge  de' Cristiani,  al  cui  primo  riceverla 
si  divien  santo.  Così  egli:  e  i  sedutlori  non  si  ardirono 
a  fiatar  più  innanzi ,  troppo  ben  sapendo ,  che  della  Setta 
de  gl'idoli  non  potrebbon  promettere  quella  virtù,  che 
non  potevan  negare  eziandio  ne'  BOvizU  della  Religione 
cristiana.  £  questo  del  mutar  vita  ìn  meglio  battczzan-' 
dosi  griduSatri ,  e  di  licenziosissimi  ch'éran  vivuli,  ezian- 
dio sino-  alla  decrepità,  diventare  in  un  di  le  più  inno- 
centi anime  che  mai  si  vedessero  nelle  lor  terre,  era  un 
cotidiano  e  fortissimo  argomento  ,  cbe  strozzava  in  gola' 
a'  Bonzi  tutte  le  lagioni  e  le  calunnÌB  contro  alla  Fede' 
vostra:  e  coue  ìn  gente ,  tra  per  naturale  attitadine,.  ^■ 
per  coltura  di.  studio,  fornita  d'ottimo  intencKmento,  to-'- 
glìevB  ,_pcr  quanto  a  ine  ne  paja,  ìn  gran  parte  là  ne-' 
cewità  a'  iniiacolì,  più  abbondevolmeote  dorati  ove  li' 
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ragione ,  per  la  debilità  del  discomo,  è  tn.en  ^ipoiu  » 
rettdcrsì  persuasa  del  yero.  Né  mai^  pqc  quanto  uttì- 
gliassero  eli  malizie  e  d'iugegnp  i  Boozi,  trovatono  come 
svilupparsi  dallo  stringer  che  faceva  questo  argomenb), 
se  non  recando  a  virtù  d'incantesimo  quel  cli'eca  efieLto 
della  grazia  haLlcsimale:  c  nou  si  avvedevano,  che  in  cosi 
dire,  iactauL  njli^liori  i  nostri  demouj,  per  cui,  secondo 
essi,  opcnivanio  ijiielJa  mutazioue  di  vita  in  meglio,  di 
quel  che  fossero  i  loro  Iddìi:  peroch^  questi  tacerano 
^'Idolatti  viziosissimi,  c  quegli  i  Cris^i^  saoli^simi. 

145. 

La  Cristianità  cinese  quanto  ^ta  alle  p^itenie. 
Se  ne  dà  per  saggio  una  giovane  n^arilata. 

Ma  quanto  si  1^  a'  miracoli,  cosi  cliìamando  ciò  cVè 
sopra  il  polcre  dtlk  natura,  pure  ne  avvenivano  alla 
giornata  ,  <iia  in  ben  de'  Gentili ,  ora  de'  Cristiani,  a  con- 
vincer quegli  della  lor  falsa  Religione,  e  questi  confer- 
marli nelle  verità  delia  Fede,  in  virtù  di  cui  gli  opeta- 
vauo ;  massimamente  infermità  d'ogni  maniera  guarite, 
apparizioni  dì  personaggi  del  ciclo,  or  visibili  or'in  so- 
gno, predici  menti  di  cose  da  avvenire,  dominio  sopra  gli 
spinti  a  liliorarne  i  travagliali,  e  simiglìanti,  in  moltitu- 
dine, elle  basterebbe  a  farsene  un  giusto  volume:  il  cbe 
volentieri  lascio  a  qualunque  altro  più  di  me  ne  abbia 
diletto,  e  p^ndomi  io  la  sola  parte  delle  virtù,  riuscite 
in  que'  Fedeli  ^ato  gìoveTolì  alla  propagauqa  ddia  Fe- 
de, quanto  il  ùeno  stati  i  miracoli:  e  qui  ora  mi  fo  a. 
nccordarne  non  altro,  «be  il  salutevole  uso  delle  peni- 
tenze, cosa  di  non  piccola  maraviglia  nella  Cristianità 
cinese,  di  complessioné  e  d'allevamento  mollissiuia:  ma 
l'usarle  in  tanto  rigore,  ^iandio  le  donne,  giovani,  e 
maritate,  sì  doveva  come  suo  parlìcolar  frutto  alla  Pas- 
«ion<j  del  Redentore,  cbc  i  Padri  continuo  lor  predica- 
vano, e  ne  ayean  già  da  più  anni  addietro  stampate  ima- 
gini  e  libri  in  copia  basterole  a  fornirsene  tutto 
Regno.  Alle  donne  d'Hanceu  (per  tacere  ora  de  gli  altri) 
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iì  ik'tiì  ciò  singolarissima  lode,  pur  lo  granile  uso  in  che 
erau  fra  esse  i  digiuni,  le  discipline  ,  i  cìlicci;  é  di  que- 
sti, quelle  che  non  sapevano  lavorarseli ,  come  le  più,  dì 
propria 'mauo,  massimamente  di  ferro,  bello  a  vedere 
era  la  somméssi oae  c  l'aiFelto,  eoa  che  il  chiudevano  ia 
dono  da'Padrì,  giaocchioui,  e  battendo  tre  e  quàttro  volte 
colla  frantela  terra.  Una  giovane' di  venti  anniy  portava 
sotto  alle  trecce  nascóso  un  cerchiello,  come  ghirlanda, 
con  più  di  trenta  chiodetti  colle  putite  verso  il  capò,  in 
riverenza  della  corona  di  spÌQe  del  Redentore:  e  come 
ivi  ò  consircto  di  recarsi  sovente  la  mano  soprala  fronte, 
massimamente  a  significar  riverenza ,  ella  sì  valca  di  quel- 
l'atto a  premersi  la  corona  su'l  capo,  e  rinnovar  le  pun- 
tute. S)  orrìbili  erano  le  battiture  che  sì  daya,  .e  tanta  il 
sangue  che  le  ptovea  dalle  carni,  che  il  suo  Confessore' 
fu  in  debito  dì  sconsolarla,  vietandole  il  troppo,  che  al 
fervore  di  lei  parca  isull:i;  e  dovevasi  anco  iu  riguardo 
dell'essere  maritata  ad  un'Idolalro  ,  che  quanto  più  (pne- 

lire  contro  a  se  stessa  e  struggersi  viva.  Per  la  santa  ani- 
ma ch'ella  era,  e  di  mauiere  nondimeno  oltre  modo  aina- 
bili, per  fin  le  donne  infedeli  se  la  vedean  volentieri  Ìli 
basa,  e  l'udivano  con  diletto  ragionare  delle  cose  di  Dio. 
Chiamata  ,  infra  l'altre ,  una  volta ,  dove  in  una  numerosa 
famiglia  tutte  erano  idolatre,  salvo  la  principale  fra  esse, 
tutte  le  convertì,  a  forza  più  delle  penitenze  che  le  videro 
fare,  che  di  quel  che  l'udirono  ragionare;  e  trasfuse  in 
èsse  quel  suo  medesimo  spirito  dì  rigore  contro  alla  pro- 
pria carnè.  Un'altra  volta,  pregata  dì  visitare  certa  nobile 
inferma,  Cristina  dì  poche  óre  innanzi,  e  trovatala  ìm- 
parente,  e  renduta  a  gli  estremi  dolori  del  «naie  che  l'av- 
vidnava  alla  morte,  poiché  l'ebbe,  quanto  il  meglio  po- 
tè, in  parole  confettata  alla  padenza  raccontandole  i 
tormenti  e  1  dolori  di  Cristo  in  Croce,  le  prese,  come 
fosse  per  altro,  una  mano,  e  a  poco  a  poco  se  la  venne 
accontando  al  fiancò ,  s'i  che  l'inferma  vi  sentisse  una 
grossa  catena  di  ferro  di  che  ella  era  cinta  sopra  le  ignudo 
carni.  Séntìlta:  è  forte  maravigliando,  oh!  (disse)  che  è 
cotesto  che  ta  Kai  sòttSa'panni?  èdéllaiÒrndenao:  Ben 
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d'altra  manicta,  cioè  per  pruova,  voi  il  sapreste,  se  non 
foste  di  così  poco  tempo  Cristiana:  cliiì  eos'i  noi  sogliamo^ 
scQUtare  ìd  qualche  piccola  parte  i  debiti  delie  cotidiane 
ofièse  che  alla.inaes^dÌTintt  tactàamo,  chi  con  ona,  chi 
con  altra  ìaTennone  di  penitenze:  e  delle  mie  questa  riT 
è  ona,  cìngere' una  catena  di  ferro.  Ma  dove  ben  noi  fos- 
simo le  più.  ìmoiacolate  coscienti!,  le  più  pure  anime 
della  terra,  sofTerrebbcci  egli  il  cuore,  di  vedere  il  Siguor 
del  cielo,  per  puro  amor  di  noi,  incliiodaLo  sopra  mi  le- 
gno di  Croce,  morire  a  forza  d'orribilissimi  tormenti ,^;B 
noi ,  alle  quali  ogni  gran  pena  ^uslamente  'si.  dee.,  tfon 

Satir  nulla  per  Ini?  A  questa  nuova  e  cosi  vera  lerióne' 
i  spìrito,  la  baona  inferma  si  rimase  come  stupidita;  e 
riflettendo  sopra  sè  stessa,  e  tutta  vergognandosi  della 
sua  tenerezza  ond'era  sì  impaziente.  Tu  di  vero  (  disse 
alla  giovane^;  c  anch'io  ,  se  fossi  sana,  farci  quanto  le 
forze  m!  comportassero;  chò  troppe  ne  ho  fatte  a  Dio 
delle  offese,  in  tanti  anni  che  son'ita  del  pari,  vivendo, 
e  peccando:  ma  in  quella  vece  mi  sia  il  mio  medesimo 
male,  ì  cui  dolori  in  quest'ultimo  scorcio  di  vita  ,  poca 
o  molta  che  me  ne  avaozi,  accetto  come  giusbimcul e  do- 
vutimi; e  sopporlerolU  anche  con  allegrezza,  non.  solo 
con.  pazienza.  E  l'attese,  c'I  mostrò  da  quel  punto  fino 
all'ultimo  della  vita,  in  una  sempre  uguale  serenità  d'a- 
nimo e  di  volto.        Or'ì  tre  anni  che  sieguon  dietro  al 

fresenle  trentesimo,  perciochè  ì  lor  fatti  si  tramischiano 
un  coir  altro ,  voglionsi  unir  tutti  insieme  ;  e  lasciatone 
nn  gran  fascio  di  cose,  o  simili  alle  poco  fa  riferite ,  o 
men  degne  £  ripoitam  in  istoria,  ne  scerri  il  <ol»  gir 
nitomii  aecessarìo  a  sapersi.  .  ....-vji  ; 

146. 

Sventoralft  fìae  d' alquanti  Portoglieid  dentro  la  Cina. 

Quel  Gonzalo  Tessera,  a  cui  dìsù  poc'anii  aver  la 
CiHA  £  Macao  consegnati  a  condnire  in  (tono  al  Be  della 
Cina  -  dieci  pezzi  d'artìglieiìa,  tra  dì  bronzo  e  di  ferro, 
cV  eraa  le  più,  ^unta  eoa  esse  poche  leghe  di  lungi  a 


l^ceVin,  troTÙ  occupata  Ja'  Tartari  Llanchiaii,  città  clic 
loro  slava  su.  '1  passo  Ira  la  mezza  Provincia  di  Lcaotùa 
«  la.  Corte  del  Ke,  cui  intcnilevaao  d'assediare:  e  Cioceu, 
cV  era  l' ultima  gola  die  aola  loc  rimaneva  a .  passare,  s 
io.  men  di  sette  leghe  eatebbono  sotto  alle  mina  di  Fe- 
cola, <era  si  sbigottita,  che  già  gli  abitatori  sì  conaiglia- 
vano  di  votarla.  Il  Tesseira  e  suoi  uomini,  piccola  comi- 
tiva, v'entrarono  in  soccorso,  e  dell'artiglieria  e  de'  mo- 
schettieri paesani  armarono  la  muraglia  verso  colà  dove  il 
Tartaro,  venendo,  l'assalterebbe.  Ma  questi,  non  che  gittarsi 
a  quel  nuovo  acquisto,  che  anzi  abbandonarono  Lian- 
chian  che  avean  presa,  e  menalone  il  grati  boltilio  di 
quanto  v'era,  si  rìcolscro  a'  confini.  Questa  lilirata 
^nto  fuor  d'ogni  espettazione ,  tornò  ìn  grande  onore  al 
Tesseira,  che  si  credè  aver  cacciato  il  nemico  colla  sola 
jama  dell'esser  ^nnto  colà,  essendo  per  avventura  stata 
altra  fuor  di  lui  la  cagione  del  ritirarsi.  Anche  il  Re,  u- 
■cilo  d'un  gran  timore  per  Io  tanto  avviciuarsi  del  Tarr 
taro  vittorioso,  molto  gradì  la  venuta  c'I  dono  de'  Por- 
toghesi. Pochi  di  appresso,  il  Tesseira,  c'I  P.  Giovanni 
itgdngiiex  che  l'accompagnava,  presentarono  al  Re  cia- 
jicnnò  i\  suo  proprio  memoriale.  11  Rodrigucz,  gli  dava 
contq  d'essefe.un.de'  compagni  del  P.  Matteo  Rìcci,  il  cm 
nome  era  tuttavia  glorioso  in  quella  Corte,  e  predicatore 
.della  medesima  Legge  che  quegli  era  venuto  a  promul- 
gare in  quel  suo  grande  Imperio;  e  del  vero  nostro  Iddì«^ 
e  della  santa  sua  Leggi;  professatLi  in  Europa  c  in  più  al- 
.tre.e  grandissime  parti  del  mondo,  e  finalmente  de'Por- 
toghesi  suoi  che  da  Macao  1'  avean  colà  inviato»  dava  una 
suflìciente  contezza,  ti  Tesseira,  dopo  il  dovuto  all'ufScio 
d'  ambesciadore ,  offerse  al  Re ,  dove  a  sua  Maestà  fosse 
in  grado  dì  volere  in  servìgio  di  quella  guerra  trecento 
Portoghesi  di  condurglieli  da  Macao;  e  sopra  il  lor  va- 
lore, e'I .  coraggio  di  che  empierebbono  i  suoi  Cinesi, 
prometteva  non.  solamente  di  sconfiggere  e  ricacciare  i 
Tartari  fuor. della  .pina^  ma.  perseguirli  gn  dentro  il  lor 
.medesimo'  lleg^i^, . ^ laV !dl~^r<|  no  sì  mal  governo,  chd 
.  per  assai  de  gir  Ul^  airvédin  iiòn  a  neoMerebbono  della 
'Qua  aeaon  ^et  maJddilK'U  toai  asservì  entratìi  Così  e^U 
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aniniosaineiUc  ,  perrlorliù  ui.il  non  ti  i  ra  assaggiato  co' 
Tartari  in  cosn  ci"  arme ,  c  ior.c  non  credeva  la  mi- 
surala luoltilmline  di'  erano.  Ita  n  partilo  fra"  consiglieri 
di  guerra  VofTerla,  a'  caldi  nfficj  del  Dottor  Paolo  si  dó- 
vétleM  i  vóti  fàvorèvtìli'àir  accettarla-  e  riteunlo  qtii*l 
il  Tesseirà,  orclìnarono,  clic  a  domandare  e  a  condurre  i 
trecento  ,  si  rifacesse  di  colà  a  Macao  il  P.  Rodriguez, 
espri;s5amenle  lodato  nella  pilcnti'.  con  cui  per  ciò  lo 
spedirono,  d'iionio  leale,  e  clic  tratta  solo  di  Keli^ione 
c  di  ielterc.  Quc' di  Macao,  che  abbisognavano  duna 
straordinaria  bcnisolenzn  del  Re  per  ricavarne  non  so  qua' 
privilegi  clic  tornerebljono  a  perpetuo  guadaguo  di  quella 
piazza,  ebber  cara  questa  òccasiòiie  di  servigio  e  di  me- 
rito, e  in  pochi  dì  furono  riccamente  in  abito  c  in  armi 
ccncinquauta  Portoghesi,  c  altrettanti  lor  servidori;  e 
con  essi  il  Rodriguez  e  i  cinque  Padri  che  già  dicemmo 
s'inviarono  verso  Pechin,  provigioiiati  dai  Jie,  oltre  al 
grosso  stipendio,  fin  da  clitì  misero  il  pie  dentro  alla  Ci- 
ua.  Ma  fosse  perchè  i  Tartari  avcan  ritirale  l'armi  al- 
quanto più  da  lungi  a  Pechln,  o  per  i  memoriali  che  da' 
Mandarini  si  porsero  contro  a  quc!  pericolo.so  intromet- 
tete di  forestieri  amati,  giùiitia  Nanciàn  metropoli  della 
Provìncia  di  CMansì,  fu  ràmmczzaLi  ìoro  la  via  da  ini 
corderò  dei  Re,  che  W  comandava  di  tornarsene  a  Ma- 
cao, salvo  que' pochi  che  bisognarono  ad  acconipagnaife 
im  nuovo  presente  d'ogni  maniera  d'armi,  che  la  CitU 
di  Macao  offeriva  al  Re:  e  quesli,  con  esso  il  P,  Rodri- 
gaez,  proseguirono  lor  viaggio  sino  a  Pechln,  e  di  colà  & 
Timceu  frontiera  poche  miglia  liingi  'dùl  Tartaro.  Quivi 
era  coiruViiveirsal  comandò  della  soldatesca  cinese  quel 
Sun  Ignazio  raccordato  pili  volte  addietro.  Cristiano  di 
gran  piulà,  consigliero  di  ugnai  prudenza,  e,  quel  che 
ne' Letterati  Cinesi  è  larissiiuo  a  vedere,  valoroso  nel 
mestiere  deirarnii  ,  rome  l'avcai,  provato  a  lòr  costo  i 
Tartari,  da  lui  più  d'una  volta  sconfitti:  onde  per  ciò,  e 
per  quattro  città  loro  nuovamente  ritolte,  era  stato  ihUal- 
iàto  alla  digaia  di  Vicfcrè  di  Leaótùn,  fuor  dell'òrditiàWo 
de'  ^bq  aiicòr-^i^tiàti  Dottóri.  Or, questi,  conviciti  flire 
che  hén  OlfTO  itf  'ilmfc.àWtìfiitìatóo 
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d'nna  non  so  quale  impresa  coatro  a' nemici,  mentre  a  con- 
durla mandò  tre  mila  soldati  che  stavano  in.'  gueruigionc 
della  città,  e  lasciolla  sfornita  del  bisognevole  B^\a  difesa; 
e  in  verità  così  avvenne,  che  fra  pochi  dì,  il  Re  pcrdè  quella 
piazza,  il  Tesseira  e  altri  Portoghesi  la  vita,  e  lo  sventurato 
Ignazio  la  tcsL^:  pcrochè  ì  tremila  soldati,  veggcndosi  mal 
ricevuti  ad  alloggio  nelle  terre  di  certi  gran  signori  nulla  cu- 
ranti del  publico,  istigati  dalla  neccssitii  e  dall  ira,  le  posero 
a  saccomanno,  e  v  uccisero  quanti  loro  si  dicder  fra  pie- 
di ;  e  per  non  soggiacere  alla  pena  di  che  si  conoscevano 
rei,  giungendo  peggio  al  male,  voller  gittarsi  a  correrò 
e  rubar  la  campagna:  ma  nsowenuto  loro  del  poco  te- 
nersi che  potrebbe  la  citta  che  uscendo  avenn  lasciala 

ci  AiL  r     ]      i"n  e    il    1         1    ^      s  im  '  i 

presentarono  n  ributtarli:  ma  indarno,  c  per  bri^vissi- 
mo  tempo;  pcrocbe  il  Tesseira.  mentre  tutto  m  pid 
su  la  muraglia  ,  con  udì  una  mano  una  lanterna  accende, 
e  coli  altra  gitta  sopra  i  ribelli  palle  di  fuoco  artefìciato, 
nn  d-cssi  .  alla  spia  che  gli  faceva  qiicl  lume,  posta  in  Ini 
la  mii"i.  il  saotlò.  e  imbroccoUo  ili  posto  nel  lucizo  del 
pctio.  che.  troppo  ardiru  In  mcil.:rlo  Liiionlio  ali  armi 
scoperto  c  disarmato.  Trasscsi  egli  medesimo  la  saettn,  c 
cadde,  el  di  seguente  fu  morto.  Intanto  1  Cittadini,  per 
non  'peggiorare  lor  condizioni  col  più  indugiarsi,  apersero 
a'  ribelli  le  porte:  e  avvcijuathA  pur  si  combattesse 
per  ricMciarli.  ciò  alla  fin  non  valse  fuor  che  ad  nccl- 
diTL-  di  .juL-'  d  uiitro,  e  fr:,  essi  de'  l'orlopbcsi  non  pochi; 
il  clic  nienlic  avviene,  (re  di  loro  per  ullìrio  bombar- 
dieri,  e  seco  11  Hodii-LicT.  si  dittarono  dalle  mura  della  - 
Citta,  e  per  so]ira  nevi  allissime  .  di  che  ogni  cosa  era 
pieno,  rifui^£;iroiisi  a  Pi-rliin.  Pochi  di  appresso,  la  Citta 
e  1  ribelli,  ripentiti  del  latto,  si  rendettero  alla  mercè 
dell  Iiupcradore ,  e  per  buoni  intcrccditon  ne  ottenliÈro 
.olio  putJhM^^^^^  è1  ^ftasio 


OìC|iU;ad  Dy  Google 


CIMi 


147.  .■ 

,  *  n  Viceré  Sua  Ignazio  decapitato. 
Sue  virtù,  e  meriti  colla  Fede. 

Non  cosi  il  Viceré  Ignasio  ,  e  un  Ciam  Michele ,  e'I 
Dottor  Van  Filippo,  condotti  a  Pechln  ,  e  i  primi  due, 
]più  pet  invidia  de  gli  eutoli  clie  per  ìadeguo  del  Re, 
condannati  nella  testa:  il  teno,  casso  della  dignità,  o 
spogliato  d'ogni  suo  avere,  portò  vìa  dalla  Corte  la  vita. 
Il  P.  Adamo  Sciai,  alTu  mica  tasi  la  faccia,  e  tutto  all'abito 
carbooajo,  colla  spedita  liugua  cinesi:  che  avea ,  entrò, 
pome  a  cosa  di  suo  mestiere,  colà  dove  si  guardavano  i 
dne  condannati ,  e  ne  udi  le  Gonfessiotù,  e  confortolli 
per  Un'intero  di  e  mezzo,  quanto  si  prolungò  il  deoapi- 
tarti.  E  un  tal  pietoso  uOIcio  giustamente  dovevasi  anco 
per  gratitudine,  in  riguardo  a'  gran  meriti  che  Ignazio  a- 
vea  da  molti  anni  colla  Fede  e  co'  Padri.  Uomo  di  speri- 
mentata virtù,  c  bm  degno  a  cui  il  Re  perdonasse  quel 
qualunque  più  altrui  che  suo  fallo,  senon  per  merito  dpl- 
l'antica  e  fedele  sua  servitù,  certamente  per  ciò,  che  oSfS' 
rendogli  i  rìhetli  di  far  lui  Re,  tanto  sol  eh'  egli  consen- 
tisse di  far  sè  lor  capo ,  ahhominò  con  giustissimo  «degno 
quella  dislealtà  al  suo  Dio  e  al  suo  Re,  ed,  Anzi  (disse) 
perder  la  tusta  iuuoccntc  ,  die  averla  sotto  mille  corone 
colpevole:  c  la  perde,  ma  uou  senza  un  grande  acquisto 

generosità  nel  porgerla  al  manigoldo:  v.irtù  colà  nuova  a 
vedersi  ne' condannali,  che,  in  sol  presentarsi  ad  essere 
uccisi ,  già  son  mezzi  morti.  I  Cristiani,  che  in  lui  aveano 
nn  gran  sostenltor  della  Fede,  e  un  grande  esempio  di 
virtù  anco  eroiche,  piansero  la  sua  morte  come  un  grave 
e  pnblico  danno  di  quella  Chiesa.  Al  Tesseira  e  a'  sugi 
compagni  bombardieri  c  soldati,  più  della  metà  uccisi, 
il  Re  diede  onde  far  loro  onorevoli  esequie  ,  u  ne  illustrò 
ii  nome  con  titoli,  che  nella  Cina  si  pregiano  più  che 
altrove  il  danajo.  Al  Rodrigucz,  e  al  rimanente  de'  Por- 
toghesi che  domandaron  conùato  per  tornarsene  a  Macao, 
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diede  cortesemente  e'I  comiato  c'I  necessario  provedi- 
mento  a  fornire  quel  viaggio  d'  olire  a  tre  mesi.  Anche 
il  Consigtio  (li  guerra,  pregatone  dal  Dottor  Paolo,  v'ag- 
giunse una  lunga  patente ,  spedita  a'  dicennove  di  Gingilo 
del  i63a. ,  iti  coinmcndazione  de'  meriti  de)  P.  Gtovatini 
Bodrìguez,  che  ivi  sempre  si  nomina  della  Compagnia  di 
Gesù,  pertiocln'  già  si  era  cominciato  a  comprendere  da' 
Cioesi,  elU  essere  una  adunanza  d'  uomiui  di  particolare 
istituto,  che  s'  avea  preso  a  carico  di  piantare  e  difTon" 
dere  la  lor  Legge  in  quel  Regno,  fino  a  distruggerne  tutte 
l'altre:  né  più  che  sol  tanto  è  in  essa,  che  degno,  ua  di 
lasciarne  memoria. 

.48. 

Il  Re  fa  distruggere 
o  gitlar  fuori  tutti  gl'Idoli  del  suo  palagio. 
Cagione,  e  buoni  effetti  di  tal  risoluzione. 

Ma  quanto  all'idolatria,  se  rìuscivan  veri  i  pronostichi 
c  gl'indo vìnamcnli  che  i  Fedeli,  in  ciò  d'accordo  con 
gl'idolatri  (  ma  quegli  desiderandolo ,  questi  temendone  ), 
fecero  sopra  una  strana  e  tutto  inaspettata  risoluzione  del 
Re,  non  rimaneva  a'  Padri  in  che  più  faticare:  cosi  in 
pochi  gìonù  vedrehbono  gl'idoli  sterminati,  e  l'empia 
loro  Rdì^one  distrutta  in  tutto  il  Regno.  Ciò  fu,  il  co- 
mandarsi  dal  Re  un  dì  tutto  improviso,  che  le  statue  de 
gl'Iddii,  quante  ve  ne  avea  nel  real  suo  palagio,  d'oro, 
d'argento ,  e  di  rame  (  e  ve  ne  avea  d'ogni  tal  metallo 
moltissime  ),  si  fondessero:  e  del  rame  mandò  hatter  vile 
moneta:  l'oro  e  l'aigenlo,  riposelo  nel  tesoro.  Le  innu- 
nierahil!  altre  di  legno  odoroso  smaltato  o  comunque  al- 
trimeoti  elle  siano,  o  si  diano  al  fuoco  ,  0  sì  gettino  fuor 
del  palagio:  e  tutti  i  lor  tempj  e  cappelle,  si  voltino  ad 
altro  uso,  salvo  un  solo,  che  donò  alle  lagrime  più  che 
alla  divozione  delle  sue  Reine.  Or  d'una  si  dichiarata  ni' 
nistà  eon  gl'Mdii ,  e')  si  severamente  punirli  coll'esilio 
dal  palagio  e  col  faoco ,  il  dir  che  se  ne  fece  per  ogni 
parte  del  Regno,  fu,  come  delle  grandissime  nuove, 
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grandissimo,  e  svariato.  Ma  il  più  nnlversal  giudicia  che 
DB  corresse,  fii,  ÌI  Ré,  indolto  dalle  persuasioni  del  Dot- 
tor Paolo  (anzi  del  Golao  Paolo,  quale  da  ora  innanzi  II 
nomineremo,  si  come  assuuto  a  quell'altissima,  e  mag- 
gior di  tutte  le  somme  dignità  dell'Imperio  cinese  ),  "il 
Re,  dico,  o  già  esser  Cristiano,  o  sul  farsi;  già  che  il 
compimento  delle  disposizioni  al  Battesimo  ne  gl'Idolatri 
era  lo  sterminio  de  gl'idoli.  E  quesU  ammiraLil  novella, 
che  nella  Cina  correva  come  giudlcio  di  probabili  con- 
gbietture,  volò  a  Manila  dell'isole  Filippine,  come  latto 
certissimo ,  e  ne  trasse  alla  Cina  tre  Religiosi  dell'Otdiue 
di  S.  DamenÌGO  ;  i  miali  prudentemente  giudicando  esset 
colà  necessario  chi  battezzasse  l'inuumerabil  popolo  di 
quel  Regno,  che,  senza  altro  adoperarvi  intorno,  segui- 
rebbe 1  esempio  del  suo  Re ,  presero  i  primi  venti  verso 
la  Provincia  di  Fochièn ,  dove  trafficavano  quc'  di  Ma- 
nila: ma  noti  ve  ne  approdò  più  che  un  solo,  rubati  e 
uoeiii  gli  altri  due  a  tradimento  dàll'ìnfodel  marìnajo  Ci- 
nese che  li  portava.  Poco  appresso,  altri  due  tenneralor 
dietro.  Tuo  d'essi  del  medesimo  Órdine,  l'altro  del  Pa- 
dre S.  Agostino.  E  questi  fùrono  i  f  rimi  Religiosi  ;  cliS 
mettessero  piede  colà  entro  la  Cina,  da  che  presso  àìSn-i 
quanta  anni  fa  v'era  in  opfera  la  Compagnia:  e  mòììì  ^ìli 
ne  sarebboD  Venuti  a  parie  delle  fatiche  ih  quéll'apbsìb^ 
lieo  ihiniétefó;  è  sè  ferainiéilte  il  Re  era  Gristiétid,  ^^lU 
dio  d' ce'£jtiàafa  bfae  fosieM,  iioii  sdrebbon  soVèiclij:  riia  ì 
tré  già  y'utl/adj  avvisaron  colà,  non  avverarsi  la  irOppd 
felice  niiova  della  conversioue  del  Re  :  molto  meno  il  non 
èsservi  alti-o  che  fare  in  qiicll'innumcriibik-  popolo,  ché 
battezSarlo;  a!  che  fare  non  pari:va  mestieri  saper  quella 
difficilissima  lingua,  e  a  gli  Europei  non  possibile  a  Sa- 
persi che  col  penarvi  intorno  più  anni.  Or  quastti  àì- 
l'oltraggio  e  allà  distlraKÌoBé  de  gl'idoli  bomaildau  d^l  Ré| 
ella  non  proòedettè  da  buon  conoscinlènto  del  vèrti  Icfc 
dio,  nè  da  niuna  affezione  alla  Fede  cristiana,  nia  fu  et 
fetlo  di  sdegno,  per  Io  tanto  onorarli  che  fin'ora  avea 
fatto,  e  tanto  miserabilmente  indarno;  chè  a'  continui  e 
grandissimi  suoi  bisogni  nella  guerra  co'  Tartari,  la  quale 
"S"^  Si  più  il  peggioirava  e  di  geottt  uccisagli  è  di  città 
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perdute,  non  gli  avean  prestato  pare  leggepaùmo  a- 
juto.  Anzi,  entrò  fermamente  in  pensiero,  essergli  la  loro 
adorazione  in  gran  maniera  (locevole,  ilantlo  loro  una  si 
gran  parte  di  quc' sacrificj ,  che  gli  auticlii  c  fdici  Re 
della  Cina  inai  non  facevano  altro  che  al  Cielo:  ond'egU 
forse  era  in  odio  al  Cielo,  per  ciò  giustamente  sdegnato. 
Fermo  dunque  seco  medesiipo  fu  la  dottrìpa  .de*  secoli 
d'oro  che  cgrsero  a  quel  ^e.gno,  il  bene  altronde  non  pri^ 
yenire  fuor  che  dal  Cielo ,  gl'ìaolì  alla  Cina  essere  deità 
forestiere  e  del  suo  mal  non  curanti,  se  ne  cacciò  l'amor 
dal  cuore  c  dal  palagio  le  slatuc:  c  tutto  iu  adorare  il 
Cielo  come  una  diviniti,  u  si  propria  -ie  yllnipcrador 
cinesi,  che  fuor  d'essi  niun'altro  gli  può  offerir  sacrificio, 
a  lui  solo  ogni  dì  tante  volle,  ne'  punii  a  ciò  prefissi, 
s'inchinava  lin  colla  faccia  in  terra,  e  sul  fuoco  d'un  gran- 
dissimo incensier  d'oro  gittava  a  mani  pieuc  preziosissimi 
odori,  col  cui  fumo  salivano  le  sue  preghiere,  a  dissi- 
parU  il  vento,  peroché  al  cielo  materiale  dava  per  igno- 
ranza quei  culto  ,  che  si  doveva  al  Creatore  del  cielo,  e 
sotto  nome  di  Cielo  (  secondo  quel  che  altrove  ho  detto} 
era  illeso  e  venerato  da  quegli  aDlicliissìmi  Ke  della  Cina.- 

149. 

|!>a  Fede  entra  nel  palagio  del  Re. 
Yì  si  ImttezEaDo  dieci  Eunuchi. 

Ma  avvegnaché  le  speranze  della  tanto  divulgata  con- 
versione del  Re  non  rispondessero  all'espettazioit  de'  Fe- 
deli, non  fu  però  che  quella  sì  publica  e  solenne  dichia- 
razione d'avere  iu  conto  di  cosa  da  non  farsene  verun 
conto  gl'Iddìi ,  delle  cui  statue  fece  Io  stermiaio  che  di- 
cevamo, uoa  giovasse  in  gran  manìeca  alla  Fede,  e  per 
più  altre  cagioni,  e,  dove  altro  non  fosse,  per  ciò  che  io 
uscir  del  palagio  reale  la  pestilenza  de  gl'idoli,  v'entrò  il 

a  fondare  una  troppo  degna  Cristianità  ;  le  cui  prime 
pietre ,  tutte  per  condizione  di  nobiltà  preziose  ,  furon 
dieci  di  que'  inaggiorì  Euaucbi  del  Re  ,  ^ti  sliinaj'sì,  non 
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per  quel  che  sono  ài  nascimento,  ma  per  lo  tutto  che 

Sossouo  nella  Corte:  e  tutto  in  verità  vi  poterono  a  gloi'ia 
ellaFede;inassiinamcntcun  Pam  Cum  Achilleo, delle  cui 
gran  virtù  e  gran  meriti  colla  Chiesa  avrà  a  scriver  cose 
di  gloriosa  memoria  ehi  proseguirà  in  questa  medesima 
istoria  oltre  al  centesimo  anno  della  Compagnia,  fin  dove 
solo  io  mi  son  preso  a  condurla.  Egli,  e  un'altro  suo  pari, 
per  nome  Nereo,  si  chiamarono  le  lor  vecchie  madri  en- 
tro il  palagio,  e,  per  addottrinarle ,  il  F.  Pasquale  Men- 
dez  Cinese,  uomo,  per  la  dolce  maniera  del  ragionar  che 
soleva  in  politissima  lingua  delle  cose  di  Dio  e  dell'ani- 
ma, udito  avidamente  fin  da'  più  savj  di  quella  Corte. 
Compiuto  l'ammaestrarle,  il  P.  Adamo  Sciai  solennemeate 
le  battezzò,  levate  al  sacro  fonte  da  due  delle  più  illustri 
Dame  di  quella  Cristianità;  e  per  giunta  della  còmmnne 
allegrezza  ,  il  Padre  ivi  medesimo  ofièrse  il  divin  Sacri- 
ficio: e  fu  il  primo,  che  nel  palagio  dell'Impcrador  della 
Cina  si  celebrasse.  Poscia  Achilleo,  dalla  madre  rivoltosi 
ad  esercitare  il  zelo  fin  d'allora  ardenlissimo  co'  suoi 
colleghi  Eunuchi ,  non  gittò  le  fatiche  in  vano  :  perqchè 
ad  ora  ad  ora  ne  stroraYeuivaa  de'-  nuovi  da  lui  innati  a 
richìeclere  i  Padri  d'ammaestrarli  ;  fra'  quali  il  rende  a 
maraviglia  glorioso  na  nobilissimo  Eunuco  di  casa  Lien, 
capitan  della  guardia  del  Re,  chiamato  al  battesimo  Pro- 
to; si  per  le  tante  impure  delizie,  dalle  quali  Io  sradicò 
(  cbè  in  colali  immondezze  quegli  scìaural!  non  si  volto- 
lan  solamente,  ma  peggio  de  più  sozzi  animali  v'afFonda- 
no),  e  per  l'uomo  che  nasci,  trasformato  di  ca malìssimo 
in  tatto  Bpiritnalc:  si  fattameide,  che  doveadosi,  in  pen£ 
del  dissolatissimo  vìvcrs  che  faceva  ,  cassar  d'nfficìo  e 
cacciar  dalla  Corte ,  egli  usci  ilclVacqiia  battesimale  come 
rinato  si  un'altro  da  quel  di  poc'auxi,  che  uon  fu  ravvi- 
sato pi:r  di;sso,  e  seuia  più  prosegui  uulla  guardia  e  nel 
palagio  del  &<-..  Quivi  egli  altresì  guadagnò  a  Dio  le  ani- 
me della  madre  e  d'alquante  sortile  ;  e  perciochè  alla 
madre ,  per  la  troppo  grande  età  indurita,  non  v'era  sta- 
dio nè  diligenza  valevole  a  scolpirle  nella  memoria  le' 
oraziani  necessarie  a  sapersi,  il  buon  Proto,  in  capo  a 
cinque  ^omi  che  per  dò-  prese  a  dìj^niiBie ,  impetri' 
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ila  Dio,  che  la  contumace  memoriale  s'intenerisse  per  mo- 
i^o  ,  ch'ella  potè  agevolissimamente  imprendere  e  salda- 
mente ritenere  quanto  le  fu  insegnato.  Per  l'altre  poi  b 
serventi  e  padrone  di  Corte  ,  mandò  ristampare  nn  li- 
brìcciuolo  de' Padri ,  contenente  i  principi  della  Fede'; 
e  lo  spargerli  che  andò  facendo  fra  esse  ,  fu  gittare  una 
semente  ,  che  bcn'a  suo  tempo  rispose  con  abbondante 
ricolta.  Nello  stesso  palagio. addobbò  una  sontuosa  cap- 
pella, e  d'ogni  sacro  arredo  riccamente  gueraila  l'offerse 
a'  Padri  per  celebrarvi,  e  a'  Fedeli  d'entro  per  adunarsi, 
come  ogni  di  più  volte  facevano,  ad  orare,  inchinarsi  a 
Dio  ,  e  a  pié  della  santa  imagine  ardere  odorosi  profumi. 
Poscia  anco  il  fervor  del  suo  spirito  si  distese  oltre  a* 
confini  del  palagio  reale  ,  fino  a  Tacìm  sua  patria,  dove 
ito  il  P.  Nicolò  Longobardi,  Proto  gli  si  aggiunse  compa- 
gno; nè  so  ben  dire,  se  la  nuova  Cristianità  ,  che  quivi 
fondarono,  fosse  più  giustamente  dovuta  all'apostolica 
predicazione  del  Longobardi,  o  all'esempio  della  virtù  di 
Proto ,  che  il  servi  in  ufficio  di  Catechista.  Perochè  fe- 
dere il  Capitano  della  guardia  del  Re,  che  d'un  suo 
mezzo  sguardo  non  degnerebbe  senon  solo  i  graudissiiiu 
Mandarini,  quivi  tutto  affabile,  tutto  dimestico,  «ccommn- 
narsi  co'  poveri,  appareggiarsi  co'  fanciulli  del  volga,  e 
con  giubilo,  non  che  sol  panìenza,  dar  loro  ad  intendere 
ì  principi  della  Fede  ,  e,  quel  die- non  tra  meii  nuovo  , 
un'Eunuco  predicare  la  castità,  la  modestia,  l'umiltà, 
questo  era  quanto  nn  miracolo  in  pruova  dell'elHcace  virtù 
che  couToniva  essere  nella  Legge  cristiana,  per  riformar 
h  vita  e  correggere  i  costumi  di  chila  prende  a  professare, 

i5o. 

Aumento  della  Cristianità, 
e  gran  credito  della  Fede  in  Pechln. 

Come  poi  nel  palagio  del  Ke,  cosi  in  tutta  quella  gran 
metropoli,  e  Camera  dell'Imperio,  le  cose  della  Fede  no- 
stra ogni  di  più  si  aumentavano.  De'  seimila  cinqnecen- 
to^narenta  Idolatri,  che  in  ^esto  brieve  spa&io  di  tempo 
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si  battezzarono,  gli  ottocento. si  doTetteri}  in  siia]f|rte|a 
Pecblu  :  e  fra  essi  in  buon  namerb  Letterati  :  e  furono  il 
primo  inviarsi  di  quel  tanto  più,  clic  poi  d'anno  in  anno 
si  aggiunse.  Tutta  mercè  delle  fatichi;  del  P.  Nicolò  Lon- 
gobardi ,  e  "del  suo  CatecliisU  Cinese  il  F.  Pasqual  Meu- 
dez  :  i  quali  nondimeno  dovevano  a'  Padri  Adamo  Sciai 
e  Jacopo  Kho  quella  pienissima  libertà,  con  cbe  ora  si 
esercitavano  nell'apostolico  mimate ro:  perochè  questi  ado- 
perati dal  Re  nella  già  detta  emendazì'one  dell'astrono- 
mia, e  del  Calendario  cinese,  avean  recali  a  s\  gran  ri- 
spetto i  Compagni,  e  non  quivi  solauiczitc,  ma  dovunque 
ne  andavano  in  tutto  il  Regno,  clic  non  y'avea  Maudari- 
nq,  eziandio  su  pertinace  Idolatro,  che  si  ardisse  a  con- 
tender loro  quel  che  ben  sapevano  essere  l'unico  fip9,f^ 
gli  avea  tratti  colà  fin  da  capo  al  fiondo ,  predicarvi  uu 
a^q  Iddio,  e  la  sua  santa  Legge,  e  non  rifnanersene,  6pp 
a  vederla,  quando  che  sia,  ricevuta  e  professata  ella  sola 
in  tutto  in  quel  Regpo.  Le  visite  poi  de'  Letterali  d'oggi 
Ordine,  e  i  più  d'essi  assunti  ad  onorevoli  m acs Irati ,  e- 
rauo  in  Pechìa ,  dove  fin  dalle  più  lontane  Provincip 
cqnv^Dgono ,  sì  (requÈntI  c  d'ogni  ora,  che  i  quattro  no- 
stri non  bastavano  a  tutti,  coli' avvicendarsi  or  l'uno  or 
l'altro  a  riceverli  :  e  la  i^otiz.)a  del  vero  Iddio  ^  della  Fe- 
de, che  quivi  lor  si  dava ,  la  portavano  a  divulgar^ 
Pjroyinde,  àov,e,  coivpìuU  i  loro  aiTari,  tor^^v^P  : .  ^ .^vj 
proteggevano  i  Fedeli;  e  i  battezzati  colà,  dopiand)i{^9 
Padri  e  Missioni  alle  lor  terre.  E  avvegnaché  l'ins^pec^- 
bUe  impedintento  delle  più  mogli,  per  le  cagioni 
Sfitte,  togliesse  alla  mag£;ior  parte  de'  Letterati  il 
dersi  Cristiani  ;  non  pertanto  era  di  grandissimo  prò  alla 
propagazion  della  Fede  quell 'andarsene  dalla  ragione 
convinti ,  vero  essere  il  nostro  Iddio,  e  sola  bnona  a  sal- 
vare la  nostra  Le^:  e  ciò  in  si  gran  maniera ,  cbe  in 
rimedio  alle  publiche  necessità  venivano  alle  chiese  no- 
stre ,  e  adoratavi  la  Croce  e  le  sante  imagini  ivi  esposte, 
chiedevano  al  vero  Iddio  le  grazie  lor  bisognevoli,  e  non 
rade  volte  s<e  oc  andavano  esauditi ,  e  tal'uua  con  mani- 
festo miracolp:  del  che  poi  conoscenti,  tornavano  a 
iàr  publiche  oiTer^ ,  chi  dì  |>tofuipi ,  chi  d'ÙDgegno^ì 
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componimenti,  c  (Valil  i  doni,  u'ijQnK  si  erano  oliligat'i  con 
voto.  E  in  ciò  si  ventili  a  tanto,  clic  Mnudnrini  ugual- 
meute  granSi  in  valore  e  in  fama  di  lettere,  rimanendosi 
quanto  all'estrinseeo  Infedeli,  tcriuero  c  diedero  alle 
stampe  libri  in  cdiQiDendaùon  della  Fede  e  della  Legge 
nostra,  parlandone  cosi  altamente,  die  più  non  si  po- 
trebbe Toleroe  se  fossero  Cristìam.  E  un  di  questi  fu ,  a 
cm  à  dovette  il  fondar  cbe  appunto  ora  si  lece  una  nuova 
Crìstìanità  in  Pnceu. 

i5i. 

Nobile  Cristianità  fondata  dal  P.  Vagnonì  iti  Pucen. 
Vani  sforzi  de'  Bonzi  per  impedirlo. 

Continuava  le  preziose  sue  fatiche  in  Chianceu,  e  per 
grande  spazio  a  lei  d'intorno,  il  P.  Alfonso  Vagnoni,  dal 
P.  Jacopo  Rho,  elle  n'era  testimonio  di  veduta ,  giusta- 
mente chiamato  Apostolo  della  Provincia  di  Sciansìjalla 
coi  Crtstianilà  daini  pochi  anni  addietro  fondata,  fece 
al  presente  una  giunta  di  duemila  quattrocensettanta 
IdobtEÌ ,  cbe  vi  batE^^  dì  sua  mano:  b  in  cosi  alta  »&- 
ua  v'area  sollevata  la  Fede  col  pred^cula,  eolio  scrivenie 
utilissimi  libri,  e  colla  santa  vita  cbe  i  Fedeli  da  lui  am- 
maestrati menavano,  che  senon  se  avesse  più  corpi,  o 
replicato  in  più  luoglii  quell'uiio  clie  avea,  non  basterebbe 
3'  troppi ,  che  tutti  insieme  a  ni:  il  chiamavano.  Sola  non 
curante  di  lui  se  ne  rimaneva  i^uceu,  città  degnissima  di 
contarsi  fra  le  più.  illustri,  per  quanto  suole  apportar  dì 
pregio  grandezza  ,  nobiltà ,  ricchezze  ,  e ,  quel  cbe  fra' 
Cinesi  è  in  più  stima,  moltitudine  di  Manoariàì ,  e  d'o- 
gni altro  Ordine  Letterali.  Ma  vi  fioriva  altresì  la  mal- 
nata semenita  de'  Bonzi ,  .alle  cui  persuasioni  incantato 
quell'infelice  popolo,  era  si  perdutamente  divolo  de  gl'idoli, 
e  con  tutta  l'anima  in  mano  a  quc'  suoi  sciaurati  maestri, 
cbe  non  gli  veniva  in  cuore  di  farsi  a  pur  volere  intendere, 
che  nuovo  Dio  e  di  quale  ìstìtutoLeggc  fosse  quella  de'Cli- 
stìani,  avvegnaché  molto  ne  udissero  celebrare  la  satititfc 
della  vita ,  e  le  opere  maravigHose  cbe  tanto  facevano 

Bartoii,  Cina ,  lib.  IV'  19 


Digilized  Dy  Google 


■MJO  DELL*  CWi 

ragionar  -li  loro  per  colà  intorno.  Or,  come  voile  Iddio, 
ooi'li  privati  affari  portarono  colà  da  Pcohlii  Colao  dì 
casa  llaii,  non  solamcnlo  amico,  ina  grande  amiiiiratore 
della  virtù  i;  del  sapore  del  P.  Alfonso  Vagnoni,  cui  area 
conosi;inlo  altrove,  e  uditolo  delle  volte  più  d'iuta  ÌQ 
ìstrctto  ragionamento  sopra  lo  cose  eterne.  Quivi  inteso 
di  lui,  che  iL'era  tre  giornate  lontano,  gli  spedì  un  messo, 
cortesemente  invitandolo  a  Puceu;  e  intanto ,  mentre  ve 
l'attendeva,  cose  Si  maraviglia  ne  disse  a' Mandarini,  che 
tutu  gareggiavano  in  visitarlo  ;  onde  al  giungere  che  colà 
fece  il  Padre ,  vi  si  trovò  non  solo  cu  ri  osa  mente  aspetta- 
to, ma  caramente  accolto.  Poi  fattone  sagj^o,  col  metterlo 
in  ragionamento  chi  d'una  e  chi  d'altra  materia  e  di  scien- 
ze e  di  virtù  QlosoGche ,  c  sopra  tatto  del  vero  Iddio  e 
del  Figlìaol  suo  Gesù  Cristo,  la  giù  sacra  imagine  fin  dal 
primo  venir  colà  trasse  fnorì  e  mìsela  in  veduta  nel  più. 
onorevole  luogo  della  gran  sala,  dove  riceveva  le  visite, 
tanto  fa  il  che  dire  in  lode  dì  sè,  e'I  ragionare  che  diede 
intorno  alla  vera  nostra  e  alla  lor  falsa  Kolii^ìone,  che  Ìu 
Lrieve  spazio  Intla  la  città  ne  fn  piena;  e  come  è  consueto 
delle  cose  e  grandi  e  nuove,  di  uulla  tanto  si  discorreva, 
come  del  Padre,  e  del  fino  allora  incognito  Dio  che  pre- 
dicava. Perciò  ogni  dì  più  multiplieavano  i  Letterati,-  chi 
per  semplicemente  udirlo,  e  chi  anco  per  disputare:  e 
coinè  egli  aveva  un  sì  bello  argomento  alle  mani,  quanto 
è  il  convincere,  eziandio  gper  consegnenti  dì  naturai  dis- 
corso ,  impossibile  la  moltitadine  delle  prime  cagioni , 
cioè  de  gVIddit,  e  al  ^mostrarlo  egli  era,  per  l'uso  di 
tanti  anni,  spertissimo,  e  quivi  innanzi  avea  non  altra 
che  nditori  d'ingegno;  a  lui  fu  agevole  il  darne  loro  ,  e 
ad  essi  l'intenderle,  pruove  sì  convincenti,  che  quanto  si 
è  alla  parte  de'  Letterati,  che  sono  il  meglio  della  città, 
Pnceu  si  trovò,  con  infinito  stupore  e  doglia  de'  Bonzi  ^ 
Tòlta  in  altrettanta  abbominazione  de  gl'idoli  la  yeneta- 
zionc  in  che  poc'anzi  gli  aveva.  Tre  in  quattro  mesi, 
contiuu.iti  in  un  eotal  dolcissimo  faticare  fruttarono  al 
Iiadre,  f\c\  solo  Ordine  do' Letterali,  11  Ilaltesiino  di  IÌj.o 
a  tenciiiquauU,  ijiuuili  mai  non  crii  avvenuto  a  iiiun'al- 
Ico  di  guadagnare  in  così  briuve  spazio:  de' più  hasst  del 


Digilizedliy  Google 


popolo,  non  se  ue  registra  il  numero.  Tal  fu  il  fonda- 
mento, nobile  più  che  mai  per  l'addietro  niuu'altro,  clic 
il  P,  Vagnoui  giUÒ  (Iella  nuova  Cristianità  di  Puceu.  In- 
di ,  perchè  gli  era  bisogno  di  compartirsi  e  dividere  le  fa- 
tiche con  tanti  altri  luoghi ,  dove  o  piantava  di  nuovo  la 
Fede  o  coltivava  t  già  Fedeli,  se  ne  andò  da  Puceu,  per 
rifarvisi  dopo  alquanto  a  condur  più  innanzi  rincomin- 
ciato :  e  la  partenza  ne  riuscì  gloriosa  a  lui  altrettanta 
the  vergognosa  a'  suoi  emoli  i  Bonzi.  Perochè  i  ribaldi, 
che  fan  bottega  delle  cose  dell'anima ,  e  le  lìute  indul- 
genze e  i  gran  nnvilegi,  che  in  forma  di  patente  dispen- 
sano a'  creduli  UliÈìdivoli  per  islar  bene  nell'altro  inondo,j 
le  vcudoQO,  come  a  peso  d'oro ,  carissime^  saputo  che  il 
P.  Vai;iioiii  prometteva  a'Cristiani  vita  immorlale,  e  som- 
ma feliciti  d':iii!ra;i  e  di  corpo  in  paradiso,  divulgarono, 
ch'egli  ne  i'iòi:(iti:rt;bbe  in  pagamento  un  tesoro  ,  e  che  , 
all'andarsene  di  colà ,  gli  redrebbono  venir  dietro  i  so- 
mieri e  le  carra  bisognevoli  ^  condur  l'argento  e'I  pre- 
zioso mobile  tratto  da' Cristiani:  e  stavano  in  apparecchio 
di  Cir  sopra  ciò  una  solenne  gridata,  e  mettere  la  città  a 
romore.  Ma  poicbè'l  videro  comparire  di  bel  mezzo  di , 
con  nuU'allro  seco  che  quello  stesso  fardello  del  sacro 
arredo  col  quale  era  venuto  ,  stordirono  ;  e  per  non  ri- 
cever gli  scorni  cb'cran  venuti  a  fare,  si  dileguarono. 

Fruttuose  fatiche  del  P.  Aleni  in  Foceu. 

Come  il  P.  Yagnoni  colà  nelle  terre  commessegli  a  col- 
tivare, così  ancora  gli  altri  venticinque  della  Compagnia, 
che  in  questo  meiicslmo  tempo  avean  fra  sò  ripartite  nove 
l'iovincie  o  lìcgnl  di  quell'Imperio,  ne  ricolscro  assai  più 
che  gli  unni  addietro  abbondante  il  frutto  delle  salute- 
voli loro  fatiche.  E  di  gran  lunga  maggiore  e  da  più 
largo  paese  l'avrebbono  adunato;  «non  che,  come  poi  più 
distintamente  diramo,  ì  ladrom,  che  in  poderose  ma- 
snade, ordinate  a  manieni  d'esenùti,  corseggiavan  pre- 
dando quella  metà  della  Cina  cbe  volta  a  Settentrione,  c 
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cou  ioceiiJj  e  riilierie  e  stragi  d'uomini  vi  iligcrlavano 
ogni  cosa,  tolsero  in  graa  parti:  a'  Padri  il  potersi  distuii' 
dere  e  adoperare  quanto  largamente  avreLbon  voluto  il 
ministero  delle  apostoliche  AÈssioni.  Me  qneH'i nfatìc abile' 
uomo,  il  P.  Giulio  Aleni  poco  fa, raccor^to ,  una  langa 
lista  di  nomi  riuscirebbe  il  catalogo  delle  dttà  d't^n!  or- 
diue,  per  le  quali  diffuse  il  conoscimento  di  Dio,  fino  ad 
aver'<;glì  il  primo  fra'  suoi  compagni  la  gloria  di  non  tro- 
varsi nìana  delle  otlo  Regioni,  in  quante  la  Provincia  dì 
Focbièo  si  riparte,  nelle  quali  non  avesse  di  molle  e  on- 
mexose  Cristianità:  e  le  forni  di  chiese  dove,  adunarsi 
poblicamente  i  Fedeli  >  e  secondo  l^^dkiastoni  loro  la- 
Gcìate  esercitarsi  nelle  cose  dell'animo.  Ma  quella  di  Fo- 
CGu  metropoli  della  Provincia ,  oltre  alla  maggior  bellez- 
za, avea  sopra  l'altre  quell'i  n co m  para bil  suo  pregio,  d'es- 
sere in  gran  piirLe  e  f^bricati  e  ^idnriia  delle  liinosine 
spoutaneamcate  coatribuiLe  dalla  pietà  de'  Gentili  ,  in 
protestazione  dell'amor  loro  al  Dio  e  alla  Legge  de'  Cri- 
sliani ,  in  cui  sola  ioLcndcvano  essere  vcrilà  e  salute  ; 
avvegnaché,  per  l'angelico  vivere  ch'ella  da'  suoi  ricbìeiìe, 
si  sconfìdasscro  di  poterla  osservare.  Compiuta  poi  che 
l'ebbe,  e  quanto  il  piii  far  si  potè  onorevolmente  addob- 
bata,  vi  portò  in  solennissima  processione  c  corteggio, 
fra  lumiere  di  pellegrino  artificio  ,  e  cori  dì  musici  ,  e 
profumi  (iilorosi  ,  la  sacra  imagine  da  collocar  sopra  l'al- 
iare: spettacolo  di  lania  ,  non  solo  amiiiirazione ,  ma  ri- 

tulta  alleila  cran  moltitudiui!  d'Idolatri  non  s'ud\  un  zilto 
ne  di  derisione  ne  di  eordiiabo.  per  lo  veder  che  facevano 
il  Dio  de  Cvistiaiii  messo  in  possesso  di  comparire  la 
publico  SI  glorioso,  e  per  mcLzo  a  [juella  loro  metrQpoli 
andarsene  a  maniera  di  trioulante  de  loro  Iddìi.  ~ 
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Morte  del  P.  Andrea  Sodomina.  Cose  notabili 
avvenute  si  suo  sepolcro. 

Eitlii:  il  P.  Meni  in  questa  5o1i;nnilà  it  P.  Anilruar.D- 
doiTiiua  suo  compagno  ;  avvegnaché  più  vcrnincale  uul- 
l'abitazionc  del  luogo,  die  nelle  falicln:  del  ministero: 
anzi  altresì  in  qnclla  solo  un  pochissimo  tempo  dell'an- 
no, convenendo  al  P.  Aleni  lasciarlo  quivi  in  Foceu  rac- 
comandato all'altrui  carità,  si  come  continovamentc  infer- 
mo, e  prendere  egli  solo  a  far  tutti  i  viaggi,  e  tutte  ad- 
dossarsi lo  fatiche  di  quelle  tante  c  fra  sò  a  dismisura  loo- 
tane  Missioni  :  e  nondimeno  più  sensibile  al  cnoro  gli 
riusciva  il  paUr  del  compagno,  ehc  il  proprio.  Era  il 
Bodomìna  dì  naùon  Lituano,  di  vita  a  maraviglia  inno- 
cente, e  d'assai  buone  partì  onde  riuscir  proSttevole  a' 
Gined,  se  a  Dio  fosse  stato  in  piacere  di  volerne  in  open 
la  carità,  e  non  la  sola  pazienza:  perochc  poco  mono  che 
dal  primo  entrar  che  fece  in  quel  Regao  nel  i6a(Ì.  fina 
al  trenta  due  in  che  fuii  la  vita  di  trculasci  anni  d'età, 
ebbe  un  come  continuato  martirio  dì  leula  e  incurabile 
malattia,  benché  solo  tanto  a  luì  penosa,  guanto  il  patir 
suo  non  giovava  altro  cha  a  lai  ia  accrescisiento  di  me- 
rito. Ma  egli  pur'anche  giovò  in  gran  maniera  alla  Cri- 
stianità dì  Foccn,  e  col  domestico  ragionar  di  Dìo  in 
quel  poco  di  lingua  che  potè  apprendere,  e  molto  più 
coH'escmpio  (Vun'anima  tutta  rassegnala  per  qualun(|ue 
fosse  di  lui  il  voler  di  Dio,  e  ne'  coiitiuui  dolori  e  dis- 
facimento del  suo  corpo  si  allegro,  che  il  vederlo  era 
una  come  testimonianza  della  beatitudine  eterna,  la  cui 
espettazione  il  rendeva  in  mezzo  alle  sue  pene  si  conso- 
lato. E  che  in  effetto  la  conseguisse,  pare  che  ve  ne  sia 

aualche  cosa  più  che  semplice  conghicttura:  perochc  giu- 
ieando  egli  su'l  probabile  ad  avvenire,  che  per  lo  con- 
tinuo andare  che  il  P.  Aleni  faceva,  occupalo  nelle  apo- 
stoliche Missioni,  egli  nou  l'avrebhc  in  Foceu  presente 
il  dì  che  morrebbe,  gli  pFomisc  più  volte  di  vumre  in 
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cerca  di  Ini  colTanim^,  e,  Oavunque  fosse,  dargli  egli 
stesso  l'anaanzio  della  sua  morte. Uo  d\  dunque  che  il  P  Ale- 
ni n'era,  non  so  dove  fra 'suoi  novelli  Crisliani,  una  gior- 
nata da  luugl,  si  vide  apparire  più  d'una  volta  innanzi 
uno  splendore  slranamciilc  luminoso,  non  clliyiato  sì  che 
avesse  niuna  figura,  ma  pura  luce,  clic,  lampeggiatogli 
avanti  un  poco ,  si  dileguava:  e  tante  volte  gli  si  tornò  a 
mostrare,  clic  in  fin  gli  risovvenne  della  promessa  del 
Padre,  e  quella  doverne  ecrtainente  esser  l'anima,  Oj 
per  meglio  dire,  segno  d'essa  ivi  preseote.  11  di  appreHO» 
ccGOglt  on  messo  inviatogli  da  Foceu,  coU'avrìio 
domina  defonto:  e  iàtton  a  rìscontrar  l'ora  in  ohé  ii^^ 
spirò  con  quella  in  che  . a  Ini  si  diede  a  veder  lo  splen- 
dore, e  trovatele  battere  in  una  stessa,  tutto  s'intenerì  a 
divoKione;  e  vergendo  quella  non  esser  morte  da  pian- 
gersi per  dolore,  anzi  da  concepirne  allegrezza  e  deside^ 
rio,  ne  rìngranò  affettaosamente  Iddio,  e  chiesegli,  eziaa- 
dio  dopo  quantunque  grandi  ètiche  e  gran  tempo,  far- 
veutacosa  sorte  del  sno  compagno.  1  CrìsUani  di  Foceu 
gli  celebraron  l'esequie  altrettanto  onorevoli  che  divote; 
e  per  lo  dove  sepellirlo,  addomaodarono  ed  ebbero  una 
moiilagna  tre  miglia  lungi  dalla  città,  in  postura  male 
agui-ata,  secondo  le  superstiziose  osservazioni  e  indovina- 
munii  de  gl'Idolatri:  ma  per  questo  medesimo  noniBoIar*.  . 
mente  più  agevole  ad  impetrarsi,  come  abbandonata i  ióù^j 
più  sicura  a  possedersi:  perocbè  né  niun  Gentile  v'erit^ 
sepolto,  nè  niun  vorrebbe  mai  sepellirvisi  ,  per  quanto 
amava  d'essere be n'accolto  coll'auima  nel  sotterraneo  mon- 
do de'  Bonzi:  il  che  ,  secondo  essi,  dipende  in  gran  ma- 
niera dall'aver  l'ossa  in  luogo  benavventurosoj  e  per  tro- 
varlo, v'è  un'arte  di  sortilegio  ivi  propria,  e  maestri  clie 
con  loro  grand'ulìle  la  professano.  Or  come  que'  Fedeli, 
avevano  il  Bodoraina  in  opinione  come  di  santo, -cra-> 
deado  che  dovunque  fossero  a  lui  vicini  non  istarebbono 
altro  che  Lene,  elessero  quella  montagna  per  sepellirvisi^ 
e  v'edificanuiot  uR' sontaosa  cappella,  lìttavi  in  mezzo 
una.-gEàn/finjSttilavorata  di  buon'intaglio  in  pìetia  viva^  -' 
Quivi  e»  il  sepolcro  del  Padre ,  e  presso  di  lui  incastrata 
qel  mnro.nna  piasU'a  di  nurmo,  scrittovi  sopra,  anzi 
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incisovi  dentro  a  punti  lii  scarpello,  il  nome  del  P.  An- 
ilrea  Rodomina ,  la  patria,  un  sommario  delle  TÌrtù,  e  le 
taute  mila  miglia  ili  mare  e  di  terra  che  avèa  passate  per 
i^ìuiigcrc  a  consumar  la  sua  vita  in  ajuto  dell'anime  di  quel 
Écgno  :  ciò  che  poscia  a  molti  anni  letto  da  un'altro  no- 
stro Operajo  novamente  venuto  a  continuar  quella  stessa 
Misrione,  gli  fa  di  straordinario  conforto  a  fiitlcar  con 
glande' animo  ùAo  alla  marte  nella  converEÌon  de^  Cine- 
si, che  tanto  mostravano  di  conoscere  c  pregiar  le  fati- 
che prese  in  loro  servigio.  Alcune  cose  arcadettero,  e 
nciredificarsi  della  cappella  c  poscia,  le  cjii.iii  non  mi  fa- 
rei a  scrivere,  senon  ne  avessi  in  !^c:in  uiiuit:ro  testimoni 
e  Cristiani  c  Idolatri.  L'iisn  fu,  che  tagliandosi  ivi 

stesso  le  pietre  per  fabricarla,  si  udirono  assai  delle  volte 
in  aria  voci  articolate  in  un.  dispettoso  lamento,  e  dico-' 
vano  :  Andianccne,  che  il  più  star  qui  ci  è  di  più  pena  j 
nè  la  vinceremmo  durandola.  Ripigliavano  altri  con  mag- 
gior rabbia:  Maladctli  costoro,  che  fin  da  questa  ernia  e 
diserta  montagna,  stata  per  tanti  secoli  nostra,  ora  ne 
cacciano.  E  dovcan'esser  demonj  quivi  annidatisi,  co- 
me  in  più  altre  solitarie  montagne,  dove  gli  stregoni, 
che  tanti  ve  ne  ha  nella  Gina,  li  cercano.  L'alb-a  fu,  mia 
fragranza  di  non  si  sapeva  distintamente  quale,  ma  soa- 
vissimo odore,  che  i  Cristiani -senUrono  traspirar  dall'ar- 
ca alquanti  mesi-  da  che  v'era  il  cadavero  del  P.  fiodo- 
mìna  ;  e  d'onde  che  n  vemsse,  parve  lor  cosa  non  pos-' 
sibilc  per  natura.  Finalmente,  nno  stuolo  d'invidiosi  I- 
dolatri,  venuti  più  volte  di  mezza  notte  per  oltraggiar  la 
Croce,  guastai-  la  cappella,  in  cu!  ogni  anno  nel  <U 
della  Conmiemoraiion  de  Fedeli  defonti  si  dicea  Messa 
solenne,  sempre  vi  trovarono  nna  troppo  maggior  mol- 
titudine di  gente,  meglio  che  essi  in  arme,  e  in  atto  da 
contraporsì  e  difenderla:  onde  quegli  atterriti,  voltavano, 
nè  più  vi  si  voller  prorare,  ìmagìnando,  che  i  Cristiani, 
a  lauti  per  ciascuna  notte,  ne  vegliassero  alla  difesa:  ma 
poiché  fu  loro  certamente  afl'crmnto,  niun  d'essi  mai  esser 
venuto  a  quel  monte  ne  di  iiolte  nè  annato,  intesero  e 
quegli  e  questi,  il  cielo  e  gli  Angioli  aver  presa  la  prote- 
zion  di  quel  luogo,  santificato  dalla  Croce  del  lor  Signore; 


Maraviglioae  opeca^ioni  (Wla  gram  A\  Dìo 
per  salute  d'al^aiiitjì  Idolatri.  ■ 

Ma  lasciate  (la  parte  le  maraviglie  miluLitatamentc  su- 
periori all'ordine  uella  natura,  clm  Iddio  in  troppo  grau 
numero  opcrù  a'  prìeghi  e  per  merito  della  viva  fede  di 
que'  novelli  Cristiani,  ,io  ne  accennerò  qui  sol  certe  po- 
cbìasìme  d'altro  genere ,  ma  preziose ,  al  come  quelle ,  cbe 
farono  o  miracoli  della  divina  pietii  ordinati  a  salate  del- 
l'anima in  alcuD'fdolatro,  o  straordinarj  effetti  della  sua 
grazia  ne'  Fedeli.  Erasi  avveduto  de  gli  errori  della 
sua  Setta,  ma  nOD  ancor  ravveduto  di  quegli  ddla  sua 
vita,  un'ldolalro:  perciò,  sino  a  finire  di  svilupparsi  da 
certi  mali  impacci  del  mondo,  gli  si  prolungava  il  Bat- 
tesimo. Intanto,  un  figliuolo,  cb'era  ^uit»  U  suo  amore, 
gli  cadde  gravemente  ìniènao,  e  ogpi  di  perorando 
veane  in  punto  di  morte,  sì  che  il  mìsero  padre  suo, 
tornato  da  non  so  dove  a  cisa,  il  trovò  già  del  tutto  privo 
dell'uso  de'  sensi  e  agoiiìz^iaiitc.  Smarrì  al  vederlo,  e 
n'ebbe  a  triimottir  di  dolore;  e  ciò  non  tanto  per  la  vila 
temporale  die  il  fanciullo  perdeva,  quanto  per  la  morte 
eterna,  a  cui  dalla  temporale  passava,  a  eagion  di  non 
essere  battezzato.  In  questo  affautio,  fu  senza  dubbio  lo 
spìrito  di  Dio,  che  iulcrnatncDte  il  mosse  a  farsi  all'orec- 
chio del  moribondo  ,  e  cliiamatol  per  nome  dirgli  ap- 
punto cosi:  Tienti,  figliuolo,  anclie  un  poco:  tieni!  fino 
a  domattina,  e  avrem  qui  il  Padre,  che  ti  darà  il  Batte- 
simo; e  con  CESO  morendo,  avrai  un  vivere  uteruameate 
boato  ;  se  no ,  tu  te  ne  vai  perduto  coll'auima  giù  nell'in- 
ferno, a  penare  in  quel  fuoco;  né  tu  potresti  mai  .più 
uscirne  da  le,  uè  niun  per  suo  ajuto  cavartene.  Il  fìglìno- 
lo,  che  già  più  non  vedeva  uè  udiva,  a  queste  voci  aperse 
gli  OGcl^  e  tutto  si  ravvivò  ,  e,  Sì,  padre,  disse,  aspet- 
terò 6no  a  domattina  il  Padie,  e  da  luì  il  SaUesimo  e  la 
vita  eterna.  Tutto  rinsrì  vero,  perchè  tutto.em  ordina- 
lÌDJie  di  Dio.  La  mattina  del  dì  appresso,  ^uose  a  tjaclla 


libuo  quarto  a^n 
terra  il  Padre,  ci»        vi  sì  altencleva;  b&ltezzo  il 
làndullo,  cbc  in  nu  quarto  d'ora  gli  e^iò  fra  le  tpani. 

Già  Cristiani  erano  il  padre  c  la  madre  d'una  ver- 
ginella di  tredici  in  (juattordid  aiiui,  Lramoilssima  au- 
eh'ella  di  batteezarsi;  ma  essi  non  gliel  con  senti  va  no, 
perchè  ,  naturalmente  durissima  di  memoria,  per  quanto 
vi  studiasse  intorno,  non  potea  mettersi  a  mente  il  Cre- 
do. Aveano  in  casa  un.,  divoto  oratorio,  dove  un  dì  più 
che  mai  sconsolata  la  fanciulla,  si  ritirò  ad  orare  come 
il  meglio  sapeva.  In  questo,  le  parve  aver  davanti  visi- 
bile uua  matrona,  maestosa  insieme  e  bella  oltre  a  quante 
mai  sì  vedessero  dalla  fanciulla;  la  quale,  al  primo  ap- 
parirle, tutta  smarrì,  e  segDossi:ma  quella,  fatUtle  un'a- 
ria dì  volto  piacevolissinia,  Non  temei  (dbse),  &gliaola; 
ma  tatti  oltre,  e  d)  meco:  e  cominciò,  e  tutto  &  verbo  a 
verbo,  ripetendolo  la  fanciulla,  recitò  il  Credo;  il  quale 
finito.  Or  va,  disse,  e  d't  a'  tuoi,  che  oramai  più  non  ti 
nieghino  il  renderli  Cristiana  :  e  così  detto  spari.  £lla, 
corsa  a  ridir  loro  il  veduto  e  l'udito  da  quella  non  sa- 
pea  chi  si  fosse,  si  trovò,  al  fumé  pruova,  sapere  otti- 
mamente il  Credo ,  talché  più  non  v'ebbe  onde  prolun- 
garle il  battesimo;  e  si  credè,  quella  divina  maestra  es- 
sere la  Keina  de  gli  Angioli,  della  quale  il  padre  e  la 
madre  della  fanciulla,  e  al  loro  esji^pio  anch'essa,  erano 
$ingolannente  diyotì.  Alla  medeùiua  si  dotette  na 

de'  r&n  miracoli,  che  la  grazia  dello  Sj^rìto  santo  so^a 
operare  ne  gl'Idolatri ,  cioè  la  conversione  alla  Fede  d'una 
vecchia  di  ben'ottarita  anni  ;  e  l'ostinazìon  dell'età,  dillì- 
cilìssima  a  mutar  cosUimc,  pareva  il  meno  de  gVimpedl- 
mculi  ch'ella  avesse  ;d  rendersi  Cristiana.  Quel  che  più 
ne  la  teneva  da  lungi,  erano  i  gran  meriti,  che  i  tristi 
Bonzi  le  avean  fatto  creder  d'avere  appresso  i  più  pos- 
senti e  benefici  Dei  dell'altro  mondo.  Giovane  di  uoa  più 
che  diciotto  autii,  perde  il  marita,  né  più  altro  ne  volle: 
e  ciò,  per  lo  gran  dispetto  in  che  avea  l'essere  donna,  e 
in  questa  vita  soggiacere- ad  un'uomo,  e  nell'altra  esser 
male  in  grado  a  gl'Iddìi.  Così  predicau  d'esse  i  Bonzi , 
perchè  loro  torna  a  grand'utile  il  vender  che  fanno  ca- 
rìsrìme  certe  misteriose  patenti,  in  virtù  delle  quali  le 
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femiiie  mntan  auso,  e  rinascono  maschi.  Ha  questa,  per 

10  gran  danaro  dato  in  limoaina  a  quegli  scìaurati,  ne 
avca  di  più  cjrl3  d'obli -azione  di  non  so  ^inalc  Iddio 
presidente  alla  trasraiyni/.ionn  dell'anÌLnc,  die  sntlo  lode 
giuratale  prometteva,  di  farla,  subito  moria,  riuasccru 
Mandarino:  e  la  semplice  vecchia  n'era  si  da  vuro  pcr- 
aoasa,  che  coise  già  fosse  quel  che  infra  poco  sarebbe  i 
gittato  il  vesdre  donnesco,  andava  in  àbito  e  dntnia  e 
berretta  e  calzaretti  proprj  da  Mandarino;  cosa  mostruosa 
a  vedere,  senon  che  i  KoukI  la  predicavano  per  un  mostro 
di  santità,  di  viva  fede,  e  di  meriti  :  pcrocliè,  oltre  al- 
l'esser con  essi  limosinlcia,  anzi   prodiga  di  quasi  tutto 

11  SUO ,  non  avea  chi  le  sì  aggnagliasse  nella  divozione  de 
gl'idoli,  BeU'assidnità  dell'orare,  e  nel  rigor  delle  peni'- 
tense.  .  Dì  questa  misera  donna,  tanto  sol  rea  quauto 
ingannata,  prese  pietà  alla  pietosìsùma  Madre  di  Dio; 
8  una  notte  le  si  diede  come  a  vedere  in  sogno,  cou 
esso  due  bellissimi  iàncinllini ,  il  Salvatore  e  S.  Giovanni 
Battistit,  e  tutta  verso  lei  amorosa,  l'invitò  a  seguitarla; 
ché  quanto  alle  cose  della  vita  avvenire,  ne  starebbe 
(disse)  . d'altra  maniera  bene  ch'ella  ancor  non  imaginava. 
Questa  non  fu  Toramente  altroché  visione  in  sogno  j  ma; 
come  cosa  di  Dio ,  restò  nella  vecchia  si  vivamente  im- 
pressa ,  die  le  pareva  altrettanto ,  che  se  ad  occhi  aperti 
e  tutta  in  sé  avesse  veduti  que'  personaggi,  onditene' le  ' 
parole:  ma  chi  fossero,  e  come  e  a  che  fare  seguitar  li  d(H) 
vesso,  non  avea  niuno  ìndicìo  per  indovinarlo.  Il  di  se- 
guente alla  medesima  notte  ,  giunse  a  quella  terr-a  (nua 
delle  suggette  a  Cliiin.-l.'iii)  il  P.  Ga.^p.ire  Ferrcira ,  enei 
più  degno  luogo  della  gran  sala  !>ÌJ  preparat;igli  per  adu- 
narvisi  i  Geatilia  udirlo  predicar  della  Fede,  rizzò,  com'era 
oso,  un'altare,  e  sopra  esso,  fra  lumÌBodorì,ia  sacra  imagi- 
UK  la  quale,  oltre  che  nUova  in  quel  lupgo,  era  belUt  eper 
esserlo  nella  Cina  non  facea  punto  mestieri  ch'ella  fosse 
un  miracolo  d'arte.  Trassero  in  gran  numero  Idolatri  a 
vederla  ;  e  questo  serviva  a  far  l'uditorio  al  Padre,  e  in- 
trodur  la  materia  aopra  che  ragionare.  Or,  come  era  vo- 
ler di  Dio,  anco  la  vecchia,  senz'altra  maggior  vaghezza 
ohe  £  contentare  la  sua  vGurìosità  intomba  qudlaimag^ue, 


Digiliz'ed  by  Google 


delta  fini  belleua  si  fkceva  nn  gran  ^tei  a  tenBB. 
Ma  nel  primo  entrare  e  mirarla  ,  ella  ristette,  e  gridò; 
Ecco  i  tre  comparitimi  questa  uottc  ;  io  gli  lio  vedutì,  e 
5011  dcEsi  i  medesimi.  E  (licca  vero:  pcrocliò  l'età,  lefkt- 
teize,  l'abito,  i'atlyggiameiito  dell'ìmagine  ila  lei  veduta 
in  sogno,  e  della  quivi  espressa,  erano  i  medesimi;  ac- 
cìochè,  Tisconlrandoli,  fosse  eertii,  come  dì  loro,  cosi 
anco  del  loro  invito  a  seguitarli.  Fattasi  dunque  più  avan- 
ti, e  teDerameute  piaogeudo,  contò  al  Padre  t^uanto  l'era 
arvenato  di  vedere  e  udire  iu  sogno;  ed  egli  a  lei  dì- 
cliiarò,  il  segnilarli,  a  che  l'aveano  invitata,  altro  non 
esaére ,  che  readersi  Cristiana:  al  che  ella  subito  consen- 
ti, i acominciandone  l'esecuzione  dal  rimettersi  in  abito 
femiuìle,  e  portare  al  Padre  da  incendere  una  soma  di 
bolle,  privilegi,  patenti,  imagini,  divozioni,  e  mille  altre 
colali  mercat^nzic  de'  Bonzi,  comperate  da  lei  a  gran 
prezzo  per  sessanta  e  più.  anni.  Or  sìa  raltima  delle 
conversioni,  ad  operar  le  qusili  intervenne  la  miracolosa 
mano  di  Dio,  qnella  d'nn  padxe  ostinalo  su'l  non  ren- 
dersi vinto  nè  alle  ragioni  nè  a'  continui  pricglii  d'un 
zelantissimo  suo  figliuolo,  il  quale  avea  felicemente  con- 
dotto alla  Fede  tutto  Ìl  rimanente  della  famiglia;  ma  col 
padre,  la  cui  salute  sopra  quella  d'ogni  altro  desiderava, 
tutto  era  stato  indarno:  fin  che  un  di  messosi  ginoc- 
cliioui  a  pie  d'una  santa  imagine,  e  teneramente  pian-r 
gendo,  domandò  più  clie  mai  per  l'addietro  afièttuosa-^ 
mente  in  grazia  a  Dio  quell'anima;  e  che  sino  ad  averla, 
mai  non  resterebbe  di  piangere,  né  finirebbe  di  vivere 
seonsolato.  Mentre  egli  cosi  orava,  suo  padre  alliesi  ora- 
va innanzi  a'  suoi  idoli;  i  quali  tutti  a  un  medesimo 
punto,  non  iseossi  nè  tocchi  da  ninno  che  si  vedesse, 
spiccaronsi  dalle  lor  base ,  e  capovolti  stramazzarono  in 
terra  giù  dalle  tavole  e  dalle  mcehìe,  dove  per  tanti  an- 
ni addietro  stavano  immobili.  Niun  ne  rimase  in  piè ,  e 
tutti  dalla  caduta  Etorpj  e  smembrati:  e  fu  quel  rovinar 
che  feciet^talli  insieme,  i  tanti  ch'erano,  sì  manifesta-, 
mente  fona  d'una  mano  invisibile  che  li  sospinse,  che 
lldolabo,  indovinando,  com'era,  ciò  esser  loro  avvenuto 
dal  nostro  Iddio,  per  insegnai-e  a  lui  ch'e^solo  era  pìa> 


300  DELLA  CINA 

e  solo  da  adorarEÌ,  lubiUmeote  chiamato  a  sé  il  figfioolo, 
|;li  à  diede  a  volcr'easere  come-  Ini  -Cristiano:  e  ia 
pegno  della  promessa  cbe  poi  mantenne,  caricato  un 
giumento  do  gl'idoli  abbattuti,  li  maodò  al  Padre  per 
ibbnidarlì. 

1 55. 

Altre  diverse  operazioni  della  divina  grazia 
no'  già  convertiti. 

Passiamo  ora  a'  miracoli  della  divina  grazia  ne'  convcr- 
titi: fra'  qnali  non  conterò  il  vestir  sopra  le  ignudo  carni 
cilicci  e  ditene  di  ferro,  il  disdplinarsi  a  sangue,  il  di~ 
giunar  tre  giorni  avanti  il  &r  d'ogni  Confessione ,  il  venir 
]e  dne,  tre,  e  più  giornate  da  Inngi  per  su  montagae 
asprissime  e  ne'  più  erodi  tempi  dell'  aiuto,  per  interre- 
nire  al  diviii  Sacrificio  e. alle  {dà  divote  solennità:  pero- 
ch&  il  farlo  tanti ,  già  ne  area  tolta  la  maraviglia.  Un 
maestro  di  lettere  (  professione  onoratissima  Cm'  Cinesi  ) 
era  la  si  fiera  bi:sLia  ncH'ìra  ,  ciic  ogni  uomo  se  ne  can- 
sava,  come  si  fa  do  al'iiukmoniati  clin  infiiiinno.  Questi, 
non  se  ne  dice  il  coiiic,  ma  Iil-u,  si  clic  fuuri  dell' L-spet- 
tazionc  d'  ognuno,  tocco  da  Dio  a  volere  essere  Cristiano, 
d  presentò  a  ridùederne  il  Padre ,  tutto  raumiliato ,  e  nel 
portamento  e  nel  parlare  si  manso,  che  sembraTa  ogai 
altr'nomo  che  lui:  ma  non  perciò  creduto,  se  ne  portò 
in  gran  pazienza  una  tra  repulsa  e  speranza  che  gli  fu 
data.  Podbi  d\  appresso,  tornò  colla  medesima  soramcs- 
sione  di  prima:  c  v'ebbe  Cristiani  amici,  clic  per  lui  en- 
trarono mallevadori;  c  tanto  anch'cgli  raddoppiò  i  prie- 
ghi  caldissimi  e  le  promesse,  clic  al  Padre  parve  essere 
oramai  baste  voi  mente  sicuro,  c'I  prese  ad  ammaestrare, 
e  tutta  seco  la  sua  famiglia  già  da  lui  guadagnata  alla 
Fede.  Giunto  il  dì  preflsso  a  dar  loro  il  Battesimo,  il  Pa- 
dre si  trovò  accolto  iu  una  sala,  per  ciò  addobbata,  da 
tutti  i  parenti  e  discepoli  del  maestro,  il  quale  si  presentii 
a  ricevere  il  sacro  Battesimo  in  una  tal  nuova  apparenza, 
che,  non  sapendone  vernuo  il  mìsero,  cagionò  maraviglia 
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in  tnttì.  Portava  nella  deatra  mano  un  torolno  accesoi  e 
sa'l  sinistro  braccio  la  vesta ,  che  s^era  tratta  (B  dosso,  e 

l'altre  insegne  da  Letterato  Siuzai,  ch'era  il  suo  grado: 
cosi  fermo  i  piò  avanti  il  Pmlrc.  Oiiesl'.nliil.o  f  disse)  ben 
so  io  ch'egli  non  è  colpevole  de'  miei  falli  ;  ma  nondi-" 
meno  egli  pur  n'  è  stato  meco  a  parto ,  in  quanto,  ve- 
stendolo, io  avea  l'entrata  libera  a'  Mandarini  e  a'  lor 
tribunali  ;  dove  marusaudo  la  professione  del  dire,  mille 
volte  ho  difese  cause  notoriameute  ingiuste,  fatti  appa- 
rire innocenti  i  colpevoli,  e  colpevoli  gl'innocenti,  ven- 
dendo me,  e  l'arte  ima  nei  mentire,  a  cm  più  mi  dava. 
Ora,  per  la  tutt'altra  vita  ch'io  prendo  a  fare,  mi  spoglio 
di  questa  vesta,  e  con  essa  del  grado  di  Letterato,  e  vo- 
lontanamente  mi  privo  dèi  privilegio  d'essere  udito  ne' 
tribunali  aringare  e  difendere  nìuna  maniera  di  cause  :  e 
ciò  si  fermameate,  e  per  quanto  avrò  di  vita,  che  cosi 
mai  pià  non  mi  condurrò  a  ripigliar  tal  mestiero,  come 
mai  più  non  rivestìrò  qnest'oÙto  :  e  con  tali  nllime  pa- 
'  nJe ,  vi  mise  dentro  il  fìioeo.  Indi  recatosi  in  atto  di  pro^ 
fonda  umiltà ,  ginocclùoiù  lìcevette  il  Battesimo;  e  per 
la  bella  conversione  che  nel  rendeva  degno,  ebbe  il  no- 
me di  Paolo.  Pochi  31  appresBO,  fatta  una  diligente  ri- 
cerca della  sua  vita  fino  allua  al  perdnttunente  menata, 
trassene  fuori  e  scrisse  a  gran  caratteri  in  un  gran  fòglio 
ì  maggior  suoi  peccati,  e  gli  affisse  a  nn  muro  della  me- 
desima SBbìi'ìa  veduta  di  quanti  v'entravano:  e  cìA,  a  fin 
che  leggeaidoK,  e  riscontrando  quel  pessimo  ch'egli  era 
stato  Gentile  con  quel  tult'altro  ch'era  CristiaBO,  inten- 
dessero a  gli  effetti  la  santità  della  I^eggc  nostra,  sì  pos- 
sente a  trasmutare  in  mei^lio  chi  la  riceve.  Ritenne  la 
primiera  sua  professione  d'insegnar  lettere  a' giovani;  e 
più  elle  l'iitil  suo  temporale  il  consigliò  a  continuarla  lo 
spirituale  lor  bene:  perochè  in  pochi  mesi  no  guadagnò 
alla  Fede  .sino  a  trenta:  c  volentieri  secondando  il  con- 
correre cbc  Iddio  facea  col  suo  scio  in  quell'opera,  su 
la  porta  della  sua  casa  pose  un  cartello,  nel  quale  a 
graodi  Icltcre  si  proferiva  d'insegnare  a'  poveri  senza  ae- 
cetUirne  stipendio:  il  che  appesa  fu  letto,  e  n'ebbe  la 
scuoU  piena  di  quanti  ve  ne  capivano.  Le  prime  lezimii 
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elle  loro  dnva,  erano  la  DoUrioa  ctisliana;  e  questa,  e'I 
buon'esempio  della  sua  vita,  e  dì  ijdella  de' co d discepoli 
già  convertili ,  a  ogni  pochi  di  ne  preseotavano  alcun 
nuovo  a'  Padri  per  batlcziarlo:  ne  ì  lor  parenti  Idolatri 
se  ne  attrislavano;  perochè  la  scuola  di  Paolo,  all'onestà, 
alla  modestia,  all'assiduità  nello  studio,  c  quivi,  e  per 
la  città,  e  in  casa,  era  la  si  nuova  maraviglia  c  si  bella 
a  vedere,  che  beato  chi  v'avca  figliuoli  a  formarsi  sotto 
una  si  ealatevole  disciplina.  Quanto  poi  alla  cristiaiia 
pietà,  per  la  quale  erauo  in  particoiar  cura  a'  Padri,  ne 
sia  per  saggio  di  tutti  un  sdo,  di  non  più  che  quindici 
anni;  a  cui,  tatto  inteso  allo  studio,  avvenne  di  sfug- 
gire nna  parte  della  quaresima ,  senza  egli  avvedersi  del 
debito,  ohe  per  la  poca  età  non  aveva,  di  guardare  il  di- 
giuno. Ma  poi  che  tutto  a  caso  il  riseppe,  non  polca  con- 
Bolarsetie  per  dolore;  e  in  ammenda  dcH'innocenle  fallo, 
gì  condannò  a  digiuuar  cento  giorni:  e  già  n'era  presso 
che  in  capo,  quando,  avvisatone  il  Padre ,  gli  divietò  il 
prosegntre.  Tal  fu  la  conversione  ,  e  tal'era  la' vita  di 
Paolo,  c  de' suoi  buoni  discepoli,  '  che  mi  tornano  alla 
mente  altri  esempi  della  stessa  virtù  in  simiglianti  per- 
sone. Un  giovane  Crisllano,  maestro  di  lettere  in  Chiatln, 
egli  altresì  come  Paolo,  avea  colle  industrie  del  suo  zelo 
guadagnati  alla  Fede  tutti  in  gran  numero  i  suoi  scolari, 
e  coll'ajuto  de'  Padri  di  quella  residenza  sanlameule  gU 
allevava.  Pur  fra  essi  un  ve  n'era  di  sconvenevol  costu- 
mi, disubbidiente,  rissoso,  e  in  ragionevole  sospetto  di 
poco  onesto.  11  buon  maestro,  provatosi  al^uaute  volte  a 
migliorarlo  con  salutevoli  ammonizioni,  e  nuscitegli  tutte 
in  vano,  un  di  sei  prese  tutto  solo,  e  conduss ciò  alla 
chiesa.  QmMÌ  a  piò  dell'altare  e  della  sacra  imagine,  gì- 
uai:cbioni  ,  lagrimando,  c  pregando,  raccomandò  quel 
misero  giovane  a  Dio.  Indi  a  lui  rivolto,  rinnovò  seco  ì 
buoni  consigli  datigli  altre  volte  indarno;  c  finito  quel 
dire,  si  trasse  un  poco  in  disparte,  e  denudatesi  le  spalle, 
veggente  il  ^ovane ,  ai  diede  una  orrìbile  battitura}  0 
rivestitosi,  se  ne  andò  senza  aggiunger  paiola.  Nèpìù  gU 
era.  bisogno  il  dirne;  si  veigoguato  .di  s^  medesiino  e  si 
fermo  di  cambiar  vita  si  trovò  il  giovane,  al  veder  quello 
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slrano  atto  d'amore  verso  lui  pid  che,  paterno.  Tenn^li 

dietro,  e  raggiuntolo,  dopo  ua  lungo  e  afiettuosUaimo 
rciiilimeiito  di  grazie,  gli  si  diede  a  farue  ciò  che  a  luì 
latglio  paresse  in  hm  ddl'anlma  sua:  e  fu  mettersi  nelle 
mani  del  Padre  ehe  avea  in  cura  quella  Cristianità,  e, 
come  gli  altri  suoi  condiscepoli,  confessarsi  ogni  setti- 
mana. SiEuigliante  al  giovane  che  si  prese  a  digiunar 
cento  giorni  in  pena  della  non  colpevole  dimenticanza, 
fu  cert'altro,  che  in  un  solenne  convito  gustò  una  hricìa 
di  carne,  c  risovvenutoglì  del  giorno  che  correva.  Ve- 
nerdì che  si  fosse  o  Sabbato  ,  tutto  smarrì,  e  subito  ecco 
stesso  in  ammenda  promise  a  Dio,  e  l'attese,  d'astencr^ 
per  tutto  un'anno  dal  mangiar  carne.  Questi  era  nna  > 
santa  auioia,  e  si  tenero  del  non  offendere  Iddio,  che  mo- 
lestato da  non  so  quali  pericolose  tentazioni,  all'assalirlo 
ch'elle  facevano)  mettea  mano  a  uno  stile  di  fèrro,  e  eoa 
esso  non  si  pungeva  solamente ,  ma  passava  le  carni  A 
dentro  che  gli  filavano  sangue:  onde  Iddio  per  ^età  do- 
po brieve  spazio  nel  liberò.  Anco  degna  di  racGoc- 
darsi ,  avvegnaché  in  altro  genere  ,  fu  la  carità  verso  Dio 
e'I  zelo  dell'aoime  in  un  Cristiano  di  Fochièn,  che  veg- 
gendo  it  grand'utilc  che  si  traeva  da  un  libro ,  non  so 
quale  de'  tanti  spirituali  che  i  Padri  avcan  composti  io 
idioma  cinese,  vendette  una  povera  casa,  ch'era  tutto  il 
suo  avere,  e  del  prezzo  ritrattone  mandò  rìatapipare  il 
libro,  e  donavalo  a  Idolatri  e  Fedeli,  e  a  quanti  le^n- 
dolo  gioverebbe.  Ad  un'altro  di  ferventìssimo  spirito, 
il  medesimo  zelo  insegnò  una  nuova  invenzione,  per  cui 
jllumiiiaru  i  GuiUili  dilla  su,-i  terra,  una  delle  suggeite  a 
JN;iucii\i,  m.aropol;  .li  Cliiaiisl.  Questa  fu,  iiUiggere  in  fac- 
cia allj  porla  maggiore  della  sua  casa  un  cartellone,  e 
quivi  a  granili  lettere  scritto:  Qui  si  adora  il  vero  Iddio 
Signor  del  cielo  e  della  terra,  e  vi  si  osserva  la  sua  Legge 
santissima.  Entri  chi  vQol  sapente,  o  discorrerne,  o  dis- 
putarne. E  v'entravano  a  gran  numero  curiosi  d'ogni  or- 
dine, Letlctati  e  del  popoloj  e  andò  la  cosa  per  modo, 
che  in  brieve  tempo  si  divulgò  il  conoEcimento  dì  Dìo, 
non  solamente  quivi,  ma  per  assai  delle  altra  terre  in- 
torno alla  sua:  e  come  egli  era  nomo,  che  della  oantitàf 


3o4  DELL*  CINA 

della  Lfjjge  nostra  Java  niente  meno  cHìcdcÌ  praovc 
vivendo  che  ragionando,  e  dove  non  tatti  ugualmente  in- 
teadevaiio  la  forza  delle  sue  ragioni ,  ben  tutti  cliìara- 
niente  vedevano  l'eccellenza  delle  sue  virtù,  egli  venne 
per  ciò  in  cosi  grande  opinione  di  poter  moltissimo  ap- 
presso Dio,  cbe  continuo  era  il  chiamarlo  a  curare  ogni 
maniera  ^infermità.  E  veramente,  per  lo  singoiar  dono 
cbe  DB  mera  dal  óelo,  gli  veniva  fatto,  non  senza  gtan- 
d'ntile  deUa  Fede:  perocbi^  non  si  conduceva  a  dare  in 
rìmedio  de' corpi  quel  sorso  d'acqua  licnedetla,  ch'era 
rnniranal  medicina  di  che  contra  ogni  mal  si  valeva,  se 
primB  non  avea  ben  disposte  le  anime  di  quanti  e  in- 
fermi esani  erano  in  quella  casa,  facendone  gitlar  fuori 
ciò  che  v'era  di  supersliiioso  e  d'empio:  onde  poi  avve- 
niva di  riconoscersi  dal  solo  noslro  Idilio  la  grazia  della 
sanità  che  cperava.  Questi,  e  mille  altri  in  tutti  i 
generi  delle  virtù,  erano  i  fruiti  d'ogni  anno,  con  che 
Iddio  ristoma  nelle  loro  &tìcfae  ì  Padn  aeua  nsnsion 
eìneto}  a'  qoiH  era  d'inesplìcalnl  conforto  il  vedere  a' 
fatti,  ^anto  prò  fitte  voi  mente  spendessero  i  ìot  sudori 
nel  eondur  cbe  facevano,  non  solamente  gl'Idolatri  alla 
Fede,  ma  i  Fedcli'a  qualche  non  piccol  grado  di  perfe- 
zione. Né  por  ciò  n'escludo  ìc  donne ,  se,  avendone  detto 
alcuna  cosa  poc'anzi,  or  qui  sol  ne  raccordo  una  vergine 
cittadina  di  Cenci,  che  un  dì  in  piena  adunanza  di  quanta 
era  quella  Cristianità  convenuta  al  divin  Sacrifìcio,  levò 
alto  la  voce,  e  consecrossi  a  Dio  con  voto  di  perpetua 
castità:  c  a  far  ciò,  che,  sapendolo  i  Padri,  forse  cosi  di 
leggieri  non  glie  l'avcrebbono  consenlito,  ella  disse  d'a- 
vere avuta  internamente  maestra  la  sempre  Vergine  Ma- 
dre di  Dio,  cui  quanto  ardentemente  amava,  tanto  stu- 
diavasi  di  gradirle  imitandone  le  virtù.  Altre  poi  anco 
ve  n'ebbero  nella  Provincia  dì  Sciansl,  d'ogni  condizione, 
vergini,  vedove,  maritate,  che  sorpresa  da' ladronifla 
terra  dove  aHtsvano^  feeer  prodezze  (b  maraviglio- ia'^ 
fesa  delhi  loro  onestà:  e  una  d'esse  bt,  dinipai^'  giù  ff» 
un.  balco ,  dMe  noa  ^'ardirono  a  segintarle  ì  larvai-  eke 
le  iucah^nnof  meaio  temendo  esse  il  fiaocànu  do'loro 
corpi       per  quell'orrìbile  aeesa,  che  venire  alla  mam 
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di  quegli  sjioi'clii  clii:  lor  farL'bbono  ollrai^yio:  e  questo 
eran  disrepolc  nullo  spirito  del  P.  Alfonso  Vagiioni.  Tuòa 
Pietro  Siuzai,  quel  sauL'uomo  di  cui  si  è  deU»  altrove, 
risaputolo,  e  che  i  masnadieri  avcan  disolata  ad  arsa  l'in- 
felice lor  patria,  spedì  cola  un  suo  famigliare  in  cerca 
delle  donne  Fedeli,  primieramente  a  ringraziarlo  dell'o- 
nore che  aveao  iatto  alla  Fede,  e  del  raro  esempio  d'o- 
nestà che  avean  dato  a'  Cristiani;  poi,  a  ripartir  fra  esse 
una  somma  d'argento  bastevole  a  ristorarle  in  gran  parto 
delle  presenti  loro  necessità:  e  accioché  una  sì  hcllu  e  sì# 
memorahil  pruova  del  valore  cristiano  in  così  deliil  sesso 
si  divulgasse,  ne  recò  il  fatto  in  istoria,  e  dcscrissclo  in 
elegantissimo  stile,  e  ne  aodaron  le  copie  per  molte  parti 
ilei  Regno;  e  quanto  in  ciò  gradisse  a  Dio,  pochi  dì  ap- 
presso il  vide,  col  riceverne  il  (;iiÌdeidoue;  pcrochè  av- 
ventatisi lutto  improviso  sopra  la  sminatj  città,  dov'egli 
abitava,  ima  furia  di  ladroni  a  predarla  e  distruggerla, 
PieUo  e  la  guernigìone  d,el  luogo,  stretti  in  un  corpo  , 
usc^no  loro  addosso  in  urne;  ma  su'I  primo  affrontarsi, 
abbandonato  da  quella  vii  soldataglia  che  die  le  spalle  al 
nemico,  egli  nondimeno  proseguì  animosamente  con  soli 

dio  e  gli  A:igioll  in  soccorso:  nè  aeiion  n  soccorso  del 
ciclo  potc  attribuirsi  il  romperli,  e  metterli  che  fece  in 
iscompiglio  e  in  fuga,  togliendo  loro,  oltre  a  gran  fàsci  di 
preda,  una  nobil  matrona  che  si  conducevano  schiava. 
Questa,  accorapaguata  d'onorevole  comitiva,  rimandò  egli 
anbitameute  al  dolentissimo  Mandarino  suo  marito:  e  col 
BBvio  nomo  cho  qaeatì  era,  tanto  valse  ipiell'atlo  di  dk- 
rilà  da  Bon  aspettarsi  fuor  che  da  un  Cristiano,  che  Cri- 
stiano volle  essere  ancfa'egli,  e  seco  la  moglie,  e  tuttala 
numerosa  loro  famiglia.  Resta  ora  a  farsi  memoria 
delle  ultime  cose  avvenute  alla  Chiesa  cinese  nell'anno 
i633.i  e  furono  un  gran  guadagno,  e  una  gran  perdita. . 
Quello,  il  cominciar  che  i  Padri  fecero  una  nuova  Gri- 
Gtiaxtilà  nell'jipja  d'  Hainàn,  fino  ad  ora  mai  uon  tocca 
da  niuno:  qaesis,  il  finir  che  fece  la  vita  il  Golao  Paolo, 
e  eoa  esso  mancare  il  piA  saldo  sostegno  e'I  più  ìUnstre 
«sempio  di  santità,  che  la  Fede  avesse  in  qael  Rogno. 
Saltali,  Cùia,  Uh.  IV.  20 
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Cot\ìeiz:i  (lifU'i.idla  d'  HaìnaD,  e  de' suoi  abiUlori. 

Le  due  sillalje,  o,  per  meglio  dire,  voci  intere  nell'i- 
dioma cinese,  che  formano  Hainàn,  saonano  in  nostra 
lìngua,  Mare  del  Mezzodì;  perochò  l'isola  che  ne  porta 
U  nome,  spiccatasi  quanto  è  una  velata  di  cinqoc  in  sei 
ore  dalla  terra  ferma  della  Provincia  di  Cantòn,  corre  verso 
Ostro  più  che  ninn'altra  parte  dell'Imperio  dnese:  e  da 
lei  ai  denomina  quello  a'  marinai  terrìLulisùmo  golfo 
d' Hainàn,  sepolcro  di  tante  navi  (Aie  s'ingoja,  travolte 
da'  furiosissimi  venti  che  il  tempestano,  o  gittate  a  rom- 
pere alle  costiere  di  colà  intorno,  o  a  jjli  scogli  Sisi,  che 
dalla  parte  meridionale  dell'isola  corrono  lungo  spazio 
verso  Levante,  Ella,  ancorché  non  volga  intorno  quanto 
fa  la  Sicilia,  nondÌBteno,  perch'  è  di  l^ra  quasi  orale, 
«  pendò  ben  capevole  in  minor  «ircnito,  o  le  si  appa- 
rcggia ,  o  vana  di  non  molto.  Tutto  intero  il  dieennove- 
simo  grado  di  latitudine  settentrionale  le  corre  per  lo 
iiiezio;  e  ne  gli  altri  due,  sotto  e  sopra,  mette  un  gran- 
d'orlo.  Fecondissima  di  quanto  mai  possa  dare  la  pianura 
e'I  monte:  pcrochè  piana  alle  falde,  nel  mezzo  è  tutta  mon- 
tague  e  tutta  selve  d'Ebano,  d'Aquila  e  Calambà,  e  di  co- 
talialtri arbori,  perlocoloree  l'odoree  laquasiiticorruUÌbil 
natura  preziosi.  Salvaggine  poi  v'  ha  d'ogni  specie ,  c  di 
ciascuna  oltre  numero;  come  altresì  delle  più  terribili 
fiere.  Dal  pié  de'  monti  (ino  al  lito  del  mare,  tatto  è  dis-^ 
teso  in  piana  terra,  corsa  da  molti  fìumi  d'ogni  gran- 
dczza,  e  perciò  fertilissima,  e  tanto,  che  messone  a  la- 
voro anco  men  de'  due  terzi,  rende  in  abbondanza  il  di 
che  vivere  a' paesani;  e  se  fossero  vaghi  d'oro,  le  pagliuole 
«!  i  grani  che  t  fiumi  ne  menano  giùda'monti,  mostrano 
Je  ricche  vene  che  per  tutto  ve  ne  ha.  Qnlvi  ancora  nel 
piano  ogni  cosa  è  piante  fhittifere,  massimamente  del 
tanto  celebrato  cocco  dell'India:  ma  gli  Haincsi  non  son 
si  desiai  a  valersene  come  gl'Indiani,  che  da  qoesto  solo 
albero  t^gono  olio,  vino,  aceto,  e  nna  maniera  di 
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zucchero,  c  agora,  c  rliiodi,  c  vaselli  ila  o^iii  uso,  e  che 
iilarc  c  tusscrc,  e  di  <^lie  far  case,  c  arrudaile,  c  che  mnu- 
giaru,  e  c:hc  ardere,  c  di  lui  fatrican  navi,  lav.iran  vele 
c  sarte,  c  !c  caricati  del  suo  frutto,  c  d'esso  in  altri  pausi 
fanno  Diercatanj;ia  e  guadaguo.  Nii  il  mare  inforno  ad 
Hainàa  è  mea'utile  che  la  sua  terra.  Da  Settentrione, 
per  due  mesi  dell'anno,  si  fa  una  dovi:6Ìosa  pesca  di  6- 
lùtnme  pcrie:  dal  contrario  lato  de!  Mezsodì,  la  caccia 
delle  balene;  nella  cui  presa,  altrettanto  che  gli  Olan- 
desi,  SOM  arrischiati  f  destri.  Sonvi  oltre  a  ciò  di  bei 

dell'acqua,  iiiipitjtriscouo;  e  più  d'un  Padre,  ehe  1  ha» 
veduto,  rte  scrivono  di  colà:  e  pesci  piani  e  branciiti, 
che  tenendosi  &  fior  d'acijoa  riversati  e  galleggianti  per 
infiagerti  morti,  s'avrentano  a'  gli  uccelli  acquatici, 
che  lor  si  gittauo  per  rapirli;  e  presili,  c  tratti  sotto, 
si  pascono  delle  lor  carni.  Or  quanto  a  gli  abitatori,  vi 
sembrano  esM^re  due  na7.ioui ;  e  lurse  il  sono,  cosi  diverse 
d'oiigiue,  eoiiie  di  lingua  e  costujni.  1  iiu.ulayiifM  l,u:.,ki, 
vivono  tutto  all'antica,  cioè  coll'usanza  per  legge;  bbcri, 
e  non  sotto  priiieipc  che  lor  comandi  e  ne  riscuota  tri- 
buto, ma  sparli  su  e  giù  per  le  valli  c  i  monti,  ove  lov 
torna  muglio  di  metter  casa,  ogni  adunanza  vive  da  sé.. 
Ilcommun  vitto,  cacciagione,  e  frutti  del  hoGCo:  per  dì 
con  che  vestirsi  (  que'  che  non  haa  pelli  d'orsi  e  di  ti- 
gri ),  e  per  lo  sale,  di  che  al  lutto  mancano,  portano  u 
que'  del  piano  £bano,  Gatambà,  erbe  medicinali  raris- 
sime, smisurate  corna  di  cervi,  e  ciò  che  altro  dà  il 
il  monte,  non  a  farne  peculio,  chè  danari  non  vogliono, 
ma  permuta:  c  v'ha  di  mezzo  turcimanni  a  interpretai 
le  proposte ,  conciosia  che  al  piano  si  favelli  puro  cinese, 
il  monte  parla  na  linguaggio  none  u.  sa  iadovinac  qnate, 
sènon  che  antico  oltre  ad  ogni  memoria,  e  conservatosi 
incorrotto  in  quelle  solitudini  non  praticate  uè  cerche 
da'  forestieri.  La  genie  al  piano  è  colla  e  civile,  c  va 
iiua.si  in  lutto  alla  maniera  cinese.  Quattordici  vi  si  con- 
tano le  città  murate,  in  gran  numero  le  aperte..  Cbiuu- 
ceu  è  la  mctropob  <i  Levante  dell'isola,  amenissima,  e 
intorniata  di  laghi,  tal  che  vi  si  naviga  iia  dal  mare:  tre 
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altre  città  sou  del  sccoado,  c  dicci  del  terzo  ordine,  per 
la  pili  o  meno  grandezza.  Reggonsi  a  giudido  di  Manda- 
rini suggetti  al  Viceré  di  Cantòn,  alla  (jaal  Provincia 
quest'isola  per  la  vicinità  s'attiene,  come  sua  parte.  Ma  ini 
vero  ella  n'  è  s\  lontana  di  costumi,  come  vicina  di  luogo. 
I  Cantonesì,  frodolenti  e  maligni:  ijuestt  d'  Hainàn,  lutto 
alla  natnralc,  schietti,  e  tealL  Quivi  il  furto  è  si  caro, 
come  continuo  nella  Gina:  e  ciò  in  gran  parte,  perchè 
nn  ladro  in  quell'isola  è  come  altrore  una  serpe,  un  dra- 
go; cost^  tulli  rIÌ  sono  aildosso,  e  non  S'^a'»"^  clic 

esami  saperne  ogni  Lene  e  ogni  mal  de'costum'i:  e  v'ha  fra 
essi  uua  tal  memorabile  usanza,  che  beato  il  mondo  s'ella 
corresse  per  tutto:  so  due  si  azzuffano  colle  sdmitatrein 
duello  o  con  gli  archi,  o  se  due  popoli  s'affrontano  per 
battagliare,  tragga  innanzi  una  matrona,  e,  senza  Dean- 
cbe  ricliieilerli  di  pace,  passi  per  mezzo  a' nemici ,  giù 
non  son  più  nemici,  k  incontanente  metton  giù  l'armi  ; 
o  [[ual  che  si  fosse  l'ingiuria  per  cui  correvano  alla  veu- 
dctla,  più  non  se  ne  parla:  e  ciò  è  dì  si  inviolabile  os- 
aerranza,  che  qual  delle  due  partì  sì  rifacesHC  in  sn  l'ar- 
mi, tntto  intorno  il  paese  le  sarebbe  addosso  a  distruggerla. 


Missione  ad  Hainàn,  e  prime  conversioni ,  c  battesimi. 

Tal  dunque  è  l'isola  d'Hainàn ,  e  tal'è  la  condizione 
de'  suoi  abitatori.  Or  quinci  era  natio  quel  Manda- 
rino Gnàa  Ciùn  Mi;i  PresCdente  del  Tribunale  de'  Mae- 
strati ,  che  fino  da  trentacinqne  anni  addietro  condnsse 
il  P,  Matteo  Ricci  a  Pecbin  ,  come  a  suo  Inogo  scrÌTcni- 
ma.  Avea  questi  un  figlinolo  adottivo,  ora  in  età  d'nomo, 
e  in  grado  di  Mandarino,  guadagnato  di  poc'anii  alla 
Fede  in  Pecbin  da'  Padri  dì  quella  Corte,  al  Battesimo 
nominato  Vam  Paolo  ,  e  dal  cielo  eletto  al  gran  merito, 
d'introdurre  egli  il  primo  la  conoscenza  del  vero  Iddio  , 
e  ì  Padri  che  ve  la  portarono,  nell'isola  d'HaÌDàn  sua 
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patria.  E  fu  vereneUte  pensiero  mesM^.  in  cuore  dal 
zelantissimo  Calao  Paolo  in  Pechln,  onde  il  Mandarino 
era  di  volta  verso  Macao.  Qniri  ^unto,  e  ricevutovi  cor- 
lesemeiile  ad  albergo  da'  Padri ,  alcun  d'esci  iic  dimandò 
eoa  istantissimi  priegbi ,  da  condur  seco  ad  Ilaiiiàn ,  per 
salute  di  quell'abbandonata  Gentilità,  della  cui  conver- 
sione prometteva  a'  Padri  quel  che  a  lui  promettevano 
le  sue  speranze  e  i  supi  giusti  stimi  de^durj.  Avesda 
poc'anid  il  Visitatore,  per  lettere  del  General  Yitellescbi, 
stretta  commessione  ,  d'inviare  per  ouantì  Regni  fosse 
potùbile  colà  intorno  Operai  nostri  alla  converrione  di 
quelle  genti  idolatre  :  periùò,  pià  che  mai  sollecitamente 
s  insiderà  nelle  nuove  Missioni  di  Ciampi,  di  Cambogja, 
di  Siàn,  e  de'  Lai  ;  e  senon  che  i  Tartari  tribolavano  il 
Gorai,  e  ogni  cosa  v'era  in  confasione  e  in  armi ,  già  Uft 
avrcbbono  intrapreso  il  passaggio  e  la  conversione.  Tanto 
più  dunque  parve  da  abbracciarsi  questa  d'Hain&n  ;  e 
v'ebbe  una  santa  gara  fra'  Padri  del  Collegio  di  Blacao, 
chiedendola  i  più  d'essi  in  lui^o  dì  pregiatisaima  grana, 
perciocbè  faticosa,  e  di  gran  merito,  secondo  il  consueto 
ad  avvenire  nel  primo  fondarsi  delle  nuove  Cristianità. 
Sopra  due  cadde  la  sorlc:  l'uno  fu  il  P.  Pietro  Marches, 
adoperato  già  nel  Giappone,  poi  ni-lla  Cocincina  ,  e  per 
ultimo  nel  Tunchln:  l'altro,  assai  migliore,  il  F.  Dome- 
nico Mendez  Cinese ,  destrissimo  nel  catechizzare  ,  otti- 
ma lingua  (  ciò  che  non  era  il  Marches  ) ,  e  benemerito 
della  Fede  per  quasi  trenta  anni  di  gran  fatiche  e  pati- 
menti sofferti  in  diverse  Provincie  della  Cina,  dove  anco 
fu  presso  a  lasciar  gl o ri os amenti:  la  vita  sotto  la  trudel 
battitura  che  v'ebbe  in  premio  di:l  suo  faticare  nella  con- 
versione de  gl'Idolatri.  11  Mandarino,  allegrissimo  de'  due 
compagai ,  prese  con  essi  il  viaggio  per  terra ,  fin  dove 
una  punta  della  Provincia  di  Cantòu  s'affronta  più  da  vi- 
cino coU'isoIa,  per  tragittarvisi  navigando  poche  ore  :  e 
partendosi  da  Macao,  e  altresì  da  Quauceu,  si  lasciò  do- 
po le  spalle,  come  non  curante  di  loro,  le  bi-avate  de' 
Mandarini  Ganloncsi,  che  indaruo  il  minacciarono  d'ac^ 
cusarlo  al  Be,  se  si  ardiva  di  condur  seco  Padri,  cioè 
introdur  forestieri  dentro  Hainàn.       Colà  giunto  ,  non 
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indugiò  pura  un  di  n  promulgarsi  Cristiano,  ponemlo  ne' 
più  riguardevoli  luoghi  della  sud  maggior  sala,  in  veduta 
di  quanti  venivano  a  visitarlo,  i  santissinii  nomi  di  Gesù 
e  Maria:  e  accìochil  subitamente  desscr  nell'occhio,  gran- 
ili, e  di  maestoso  lavoro,  lumeggiati  d'oro,  c  con  attorno 
fregi  di  hello  artificio  e  di  vaghissimo  colorito.  Ognun 
glie  ne  domandava  che  fossero,  e  di  che  mistero  caratteri 
O  figure.  Ed  e^li  a  tutti,  e  d'essi,  e  della  Legge  crìstiaDa,, 
e  di  sè  che  la  professava ,  e  de'  Padri  che  n'erano  gran' 
maestr!)  dava  sutHcientc  contezza.  1  nostri,  per  più  essere 
in  mezzo  al  popolo,  e  d'ogni  ora  alla  mano  di  chiun^e 
]i  lìiduedesse ,  ricoverarono  in  una  piccola  e  malagiata 
casnccia;  e  quivi  il  F.  Mcndcz ,  colla  spedita  lingfia  ci- 
nese che  avea,  cominciò  a  dare  a  huon  numero  d'uditori 
le  prime  notizie  del  vero  Iddio,  Ma  l'onor  del  primo 
Battesimo  toccò  giustamente  alla  casa  del  Mandarino  Vam 
Paola;  dove  il  di  ventisette  di  Marzo,  ia  cui  cadde  la 
Pasqua  di  Resurrezione ,  ritto  un  maestoso  altare ,  il 
F.  Marches  battezzò  la  miglio  di  Paolo,  e  tre  ]or  pinoli, 
e  una  nnora  ,  e  quattro  nipoti,  e  dopo  esci  tatto  il  li- 
manente  della  numerosa  loro  famiglia.  Tal  fin  il  comin-. 
ciarsi  della  nuova  Cristianità  nell'isola  d'Hainàn ,  dova 
toruecem  ne  gli  anni  avvenire,  quando  ella  ci  pietenteià 
cose  degue  di  lasciarne  memoria.  :  n 

i58. 

Morte  del  Colao  Paolo. 

Ora  il  perdere,  che  segui  dietro  a  questo  guadagnar 
della  Fede,  fu,  come  io  diceva,  la  morte  del  Colao  Paolo, 
cioè  del  più.  illustre  e  degno  uomo,  che  la  Chiesa  cinese 
nè  avesse  innanzi  né  dipoi  ahbia  avuto:  e  di  tal  lode  il 
£ìn  degno  i  suoi  meriti:  perochè  (lascio  la  dignità  di  Co- 
lao, dove  egli  solo  sin'ora  fra'  Cristiani  è  giunto)  a  rian- 
dare i  trenta  anni  che  corsero  dal  suo  ISattesimo  fino  alla 
sua  morte,  non  si  troverà  de'  tanti  altri  gran  d'uomini  di 
quella  Chiesa  chi  gli  si  agguagli,  per  non  dire  gli  si.av- 
vicini  ad  aasai,  o  ^  parli  di  gran  virtù,  o  di  ^ndi  opere 
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in  beneficio  «Iella  Fedo.  Avua  da  non  molto  innanù 
compiuto  il  G e ttautesimo secondo  anno  Jcirctà  sua,  quan- 
do, al  mettersi  dell'aufuono,  gii  si  die  un  male  ,  ni;  cosi 
leggero  che  uol  consumasse  in  due  mesi,  nò  cos'i  grave 
che  gli  togliesse  il  tener  la  mente  el  cuore  occupato  in 
affettuosi  pensieri  verso  Dio  e  le  cose  eterne,  per  le  quali 
ehltc  coatinuo  a  lato  tre  Sacerdoti  nostri,  che  dalla  loc 
casa  entravano  immediatamente  nel  suo  palagio  per  una 
portìcclla  aperta  nel  muro  ad  amenduc  commune.  L'Im- 
peradore ,  saputane  la  perigliosa  infermità ,  mandò  più 
Tolte  de'  suoi  maggiori  Eunuchi  a  visitarlo  in  suo  nome, 
sempre  accompagnando  le  alìettuosc  parole  con  ricchis- 
simi doni,  e  con  quanto  adoperar  si  potil  da'suoi  medici, 
a'  quali  il  diede  sollecitamente  in  cura.  Egli  all'incontro, 
mandò  presentare  a  sua  Maestà  due  memoriali ,  dicen- 
do, cheTafiàre  commessogli  della  emendazione  del  Calen- 
dario si  era  condotto  oramai  presso  che  al  fine:  mercé  de' 
Padri  Adamo  Sdal  e  Jacopo  Rho,  che  avean  trasportati 
nell'idioma  mneie  ceototc^ta  libri  dell'astronomìa  euro- 
pea i  e  d'altre  colali  scienze  attcnentisi  ad  essa.  E  dicea 
vero,  e'I  cosi  gran  numero  era  a  cagione  tra  dell'ampia 
materia  ripigliata  da'  suoi  printipj  ,  o  ira  }ii;n:li«  lo  scri- 
Tere  cinese  è  in  caratteri  di  gvau  torma,  o  i  libri  di  mo- 
derata grandezza:  oltre  al  non  istamparscnc  i  fogli  da  a- 
mendne  le  facciate.  Pei  sogpungeva:  i  Padri  aversi  eoa 
ciò  ben  meritata  la  grazia  <iU  sua  Maestà,  e  una  condegna 
rimunerazione.  Quanto  al  rimanente  dell'opera,  doman- 
dava, che  a  soprantcndervi  c  proseguirla,  morto  lui  ,  si 
nominasse  in  sua  vece  il  Dottor  Li  Pietro,  allora  Uditore 
del  criminale  in  Siganfù  metropoli  della  Provincia  di 
Scensi,  Di  questi  memoriali  tornò  infra  pochi  giorni  il 
real  rescritto  del  SI;  e  fu  l'ultima  e  per  avventura  la  mag- 
gior delle  consolazioni  del  Colao  Paolo  in  (piesta  vita: 
pevochil  lasciava  i  Padri  .ippoggiali  e  in  protezione  ad  un 
Mandarin  Cristiano,  e  sicuri  del  continuar  quell'impresa 
loro  invidiata  da  molli ,  e  per  cui  tutti  gii  altri'della 
Compagnia  sparsi  per  le  Provincie  di  quel  Regno  ri  te- 
nevano forti  contro  il  mal  volere  e'I  gran  potere  de'  Bonzi 
e  de'  Mandarini  Idolatri;  o  la  Fede  quieta,  e  la  Giistiaiutà 


Digilizedliy  Google 


3 1  A  DELLA  CIK\ 

difesa  si  dilalavano.  Cosi  tutto  pien  di .  spiritnale  al- 
legrez/.a ,  che  gli  appariva  nella  scFCDÌtji  del  volto,  e  ne* 
dolci  ragioDamenti  della  beatitndiae  eterns  co'  Padri,  e 
ne  gli  amorosi  colloquj'con  Dio,  dopo  confessatosi  almea 
tre  volte,  e  preso  il  divin  Sacramento  per  viatico,  e  l'e- 
strema Unzione,  passò  a  ricever  da  Dìo  il  guiderdone  de' 
gran  servigi  suoi  colla  Chiesa  ùnés^  che  del  Colao  ^n- 
qnancfai  Paolo  dorrà  serbar  nelle  istorie  «  ne  posteri 
immortale  e  gloriosa  memoria.  Il  Re,  all'annnnzio  d  aver 
perduto  un  tant'uomo,  diede  in  parole  e  in  atti  mostre 
di  straordinario  dolore.  Mandò  «n'arca  di  prciiosissimo 
legno,  iu  cui  riporlo;  e  al  Presidente  del  tribunale  de 
Ititi  impose  di  celebrargli  a  spese  della  real  sua  camera 
solennissime  eseqiùe;  le  quali  compiute,  un  riguardevole 
Mandarino  ne  accompagni  il  cadavero  sino  a  Sciamhai  sua 
patria,  sempre  onoraudolo,  per  quanto  è  quel  lunghissimo 
spazio  di  molte  centinaia  ili  miglia,  colle  cerimonie  fune- 
rali consueto  a  farsi  a'  Colai  che  niiio|ouo  altiialracntc  in 
nfficio:  c  illustrò  Paolo  con  ispleiiJidlssii  1  1 

stano  in  eredità  alle  famiglie ,  e  son  le  più  autentiche 
testimonianze  di  nobiltà  ch'elle  abbiano.  Or  avvegnaché 
de'  treabi  anni  addietro  un  solo  non  ne  «a  cono,  in  cid 
Paolo  non  ci  abbia  dato  che  scrìvere  delle  sue  virtù  ; 
tuttavia,  ce  ne  rimane  a  snffidenzà  per  accompagnar  col 
deluto  ono»  quest'ultima  commemorazione  che  di  Ini 
iàcGÌamo>  ■ 

Fortezza  e  generosità  della  sua  Fede. 

'Da  ch'egli  eU>e  il  primo  conosrìmento  dilKo  dal  P.Laz- 
Kero'  Cananei  in  Sciaoceu ,  i  primi  amorì  alla  fede  dal 
P.  Matteo  Bicci  in  Pechin,  e  con  essi  il  desiderio  di  ren- 
dersi Cristiano,  c  Analmente  il  Battesimo  in  Nanchln 
dal  P.  Giovanni  la  Rocca,  e  quivi  stesso  due  settimane 
d'ammaestramculi  di  spirito  iu  casa  nostra,  egli  si  trovò 
si  saldo  nelle  verità  della  Fede ,  sì  generoso  nel  profes- 
sarla, e  nel  diffonderla  in  altiui  si  efficace  ,  che  non 
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rrèa  da  prouetteiri  dopo  molti  anni  3  terzo  dì  <piel  chè 
ena  TÌrtà  ci  rendè  in  pochi  mcei.  Avea  il  P.  Matteo 
Ricci  a  stampare  un  libro  intitolalo,  le  venticinque  Sen- 
tenze ,  desideralissimo  ila'  Letterali  ,  e  ,  come  poscia  av- 
venne, multiplicato  col  rialainparlo  più  volte,  e  Icllo  in 
tultc  anco  le  più  lontane  Provincie  di  quel  Begno  ;  Pao- 
lo, acciochè  al  pari  desso  corresse  in  ogni  parte  la  nuova 
dell'essere  egli  Cristiano ,  pose  in  faccia  al  medesimo  H- 
Iiro  ua  suo  lien'ioteso  componimento,  in  cui  della  Legge 
Cristiana  daini  presa  a  professare  diceva  altissime  Iodi; 
e  ch'elle  nondimeno  fossero  i  oc oraparabil mente  minori 
del  merito  d'essa,  impegnava  la  sua  fede,  il  suo  onore, 
la  sua  testa.  Poscia  a  qualche  anno,  afUitta  ia  diverse 
maniere  la  Cristianità,  condannata  aU'GGilio  la  Fede,  e, 

fercioché  i  Padri  erano  forcsUerì ,  fatto  cansa  di  Slattf 
intendersi  amichevolmente  con  essi.  Paolo,  nel  ema." 
mnne  abhandonamento  in  che  rimasero ,  mai  noa  à  ri- 
traste  da  Ioni,  né  disiimulando  ■'infinse,  e,  sieguane 
che  può,  lìimoTÒ  il  dichìaierai  pnblicBmeate  Crìsii&no  e' 
sostenitore  de'  Padri.  Ne  fa  accnaato  con  pesantissimi 
memoriali  a'  duo  bnperadori;  egli,  con  allrettaott  a'  me- 
desimi il  confessò  :  e  in  un  d'essi  oflertvas!  a  morir  di 
coltello,  se,  piacendo  a  sua  Maestà  dì  chiamare  in  con- 
tradittorio  i  Bonzi  e  i  Padri,  e  metter  la  Legge  cristiana 
a  pmova  e  con  ragioni  ia  disputa  contro  a  qnalonqiie  aia 
delle  Cinesi,  queste  non  rimanevan  conrìnte  d'intolraa'- 
bili  fiilrità;  o  riscontrando  il  pratico  vivere  de'  Cristiani 
eoa  quello  de  gl'Idolatri,  noa  i^pariva  evidente  ,  quello 
essere  tutto  innocenisa  e  virtù,  questo  tnlto  malvagità  e 
tristezze.  E  avvegnaché  quanti  iesiero  quel  memoriale  , 
per  Io  santo  ar^re  con  che  difendeva  la  causa  de'  Cri- 
stiani, glie  ne  pronosticassero,  alla  men  trista,  il  cadere 
in  perpetuo  dalla  dignità  di  Mandarino  e  dall'Ordine  de' 
Letterati;  non  perciò  fu  potnto  dìstorlo  dal  presentarlo, 
fuor  che  per  comandamento  de'  Padri,  piangenti  al  ve- 
dere in  un  tal' uomo  tanta  gcucrosilà  c  tanta  uhhitlieii- 
la.  Non  fu  però,  che  il  tante  volle  arriscliiar  cliejjli 
fece  quanto  aveva  nel  mondo  in  servigio  della  Fede,  mai 
gli  tornasse  «  perdita  ;  o  se  alcuna  cosa  perdette ,  Iddio 
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ìn&a  poco  non  glie  la  rendesse  raddoppiata  e  maggiate. 
Per  ul>liidire  a  Dio  quando  il  chiamò  a  farsi  Crìstìano, 
vbhe  cuore  da  sacrificargli  il  maggior  desiderio  che  ab- 
biano in  quel  Regno  i  Letterali  suoi  pari ,  di  vedere  ia 
quanti  più  figliuoli  possano  stabilita  la  discendenza  loro: 
ond'è  il  menar  cfac  fanno  taole  seconde  mogli,  quante  ad 
ognun  piace.  Paolo  ,  con  un  sol  figliuolo,  e  colla  madre 
disperata  di  partorirgliene  altri,  ritenutasi  questa  cb'cra  la 
prìncipal  moglie,  tuttel'allre  seconde  licenziò  prima  di  pre- 
sentarsi al  Battesimo:  e  Iddio  ,  dì  quel  suo  unigenito  gli 
concedette  averne  più  d'un  nipote ,  e  con  essi  la  succesw 
stane  in  sicuro.  Dichiaratosi  Cristiano ,  quando  in  qae' 
primi  tempi  l'esserlo  pregiudicava  all'avanzarsi  ne'  gradì 
a  che  salgono  1  Letterati,  egli  non  tardò  più  che  un'anno 
a  riuscir  Dottore,  e  fra'  trecento  un  de'  primi  :  indi,  per 
merito  di  ventiquattro  esami ,  assunto  ad  essere  uu  de' 
pochi  del  Collegio  reale.  Finalmente,  per  non  andare  iu 
dò  troppo  a  lungo,  abbattuto  da  nn  Golao  Idolatro  stA 
perch'era  Cristiano ,  e  piìro  &11'aniministrauoDe  e  del 
grado  d'Assessore  nel  sommo  tribunale  de'  Kiti,  indi  a 
pochi  mesi  fu  riposto  nella  primiera  sua  dignità,  fatto 
maestro  del  Ke,  e  finalmente  Colao,  che  nclk  Monarchia 
cinese  è  il  fin  dove  si  può  salire  iu  premiucnKa  d'onore, 
in  podestà  di  comando,  in  copia  di  ricchezze,  e  ,  quel 
che  sopra  tutto  si  pregia,  in  testimonianza  e  guiderdone 
,  dì  merito,  acquistato  non  a  se  solamente,  ma  seco  a  tutta 
la  posterità  del  legnaggio  ,  che  nella  esaltazione  e  gloria 
del  Cobo  tuttii  s'inn.-il/.^  c.  divW.n  j:loriosa:  e  questo  è  il 
maggiore  e'I  più  sliraiiUi  pitUiniouio  ,  che  tramandar  si 
possa  in  eredità  da' ni.ìiigiori  .ì'  iliscindouti.  Vero  è, 
che  il  sant'uomo,  per  lo  coutiuuo  vedersi  portare  dal  suo 
stesso  inerito  ,  salendo  dì  grado  in  grado  fino  al  sommo 
dell'umana  felicità  fra'  Cinesi,  altra  allegrezza  non  se  ne 
sentiva,  che  del  tanto  più.  valere  nella  propagazion  della 
Fede ,  e  nella  difesa  e  mantenimento  della  Criatìanità  e 
de'  Padri,  in  quanto  più  autorevole,  uffioìo  .di  comando 
era  posto.  Destinata  gli  anni  addietro  b  pasaai. dalla  Gina 
alla  Coria ,  con  quella  sommissima  podestà  «he  la  real. 
patente  gli  dava,  il 'Vedemmo  venir  subito  alla  Chles%e 
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ginocchioni  avanti  l'imegìne  del  Salvatore  ofFerim  a  pro- 
muover colà  non  mcuo  fedelmente  gl'interessi  della  glo- 
ria di  Dio  nella  predicazioni;  dell'Evangelio  ,  clic  quegli 
del  suo  lie  nella  Luoj.a  ^iimnÌnislr;./.ione  ddlarmi.  India 
sue  spese  stampare  ima  uioUitudiue  di  Catecliismi  ,  ba- 
stevole ad  empirne  quel  Regno;  e  cliicder  Padri,  elic  eolà 
seco  venissero  a  predicarvi  la  Fede.  Ma  più  da  stimarsi 
è  un  simil  venir  ch'egli  fece  alla  chiesa  a  render  grazie 
a  Dio,  quando  fu  digradato  e  casso  dal  tribunale  de' 
Kiti:  perdochè  a  sommo  onore  si  recava  quel  disonore, 
che  altronde  non  gli  proveniva  che  dall'essere  .Crìatiaiio: 
el  protestò  qael  medesimo,  che  gli  (Uè  la  sospinta  ia 
odio  della  Fede  nostra;  dicendo,  che  Paolo  Idolatro  sa- 
rebbe in&a  due  anni  Colao,  ma  Cristiano  non  meritava 
di  nè  pni'essere  Siuzu,  ch'è  l'iufimo  grado  fra'  Letterati. 

i6o. 

.  Della  sua  umiltà,  e  buon'esempio  della  vita. 

Comunque  poi  egli  fosse  in  alto  o  in  basso  stato,  sem- 
pre era  ugualmeute  sereno  nel  volto  e  tranquillo  neli'a-> 
nimo,  perchè  avea  tulio  il  suo  cuore  in  Dio,  e  poco  o 
molto  che  da  lui  ricevesse,  tutto  per  lui  lo  spendeva.  Di 
qui  anco  era  il  non  avere  in  pregio  altro  che  le  cose'  e- 
terne  ;  e  più  slimava  un  povero  e  mescbiu  Cristiano,  che 
quelle  mezze  divinità  della  Corte,  e'I  Re  stesso,  Idolatri. 
Così  di  quantunque  bassa  coudizione  e  mestiere  si  fos- 
sero i  Fedeli,  usava  con  essi  le  cerimonie  c  i  termini  di 
cortesia  eJie  corrono  fra  gli  eguali.  E  se  fra  noi  sarebbe 
una  maraviglia  vedere,  un  principe  ragionar  con  un  vii 
pezzente  a  capo  scoperto  e  con  inchini  e  titoli  onorevoli 
al  par  de'  suoi;  incomparabilmente  più  nella  Cina,  dove 
il  punto  dell'albagia,  in  i«pecie  d'onore,  si  tien  tanto  al- 
to da'  Mandarini  in  ufHcio ,  che  i  grandissimi  ile  d'altrove 
ne  perdono.  Quel  che  sia  vera  pmi||)l^ la  vana  filoBo&  cine- 
se noi  seppe,  senon  da  che  entrò  a  farsi  leatàre  iliquel  Be- 
gno  la  sapienza  dell'Evangelio:  e  il  nostro  Paolo  ne  fii  al- 
l'apprenderla sì  buon  discepolo,  come  altresì  buon  maestro 
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ad  iJiGcgiiaila.  lIsolaini;utc  vederlo,  era  una  predica  in  prao- 
va  diìlt  uccullciiza  della  Legge  cristiana  sopra  quant'uUre 
Lc!5fii  si  processavano  nella  Ciiw  :  e  i  Lcl.krali  clic  sie- 
miono  la  moriilc  liloioiia  di  Confusio.  c  gridolatri  dello 
due  S.;Llc  inapL;lQn.  conC^iSavauo.  la  doltiiiia  de'  Padri 
vedersi  perfettamente  espressa  nella  vila  di  Paolo;  c  gran 
Legge  dovere  esser  ijnella  .  elie  da  iiua  si  cecellenle  for- 
ma alluonu^ntenorc.  omle  la  modestia  ,  la  Irauquilità  , 
U  xettitndine,  la  signoria  sopra  r1i  alleili ,  l'amorf;  Cu  de' 
nemici ,  la  sempre  uguale  e  aceordata  moderazione  del 
cnoTC,  della  lingua,  del  volto,  non  era  in  lui,  come  ne 
gU  altn,  un  laToro  di  virtù  artihciala,  e  sol  curante  di 
sodisfare  allocchio  per  estriKseea munte  apparire,  non 
|ierchè  dentro  si  sia  cpiel  ehc  di  fnoii  si  apparisce:  mercò 
4ell'avcr'eglì  nell'anima  il  dettato,  e,  per  cosi  dire,  l'i- 
stinto  della  Legge  de  Padri,  die  tiiLU  è  volta  alla  rifor- 
tnazion  dell  interno,  e  vuole  che  quindi  la  forma  esterna, 
come  da  suo  principio ,  si  derivi.  Cosi  la  dìscorievan  di 
Paolo  que  sav|.  che  ne  osservavano  i  costumi  e  la  vita, 
tutta  misurata  al  modello  della  dottrina  dell'Evangelio, 
clnr  piT  lui  !\c.  aeqnl^t:lva  opinione  c  credilo  di  santissima. 

darne  per  tutti  lanuo  ibii..  anzi  pochissimi  giorni  d'esso, 
fra  quali  ebbe  di  suo  acquisto  al  Battesimo  fino  a  cen- 
toventi Infedeli,  la  maggior  parte  di  professione  Letterati 
e  priDLipal  Mandarmi:  perochè  troppa  era  la  forza  clic 
aveva  il  suo  esempio,  a  persuader  vero  quel  clic  inse- 
gDavano  le  sue  parole.  Altrettanto  avveniva  c!p'  Fedeli 
per  crescere  nella  virtù:  e  quanto  ali  nmillà.  eli  io  dieeva, 
non  È  da  lasciarsi  il  suo  nveruotissimo  servife  alla  !\Ii;ssa, 
con  jn  dosso  la  cotta  .  c  più  di  quel  che  fra  noi  si  vegga 
nspettosi  e  sommessi  !;1l  atti  di  quel  nobile  itiiiiisteio:  e 
gli  costo  gran  pena  1  apprendere  come  vaii  lialtute  le 
consonanti  della  favella  latina,  certe  delle  quali  riescono 
a  Cinesi  tanto  diBìcih  a  prenunziaie ,  come  a  noi  il  sa- 
rebbono^liaccenti  ei  tuoni  della  lur  lingua.  Nella  Chiesa 
poi,eJCtt^Sciamhai  sua  patria  e  di  Pccbln,  non  volca  luogo 
nè'^àìOiiDievole ,  giustamente  dovutogli,  uè  in  dìsg^uie} 
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tna  alla  rinfusa  con  qualunque  del  popolo:  e  avregnaclii 
ì  Fedeli  pur  s'avvisassero  di  non  gli  si  porre  d'avanti; 
nondimeno  avveniva ,  massìmameute  a'  fanciulli  meno 
accoilJ,  metterlosi  dopo  le  spalle:  nè  Paolo  conseoliva 
che  ne  fosser  rimossi  ;  ami  talvolta  ne  fu  veduto  lagrimar 
di  consoladone,  e  ^re  a  cbì  gli  stava  da  presso:  Mirate 
le  buone  anime  cbe^sono  i  nostri  Cinesi,  e  come  la  di- 
vozione li  rapisce  in  Dio. 

161. 

Grande  stima  in  clie  avea  In  Crislianìtà  d'Enropa. 

Solennità  c  divozione, 
i;on  che  ricevette  un  saluto  inviatogli  dal  sommo  Pontefice. 

Ma  della  Cristianità  europea,  de  gli  Ordini  religiosi, 
ile'  Pnxliratori  evangelici,  dulia  ci^rarcliia  e'nionarchia 
ecclesiastica,  e  dd  sommo  Ponlcfìcc,  non  è  facile  a  dire 
quanto  altauicnle  scnlisse.  i  Padri,  al  ricevere  cUe  una 
volta  l'anno  facevano  le  letlere  loro  inviate  d'Europa, 
eran  certi  di  vedergli  correr  giù  da  gli  occhi  le  lagrime, 
nel  dargli  le  nuove,  che  lor  di  qua  scrivevan  gli  amìd , 
delle  conversioni  de  gli  eretici,  e  di  qualunque  altro  si 
fosse  ingrandimento  della  Chiesa  e  onor  di  Dìo:  e  in  udire 
della  Cristianità  del  Tnnchln  cominGÌata  a  piantarsi  non 
avea  più  che  sei  anni ,  e  in  cosi  brìeve  spano  provenuta 
a  parecchi  miglìaja ,  e  più  che  mai  sni  crescere  (come 
di  qui  a  poco  vedremo),  alzava  al  cielo  gli  occhi  tenera- 
mente piangenti,  e  mille  volte  benediceva  Iddio,  c  i  Pa- 
dri, e  quel  prezioso  frutto  delle  loro  fatiche:  e  avvegna- 
ché lo  scrivere  per  qualunque  cagione  fuor  della  Cina, 
massimamente  un  Mandarino,  sia  presunzione  d'inten- 
dersi con  istranieri  per  machinar  tradimento,  e  ne  vada 
in  pena  la  testa;  nondimeno  un  cosi  giusto  timore  non 
potè  frenare  il  santo  zelo  di  Paolo,  SÌ  che  non  s'arrischiasse 
ad  inviare  a  quella  nuova  Cristianità  del  Tunchln  una 
lettera  di  conforto,  a  Juiar  cantra  ogni  abbattimento  sal- 
dissimi nella  Fede,  e  stimarsi  beati  del  vivere  in  essa, 
e  molto  più  se  fosser  degni  di  morire  per  essa.  E  questi 
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mettermi  affetti  aveva  altresì  verso  sè  stesso:  e  ìd  tor- 
nai^liù  alla  mente  ch'egli  era  Cristiano  e  figliuolo  della 
santa  Chiesa  romana,  e  che  una  si  inestimabil  grazia  era 
da  si  lontano  venata  a  trovarlo  e  ad  oflcrirglisi  fin  colà 
nella  ma  medesima  Gina,  onde  ineatìmabil  grazia  sareb- 
be s'egli  fosse  venato  a  cercarne  e  chiederla  fino  a  Roma, 
tatto  si  accendeva  d'amor  verso  Dio,  e  gli  pareva,  che 
quanta  potesse  fare  in  aamento  della  sua  gloria  e  in  ser- 
vigio della  sua  santa  Legge,  tatto  fosse  nalla,  e  nulla 
scoatassB  del  grau  debito  che  gli  aveva.  Bea  gli  dava 
grande  animo,  e  d'alLrcHanto  gii(iiiiH!iito  allo  spirito  gli 
era  il  gradire,  che,  com'era  degno,  i  Padri  facevano  l'o- 
pere e  le  fatiche  sue  tanto  profittevoli  alla  Fede:  ma 
quella  che  il  P,  Nicolò  Trigaut  gli  portò  da  Roma  poi- 
ché ue  fu  tornato  alla  Cina,  parve  consolazione  che  gli 
venisse  dal  cielo;  e  fu  uu  semplice  segno  d'amor  paterno 
verso  lui  del  sommo  Pontefice  Paolo  V.,  che,  saputo  de' 
suoi  meriti  colla  Chiesa  cinese,  il  mandò  salutare  in  suo 
nome,  con  appresso  una  brieve  esortazione  a  perseverare 
nella  fermezza,  e  sempre  più  crescere  nel  fcrvor  della 
Fede,  e  delle  opere  sue  in  prò  d'essa.  Paolo,  avvisato 
del  venire  che  per  ciò  a  lui  faceva  il  Padre,  ne  pareva 
ìd  estasi  per  allegrezza.  Recossi  nel  più  maestoso  e  ricco 
abito,  e  eoa  tutte  geco  le  insegne  della  sua  dignità;  e  la 
ana  fimugUa  1  anch'essa  come  lui  s'addobbò,  e  si  mise  in 
ponto  di  ieiÀa,  quanta  il  più  ogauu  sapesse  pomposa- 
mente: e  non  cooteato  de  suoi,  avvegnaché  un  graa 
namero,  mandò  fare  un  presto  invilo  d'amici  di  maggior 
conto,  e  degni  d'intervenire  a  quell'atto,  parati  solenne- 
mente. Con  tale  accompagnamento  e  corteggio,  usel  a 
metterù  nella  gran  sala  del  suo  palagio,  ginocchioai  a 
-jnò  d'an'altare  ivi  per  ciò' apparecchiato;  e  gli  altri,  a»^' 
condo  il  grado  delle- iofindì^li,  in  bell'ordine  divisatìt' 
e  a]  Padre,  che  anch'egli  era  nell'abito  ivi  consueto  usarsi 
da'  nostri  nelle  visite  de'  gran  personaggi,  mandò  dicen- 
do, che  l'attendeva.  Polche  questi  si  presentò,  Paolo  riz- 
zatosi gli  si  fece  incontro  ,  c  l'un  l'allro  si  ai:colsero  toii 
uuo  scambievole  inchinarsi  di  quattro  volte,  tutto  a  tem- 
po l'uno  a  lato  dell'altro ,  secondo  lo  stile  ivi  usato  oelle 
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maggior  ctriinonio:  il  clic  fatto,  il  Trigaut  se<lcble  alla 
destra  di  Paolo  (ch£  di  riacoutro,  e  in  faccia,  Baiebbe 
allo  «cortese),  c  ^li  rendè  il  saluto  e  ia  cara  ammonìmo- 
iic  del  Gautìssimo  Padre.  Paolo,  avvegnaché  fosse  appa- 
reccliiato  alla  risposta  umile  e  grave,  nondimeno,  tanta 
iit  la  commozione  dell'animo  e  l'intcDerirsi ,.  clie  appena 
la  potè  proférire,  e  molte  più  fuioa  le  lagrime  Qh.e  le 

163. 

Della  fina  divozione  e  sentimento  nelle  cose  spirìtnalì: 
e  delle  penitense. 

Ma  le  consolazioni  che  Iddio  gli  dava  allo  spìrito,  in 
pegno  dì  gradimento  della  Gna  fedel  servitù,  erano  e 
grandi  e  cotidiaue:  ed  egli  ben  tutto  si  studiava  di  ren- 
dersi, il  più  elle  far  potesse,  disposto  a  riceverle.  AITo- 
gato,  per  cosi  dire,  ne'  gravissimi  afiarì  del  publico,  noci 
perciò  gli  falliva  giorno,  in  cui  non  desse  alla  medita- 
zione ,  alla  Messa,  e  alle  altre  sue  opere  spirituali  il  tem- 
po loro  ìmmulabilmcnte  prefisso:  come  altresì  l'aveva  per 
vestire  il  ciliceio,  per  le  discipline  a  sangue,  per  i  di- 
lani a  tatto  rigore,  benché  l'età  il  dispensasse  ancor  da 
qnae'.di  precetto.  Interveniva  alle  pi^dìclie  esortarioni 
che  ì  Padri  facevano  a'  Fedeli:  e  avvegnaché  egli  fbue 
d'un  dilicatissimo  orecchio  alla  proprietà  de'  vocaboli  e 
alia  bell'accentata  proDunzia  della  favella  cinese ,  e  i  Pa- 
dri, per  de  gli  anni,  qual  più  e  qtial  meno,  parlassero 
un  più  di  non  so  che  barbaro  e  spiacente,  uondimcno 
gli  udiva,  e  godevanc,  come  la  loro  fosse  lingua  del  pa- 
radiso, tutto  mettendosi  coll'aHeLto  nelle  divine  cose  che 
ne  imparava.  Assunto  alla  dignità  di  Colao,  e  con  su 
le  spalle  Io  snùsurato  peso  de  gli  affari  di  quella  gran 
Monarchia,  e  in  tempi,  per  la  guerra  col  Tartaro,  tur- 
bulenlissimi  ,  entrava  o^ni  di  per  nna  portieella  com- 

in  orazione  con  Dio:  e  ciò  nel  primo  farsi  del  giorno, 
avanti  di  metter  mono  a  nnll'altro.  Poi,  acciochè  le  visite, 
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cbe  a  un  Manddrino  come  lai  di  anprema  autorità 
eran  continove  e  &  grandissimi  personali ,  non  gli  sva- 
gassero il  cuore ,  o  traportasscr  la  lingua  in  paroli;  che 
non  istesaero  ottìmameuto  In  bucra  ad  un  pcrf(:tLo  Cri- 
edano,  prima  presentarsi  a  ckiuutpn;  si  Tossi:  elic  i  clo- 
nandava,  presentavasi  innanzi  a  Dio  nella  sua  cappella 
ili  casa,  e  con  brievc  ma  aflettuosa  orazioni:  gli  chiedeva 
d'averlo  innanzi  a  glì  occhi  dell'anima,  più  che  a  que' 
del  corpo  l'uomo  con  cui  ragionerebbe.  L'intervenire  alla 
Messa,  e  tal  volta  anco  servir  di  ministro  al  celebrarla, 
era  una  gran  parte  delle  sue  spirìtnali  delizie  ;  e  fin  ncl- 
l'altima  infermità ,  la  maggior  delle  sue  consola^oni  era  ' 
condursi  su  le  altrui  braccia  dal  letto  alla  vicina  cappel- 
la, e  quivi  assistere  al  divin  Sacrifìcio.  Ma  quel  che  in 
istraordinaria  ahbondiiiiza  gli  traeva  le  lagrime,  era  il 
publicD  e  sovente  ricevere  che  soleva  la  sacra  Commu- 
uiooe;  cai  rimanente  de'  Fedeli  bastava  veder  lui,  per 
anch'essi  accendersi  e  ìnlenerìrsL 

i63. 

Quanto  fosse  gran  difensor  della  Fede. 

Del  tuo  cuor  generoso,  e,  ben  gì  può  dire,  sempre  in 
atto  di  mettere  a  qualunque  gran  rischio  di  perdere  ciò 
che  aveva  e  ciò  ch'era  in  servigio  della  Fedo  ,  in  difesa 
della  Cristianità,  in  iscampo  de'  Padri,  per  mollo  che 
sia  lo.  scrittone  gli  anni  addietro,  nondimeno  assai  più 
rimarrebbe  che  dirne  ;  come  ancora,  del  non  calergli,  per 
la  stossa  cagione,  dell'odio  per  mal  volergli,  e  per  nuo- 
cergli della  potenza  de'  maggior  Mandarini,  alle  cui  ora 
insidie  coperte,  or  violenze  palesi,  egli  era  presto  c'I  più 
dello  volte  solo  a  contraporsi:  nè  apparivano  memoriali, 
scritture,  o  di  qualunque  altra  maniera  componiineatì  , 
a  penna  o  stampali,  in  pregiudicio  della  Fede  o  sovver- 
sione de'  Cristiani,  ch'egli  subito  non  mettesse  mano  al 
pennello,  vegghiaudo  intorno  alla  risposta  le  notti  inte- 
re, con  esso  i  Padri,  che  a  lui  snmminìs  tra  vano  la  ma- 
teria, sì  come  egli  loro  dava  la  forma  e  il  rappresentar 
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«Ielle  cose  in  dicitura  di  pAgalissimo  stile:  c  qoa  puù 
ago volmenlevpom prendersi  il  grande  onore  e'I  gran  prò 
di  che  riusiìu'ODO  alla  Fedi;  le  altrettante  vittorie  che  ri- 
portò, quanti  furono ,  massimamente  in  que'  primi  tempi, 
ì  nemici  che  si  prtsuntarono  a  contrastarla:  ed  egli  su- 
bito in  campo  centra  essi,  a  convincerli  o  per  malignità 
menzoneri  o  per  ignoranza  insunKati  ;  con  si  evidenti  pruo- 
ve,  che  il  publico  svergognamento,  in  che  rimanevano  a 
tutto  il  Regno,  tolse  a  gran  numero  d'altri,  senon  il  mal 
ttJeato  contro  alla  Legge  nostra,  almea  le  forze  e  l'au- 
dacia per  impagliarla.  Nocevole  infra  gli  altri  fa  il  libro 
d'nn  Letterato,  non  so  ben  sp  ateist4  o  pagano;  ma,  qaal 
che  se  ne  fosse  la  Setta,  nqmo  reissimo,  e,  per  qualche 
superfìcie  d'ingegno,  avuto  in  conto  d'inespugnabile  no' 
suoi  delli.  Metteva  a  riscontro  la  ilollnii.i  disila  Fede  Cri- 
stiano, e  quella  di  certa  altra  Setta  delle  molte  in  che  si 
diramano  le  due  principali  de  gli  Osciani  e  de'  Taosi, 
maestri  dell'Idolatria:  e  stadiavasi  di  mostrare,  una  me- 
desima essere  in  tutto  la  Legge  nostra  e  quella.  Ai^o- 
mcnto  novissimo,  e  per  ciò  curioso,  e  da  leggersi  avi- 
damente, atteso  il  commun  sentire  che  della  Religione 
cristiana  correva,  tei  essere  forestiera,  e,  per  sol  tanto, 
da  non  riceversi  nella  Cina:  nè  questi ,  col  lilierarla  da 
nn  sì  nocevole  pregiudicio,  intcndea  di  giovarle;  anzi, 
al  contrario,  metterla  in  quel  niun  conto,  in  che  era 
queiriufclice  Setta ,  conosciuta  da  pochi ,  e  riprovata  da 
tutti.  Ma  la  menzogna,  creduta  o  no  che  fosse,  ebbe  cor- 
tissima vita;  cosi  presto  a  fàrlcsi  in  contro  e  smasche- 
rarla, fu  nn  libro  di  Paolo )  intitolato,  le  quattordici  Dif- 
ferenze (ch£  tante  glie  se  d*è  n  dimostrare  un  de'  Padri, 
dove  a  quell'insensato  nìuaa  ne  appariva):  c  furono  al- 
trettante mentite  dategli  in  faccia,  e  da  lui  cosi  ben  co- 
nosciute dovcrglisi,  che  a  men  male  ebbe  ritrattarsi  e 
disdire  il  mal  detto,  che  costringer  l'aolo  a  dargliene 
le  mille  altre,  che,  dove  queste  non  bastassero,  gli  pro- 
feriva. Ma  di  colali  effetti  del  generoso  suo  zelo,  ve 
ne  sarebbe  che  scrivere  troppo  a  lungo.  Bea  mi  par  da 
avvertire,  che  come  Iddio,  eleggendo  il  P.  Matteo  Rice» 
per  fondatpre  della  Gristiaiiità  cinese  ,  U  dotò  d'un  grande 
Battoli,  Cirut ,  lil>.  If.  ,  3i 
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animo  1  e  fovte  a  tenersi  ìmnAbile  contro  a' poco  avn- 
dìxtì  giudici  dì  quegli,  per  altro  d'ottima  intenzione^  i 
qnali  l'avrebbon  voluto  solo  inteso  alle  cose  del  ben  pre- 
sente, dove  egli  all'incontro  tatto  en  nel  pensiero  del- 
l'avrenire,  e  regolava  quel  che  aveva  innanzi  e  fra  le 
mani  con  qnel  da  lontano  in  cbe  tenea  sempre  l'occhia; 
siinìiiuente  a  Paolo  diede  Iddio  una  provvidenza  mira- 
bilmente sollecita  dell'avvenire,  onde  non  posò  fino  a 
tanto,  cbe  non  vide  condotto  Io  star  della  Compagnia 
nella  Gina  in  quella  maggior  sicurezza,  che  si  può^tirB 
in  ui^Regno  più  che  niaa'altro  dei-mondo  timidov^<!i^ 
pettoso,  e  nemico  inesorabile  de' fbrestierì:  eti^jd-^Alè 
dall'impegoar  per  sua  opera  nelle  nostre  mani'  Goa'.dtf-' 
creto  del  Re  la  riformazione  dell'astronomia  e  del  Ca-  < 
lendario  cinese.  E  vaglia  il  vero,  se  ben  s'attende  quel 
che  dipoi  n'ò  provenuto,  forse  a  nulla  tanto  ,  eome  a  tal 
ministero,  da  noi  si  dee  ciò  che  abbiam  di  meriti  e  d'a- 
nimo, ora  pià  che  mai,  nella  Cina.  . 

Qual  fóue  il  Golao  Paolo 'veno  la  s&a  laniiglia. 
Se  ne  coniano  atti  di  virtù  eroica. 

-  '  Per  ultimo  delle  preziose  memorie  di  questo  imparcg- 
giahile  uomo,  il  Colao  Paolo,  mi  rimane  a  mostrare, 
qnal'egli  fosse  verso  la  sua  famiglia;  il  che  veggo  riu- 
scirmi dìilìcile,  altrimenU  che  rifacendomi  (  ciò  che  non 
debbo  )  a  dimostrare  lo  sviscerato  amore  e  la  tenerisnma 
passione ,  con  che  i  Cinesi  van  perdati  del  lor  proprio 
sangue:  ma  l>astimì  raccordarne  quel  che  altrove  ho  det- 
to, il  tutto  della  felicità  e  della  beatitudine  umana  di 
questa  e  della  vila  avvenire  consistere,  secondo  essi,  nel- 
l'essere gran  Mandarino,  per  lasciar  la  casa  ingrandita  di 
ricchezze  e  d'onori.  Fra' Mandarini  poi,  il  sommissimo 
grado  essere  la  dignità  di  CoW:  ma  il  fungervi  di  po- 
chi, perochè  durano  in  vita,  e  non  sono  più  di  quattro  in 
aei,  e  talvolta- due -soli,  e  troppe  le  gran  parti  e  i  gran 
ineriti ,  c  pei  ciò  una  lunga'  vita  vi  si  richiede.  Ma  chi 
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alla  fine  tÌ  giunge,  ben  ae  ne  paga  :  conciosia  dio  nn  Co- 
ko  puuto  nulla  IndusUìoio  (  e  l'iattustrìa  ivi  aon  istà  a 
regola  di  coscienza  )  pnò  in  men  d'un'anno  invtlcr  dn 
parte  un  groiso  milìon  d'oro;  Or  ve^am  che  ne  trasse, 
c  di  qnanto  arricchì 'la  sua  casa  Paolo  in  tre  anni  clic 
sedette  Colao.  Se  non  ne  av(?ssi  testimoni  di  veduta  i  tre 
Padri  che  continuo  craii  suco  ne'  due  mesi  della  sua  ul- 
tima infermità,  appena  spererei  trovar  fede  al  dirne, 
ch'egli  era  sì  povero,  che  talvolta  gli  mancò  il  danaro 
bisognevole  a  pagare  i  medieameati  ordinatigli:  ciò  che 
per  avventura  mal  non  si  sarà  veduto  da  che  la  Cina  è 
al  mondo,  seiion  in,  questo  primo  suo  Colao  Cristiano, 
e  povero,  pereliè  giusto,  cioè  conlcnto  dell'annoval  sua 
provisione  legitliraa,  e  scarsissima,  atteso  il  procacciat 
che  ad  i^nuno  si  lascia  quel  più  die  sa  e  puole,  adopos- 
rando  la  podestà  dell'ufficio,  tutto  insieme  a  haa  puhlicò 
dell'Imperio,  e  a  privato  uUle  della  sua  casa.  E  tale  aqcd 
era  stato  ne'  diversi  altd  carichi  di  comando,  per  i  quali 
passò  prima  d'esser  Colao:  e  dove  oguì  altro  ne  fa  tesori; 
egli  airuscirne  era  così  povero  come  all'entrarvi.  Perciò 
le  sue  limu.-iìiii;  taula  più  ereseevaa  di  pregio  innanzi  a 
Dio,  quanto  elle  erano  una,  per  così  dire,  parte  viva 
del  bisognevole  alla  sua  casa.  Giù  dicemmo,  che  la  pen- 
sione, «on  che  il  Re  ne  rimeritava  la  fadca  dell'inse- 
gnargli, egli  tutta  la  consagrò  a  Dio  neirabbellimentu.  e 
fahrica  della  chiesa.  Il  di  che  compieva  i  suoi  anni  (  e 
£;a'  Cinesi  é  soleuaissimo  a  ciascuno  il  suo ,  e  si  festeg- 
già  con  uno  smodato  spendere  in  conviti,  comnieilie, 
musiche ,  e  mille  altre  baldorie  e  sontuosità  d'alleyi'ciza}, 
Paolo  facea  quattro  grandi  llmoslne,  a  gi'infi:rmi  dello 
fipedale,  a'  carcerati,  a'  vecchi  poveri,  e  a'  Padri,  che  ri- 
partivan  la  loro  ^nLllcamente  fra'  Cristiani  male  agiati  e 
più  carichi  di  famiglia.  Nelle  universali  necessità  cagio- 
nate dalla  carestìa  che  più  volte  gitlò  nelle  città  e  Peo- 
tìdgìo  dove  egli  era,  td  tanto  dar  che  fece  in  susCenta-' 
mento  euandìo  de' miseri  Idolatri,  si  meritò  il  glorioso 
nome  di  Padre  naiversale  de'  poveri:  e  gli  avvenne  -di 
mettersi  a  tavola,  e  in  quel  punto,  -richiesto  della  carità 
da  un  mendico,  dargli  quanto  eia  apparecchiato,  cenila 
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rlserliar  nulla  pur  si;,  c  con  iloppio  suo  godimciilo  rima- 
utrsi  ijucl  dì  senza  desinare.  Uet  vesLir  poi  le  famìglie 
iiilt;i'e  Uè'  Cristiani,  del  pagare  i  lor  (lt:bili ,  del  sii5ti:u- 
taine  a  gran  numero,  c  più  largameole  ì  più  utili  alla 
FiiJe  per  l'ajuto  chi;  davano  a'  Padri,  troppo  vi  sarebbe 
<;he  scrivere ,  volendone  rappresentare  i  fatti  in  partico- 
lare. Tal  fu  il  patrimonio  di  che  il  Colao  Paolo  la- 
sciò crede  e  ricca  la  sua  casa:  gran  mentì,  e  grandi 
sempi,  e  di  susEanze  terrene  pochissimo.  Quanto  alle  di- 
gnità «  a  gli  onori,  egli  avea,  come  dissi,  un  figliuolo 
unigenito  per  nome  Jacopo,  di  professione  Letterato,  e 
di  virtù  in  tutto  simile  a  suo  padre:  e  il  portarlo  sempre 

Ìiiù  alLo  a  que'  gradi,  per  cui  vaa  salendo  i  professori  di 
et  te  re ,  non  sarebbe  costato  a  Paolo  più  che  le  pocbc 
parole  d'una  scliietla  raccomandazione:  ma  non  fu  mal 
che  si  couducessc  a  dirne  pure  una  sola,  parendogli  cbe 
commetterebbe  ingitis tizia,  colà  dove  tutto  il  crescere  si 
ia  a  fona  ài  mentì,  é  non  ù  vuole  spignerc  col  favore  il 
men  degno  avanti  al  più  degno.  Ma  per  lo  bene  del- 
l'anima de'  suoi  congiunti ,  non  v'  è  sollecitudine  cbe  non 
si  prendessi:,  iic  industria  e  fatica  che  non  adoperasse: 
e  le  inagjjiori  sue  l'esLi; ,  i;  con  più  solennità  il'apparoto, 
e  consolazione  di  spirito  celebrate,  erano  i  giorni,  ne' 
quali  alcun  suo  parente  si  rendeva  Crisliauo.  Quattro 
volte  si  riconfessò  in  apparecchio  al  prender  .che  fece  la 
sacra  Communione  il  dì  che  si  battezzarono  il  suocero  e 
la  suocera  sua  e  due  suoi  mpoti;  c  come  in  giorno  di 
straordinaria  allegrezza,  egli  stesso,  tutto  pumposameiile 
in  abito,  volle  servire  il  P.  Lazzcro  Catlauci,  che  bal- 
tczKatili  celebrò  il  diviu  Sacrificio.  Ma  suo  padre,  vivulo 
lìn  quasi  alla  decrepità  ncUa  scuola  de'  Bonzi  e  nella  di- 
vozioite  de  gl'idoli,  lagrime  e  sangue  in  gran  copia  gli 
costò  il  condurlo  a  voler'essere  Cristiano:  perodiè  tardi, 
e  a  forza  di  continui  prieghì  e  d'asprìssime  penitenze, 
ebbe  da  Dio  la  grazia  d'ammollire  queU'ostìnala  durezza, 
eoo  che Jl-vecchìo  si  tcnea  saldo  al  non  volere  adir  pa- 
rola «&j>ra  il  cambiar  tanti  Dei  proprj  della  Cina  con  un 
«do  e  non  sapca  quale  Iddio  forestiere  d'un'altro  mondo: 
e -purduU  i  gran  meriti  che  avca  con  qnegli  per  la 
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servitù  fatta  loro  settanta  c  più  anni,  rlvoinintìnr  ila  capo 
a  servire  c  a  mcrìlarc  per  l'altT.i  vita,  orehV/jli  era  poco 
urna  clic  su  la  line  di  (juesta.  Così  egli:  c  parcvagli  dir 
prudentissimamente:  finché  Iddio,  per  pietà  di  luì  e  per 
(unisolazione  di  Paolo,  gl'infiò  dal  cielo  un  raggia  della 
sua  luce,  che  gli  ^ombrò  la  mente  da  questo  e  da  tnlU 
insieme  gli  altri  errori  del  paganesimo.  Battezzossi}  c 
dopo  mcii  (li  due  che  sopravìsaC)  fece  una  si  lode- 
vot  fitte,  che  Paolo,  per  la  speranza  d'averlo  in  cielo, 
più  ue  pianse  di  (giubilo  che  di  dolore.  Ma  ne'  due  gio- 
vani suoi  nipoti,  non  gli  mancò  che  ammendare,  prima 
pur  fagioli  lieve  colla  dolcezza,  poscia  per  maggior  fallo 
con  egualità  di  rigore.  Eransi  nmendue  stretti  in  amici- 
zia con  un  malvagio  Idolatro,  puLlico  monnoradore  e 
nemico  della  Legge  eiìstiana.  Paolo  se  ne  mostrò  loro 
angosciato  e  ofiesoì  ma  nulla  valse:  cliè  quegli,  ìnfinUsi 
di  uon  ne  intendere  la  cagione,  continuarono,  come  uulla 
fosse ,  nella  dimestichezza  coU'Idolalro  -.  di  che  egli  tanto 
si  addolorò,  clic  per  un  di  e  mezzo  non  mangiò  nè  bevi 
punto  uulla;  e  seciza  mostrarsi  loro,  tulio  solo  e  in  la- 
grime, gli  accomandava  a  Dio:  e  da  lui  li  riebbe  mutati, 
e  innanzi- a'  piedi  suoi  giuoechionl  e  piangenti ,  a  doman- 
dargli perdono  della  mal  presa  e  peggio  continuala  ami- 
eizìa  con  quel  ribaldo,  e  rinunziarla  sotto  fede  mille  volle 
giurata.  Il  maggior  fallo,  e  con  più  rigore  punito, 
fu  il  condursi  elle  fecero  certi  servidori  dì  Jacopo  suo  fi- 
gliuolo, clic  tulli  erano  Cristiani,  a  fare  in  un  tempio  de 
gl'i^loli  non  so  (]uali  sacrileghe  divoEÌoni  e  preghiere,  per 
la  saniti'i  d'un  bambino  figliuolo  de!  maggiore  de'  due 
nipoti  di  Paolo.  Era  questi  allora  in  Pechìn,  e  saputone 
per  avviso  di  non  so  cui,  spedì  a  suo  figliuolo  un  mcs- 
eaggio,  lì  per  lui  una  lettera  infoca  li  ss  ima  di  sdegno ,  Oi 
per  meglio  dire,  di  zelo.  Ordinavagli  (  e  per  la  podestà 
che  glie  ne  dava  l'ufficio  in  clic  era ,  giustamente  il  po- 
teva )  che  mandasse  battere  aspi:iuiciitc  ipie'  servidori,  G 
caccìasseli  sì  che  mai  più  non  gli  mctlcsser  piede  in  casa, 
il  nipote,  per  cui  c.onsuiilimuiilo,  ma  l'orse  anche  eoman- 

pietà,  il  dichiarava  diviso  ti  casso  in  perpetuo  da'  suoi 
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discciiduriii  ;  <■  i-omc  iji  iinlki  alU'in'nli-sì  :i  lui-  11  mau- 
rl.-rc!il)c  :illrrsi  cassare  ,lal  gr;m  iiliio        Ri;,  ^iii-iocli.; 

"r,"coil  llT  il  merito  cl>U  si  i-imuilui-a  fin  ne'  If- 
jwù:  ciò,  ionie  yii'i  iioii  jiii'i  snii,  sei  cacciasse  Ji  casa: 
e  per  nvvisn  anelie  (li:  gli  nllrl,  finiva  in  riiieslc  parole: 
Toh'lia  I.Mlo.  eli  ii.!  lii^onosca  del  mio  saugu,: ,  o  coe.LÌ 
fra'  mi.  i  di^rr„,lu,ili ,  chì  ha  pillilo  di  feda  ne  gl'idoli. 
Comparii.!  I.i  l(.llir;i,  r.on  andò  tempo  fra'l  legi^erla  e 
l'eseguii"  Il  e  i  romandi,  CiVi  sciauraLi  servidori  furono  aspra- 
mente battnli  cliteniiati:  m,i  tornò  loro  in  Lene  ilLdl'anima; 
pcrochè  dal  buon  ]icso  di^l  ior  casligo  intesero  quel  della 
colpa  per  cui  l'aveajio  muntalo,  e  strettasi  tiaseun  d'essi 
mia  grossa  e.ileii.i  al  collo,  si  presentarono  in  piena  cliiesa 
a  domandare  a'  fedeli  pecdouo,  e  a'  Padri  penitenza  e 
assoluzione.  Per  lo  nipote,  in  giusliGcnzioa  del  quale  v'a- 
vea  teslimou)  c  pruove  b;istevoli  del  noti  essere  ilato  nù 
complice  nè  consapevole  di  queirerccff."  ,  1  s'inlr.i- 
miscro  iutercctlitori ;  ma  seiiiia  prò  ili'i  nir^  'ii'  !■  <!cl  chie- 
der mercè,  s'eyli  era  punlo  colpevoli':  it\i/.'i.  fri  i..ìì;ci;h:1iÒ 
ne  chiarissero  in  forma  poco  mcn  clic  j^iurlilica  l'inno- 
ceDia,  penarono  assai  de'  giorni,  prima  che  Paolo  si  con- 
ducesse a  dichiararlo  assoluto  e  rimesso  nella  primiera 
sua  graaùa.  E  di  lui,  c  de  gli  avvcuimenti  della  iCristia- 
nilà  «inesciP^  fùlto.il  i633.,  hasli  il  detto  flnSij^/.  ■ 

-  . 

De'  fatti  della  Cocincina. 

I.a  Cocincina  in  questi  tre  ultimi  anni  poro  ci  dà  che 
scrìver  di  sè:  molto,  e  dì  grande  allegrezza  il  Tuuehìn, 
dì  cni  ragioneremo  appresso,  Tfe  'Sncerdoli  .nostr^ 
nael  '  Fcriiandez ,  e  Gaspar  Luigi  Éuiop^,  e  Macttida 
Mattia  Giapponese,  si  adoperavano  a  coltivare  e  crescere 
la  GrisliaiHl.'i  della  Cocincina:  ì  due  primi  furtivameute, 
per  cagioni;  d,d  He,  il  quale,  imaginaudo  d'aver  ricac- 
ciato a  M;ieao  tutti  i  predicatovi  deirEvaugelio,  non  sa- 
pea  di  loro       P.  Machida,  per  ispecial  concessione  de) 
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Prìncipe,  andava  lutto  alla  scoperta,  ma  trasfarnuato  !n 
abito  giapponese;  come  poi  altresì  il  F.  Luigi  nelle  Pro- 
vincie a  Mezzodì,  Pulocambl,  e  Bauràn,  toccategli  a  col- 
tivare, rimasto  il  P.  Feniandez  nelle  dne  anperìorì  e  più 
vicine  alla  Corte.. Dalle  jàticlie  di  quecd  tre  Sacerdoti, 
c  del  P.  Francesco  Bazomi  che  più  d'una  volta  sopra- 
venne loro  in  ajuto,  truovo  aggregali  di  nuovo  alla  Fede, 
tra  di  bami>ÌLii  e  d'adulti,  il  primo  anno  tinijuccento 
quarauta,  Ìl  seguente  qualclie  ceuLijiajo  di  più,  e  cosi  il 
terzo;  e  non  de'  parer  poco,  rispetto  al  non  potersi  mo- 
strare in  publico,  non  aver  cUese,  cbé  tutte  furono  dv- 
Toccatc,  nè  poter  fare  adunanze  nè  di  Fedeli  nè  d'Ido- 
latri, fuor  che  a  pochissimi  insieme  e  rade  volte,  e  al 
lun^i  ilal  publico,  che  i  Mandarini  esecutori  de  gK  Oi^ni 
di;lla  Corte  non  ne  Bcnlìssuro  fiato.  E  se  non  ?ra  il  zelo 
c  l'industria  de  Calccbisti,  fedelissimi  nel  lor  miDistero, 
la  ricolta  dulie  auiiuc  che  si  fece  1:011  riusciva  per  la 
metà;  onde  lor  giustamente  si  dee  tanta  parlo  nella  dì- 
vision  dulia  lode,  quanta  n'ebbero  nella  tommunicaziouij 
della  fatica.  E  due  singolarmente  fra  essi,  ISIaiiuelìo  e 
Pietro,  cran  si  destri  nel  maneggiar  le  ragioni  onde  con- 
vincere di  menzogna  i  Bonxi  e  d'empietà  l'adorazione  de 
gl'idoli,  che  per  comandamento  del  Re  vegghiavano  di  e 
notte  soldati  in  guardia  su  la  porta  del  palagio  del  Prin- 
cipe, destinato  successóre  nella  corona,  a  fine  di  non 
lasciarvi  multur  piò  dentro  nè  l'uno  nè  l'altro  di  qae'  due 
Catecbìsli;  credendosi,  che,  qual  di  gli  parlasseio,  U 
conduriebbono  a  volere  eater  Cristiano. 

.  166. 

Cose  avvenute  al  P.  Buzomi  in  Clampà,  Cambogia, 


Or  del  P.  Bnzomì  fondatore  della  Cristianità  della 
Cocincina,  dallo  scelerato  Be,  vecchio  di  settanta  anitì , 
e  lebbroso  ancor  più  nell'anima  cbe  nel  corpo,  cacciato 
via  dal  ano  Regno  in  eùlìo,  con  isperanza,  <^e,  sottratto 
a  quella  novella  Chiesa  il  suo  aiag^or  sostegno,  ella  in 


Digilizedliy  Google 


DELLA  CINA 

.poohi  (11  apprÓEìo  <Ia  sò  uiedesìnia  roviiiereLbc ,  io  ne 
dissi  addietro  il  navigar  ch'egli  fece,  non  su  a  Macao, 
ma  sotto  la  Cociiiciua  a  Ciampà,  con  intendimento  d'a- 
priii!  una  nuova  porta  alla  pi-edicaiione  dell'Evangelio  o 
in  quel  Regno  o  in  quo'  di  Cambogia  o  de'  Lai:  or  mi 
rimane  a  dirne  quel  che  a  Dio  piacque  accettare  dal  suo 
apostolico  zelo,  e  furono  più  patimeuti  che  opere.  Seco 
aodarsHO  il  P.  Girolamo  Majorica,  il  F.  Anlonio  Torres, 
e  tre.  valentissimi  Catechisti,  E  già  era  su']  mettersi  in 
Iucca  a  nn  porto  del  Regno  di  Ciampà,  quando  (  come 
ad<Uatro  dicemmo  )  una  nave  armata  d'eretici  Olandesi , 

■  che  ne  slavano  iu  agguato,  uscì  loro  improvisamente  ad- 
dosso; o&de  furon  costretti  a  gittarsi  coti  tutta  la  possiliil 
foga  de' remi  a  traverso  la  più  vicina  spiaggia,  e,  lasciata 
ivi  arroiata  la  barca  in  potere  a'  nemici,  darsi  fuggendo 
alla  (Escrezione  de'paesBui:  perochè  messo  piede  in  terra, 
con  sol  tanto  erano  ^obùyi  del  Re.  Presi  dunque  da'  prì- 

.nii  avventatisi  loro  wStotao-,  fnron  dati  a  giiardàrd;tn 
ostcema  miseria'  e  di  lapgó  e  di  vitto  e  di  barrali  tratta^ 
mend.  Ma  il  P.  Bozomì  ito  al  Re,  e  promessone  il  ri- 
scatto, se  gli  consentisse  il  riforno  a  Macao,  trovò  fede 
appresso  quel  Principe,  c  di  più  anco  ne  ottenne,  che  i 
cinque  suoi  compagni,  ed  auclie  Ì  marinai,  fossero  trat- 
tati a  suo  conto  umanameute.  I^gli,  prima  di  dar  volta 
in  dietro,  prasc  più  innansi  il  viaggio,  a  veder  di  Cam^ 
bogia,  in  che  bnona  o  rea  disposirioa  fosse  quel  Rejg^ 
per  ricevere  la  predicazion  della  Fede:  e  trovò  esseirilif . 
da  non  molto  avanti  partili  quallco  Religiosi  d'altro  Or- 
dine, venuti  col;,  dalle  Filippine;  ma  non  riusciti  loro 
in  due  anni  l'impresa  seijondo  il  sauto  lor  desiderio,  pur 
non  consumar  quivi  indarno  la  vita  e'I  tempo ,  s'eraii  (or- 
nati a  Manila.  Égli  non  per  ciò  shigoUissi,^  anzi,  per  quel 

fatta  quivi  niuna  ricolta  d'auime  que'valenti  Operai,  non 
doversi  recare  a  sterilità  della  terra,  abilissima  a  rendere, 
ma  esser  provenuto  altronde.  11  Re  stesso  l'accolse  cor- 
tesemente ;  e  commessagli  la  spedizione  di  eerti  suoi  af- 
fari in  Macao,  ve  l'inviò.  Quivi  fornitosi  del  bisognevole 
a  riscattare  i  compagni,  tornò  a  prender  mare  con  quattro 
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savi  ài  siercatantì  Portoglieà  che  andavano  tutte  ÌDGÌcme 
a  fare  scala  e  spaccio  a  Turòn,  porlo  della  Cocincina:  e 
colà  medesimo  tre  altre  ne  sopragiunscro  di  passaggio 
dairiudia  a  Macao,  quante  mai  fa  Cociuciua  non  ni;  avea 
vedute  in  tutti  gli  anni  addiutro:  il  die  tornò  in  gran 
dolore  de' Padri,  e  non  senza  cagione;  perciochè  se  il 
Re  s'avvedeva,  clic  i  Portoghesi  venivano  a' suoi  porti 
por  non  altro  clic  loro  temporale  interesse,  non,  come 
gli'era  fallo  credere,  per  gratitudine  del  ricevere  nelle 
Bue  terre  la  Legge  cristiana  e  i  Padri ,  già  non  cousenti- 
rel>l)u  uè  quella  prcdicarvisl  uè  questi  abitarvi ,  avendo 
sema  essi  quel  bene,  che  s'iniaginava  d'aver  Bolo  per  essi  j 
anzi  accorrendo  in  numero  più  che  inai  grande  te  navi , 
or  ch'egli  perseguitava  la  Fede  c  avea  cacciati  ì  Padri. 
Il  Buxomi,  ugualmente  savio  clic  zelante,  per  ovviare  un 
fil  manifesto  perìcolo,  appena  fu  a  dar  fondo  in  Turòn , 
e  spedì  preBlamente  la  cerca  d'alcun  de' due  Padri  Boro- 
pei,  qnid  che  si  fosse  il  primo  di  loro  a  trovarsi  dornnqae 
stesse  naficoso  ;  e  recatolo  in  alnto  della  Compagnia,  come 
fossero  venali  amcudue  da  Macao  coli' Amba sciador  Por- 
toghese, con  esso,  in  qualità  di  compagno  nell'ambasce- 
ria ,  venne  alla  Corte  e  al  Re.  RnlleyrosM  il  tristo  vecchio 
in  vederlo;  c  dopo  le  scambievoli  cortesie,  parlò  all'Am- 
basciadore  in  discolpa  dcU'avcr'csiìiati  i  Padri,  Ma  c'  non 
si  vogliono  Bofièrire  (  disse  ):  perochò  sono  iodiscreli,  -e 
non  si  appagano  del  dovere.  Io  Mi  sono  stretto  fa  ami- 
tàiÌA  co'PortogheEi:  e  come  loro  amico,  amo  altresì  il  loro 
Iddio,  e  nel  mio  Regno  il  ricevo:  or  se  l'amicizia  è  scam- 
bievole, voi  altresì  dovete  amare  gl'Iddii  del  mio  Reyno; 
non,  come  i  Padri  fanno,  pr.^dicav  centra  essi,  privarli 
della  divinità  che  qui  hanno,  de' divoti  che  gli  adorano, 
e  delle  statue  in  che  ci  si  mostrano.  Cosi  egli  appunto, 
secondo  la  teologia  de'  Politici,  che  di  Dio  e  della  Reli- 
gione si  vagliono  come  lor  torna  ad  ioleressé.  Volloai 
non  per  tanto  al  P.  Buzomi ,  che  gli  volea  dar  ragione 
del  non  potersi  unir  quc'  due  amori,  de'  quali  l'uno  è  si 
contrario  e  si  ucmico  dell'altro  come  il  vero  dal  falso, 
gli  fece  un  bel  dire  dell'anlico  amor  suo  Verso  luii  e  che 
nella  sua  benignità  certamente  si  confidasse,  che  non  gU 
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andrebbe  fallito  il  prov.inn:  gli  clfutll.  11  t\\  appresso, 
Amni,  qaol  primo  Ministro  di  Slato  da  cui  dicemmo  es- 
ser mossa  la  persecuzione,  gli  raddoppiò  le  speranze  in 
più  pompose  parole.  Indi,  appena  tornatosi  dalla  Corte  a 
Faifù,  si  trovò  venuta  dietro  una  cortese  licenxa,  di  vi- 
sitare c  consolare  Ì  Cristiani;  il  ebc  fecero  egli  e  l'altra 
I';idi-e  COLI  pari  alli;i;re/.J'.a  e  frutto  di  quella  gente;  tanto 
pili  elle  v'ebbe  il  favore  scopcrlo  del  Principe  e  della 
Heiua  sua  !ii:idre,  cbe  aucb'essi  caramente  aiuavauo  il  P. 
Suzomi,  e  con  esso  la  sopradolta  licenza  glie  ne  manda- 
rono un'affettuosa  coogratulauone.  In  questo  andar  de' 
due  Padri  tutto  alla  scoperta,  amministrando  la  Confes- 
sione a' Fedeli,  e'I  Battesimo  a  gl'Idolatri,  avvenne  d'ap- 
prendersi un  svnu  bieco  i,i  Sinoii,  di' la  Corte  del  Re; 
e  col  vento  cbu  traeva  ^.i^biiL-ao,  portato  dall'una  casa  di 
lc|j„o  ncirallri,,  r.,nie  lu.a  mÌM  vabilo  straqe.  bi  olire,  come 
bblio  volle,  le  piuyyu  alla  moulagu.i,  onde  poi  si  deriva 
l'inondazione  cbe  allaga  e  b:eouila  i  si^iui[i:iH  del  jiiaiio, 
non  ruppero  a  suo  tempo,  e  iiidii^iiavano  jl  venire,  con 
gran  dubbio  se  pur'aiiche  verrebboiio.  Su  tiucsU-  due  sein- 
gure,  come  flagello  certissimo  de  ijl  lddii,  iu  pena  del- 
l'essersi, avvegnaché  in  cosi  piccola  |iarle.  iìtui'ssì.i  la  pre- 
dicazione della  Legge  Cristiana,  e  venduta  a'Padri  quidbt 
poca  libertà  di  mostrarsi  in  publico  a  lieiielieio  ile'Fedeli, 
il  popolo,  a  sommossa  de'  Bonzi ,  cominciò  bollire  c  fre- 
mere, e  lo  scelerato  Aiuiii  porgere  al  Re  i  lor  lamentici 
suoi  consigli;  ì  quali  egli  medesimo  fu  spedito  dalla  GOFte 
a  Faifò  a  melterii  in  elVelto,  denunziando  all'Amba sciador 
Portoghese,  cbe  al  primo  volgere  delle  navi,  che  oramai 
stavano  in  punto  di  vebi.  meni  via  di  cola  tutu  i  Padri  : 
e  CIO  lauto  senza  remissione,  clic  al  Duzomi,  caduto  in- 


tano, iiiù  uc  gli  avca  riportati  a  Macao.  L  abro  Padre, 
che  SI  era  con  lui  messo  in  publico  e  mostrato  al  Be , 
trasformatosi  dabtto,  si  trafuga  dentro  terra,  dove,  na~ 
scoso  il, dì,  GÌ  .valea  della  notte  m  beneficia  di  que'Fe- 
dali«-'£  foiK  il  tristo  Re,  e  1  peggior  consigliero  Aami., 


fermo,  co 
dove  si  CI 
scatto.  M, 
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avvcgnaclif;  nulla  fosse  avvoauto  ni;  ilcll'inoendio  aò  della 
stcrilltù,  crau  fermi  ili  noe  voler  Padri  in  quel  Regno, 
se  vero  è,  che  il  Re  fosse  udito  dire  a  certi  de'  maggior 
Matidacioi,  essergli  stati  aperti  gli  occhi  sopra  il  tralC- 
care  de' Portoghesi  e'I  predicar  de' Padri:  cioè,  quegli 
appetire  i  Regni  altrui,  e  qual  ne  voglian  far  loro, 
sa  non  si  veggono  in  forze  da  conquistarlo,  mandarvi 
iaoaiizi  Padri ,  a  guadagnarsi  il  volere  de'  paesani , 
traendoU  alla  lor  medesima  Legge,  eh'  é  il  più  forte 
nodo  che  sia,  .per  istrìnger  molti  animi  insieme:,  per- 
dò  li  CQDtrasegnano  colla  Croce,  e  ne  scrivono  a  libro 
ì  Bonù,  eh' é  an  come  arrolarlij  e  sovente  gli  adu- 
nano, elle  altresì  pare  uu  rassegnarli.  La  qual  pestilente 
menzogna,  non  so  qual  Jcmonio  glie  la  spirasse  à  gli 
orccclii,  senoLi  forse  gli  erelici,  ([uugli  sLussi,  che  iu  que- 
sto medesimo  tempo  luiitn  la  lillccavacio  in  capo  a  gl'lm- 
peradorì  del  Giappone,  che  alla  due  venoe  lor  fatto  dì 
veder  dò  cbe  tanto  desideravano,  spicinlata  a  ferro  c  a 
fuoco  fin  quasi  dalle  ultime  sue  radici  quella  iìerìLìssima 
Cristianità:  ci  non  ammetter  có^  Padri  che  ve  la  ri- 
piantino, &tto  già  non  più  solamente  negozio  di  Reli-r 
»oite,  ma  una  delle  fondamentBli  maa^ime  d«ljla  lagone 
di  Stato. 

167. 

Paolo  Mandarino  degradato,  e  fiitto  battere  dal  manigoldo 
in  pena  di  non  voler;  rìmiegaie, 

Nè  io  truovo  onilc  allro  che  da  una  cotale  sospettosis- 
sima ijdobia  piovenir  potesse  l'abbattere  che  il  Re  della 
Cocincina  fece  il  capo  di  quella  Grislianllà,  ch'era  il  già 
più  volte  raccordato  Mandariiao  Paolo,  per  suoi  gran  me- 
riti e  gran  senno,  onorato  da  lui  medesimo  gli  auni^ad- 
dictro  colla  diguilà  che  ivi  dicemmo:  uomo  di  santissima 
vita,  e  d'una  tanla  generosità  nel  professar  la  Fede  in 
&ccia  a  tutto  il  Regno ,  che  ben  dava  a  sperare  c  pro- 
metter di  sè  quel  che  di  poi  attese:  cbe  qualunque  gran 
perdila  e  d'onori  e  di  roba  e  dcUa  vita  stessa  sarebbe 
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jicrdiita,  ad  opera  n  (loia  a  smuoverlo  (Itila  servìlù  del  vero 
Iddìo  ,  e  dell'amor  delle  cose  elernc  ,  che  sole  gli  orano 
iu  pregio,  n  Re  non  aveva  ni  più  Ical  serviilocc,  uè  a  ben 
cuiidtirre  eziandio  malagevolissimi  affari  più  snfficìento 
di  lui  :  ora  intendendo  le  cose  nostre  al  contrario  del  ve- 
ro, por  averlo  fedele,  noi  volle  Cristiano  ;  e  mandollo 
ÌU  prima  ricliiei.l.Ti;  <l\  suu  |>;irli'.  ili  siciirarlo  della  sua 
lealtà,  lasciiiiiila  ,li  nynU.-^^:,^r  m,..,  K.ilieioii  fi  .straniera,  e 
nuova,  quaiifij  \.<  venni. i  dr.  l'.uln  111  i|iii  l  llegiio,  e  tor- 
nando all'aullea  Legge  e  a'  medesimi  Dei,  che  il  Re  e  gli 
altri  snoi  ministri  adoravano.  Ma  né  ragioni,  nè  prieghi, 
nà  c[Hantiinqtie  altro  oc  dì  promesse  oc  di  minaece  i  se- 
duttori adoperassero,  poterou  null.ì  a  divolgerlo.  Davanti 
a 'sè> dunque ,  assiso  in  pìcn  corle^^io,  mandollo  il  Bc 
venire  il  Giovedì  iiinto  d.>l  idiò.  ;  e  coiLiÌiiei:iLo  dalle 
jrtaceroli  parole  i:lie  ben  s'aveva  nceonee  in  bocea  ,  e 
nulla  profittando  cuii  ebsc.  passò  prestamente  alle  agre, 
c  poco  stante  a  fatti.  Mandorli  tagliar  tpiivi  or'ora  per 

volc  fregio  elle  possa  ilar.^i  a  nomo  ili  repnla/.ioLie  :  il  di- 
gradò Mandarino,  e  condannollo  per  multa  a  pagare  Ìk 
danari  (|uanto  quella  dignità  gli  avea  renduLo  lia  clic  ne 
portava  le  insegne.  Egli,  come  (jiie'  vituperi  e  (jue'  danni 
fossero  tutto  onore  e  guadagno,  il  maggiore  die  venirgli 
potesse,  così  li  ricevè  in  un  semliiaiite  ili  maravigliosa 
allegrezza:  c'I  protestò  anche  in  parole,  sì  certo  prove- 
nirgli dal  cuore ,  che  de'  Mandarini  non  pochi  l'eLbcro 
per  menleeatlo;  altri  stordivano,  come  a  novità  non  inia- 
gìnata  possibile ,  trovarsi  uomo ,  che  per  mantener  la  sua 
Legge  patisse  qnel  che  vcdevan  lui;  ma  i  più  vecchi  e 
severi  ne  riprendevano  l'ostinazione  ,  che  ler  pareva  ,  il 
non  rendersi  nè  a'  prieglii  nè  a'  comandi  del  Ite  :  nn/,i 
contradirc  i  suoi  detti,  c  chiamar  demoni  gl'iiidii  cli'egli 
riveriva,  e  Religione  da  perdervi  l'anima  ijuella  che  pro- 
fessava: cliè  tal  Teramcnto  fu  il  protestare  di  Paolo  ;  sì 
come  al  contrario  della  Legge  crisliana,  solo  il  suo  essere 
vero  Iddio,  sola  essa  valevole  a  salvare.  La  qual  generosa 
confessione  gli  fu  subitamente  rimeritata  dal  Kc,  eoa  far- 
gli tiar  di  dosso  le  vcstiuieuta,  e  distesolo  in  terra  bocìpODi 
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(larjjli    una  (Tiidcli esìma  battitura  ili  celilo  colpì  con- 
tali^ sotto  i  (juali  rimarlo  siuiite  .1  morilioiido,  fu  bisogno 

E orlarlo  alttoye  a  braccia  d'uomini  :  e  nondimeno,  nel 
svario  d'in  «u  la  terra,  ebbe  cuore  e  spirito  da  voltarsi 
al  Re  colla  faccia,  come  nnlla  fosse  stato  del  batterlo,  in 
serabianlu  a  maraviglia  sereno,  e  dirgli:  Signore,  se  non 
sluLe  pago  di  tanto,  e  vi  pajo  da  più  severamente  punire 
pci'chè  sano  nù  lascerò  mai  d'esser  GrisUano  ,  io  ho  mo^ 
glie ,  ho  figliuoli,  bo  ipiesto  corpo:  date  sopra  qual  parte 
v'è  in  grado,  o  se  di  tutte  vi  piace,  di  (atte  sia,  che  a 
me  non  potete  far  maggior  bene ,  nè  dar  consolazione 
che  mi  sìa  più  cara.  Cosi  appunto  disse:  e  forse  egli  era 
in  capo  a  guadagnarsi  la  più  gloriosa  morte  che  av^si 
possa;  ma  i  soldati  della  guardia  reale  ,  mossi  chi  a  sde- 
gno e  dii ,  fingendolo ,  a  compassione  ,  furono  addosso 
a'  manigoldi  che  il  portavano,  e  a  forza  d'urli  li  sospin- 
sero vìa  di  colà.  Era  alla  Corte  un  buon  numero  di  Por- 
toghesi d'una  nave,  che,  non  potuta  tunersi  contra  una  fu- 
riosa teoqtesta,  s'era  gittata  a  rompere  non  so  dove  alle 
spiego  dula  Cocincina,  e  campale  a  gran  pena  le  vite, 
e  poscia  anco  in  parte  le  mcrcatanzic  ond'cra  carica ,  le 
domandavano  al  Re,  che,  come  donategli  dal  suo  maro, 
se  le  aveva  incamerate.  Questi,  al  primo  risaper  dell'o- 
nore in  che  la  Fede  cristiana  cr.T  salita  per  la  nobil  con- 
fessione di  Paolo,  adunatisi,  in  solenne  maniera  furono  a 
rìiti^i-ad^irnelu  a  nume  di  tutta  la  Cristianità,  e  in  riparo 
delie  presenti  miserie  gli  donarono  trenta  scudi;  che 
non  fu  poco  a  naufraghi,  in  istranicro  paese,  c  forse  più 
di  lui  bisognosi.  Anche  il  Prìncipe,  avutane  in  Thilai  sua 
Corte  la  nuova,  ne  mostrò  gran  passione,  e  in  pieno  con- 
sÌ!;lio  disse,  il  He  suo  Signore,  privandosi  volonlaria- 
inuiiti-  di  l'aoìu  ,  an;r  perduto  il  più  leal  servidore  c'I 
più  util  ministro  rhc  avesse:  c  si  arili  poi  anche  a  dirlo 
al  He  slesso,  che  non  seppe  negarglielo;  He  a  tanto  (dis- 
se) era  io  disposto  quando  il  chiamai  :  ma  e'  im  ci  trasse 
a  forza  con  quella  sua  si  ostinata  disnUndìenza  a'  miei 
ordini,  u  dispregio  della  nostra  Legge  e  nostri  Dei. 
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Del  Tancbkt.  Gran  crescere  che  n  fece  la  Grìstìaiiit&  ^ 
metitre  n'erano  fuori  ì  Padii> 

D'altro  più  avventuroso  andare  procedettero  in  questo 
nie<1esini0  tempo  gli  afTarì  della  Cristianilìi  nel  TuneDu, 
Bcijiio ,  per  quanto  a  me  ne  paja ,  il  più  benigaamentc 
guardata  dal  cielo,  di  quanti  ve  ne  abbia  in  tutto  quel- 
l'Oriente: perochè,  al  riscontrarli  con  lui ,  niun'altro,  a 
memoria  d'uonto,  se  ne  troverà,  in  cui,  al  primo  seminar 
de^  Fede,  sia  stata  cosi  presta  c  abbondante  a  rispon- 
dere la  ricolta,  e  si  agevole  il  dilatarla  in  bri:vis&imo  spa- 
aio  d'arnù  per  innnmerabili  terre  :  ci  mantenersi  i  con- 
vertiti-anco  in  fervore  di  spirilo,  con  si  poco  ajuto 
estrìnseco,  che  si  può  dire,  che  quasi  in  tutto  si  regge- 
vano da  sè  stessi:  e,  quel  cbe  mostra  avervi  Iddio  avuta 
con  particolar  cura  la  mano,  le  maraviglie  sopra  l'onlìue 
della  natura,  grandi  e  continue,  e  l'operarle  quasi  d'ogni 
GrisUano,  per  confennare  in  essi  la  Fede ,  e  metterla  in 
istnpore  e  in  cre£to  a  gl'Idolatri.  S'I  tanto  allargare  in 
àò  la  mano ,  fn  consiglio  di  Dio,  forse  ordinato  a  confon- 
dere i  demonj ,  che  nel  Tuncliln  parevano  aver  piantata 
la  loro  Reggia:  tanti  ve  ncrauo,  e  si  possenti,  c  sì  presti 
a  darsi  ad.  ogouDO  e  ad  ogni  uso,  Ineantando  i  semplici 
colle  mirabili  apparenze,  colle  risposte  sensibili,  e  gl'in- 
doviuamenti,  e  le  finte  curazioni  d'infermità  credute  in- 
curabili, e,  più  che  null'altro  sovente,  invasando  e  in 
mille  guise  ailliggeudo  quegli n felici,  come  ancor  vivi  gli 
avessero  nell'inferno.  Furonvi  nondimeno  persecuzioni  c 
private  e  publìchu  ,  e  ne  vedrem  di  qui  a  poco  i  diversi 
<^irclti;  cadimento  di  deboli,  generosità  di  forti,  e  più 
d'uno  ucciso  per  cagion  della  Fede:  ma  ciò  indarno  a 
distruggerla:  anzi  al  contrario,  per  ì  dicci  che  ne  man- 
cassero, cento  se  ne  aggiungevano.  Partiti  dunque  ia 
esilio  dal  Tnncbìti,  come  più  addietro  dicemmo,  il  P.  A- 
lessaudro  Rodes  fondatore  di  quella  Cristianità  e'I  P.  Pie- 
tro Marches,  il  Re  scrisse  al  Visitatore  Palmeiro , 


Digilized  by  Googl 


LIGBO  QUARTO  335 

cliieticndogll  al  tri  Padri:  cperochù  delRodesenmalgodi»- 
fatlo,  glie  ne  sponea  le  cagioni,  altre  in  tutto  false,  come 
di  poi  per  ifitrcttissìme  inquisizioni  si  provò  manifesto  i 
altro ,  per  avventura  non  irragionevoli  affatto  :  il  Yi- 
EÌtatore  vi  destinò  il  P.  Antonio  Fontes,  stato  gli  anni 
addietro  nella  Cocincina,  e  in  quella  lìngna,  ch'é  la  m»- 
desima  iti  Tunchlo,  bastevoImeBte  aperto  ;  e  Meo  i  Pachi 
.Gaspare  d'Amarai,  e  Antonio  Cardini':  il  primo  per  ri- 
manersi col  Fontes,  l'altro  per  di  colà  passare  in  due 
mesi  di  viaggio  a  portar  la  Ince  dell'Evangelio  al  Regno 
de"  Lai:  ciò  che  di  poi  non  fece.  Partironsì  da  Macao  Ìl 
dì  diciottesimo  di  Febbrajo  del  i63i.,  e  in  dlcesctte 
giorni  di  tormentosa  navigazione  afierraroao  al  Tunchln, 
accolti  da  quella  Cristianità  con  gran  tentiresza  di  divo- 
uone  e  d'amoie.  E  ne  fu  in  essi  altrettanta  ,  poiché,  fat- 
tisi a  domandare ,  a  qual  buono  o  reo  slato  fosse  venuta 
ivi  la  Fede  da  che  se  ne  andarono  i  Padri,  dove  la  sì 
crwluvai,  trovare,  scnon  distruU^.,  M.iiono  in  ^ran  jiarte 
scemala  di  mimerò  e  indebolii  ili  spirilo,  tiov^ironla,  la 
Dio  mercé,  quanto  al  numero,  ercscliila  oUn;  alla  metà 
più  che  non  era;  c  nelle  cose  della  Fede  e  dcirauiina  si 
fervente,  che  appena  il  credettero  prima  che  i  proprj  oc- 
chi lor  ne  facessero  fede.  E  di  questo  aumentar  de'  Fe- 
deli, e  mantenersi  in  ispirito,  si  dee  principalmente  la 
lode  al  P.  Alessandro  Kodes,  che  d'infra  tutti  i  Cristiani 
di  quella  Chiesa  scelse  i  tre,  Ignazio,  Andrea ,  France~ 
eco,  c  colla  solennità  c  i  voti  che  a  suo  luogo  dicemmo  li 
dedicò  Catechisti  ,  e  die  loro  in  cura  quella  Cristianìlà  , 
Ja  quale  da  quel  punto  gli  ebbe  in  conto  di  padri  e  mae- 
stri,  e  gli  ubbidì ,  e  in  tutto  goveruossi  giusta  le  leggi 
loro  date  a  osservare  dal  P.  Kodes.  Benché,  a  dir  vero,  e 
vedrassi  a  gli  effetd  più  innanzi,  il  zelo  della  conversione 
àe  gl'Idolatri,  e  la  felicità  del  condurli  a  mutar  Leggo, 
fu  in  quella  Chiesa  dono  si  universale  dello  Spifito  santo, 
che  non  v'era,  eziandio  fra  le  donne,  chi,  battezzato  oggi, 
oggi  medesimo  non  si  meltcsse  a  predicare  quanto  sapea 
della  Fede,  e  trarre  quanti  più  de'  gl'Infedeli  poteva  a 
professarla.  E  questa  ìu  una  delle  cagioni,  perché  avendo 
i  Padri  Kodes  e  Marehes  lasciati  ad  -TonchlD ,  quando 
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se  nu  partirono,  cinque  mila  scicentoduc  Crislìanì,  l'A- 
maml  c'I  Fanles,  chu  quest'anno  sotlentrarouo  m  lor  ve- 
Cè,  ve  ne  trovarono  ottomila  novcC(;ni[iiara[Ua  dm;:  <r  fr.i 
essi  in  gran  numero  pLTSOiiuiji^i  rlsjiiLiiiIovnlissimi,  clii  jiui- 
lèttere  O. valor  il'aniii,  tlii  [ii:ì-  ili-nifù  o  sii;iioria  sopi'a 
gran  numero  di  castella,  c  clii  per  isjjkiidori;  di  sangue. 
Una  Maddalena  matrona  di  3anii>isima  vit^,  giù  uiogliu 
del  Ile  passato:  una  Catarina  figliuola  del  medesimo  Ke: 
un'Ignazio  genero  del  fio  preseoie  ;  e  )  padre  suo  Giu- 
seppe, sìguor  di  sessanta  terre  (cio<^  dategli  a  godere);  e, 
di  quaranta,  due  fratelli,  Pietro  e  Paolo,  grandissimi 
Mandarini;  e  Anna  suocera  d'un  figliuolo  del  Re;  e  di 
Gimil  condizione  altri ,  che  troppi  sarcbbono  a  contare. 
L'altra  cagione  del  sì  felicemente  multiplìcarc  i  Fedeli  , 
fu  il  Catechismo  del  P.  Matteo  Ricci,  divulgato  in  quel 
Regno  ,  e  dì  gran  forza  a  convìncere  colle  ragioni  ,  e  da 
sé  sole  ,  e  autorizzate  col  giudicio  e  colle  tante  Iodi  di 
quc'  gran  Mandarini  che  v'aggiunsero  i  lor  proemj:  onde 
appariva,  la  Dottrina  insegnata  da'  Padri  aver  nella  Cina 
l'approvazione  di  veritiera  ,  e  la  Lei,'ge  d'incolpabile  e 
santa;  altrinicnlì,  senza  una  sì  aulorevolc  tcstimonianEa, 
i  Catechisti  non  avrrM.on  trovai.,  fc.le  Iwsfcvole  al  lor 
dire,  l'crtiù  al  ritoniu  de'  l'adri  al  Tuiichin  ,  si  pose 
mano  a  ristampar  quivi  il  medesimo  Catechismo  ,  come 
altresì  quel  più  lirieve  I  ma  sustanzioso,  coinponimenlo 
del  P.  Giovanni  Soerio.  A  tutti  poi  questi  mezzi  u- 
mani  s'aggiunse  il  divino  operar  de'  miracoli ,  quali  e 
«juiiuti  i^arebboQD  4i  vantaggio  a  Gonverttni  ogni  gran  na- 
zioni: :  e  un  ne  vedremo  infra  ppco,  fiella  terra  di  Roin, 
giutj:i!^ijare  alla  Fede  sino  a  novecento  di  ijue'  paesauì 
idolatri. 

I  69. 

Due  nuovi  Operai  entrano  nel  Tunchln, 
e  vi  sono  ben'accolli  dal  Re. 

1  Padri  avuta  questa  notizia  della  filato  in  che  al  prc- 
ecntc  trovavano  la  ^Fistianità  del  Tunclùn,  s'inyUronci 
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a'  prcseoitarà  c  far  riverenza  al  Re  :  e  s'abbatterono  a 
SCOfitrnrlo  Ira  via.  mentre  iì  conduceva  ad  assisterli  ull'e- 
^ame  de  Letterati,  soleonltà  ivi  fra  le  graudissime  ;  onde 
U-Jle  v'interviene  fop  tntla  la  tuaggior  maestà,  e  col  più 
lwbil«-e  TiuineroBO-  aecompagnamcnto  cbe  soglia  :  c  tra 
IVIaestitatii  e  grau  personaggi,  o  lor  seguilo,  e  suldaU,  parve 
a' Padri,  che  di  poco  fallerebbe  cb'e'  non  fossero  trentamila 
uojniui.  11  Re  veduLili  ,  e  tulio  Ìii  verso  loro  di  buou'o- 
ria  ,  gli  accolse  in  belle  c  cortesi  parole  ;  e  venuto  con 
essi  un  poco  di  strada  ragionando  ,  mandò  lor  dare  tre 
cavalli  di  rispetto,  e  ee^uiilo:  cbe  fu  un  non  piccolo  o- 
norarli,  massimaineiite  in  nn  si  gran  teatro  dì  spettatoti^ 
Poscia  a  non  più  cbe  due  giorni ,  rimandò  per  essi  ;  e 
d'uno  in  altro  ragionamento  passando  ,  venne  egli  lutlo 
da  sé  a  cliieder  Iolo,  se  volentieri  si  ritiiarrebboiio  iu  ijnel 
suo  Regno  ;  e  senza  ;il[endcr  risposta,  come  chi  ben  sa- 
peva d'averli  e|;li  medesimo  domandati  ,  ed  essi  sol  per 
ciò  esser  venuti,  So  (disse)  che  volentieri:  ed  io  altresì 
volenlier  vi  ci  veggo  :  e  se  ne  volete  un  pegno  ,  sia  il 
conceder  che  fo  a'  mici  vassalli,  che  chi  vuole  essere 
Cristiano,  il  sia,  e  a  voi  riman  libero  il  farli:  ma  le  sta- 
tue de'  nostri  J)r,l ,  se  ,  ^n^reln'-  i  vostri  non  credono  in 
esse  ,  non  te,  rispettano  ,  aimciic  ,  percliè  io  così  voglio  , 
ngn  le  oltraggino  :  e  sopra  ciò  si  rifece  a  dar  loro  ragio- 
aeidell'aver  ma'adRti  via  dal  suo  Kcgno  il  itodcs  c'I  Mar- 
citesi I  Padrii  levatisi  da  sedere,  gli  fecero  (jiie'  profondi 
ìnebìni,  eon  che  sano  in  debito  d'onorare  il  Re  quei  che 
ne  ricevono  grazie:  ed  egli  v'aggiunse  una  liberal  pro- 
messa ,  che  dipoi  non  attese,  di  fabricar  loro  chiesa  e  a~ 
biLizione:  e  in  atto  d'accomiatarli,  pregassero  ,  disse,  il 
Signor  del  cielo  e  della  terra,  di  concedere  a  lui  vita  e 
sanità ,  e  a'  suol  popoli  buona  ricolta.  Cosi  detto,  ne  ri- 

.cevette  in  dono  un'artificioso  orinolo  a  ruota,  che  gradi 
quanto  un  tesoro,  e  fu  ^  poi  cagione  di  richiamarli  so- 

.Ycote  a  paUo^^IniuM^:^  ^pei'CÓiumessioiie  del  Re  j  un 

;}aindpaUuimir>Ì&iidftriDO<jn'adge»sio  gli  arlbargava.  Que- 
sti e  la  Priiiapè^  Snsilnb^ìe^^éiPuu  geneioso  lor  ta- 

.jento  di  ben  nre'a'tnùi,  erano  amabilÌBrami,  e  a' Grandi 
p  al  papolo  sari  sopra  ogni  altro  dì  quella  Corte.  I  Padri> 
Bartoiif  Cina,  tUi.  IF.  sa 


in  «111:!  jiocliisiimo  clii;  accettarono  del  lor  palugio  ,  vol- 
l;isi  111  cappcH.i  111  più  oiioriivoli:  staii/a  ,  e  abbellitala 
«jiiaulo  seppero  il  meglio,  vi  uaposero  una  sacra  imagine 
a  peuiiullu,  di  nou  isquisila  mano,  ma  per  que'  paesi 
una  maraviglia  :  e  tal  sembrò  alla  Principessa  :  ma  quel 
che  (li  poi  ue  prese  tutto  da  vero  il  CHore,  fu  l'intendèr 
da'  Padri,  chi  quegli  fosse,  il  cui  ritratto  tanto  ammira- 
va, e  dietro  a  questo  i  prineipj  della  Fede  nostra,  6 
delle'  gran  cose  della  vita  avvenire,  quanto  bastò  a  met- 
terle in  odio  gl'idoli,  i  Bonzi,  la  sua  ignoranza,  e  i  loro 
jngar.ni.  Ogni  dì  aecomp.ignata  di  tutte  le  sue  damigelle 
veniva  a  starsi  ali;uu  tempo  nella  eappelia  a'  piedi  del 
Salvatore  ,  e  recitar  le  orar.ioiii  già  beu'apprcse  ,  e  udir 
qualclic  nuova  legione  delle  cose  di  Dio  e  dellaaima  : 
iin  che  un  di  eonfessò  a'  Padri  ch'ella  era  nel  suo  cuore 
Cristiana  ,  e  darebbesi  a  battezzare  ,  seuon  che  temeva 
d'offendere  il  Re  suo  padre  ;  cìi  cui  ,  per  suo  male  ,  era, 
più  che  non  sì  doveva  ,  teucra  e  rispettosa.  Wa  i  Cristia- 
ni, che  non  avean  uè  d'o^ui  ora  uè  tutti  qiii:lla  pienissi- 
ma libertà  di  venire  a'  Padri  che  giustamente  desidera- 
vano, si  olTersero  a  contribuire,  chi  danaro,  chi  legname, 
c  chi  il  proprio  sudore,  a  provederli  di  casa:  il  che  essi 
nou  accettarono  ,  per  non  gravare  di  quella  spesa  la  loro 
povertà;  pereiocliè  i  meno  arditi  d'entrare  nel  palagio 
della  Principessa  erano  i  più  poveri:  oltre  che^l  Re.  tanta 
Mol  che  vedesse  i  Paari .  tornava  sul  npromettere  di  fa- 
hncar  loro  ahilaxione  e  chiesa,  senza  per  ciò  mai  asso- 
guarc  un  palmo  di  terra -  né  concedere.'Uaq .  stecco 


Incostanza  del  He  nel  tare  or  Ijenc 
or  male  a'  Padri. 


Dunque  avvedutosi  il  Mandarino  e  la  Principessa  al- 
bergatori de'  Padri,  ipielle  spontanee  e  nanovate  pTO- 
messioni  del  Re  ess^e  un'arlllìcioso  aggirmi;ia  .parole, 
e  forse,  a  ben'iu  tende  rio,  un  nou  voler  clie<iiiD»iuiio  ea^ 
Sa,  riserbai^do  egli  a  sè  il  provederceue  ,.noit-p^rù  mai 
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AieUeDcUi  Is  parole  io  effetto,  si  couMgliarouo  di  Tabri- 
caìrla  essi  a  lato  del  loro  steiso  palagio  ,  e  tale  ,  vhe  per 
avventura  il  Be  ,  se  prometteva  da  vero  ,  non  l'avrebbe 
ordinata  migliore.  I  Padri,  e  ne  gradiron  l'aiTetto,  e  non 
ne  accettarono  in  opera  altro  che  una  così  fatta  @bilas^ 
ne,  che  si  coofacèsse  colla  lor  povertà,  non  colla  .^mInb^.-. 
tire;!!/.»  di  que'  Signori.  E  à  doveva  altresì  a  ndH^^^ 
rispiilto ,  in  che  pur  ri  vogliono  averé  le  parole  de  Be'y»^ 
i  quali  k-ggiei^roente  sì  recano  ad  ingiuria  se  altri  mostra 
d'avtrs  inteso,  le  lor  parole  e  promesse  essere  inganne- 
voli 1!  Olilo.  L'ap|)iu-i;ci;bÌ;iijieuto  dunque  alla  fabrica,  per 
le  mura  e'I  tetto,  non  furono  altro  che  canne  da  iugra- 
ticciacsi  intorno  all'ossatura  delle  travi ,  schiette  e  natu- 
rali, come  venivaa  dal  bosco  ;  e  j^^ia^  in  vece  di  lastre 
o  -tegoH,  onde  coprirla:  l'atcltitMRra  poi  degna  di  tal 
matèria  ,  cioè  anch'essa  più  che  alla  rustica  :  tal  che  in 
pochi  dì,  e  con  poco  lavoro  fu  ìu  piedi  questa,  comun- 
que sia  da  cliiamarsi,  casa  o  capautia.  ì\oii  poltron  già  i 
Padri  conlciidere  al  Mandarino,  il  comandar  che  fcee  a' 
soldati  suoi  sudditi,  di  prenderla  in  cura,  e  vegliarla  ogni 
notte,  Bvviccnaauao  a  suoi  punti  le  guardie,  come  ivi  è 
consueto  di  farsi  a'  palagi  de'  Grandi:  altrimenti,  i  ladri 
invitati  dal  potere  a^volis  simam  ente  smagliare  quel  de- 
bile ingraticolato  delle  canne  che  tessevan  le  mura,  a  Ogni 
poco  entrcrebhono  a  saccheggiarli:  porochè  d'uomini  che 
vivono  del  mestiere  di  rubacchiar  la  notte,  ve  ne  ha  in 
quella  Corte  poco  meno  di  ijuanli  ci  campano  del  lavo- 
rare il  giorno.  A' ventiquattro  d'Agosto,  i  Padri  consagra- 
rono  luia  parte  della  lor  casa,  offerendovi  il  divìn  Sacri- 
ficio ,  con  ninna  apparenza  e  poca  solennità  ,  ma'  gran-, 
disùma  divozion  de'  Fedeli ,  quanLl  ve  ne  capivano:  e-  a 
cosl'&ne'gl'&dune  un  ragionevol  timore,  di  non  dar. ne 

ocGht'al^éjt:lielIi''teneva  lor  sopr.i ,  e,  uffesolo. come 
disnbbi dienti  ,  tornarlo' su  i  mal  pcusieri  di  poco  avanti. 
Perochè  il  bàrbaro,  copi'egH  stesso  non  avesse  domandato 
Padri  al  'V^isilatore  ,  e.  si  fosse  dimenticato  della  sponta- 
nea offerta  fatta  loró  poc'anzi  di  rimanersi  a  vivere  e  pre- 
dicare in  quel  Regno  i  pochi  dì  prima  che  la- nave  del 
.tntffico  si  mettesse  in  assetto  di  TcUpev  iax  vttlta  indietro; 
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mandò  per  an  suo  minìslro  Eunuco  denunziaaclo  a' 
Padri,  il  tornnrsenc  tutti  c  tre  colà  ond'cmn  venuti, cioè 
a  M:ic;k>:  f  ciò,  pirle  ,-i  .st./i;cs11oiic!  d'un  suo  i;eQero  ne- 
mico mortiilissimo  dcdl.i  crisliaun,  parti;  perìOYC- 
dci-  city  lucf;  dolute  U  tue'.^poran7.f;  d'iiiduvru  i  Porto- 
gliesi  a  vcuirglì  ;n  ajulo  routi.i  il  Bc  della  Cccincina,  a 
ci^,,si.  apparecchiava  di  muover  guerra  :  che  se  l'aveau 
datò  airiniperador' della  Cina  coatta  i  Tartari,  noi'  ne- 
gbercbboiio  a  lui  coutra  un  suo  ribello.  Ma  i  Padri,  co- 
me piacque  .1  Dio  L'Ile  levo  assistette  iiiuanzi  al  Re,  sep- 
pero tauio  Leu  dire  ler  ra;;kiiie,  elie  trassero  queìl'infe- 
deìe  ;ì  Ioj-ii.tl-  su  Ili  l'.-ik'  ku-  ikita  ;  eiiueedeiido  prima  ai 
un  solo,  poscia,  per  iiuir.e  c  giuste  ragioui,  a  due  dt  loro 
il  rimanersi;  tal  rlic  sole  il  P.  Autoiiio  Cai-dlm  ,  venuto 
per  passare  quinci  oltre  al  Regzio  de'  Lai,  toruò  a  rimet- 
tersi in  mislior  saiiKà  a  Macao.  iMa  la  gra/.ia  del  rima- 
nere a  que'  due  ,  elio  tiirono  i  Padri  Aniouio  Fontcs  e 
Gaspare  d'Amarai  Portoghesi,  fu  dimezzata  da  una  trista 
giunta  del  Re  ,  die  ,  coutro  alla  sua  medesima  conces- 
sióne di  poco  avanti,  loro  strettameute  vietò  il  predicare, 
e'I  tener  casa  aperta  a  ricevervi  e  ammaestrar  nella  Fede 
uè  Cristiani  uè  Idolatri  :  del  che  i  Padri  osservarono  H 
^OIl  distil>bidire  che  maniiéstaraent^tiapparìsfiB. 

.     .  .( 

171, 

Dell'andare  i  Padri  in  particolare  abito 
a  corteggiare  il  Re. 

Anzi,  per  più  sicurareìl  fie,e.ri.uscÌTea  lui  e  a'  Grandi 
della  sua  Corte  tanto  meno  strani',  qoauto  più  simili,  ai 
GonsigliarQno  .a  aa  partito,  del  quale,-  che-ciie  Iof  ne.pa;- 
xeMo ,  fiù  lodertiìe  per  avventura  ifu  l'intenaiene  i;li«  l'ò- 
pera.  Recaronsi  nel  portamento'  e  nell'abitio  maestoso, 
non  die  sol  grave,  in  che  varino  qne'  di  PalazBO ,  Lette- 
rati e  Nobili ,  che  ogni  dì  assistono'in  piedi  e  fan  corteg- 
gio al  Re  :  ed  era  una  robba  (  se  crediamo  al  P.  Gaspare 
d'Amarai,  che  la  portò  e  la  descrive)  allora  di  coton-fi- 
w,-  ora  di  seta  in  bel  drappo,  e  color  jtaonaE»)  scbietto  ^ 
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Olifétàk  azzurro  cangiante;  dislesa  giù  lino  a  terra,  molto 
«m^B  è  ricca  ,  e  con  maaiche  lunghe,  larghe,  e  di  gran 
caitnrti,' entro  la  quali  sì  tengono  le  mani  coperte,  c  mo- 
Joi^uiiótin'taÉcolte',  e  sovruposte  l'una  all'altra  fVa  la 
ciatolà  e'I  petto.  Gingési  assai  più  che  da  noi  Lasso  tìjil 
una  soUil  cordella,  e  allentata  per  modo,  ch'ella  val^ 
circuire  il  vestito,  anzi  che  a  stri  gn  eri  o  :  C  da  questa; 
sotto  la  destra  manica-,  corrono  fin  presso  terra  tre  iili- 
«teriosi  cordoni ,  in  quanto  servono  per  divìsa  da  conlra- 
legnare  la  dignità  d'I  grado  del  personaggio.  lu  copo,  una 
betrettarnera,'  iitaiHi,  rìtenda,  composta  di  sci  tngli  unilì, 
e  111  meZzo'un  non  so  chi;  aperta:  e  per  lei  i  capcgli  si 
adunano  iu  maniera,  clic  non  ne  vieu  fdo  d'avanti  ,  ma 
tutto  si  riversa  in  dietro  .  e  ricade  su  gli  omeri  :  poi  di 
straordinario  altre  strane  aygiuuic  ,  clic  il  descriverle  è 
aovei-ehio;  1*  somma  (  dice  il  Fontes  ,  che  fu  l'altro  de' 
ita  prlnii'Dhé'^i  recarono  in  tal  foggia  d'abito)  ella  & 
fiHitiicftaiij^ill  «celésiastica ,  che  cortigiana  0  caValIerctica  : 
laa'ìn  vènia  ,  coósidérata  in  se  stéssa,  a  me  {lare  che 
rocgJio'Giara  il  dtl-Ia  più  senatoria,  che  religiosa.  In  essa 
dunque  oghi  di,  a  certe  ore  della  mattina,  siprcseUlavaiio 
or  l'uno  or  l'altro  in  faccia  al  Re,  fra'  suoi  di  Corte  si- 
inigllanleineute  Vestiti,  E  non  lia  dubbio,  cbc  alcun  prò 
noti  se  né  traesse;  gradir  più  a  gli  occhi  del  Re:  averno-r 
me  d'esser  quasi  uomini  di  Palazzo,  c  con  ciò  meno  es-- 
ptStì  alleofitse  de'  Mandarini  fuor  della  Corte:  addo- 
Inestìcarsi '^Uè'- Gi'audi  ,  co'  quali  famiglìarmcntc  nsàvsì-" 
no:  c  con'-tntto  questo  ìilsIchk' ,  ,sp,il]c-i;i:n c  i  CatecWsiìt' 
che  intanlT.-e9érciiavano  vnlorosauu'iite  lufficio  loro  eonir-' 
messo,  e  divietato  a'  Padri.  Non  ,  che  questi  altresì  iiojt 
si  adoperasséro  ogni  di  ne'  proprj  lor  ministeri ,  e  uìiV 
or'in  una  Or-in  altra  casa  delle  più  vicine  al  pala giff  dei 
Ec,  dove  i  Fedeli  si  adunavano  a  riceverne  in  ajùto'dcl- 
l'oniina  quel  che  noti  poteva^-da'  Catechisti.  Ma  Su Vcì 
mtài  'nè  l'abito  nè  l'usare  iu  tìorte  gi*eà  loro  ad  alIettaT* 
il{t«,  e  fórnirìì  della  beaìvtiknzà  e  protezione  de'^'SFH^ffl 
cbe  aia  miiiis  tra  vano  il  govei'no ,  sì  che,  alla  pTÌiti¥''(r$CT 
lievé' occaflìoaie  the  ìi  presentò,  il  Re  non  mettiessé  ni^TÒD 
A  serijrìssiììiì  édìttj 'coatro  alla  propagazion  della  Fedel  e 
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1  Governatoli  nog.gli  < 
loro  prescritti,  e  ^0xa 
poco  Tedremo.  I^er  ciò 


1  anclic  oltre 
1  a'Pndri.cor 


graTissimi  uomini  del  Colleg 
uà  Congregazion  prò 


L  -lei  fatto, 

(édesimi,  VI  SI  ardirono,  non  e  ila  maravii^liare.  clie  da 
o  di  Macao,  eziandio. in  pie- 
si  riprovasse,  e  doglienze  e 
j  al  General  Viteileschi.  Noa 
rosi  aver  latto  i  Padri  Matteo  Ricci  e  Lai^ero  Cattanei 
lidia  Cina;  <ìovc  |wr  tanto  più.  roin  Ò  li  unii  ossirc  an- 
noverali ira  le  iiilaiiii  bctic  de  lìouai  ,  non  si  arciseliia- 
rono  a  cambiare  il  reli^^ioso  col  modestissimo  e  mente 
iramposo  abito  de  Letterati,  senza  pn ma,  flessone  a  p^iH 
^g^mcoaliane  ragioni  il  si  e'I  no  iB.]VlaDao,.eiYQ(mUKb» 
(oltre  ali  approvazione  del  Vescovo  del.  Gì  appone  i).  }'q^ 
dine  del  Visitator  Valegnani.  Gon.questGiaUrRpbLA^ai^ 
in  difesa,  anzi  iii  comnicndazione:del  {atto,  |9imi.pEnQ^ 
del  non  potersi  meglio  in  beneficio  di  qitcl]ki  .Mis^ion^ 
tanto  altramente  fondata  dal  P.  Kodes,  inno  qua  un  gran 
foglio  di  sue  ragioni,  nelle  quali  (  crednle  clie  fossero  ) 
taulo  si  confidò,  che.  In  somma  (dice  al  fin  d'esse)  cou- 
ehiudo  questo  plinto,  e  dico  ch'ella  è  cosa  d'altro  inag- 
!;ior'atfnii!  di  quel  clie  possano  farsi  a  credere  gl'inesper- 
ti: e  a  me  pare  ,  clic  dove  alcuni  Padri  min  facessero 
nel  'riiiu-liin  punto  altro  che  mostrarsi  in  Coite  e  assi- 
stere al  Re,  ella  sarebbe  opera  di  gran  servigio  di  Dio,  a 

profitto  a  tutta  la  Cristianità,  di  quel  ch'ella  trarrebbe  da 
altri  ,  cbe  andassero  per  lo  paese  in  Missione,  coglien- 
^□e  gran  manipoli  d'anime.  Così  a  lui  pareva  di  quello, 
.^^Iw  volentieri  si  appigliò:  se  poi  l'oltima  parte  fosse  da 
JcS^eletla  ,  o  dal  I*.  Girolamo  Majorica,  che  sopravenulo 
Ì*Ottobre  di  questo  m(iile6Ìnio  anno  ,  tutto  lungi  dalla 
Corte  e  dal  111.',  m  di;dir;i  al  ministero  delle  Missioni,  q 
vi  riuscì  quen  apuiLaliiT..  Opi  i-ajo  ehc  negli  anni  appresso 

bijMfeajtspcttar  rcsainu  dell'altra.  vjtaj 


□  igiti;  ad  by  Coogle 


I.IBU>  QUARTO 


dflll'allra,  tolerossHlconlunitre  quel  che,  bene  om^e  clic 
à  cotmmnaue  ,  on  il  leraclo  sarelibe  di  maggiov.  danno, 
ehfi;il  'pormetteilo  o  oOnimlìiilo. 


I    Pericolosa  navigazìona  di'daa  Padri  al  TimchÌB. 

■  11  Maiorica,  con  esso  il  P.  Bernardin  Bcgio,  amcndbe 
Italinni,  furono  dal  Visitatore  Palmeiro  inviati  su  la  nave 
del  Capitan  Pietro  Antuncs  da  Marao  al  Taiichiii,  tutto 
alla  ventura  del  rimanervi,  se  il  Kc  loro  il  consentiva, 
se  no,  dar  volta  in  dietro:  e'I  diceva  espresso  la  lettera, 
toni -che  il  Vinbtore  ^  mandELva 'pei  eiù- una  umile  rive— 
Eenaa  e  na.canyenevol.presèBteal  Re.  Ma  per  gU  uomini 
che^erano  l'imo  e  l'altro.  Iddio  gli  ebbe  in  cura,  e  nella 
navigazione  a'  camparli  dall'irnmi nente  naufragio  ,  e  nel 
termine  a  consolarli  colla  grazia  di  rioianervi.  Il  Majorica 
era  un  generoso  Operajo,  già  provato  nelle  Missioni  ili'lla 
Cocincina;  e  quindi  esule  per  la  Fede,  accompagnò  il 
P..Bozomi  alla  non  pili  tentata  impresa  di  portar  l'Evan- 
geSo,  se  non  più  oltre,  almeno  nel  Regno  di  Giampà  , 
dove  da  gli  Olandesi  costretto  (  come  poco  fa  dicevamo) 
a- dar  colla  barca  a  traverso,  cadde  in  mano  a'  barbati 
del  paese,  e  vi  durò  in  grandi  miserie  schiavo  pochi  mesi 
Èoen  di  due  anni,  il  Regio,  giustamente  lodato  anche  dal 
Visitatore  per  uomo  di  gran  virtù,  e  di  cosi  rara  attitu- 
dine all'imprendere  quelle  difTicilissime  lingue  ,  che  già 
ne  avea  questa  d'Annam,  non  perfettamente,  ma  in  buona 
parte,  per  istudìo  fattovi  tutto  da  sè.  Or  mentre  giù  da 
Macao  SL  calav^o  Verso  il  Tancbìn ,  portaU  da  una  si 


fibe  colla  Tela  eolo  a  meEs'asta  Tolavano, -imboccatisi  d^O 
stretto  fra  terra  ferma'  e  l'Isola  d'Hainàn,  percossero  in 
un  piano  reuajb  sott'acqua,  e,  dopo  arato  un  poco  per  la,- 
gran  foga  del  velocissimo  andare,  vi  rimasero  incagliati. 
La  nave  tutta  scricchiolò,  e  risentissi,  c  per  le  giunture 
qua  e  là  scommesse  cominciò  a  menar  tant'acqua^-cbe  lo 
,>perwidj|<8accjBrla, -.aggottando  semai' mai. iaUamett^rt , 


■e  colla  c; 


;iiio  durava  steso  nella  modesima 
~a  pei-  lo  sempre  più  sbatterla  .  e 
nòe  che  vcuivano  a  fcnria  m  pie- 
or^  cli'clb  .sarebbe  !ii  fascio  :  ma 
:.  come  parvi!  ucnissimo.  le  mter- 
.io  .  e  Francesco  Saverio,  cui  i  Pa- 
io al  pntno  Geniir  che  fecero  la 
erra;  perocbe  in  quel  medesimo 

11         \  \    \  o 


qnello  siesso  punto  .  toruo  a  miìLiersi  e  nn&esoare  il 
vento  di  prima,  tal  che.  via  con  esso  io  poppa 
e .  approdarono  al  Tuncbln.  Ma  iiell'entrar 
ime  fa  porlo  presso  alla  città  reale,  dùavvedn- 


j  profondo .  salvo  le 


i  Boi 


il  1 


.  pn 


.  riddio  c 

sersi  loro  mostrato  visibile,  e  avvisatili,  il  carico  di  cjoella 
nave  tuvu)  esser  suo;  e  qucll inzo|arseln  1  acque  che  gli 
corrono  avaiiu ,  essere  staio  uu  preuiicrne  in  suo  uomo 
il  possesso:  rilaseerebbelo  non  per  tanto  in  gram  del  Re, 
si  vernnientc,  che,  del  tutto  cbe  sì  dovrèbbe  al  moniste- 
ro,  glie  Ile  toccasse  una  non  piccola  parie  ,  comunque 
poi  fosse  in^^do  a'  Portoghesi  di  dargliela,  in  riscatto, 
ìn:litnosina,>F!n>  «loro.  K  a  meller  nel  popolo  in  credito 
dirveiìlà.la  Jpebzogna  di  quc'  ribaldi  ,  la  di  ^ran  peso  il 
n^^^^^^^Stona' forza  lo  maeliini;  0"}°  f 
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KiaNBiilar.di -q«ei 'fbndb  U  nave:  oridè  ^il'Ite',  AttÌ-' 
mndo  ciò  cbe  forse  era,  quegli  stregoni  Bonzi  al'erla  tbta 
in  guardia  a  qualche  spirito  dell'ìuremo,  li  maudò  mi- 
uacclaiido,  il'iiivìai'c  a  spegnarla  e  castigarli  nn  diavolo 
maggiore  e  piò  posseute  del  loro  :  ma  nou  ti  fu  bisogno 
di  metterlo  io  effetlo;  peròcbè  ì  Portoghesi,  con  ingegni 
e  oon  nomini  a  ciò  bea'adatti,  IrasGero  fuor  della  nave  le 
loro  metcatanne,  e  poscia  a  tre  mesi  ne  riebbero  anche 
il  legno.  Intanto  i  dne  Padri,  Regio  e  Majorica,  iti  a 
presentarsi  al  Re,  fosse  pietà  che'l  prendesse  di  loro  nau- 
fraghi in  quel  6uo  porto,  o  più  tosto  la  sua  pronteiza  ad 

debito  d'osservare,  cortèscineiite  gli  accolse,  e  cari,  disse, 
gli  avrebbe,  ove  lor  piacesse  abitar  quivi  seco.  Ma  fabri- 
cala  che  i  Portoghesi  ebbero  una  miglior  nave  in  vece 
dell'ita  a  fondo  nel  iìume,  venne  dall'incostante  Ite 
un'ìmprovìso  annAnzio  A' Padri ,  d'andarsene  i  due  di 
loro:  sol  ne  rimanga  il  P.  Bernardin  Rei;io  ,  e  ,  per  se- 
condo, un  qualunque  altro  sia  de'  tre.  Poscia  ad  nn  mese 
(  e  già  era  Tanno  i63a.  ),  il  di  prima  che  la  nave  salpas- 
se, richiamò  innanzi  a  sé  tatti  e  quattro  i  Padri^e  accol.' 
tili  fuor  d'ogni  loro  espettazione  in  parole  a  maraviglia 
cortesi,  infine,  senza  neanche  esserne  addimàndato ,  of- 
ferse a  tutti  la' sua  grazia,  e'I  suo  Begno  per  abitarvi  :  e 
còme' placane  ai  Dio,  che  fermava  il  cuore  di  quel  Volu- 
bile Infedéle  <ioir'«n  necessario  .il  bene  di  quella  anoor 
iH*centi^lri*liaiiitb ,  si  parti  la  nave,  e  portò  ^Ì^^M- 
Kiore  a^^ltdid'j  «Kamai  sicuri-della  sUiflb  in  i{era^j|p^ 
por  molti  mev'àTTCAifre.  ■      ■          -  > 

Infelice  sacriGcio  del  Be^per  Cid  it  rimane 

dal  guerreggiare  colla  Cocincina. 

felice  avvenimento  si  tenevano  presso  che  ni  puguo,  ed 
ora,  ricoverare  la  libertà  loro  tolta  dal  Be,  d  usare  sco- 
pertamente gli  àpoBlblici  miBisterì  della 'predicazione  pev 


salme  (le  t;l  IJolaLii .  e  le  publiclie  allunanze  per  confer- 
mare e  crfisixri;  nella  pietà  i  Fedeli:  il  che  veniva  lor 
£iLto  c  nella  Cone  e  per  tutto  altrove,  se  il  Be  passava  a 
portar  la  guerra  dal  suo  Kegao  alla  Cociaciua.  di  ragion 
saa.  nm  nkellatagli  da  un.  disleale,  e  non  poseibile  a 
trai-slieJa  delle  mani  fuor  che  a  gran  fona  e  d  armi 
e  d'aoìmo  in  battaglia.  Per  ciò.  fin  dall'anno  addie- 
tro, egli  avea  messe  m  punto  due  armate  reali.  1  una  pec 
mare,  d un incredibil  numero  di  galee.  1  altra  per  terra,' 
che,  a  non  dir  nulla  del  rimanente,  conduceva  radle  elc^ 


all'ii 


un  de'  magi 
Re  passati . 
il  TuucVm 
gb  osserralo 
Gesto  della  : 
iL  luogo .  a  ' 
armata,  uqìi 


a  guerra.  Altro  dunque 
che  quello,  senza  clie  mal  nou 
.   un  solciinissimo  sacrificio  a 


;conda  Luna:  il 


;ii  armato,  il  di  veiilesimo- 
>acerdote  era  il  Re  stesso  ; 
:  d  intorno  '  1  una  c  1  altra 


delle  hafoh 


i  rjael  bellis: 


ccrch]  di 


d  uno  o  due  ccrch]  di  non  so  qual  c 
senza  essi  il  Re  gran  maestro  di  fattuccbi 
interpretarono  a  que  segni,  pi 


Il        1         l     od  Dora, 
il  bolc.  comparve  mtormalo 
il  colore.  <jI  indovini,  e 


lui'bolenze  e 
che  dellintra- 


nvolture  -ncl  Regpo:  e  tanto  basto  a 
ni^sa-gueji^.-CO^a  Cocin 

_  _    el  Re.  tutto  in  alm  pensieri,  non 
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lotto  gli  occhi,  non  poternn  tornare  a'  lor  ministeri  con 
quella  libertà,  che,  lui  quinci  allontanalo,  speravano. 
Egli  poi,  avvisando,  soli  i  suoi  fratelli,  granili  per  au- 
torità, per  cicebezze,  per  sudditi,  poter  sommuovere  il 
popolò  e  ribellargli  il  itegno,  sncnò  loro  le  foi-ze,  pri- 
vandoli dell'avere,  e  del  potere,,  sino  a  ridurli  a  fortuna  e 
ftteto  dì  poco  men  che  privali viom  pct  incantar  loro  il 
«enso-ftl  dolore,  gli  onorò  col  gran  titolo  di  Ciùa,cfae  fa 
oo bello  alzarli,  ma  in  aria,  e  mdzb  ninn  sostegno  lui 
fiiraa  da  mostrarsi  in  fatti  quel'  che  erano. sol  £.  nome.' 

;:'   '  ■  .        'T>-  : 

QoMito  feUcemente  sìa.  multìplicaia 
•  ì»  Cristianità  nel  TnncUn.  Delle  <ihièsa,&briGatsn ,  : 
.  e  in  gran  nnmero,  e  rbelle. 

.  Ma  non- per  ciò  che  a'  Padri  fosse  iulcrJeKo  il  piibli- 
00  amministrare  ne  la  divina  parola  iiù  1  Sacrameuli, 
andava  quella  Crislianilà,  sì  della  Corte  c:  sì  ancora  di 
tutto  il  Bcgno ,  senon  ogni  dì  più  avanti  in  numero  e  ini 
iervore.  E  quanto  al  m ulti p)i care ,  già  che  nel  darsi 
un'Infedele  il  Batlesimo,  incontanente  se  ne  scriveva  a, 
libro  il  nome,  e  in  capo  all'anno  se  ne  sommavano 
partite  di  luogo  in  luogo,  onde  appariva  quanta  fosse  la 
giunta  d'ora  e  l'aumento  in  che  procedevano  i  Fedeli, 
piacemi  mostrarne  qui  sommariamente  i  conti ,  per  i  due. 
anni  e  mezzo  de'  cui  fatti  ora  scrivo.  Entro  dunque, 
a  gli  ultimi  sei  mesi  del  i63i.  si  diè  il  Battesimo  a  tre-, 
mila  quarantatre  Idolatri  :  nel  seguente  anno  intero ,  a. 
cinquemila  settecento  vensette  :  nel  trentatré ,  a  settemila 
accento  dnqoBntadue:  c  così  l'anno  appresso  crescendo 
colla  medeùma'  proporzione,  a  novcmila  oltocentg  ses- 
santaquattro: talché  aggiuntivi  que'  primi  acquisii  del 
P.  Alessandro  Rodcs  e  de'  suoi  tre  Catechisti  che  dicem- 
mo più  avanti,  il  Bcgno  del  Tunchìn,  nel  quale  prima 
del  iGiy.  non  era  conoscimento  di  Dio  né  ombra  di  Cri- 
stianità nè  di  yfva  Religione,  ora,  con  si  pochi  Ope-- 
rai      con  ti  .poca 'Hbto^tà ,  d'iopnare. ,  contava  ^laicn 
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trentacinqncmila  dui;euLoventotlo  GrisUanì:  c  mi  son  te- 
nuto iilla  più  siMrsa  ragione,  trovaiiilonc  veramente  qua  e 
là  delle  parliti;  d'uno  e  presso  anche  a  due  mii^liaja,  che, 

mi  pajouo  regisLtatc.  Le  chiese  poi,  dove  adunarsi  all'o- 
l'aiioLie  e  ad  ogut  altro  publico  miuiotero  in  onor  di  Dio 
c  profitto  dell'aaimn,  p.raa  per  tutto  e  molliss'iine ,  e  coite 
dì  loro,  edificate  da  gran  Signori,  maestose,  ampie,'  e, 
secondo  le  fabriche  di  quc'  paesi,  singolarmente  belle  ;  e 
più  d'una  ne  truovo,  porlatii  da  veull  fino  a  trenta  eolonue 

ma  voiIlI,  t  ivì^lii^  iiLi  a  ii:;ìiL  pi'so  e  o^^iii  liiLi!;lii:i/.a  di  tempo, 
per  la  diirissmÌa  p;iiU  <ìd  legno,  di  rheill-nncljin  lia  solve 
iiumeasc  alla  monlagna,  e  di  cotali  varie  specie  d'alberi, 
che  iu  preziosità  e  in  dnrazioiie  i  nostri  di  gran  lunga 
ne  pcrdoao.  Percliè^ioi  le  caslella,  i  villaggi,  le  terre,  co- 
là deve  tulio  il  pa,-.c  <■  fitUo  d'abi  1;, loi  l ,  son  fra  loro  vi- 
cine, si  rnuvruiv.iii-  1  l\ -Irli  Ji  (il.- ,  .[HJllTO ,  e  più  com- 

dovc  meglio  tornasse  a'  eiiv  onvicLni,  tulli  eoiitrihuivatio, 
quanto  lur  se  ue  doveva  in  parte-  il  suolo,  il  legname, 
gli  artefiei,  la  faiica,  0  finalmente  il  mobile  con  che  ar- 
redarle. Cbeeio,  cli'è  la  cltli  reale,  tre  ue  aveva,  contnta 
per  una  d'esse  la  cappella  de'  Calechisli  ;  ma  iBuaa  d'esse 
c^.eTole'dd-'iiran'iiuinero  da'  Fedeli,  si  della  città  stessa,' 
o  8Ì'ian6eta?àèÌlé  cofitr^e  di  colà  intorno  à  molte  miglia', 
onde  tutti  traevano  a  celebrare  i  di  solenni,  e  prevedersi 
dÌ'-?pintuali  ajuli  a'  bisogni  dell'anima.  Perciò,  edcl  pro- 
prio de'  Fedeli  ,  e  d'una  liberal  carità  dell'Antunes  Ca- 
pitan Porlogliese  della  nave  affondata  nel  fiume  ,  si  coni- 
p^  il  palagio  d'un  Mandarino  mortovi  dentro,  e  per  ciò 
venduto  k  metà  meno  del  suo  giusto  valore;  e  per  abi- 
tarvi i  Padri,  una  sua  casa,  auch'esso  a  vii  prezzo,  per- 
ciochè  male  agiirala.  L'uno  e  l'altra  sfasciarono;  e  tras- 
portatone ad  altro  snolo  il  legname,  parie  in  ispalla,  il 
più  greve  su  per  lo  fiume,  ne  rieommìser  le  jnenibra  :  ina 
ipiclle  did  palagio,  diversamente  organiziate,  Irasforma- 
i-ono  in  chiesa,  ritta  su  ventitfaattrffcoloiaae:  per  la  casa, 


10,  do^ve  già  i  Padri  la 


baS50  fondo,  e,  ad  ogni  traboccar  (Ifl  lìume  allagali,  si 
trovavano  colla  soglia  in  acijii^i,  quivi  sopra  la  rlcompo- 


non  faroDO  ammesec,  fuor  che  all'edificio  del  tempio, e 
«iò  anche  in  risguardo  all'esser  loro  consueto  di  veniitt 
Bpontaneamente  a  parte  delle  fattcfae  clie  servono  al  ben 
commane,  com'è  fabrìcar  ponti ,  spianare  stradg,  fbadw 
UODisteri  a'  Bonzi  e  temp)  a  gl'idoli. 


De'  Catscliìsti.  Grand'utile  che  ne  avea  la  Fede. 
'  Loro  virtù,  e  singolaimente  d'un  Lnca. 

Ma  la  sblleutndine,  l'industria,  il  celo  nell'adoperarQ 
intorno  ipiiìtuale  edificio  dì  quella  Chiesa,  cioè  al 
crescere  della  Cristiapità  colla  conversione  deigl'Idolatrì, 
pm«  quello  de'  Tuncbinesi ,  non  si  è  veduto  in  niun'al- 
tra  naùoDc  dell'Oriente.  Sette  erano  i  Catechisti,  publi- 
Camente  formati  colla  solennità  e  co'  voti  che  a  sno  luo- 
go 4''^'»™°=  ^  questi  erano  deputati  a  que'  ministeri, 
che  ì  Padri  non  potevano  esercitare  alla  scoperta  senia 
inasprire  il  Re  che  l'avea  lor  vietato.  Ferventìssimi  era- 
no tutti  e  sette,  e  la  lor  vita  di  grande  esempio  ,  e'I  loro 
Operare  in  servigio  della  Fede  tanto  utile,  che  si  può  ve- 
ramente dire,  che,  dopo  i  Padri,  etsi  erano  o  il  tutto  o 
il  meglio  di  quella  Cristianità:  e  eontinno  vu  ne  avea 
de'  nuovi  ,  in  praova  di  meritarsi  la  grazia  di  qneU'apor 
stolico  iQÌniaten>r-cheaDlo  a-gcote  sceltissima,  ejn  amen- 
due  ie  par^'dBUa  TÌrlù  e  Ad  sapere  lungamente  pcOTSti, 
si  concedeva:  e  TDolEene  dar  qui  per  saggio  un  de'  nuovi, 
per.  nome  Luca.  Fin  da  quando  i  Padri  Rodes  e  Marches 
stavano  sotto  quelle  streltissime  guardie ,  che  a  suo  luogo 
contammo,  suggellati  in  caso,  e  coll'editlo  del  Re  davauli 
la  porta,  in  cui  si  denniiziavano  le  gran  pene  che  inconi 
tKTebbe-  dii  coU  entrasi  eaiandio  te  tdolatnr,  qoeitì 


vitto  de  gli  operai.  Le 
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tanto  s'inJastriò ,  cbe  pnr  gli  vcdiic  fatto  d'entrarvi  Ido- 
latro e  uscirne  Crlstiaiiu.  l'or  ciù  lare,  vt-gsienilosl  semk 
danaro  liastuvole  a  comperar  dalli!  guardie  il  passo  nean- 
cìia  fu  r  ti  va  mi;  n  te  ,  pri:su  partito  di  vuiidiiru  uiia  parie  del 
suo  povero  mobile,  e  compcronuc  una  scimitarra  e  un 
cappello  ,  della  particolar  materia  c  foggia  clic  ivi  è  pro- 
pria -  de'  soldati;  e  soldato  all'abito  e  .ni  portamento,  si 
tramiscbiò  con  gli'  altri  della  guardia  reale,  ardito  e  fran- 
co ìà'. apparenza ,  come  in  verità  fosse  un  di  loro.  Ctm 
tale  inganno,  presentatosi  a  pie  de'  Padri,  n'ebbe  il  BmA- 
tesimo  ,  ,1  clif;  i;i.'i  i^r.i  linslevnlmiiiile  disnostn.  Iiidi  ,  VA'" 
mutar  ucJln  ciiarciia.  ricoiiuoLlosi  a  casa,  veuiu  la  scimi;- 


che  buon  discepolo,  ma  eccellerne  maestro.  Fusse  poi 
specialo.  dono  di  o  abilita  di  natura,  era  in  sua  Im- 
gua  eloqueatissimo .  e  d'unamirabile 'gagliardia  nell  im- 
primere Ift  verità  della  Fede,  e  muovere  a  professarla  ì 
cuori  de  gl'Idolatri  cbc  ne  l'vidivano  ragion. re:  o.id«  ;uù- 


clie  aneli  essa  era  piena  di  Dio.  dt  vivere  in  dispari  da 
lui  castamente .  ed  egli  venne  au  abitar  con  esso  i  Padri . 
che-deli  opera  sua.  SI  valsero  in  grande  accrescimento  '  di 
qadhi  i<.<natiBmta.  Ed  io.  in  alcune  sue  lettere  di  cola 
veau temi' alle  mani,  neiie  aiinii  la  una  scliieita  e  fede! 

e<dell'avv.^ii .Itogli  f!i  lup-o  in  luo"a  In  certe  ?>lis- 


siom  a ;graa  numecd  di  due  iioiiiiii  lauKiiru  ii  vi:^ì;o  es- 
presso un  uomo  di  viriu  minsioiicii ,  si  nei  koio  delia  sal- 
vazione dellauiuie.  nellanuariie  per  timo  iii  cerea,  po^ 

L      "Il  o 

1  diic!i!:i,  le  iiiL'iuric.  e  le  DatliCure,  di  cne  gì  luolatn  non, 
poche  volle  11  mandavano  carico,  senza  eali  per  ciò  mai 
ne  sbmottii-si .  né  allentare  il  suo  corso  apostolico,  avve- 
gnaché piu-d  una  volta  sapesse,  le  terra  dove  .entrava  a 
(lac%^iJ^pibii?i;eoiu>fifimui;itPi  debirete  td4)Oj^«iBii9in«#. 
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de'  Bonùj  èMersi  apparecuhUite  a  riceverlo,  come  sedut- 
tore o  paEzo,'  con  barbari  trattamenti:  e  suo  costume, 
(Uizi  TÌrtù,  era  riceverli  pazicnlissimauicnte;  e  poich'erano 
«tanclii  delle  tante  che  glie  ne  avean  fatte ,  metlocài  loro 
-ÌHcontro,  e  tutto  in  volto  serooo ,  come  uoUa  fosse  del- 
l'aVveonto,  pregarli,  di  farsi  ora  a  udirlo  per  alcun  brìe- 
Te  spazio,  conciaria  che  mal  si  faccia  a  condannar  come 
rea  e  falsa  una  dottrina,  che  non  voluta  udire,  noa  se 
ne  può  giudicare:  e  cominciava,  e  collo  spirito  che  ra- 
gùmavtt  in  lai,  tal'era  il  conto  che  dava  deU'eccellenzB 
dì  Dio  e  della  untità  della  Legge  cristiana,  che  ^4T*>Ite 
gli  avvenne,  -  d'essere  al  principio  udito  da  pochi,  m« 
con  tanto  sensibile  attenùooe,  che  stupendone  assai  de 
gli  altri,  e  imat;inando,  -le  cose  che  quegli  sì  vogliosa- 
mente  udivano  dover'essere  o  molto  curiose  e  belle,  o 
molto  grandi  e  importanti,  si  accostavano  anch'essi,  e  via 
de'  sempre  nuovi,  fin  che  vi  traea  tutto  il  popolo:  ed  egli, 
le  tre  eie  quattro  ore  dicendo,  maravigliosa  mutazioni 
dì  coorì.^perMB  in  «ù,  e,  In  parte,  rìcc^lìeva  il  frutto 
delle  presenti  conversioDÌ  ,  in  tutti ,  lasciava  amore  e  sti- 
ma altissima  della  Fede  nostra,  e  desiderio  di  più  inte- 
ramente saperne  e  |n-ofcssnria  :  ciò  che  non  poclii  d'essi 
facevano,  Tal'ora  il  Luoci  Luta:  c  di  simii^lianti  a  lui 
nell'elScacia  del  predicare  ve  n'avea  non  pochi  altri:  come 
Ignazio,  un  de'  tre  primi,  che  dal  Luglio  sino  al  Dicem- 
hre  del  trentuno  ebbe  iu  sua  parte  cinquecento ,  se  non 
pili.  Idolatri  al  battesimo:  altri,  entrati  ad  evangelizzare 
in  un  popolo  tulio  Infedele,  non  se  ne  partivano,  che  già 
più  non  v'era  nà  un'idolo  nè  un'ldolatro.  Couie  poi  dissi 
poc  anri,  <:lic  ntl  Tunch'in  per  singoli-  dono  di  Dio  s'in- 
fondea  col  Battesimo  un  si  grande  amore  e  zelo  tJell'ani- 
me,  che  i  coavertiti  oggi  a  Cristo,  oggi  stesso  comincia- 
vano ad  esser  predicatori  di  Cristo,  e  sovente  avveniva j 

diveniìscr  padri  di  più  altri  che  essi  predicando  gene- 
ravano alla  medesima  vita;  oltre  a'  Catechisti  che  i  Pa- 
dri solennemente  formavano,  e  a  que'  che  n'erano  iu 
pruova^  ve  ne  avea.in  gran  numero  altri,  condottisi  a 
i^uel  tninisteioi'pw  :ig|ioatanea  carità,  e  &a  esèi  ancora 


Digilized  by  Google 


359  DEII-A  CIMA 

ile'  nobilissimi,  come  qiie'  due  fratelli  Pietro  c  Paolo, 
sIgDori  (li  primo  conto  nei  Kegno,  e  D.  Maddalena,  già. 
una  delle  seconde  Kcine  e  mogli  del  Re  deroDtoi  e  noa 
è  da  taoera  anche  an  medico,  nominato  Ignazio,  t^e  in 
mcn  -d'un'anno  diù  la  salute  alTaiiima  di  ducento  Idola- 
tri. Que'  poi  che  non  sapevano  catechìxKace,  o  non  vi  si 
arrìscliiavaao,  a.  cagion  de'  dub1)j  clie  lor  potevano  esser 
mossi,  e  non  se  ne  sbrightrcbboiio  di  leggieri,  non  per- 
ciò erano  iuiitiU  alla  piopagazioti  .Iella  Fede.  Altetlavauo 
gl'Infedeli,  c  conducevanli  a  udire  i^adrì,  o,  dove  essi 
non  e^no  ,  gl'iuvìali  da  easi.  Albei^vano  i  Gatechlaf^ 
e  gli  scorgevano  ne'  lor  viaggi.  Caicavana  de  gl'ìnferiiii 
giltati  a  spirare  (come  già  ho  detto  altrove)  nelle  public 
cbe  strade;  e  in  ij  ne  11' estremo  condottili  agevolmente  a 
voler  morire  Crisliani,  e  cambiar  le  presenti  miserie  con 
una  beatitudine  elerna,  levatili  su  le  proprie  spalle,  por- 
^tavanli  per  lo  bel  mezzo  della  città  allo  spedale  (chè  già 
molti  ve  n'erano  e  nella  Corte  e  in  dive»e  altre  città 
e  soveate  «TVeniva  di  vedeili  passare  iBOOotanante  Ooll'a* 
uima  dal  Battesimo  al  ttieio.  ,  '  -  -.'l'-i^y.if 

,76- 

Del  dono  de'  miracoli  ne'  Fedeli  del  Tuncbin; 
e  della  providenza  di  Dio  nel  dispensarlo. 

Queste  opere  de'  Fedeli  in  bciieCcio  dell'anime,  incom- 
parabile era  la  forza  cbe  ricevevano  dal  libéralissimo 
concorrer  di  Dio  colla  lor  fede  a  cose  oltre  il  possìbile 
della  natura,  e  laute,  cbe,  a  volerne  descrivere  ancbc  sol 
le  avvenute  entro  al  brIcTe  tempo  cbe  ho  qui  alle  mani, 
non  me  ne  spaccerei  di  qua  a  molte  carte.  Un  di  colà , 
scrivendone  di  veduta  ,  allega  il  detto  da  Cristo  a'  disce- 
poli di  S.  Giovanni  :  Cosci  vident ,  claudi  ambutatU  ,  le- 
prosi mundantur  ,  surdi  audùmt,  morlui  resurgunt;  in  te- 
«dmottianza  d'esser'egli  il  nieaàa  proniesso  :  e  soggiange, 
ohe  senza  tome  parola ,  anà  agginngendoTÌ  il  rinsavin 
de'-paEzi  e'I  prosciogliersi  de  ^'invasali  da  fiirocisnini 
■pàti ,  bea  n  poteva  ndire.  il  -Budeàrao"*'  Toncfainesì 
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Iilolatrì,  i»  proov.i  dui  vero  iddio  o  dulia  santa  Legge  de' 
Crìsliani ,  veggciido  essi ,  che  chi  jerì  Idolatro  non  avea 
veruna  possìLilità  ad  operar  cbe  che  si  fosse  oltre  all'or- 
(liae  della  natura,  oggi  Crìsiiauo  il  può,  nel  nome  c  colla 
virtù  del  suo  Dio  che  invoca  ;  e  il  poterlo  ,  non  coslara 
loro  più  che  fare  il  seguo  della  Croce,  e  una  brìcTe  ora- 
zione, e  gitlare  uuo  spruzzo  dell'acqua,  secondo  l'ordìna'- 
rio  stile -della  Chiesa,  benedetta  da'  Padri.  Per  ciò  non 
v'era  Cristiano,  che  non  avesse  d'ogai  ora  entro  alla  gtan 
manica  della  sopravesta  una  bella  Croce,  poco  più  o  mcn 
lunga  d'un  palmo;  la  quale, chiamato  a  curare  qualunque 
a  fosse  infermo ,  eùanoio  m  Infedele,  la  traea  lìiori,  e 
ìnDanzi  ad  essa  ginoccliìoni  riverentemente  orava:  e  viag- 
giando  lungi  della  sua  patria,  fosse  per  terra  o  per  mare, 
mai  non  falliva  ,  che  fra  le  cose  che  più  gelosamente 
guardavano  non  avessero  un  vnsnllo  d'acqua  licnedctta, 
grande  o  piccolo,  a  tagion  del  più  o  mcn  lungo  viaggio,, 
e  dell'indugìtirsi  che  faruhbono  a  tornare.  E  come  il  dono 
de'miracoli  A  concede  granosamente  da  Dio  a  cui,  quan- 
to, e  nel  modo  che  per  sua  gloria  più  a  lui  piace ,  v'era 
in  que'Fedcli  una  mirabile  varietà;  perochè  idcuni  d'essi 
avcan  podestà  saprà  i  deinoiij  ina  non  sopra  le  iuferuiità, 
altri  all'opposto,  e  certi  all'uno  e  all'altro  valevano  ugnal- 
inente.  Tal  volta  soli ,  e  subilo  ,  si  trovavano  esauditi  ; 
tal'altra,  v'era  bisogno  di  più  Fedeli  insieme  adunati,  e 
tornare  per  duo  a  dieci  e  quindici  giorni  a  rinnovar  le 
preghiere,  aspettando  con  umiltà  quando  fosse  in  piacere 
a  Dio  d'esaudirli  ;  e  questo  prolungarlo,  cred'ìo,  serviva 
a  far  loro  intendere,  che  non  proveniva  in  essi  da  virtù 
loro  nè  da  merito  di  santità  il  poter  quello ,  che  sol 
quando  a  Dio  piacea  di  gratuitamente  concederlo,  opera- 
vano :  come  altresì  il  bisognare  assai  delle  volte  le  ora- 
zioni di  più  Fedeli  insieme ,  provcdcva  al  non  potcr'at- 
trihuire  ninno  a  sè  quello ,  a  che  concorrevano  altri ,  b 
tutti  seco  n'entravano  a  parte.  Tal  dono  poi  non  si  ri- 
stringeva in  beneficio  sol  de'. Fedeli,  ma  altrettanto  che 
ad  ead  era  giovevole  ft  gl'Idolatri.  Un  deco  di  molti  an- 
ni, col  presentar^  al  Battesimo,  ricoverò  la  veduta;mol- 
tissimi  variamente  compresi  da  vecchie  ìnferoHtà,  storpj, 
Samli ,  Cina ,  lib.  W-  «3  - 


amniorltali,  nrri!llizij,  promcLluiido  0  sol  seco  nicflesimo 
pro[)ouen(lo  di  rendersi  Grìsliaiii  ,  (;r.m  lilll^ri  de'  lai 
mali  :  altri  a  mutar  Legge  si  conducerano  sol  dopo  avu- 
tone in  pruova  la  grazia  della  sanità  vicoverata  ;  altri  » 
dopo  essa,  tuttavia  rimanendosi  nella  lor  Setta,  non.  per 
ciò  come  sconoscenti  perdevano  la  grazia  ricevuta.  Con- 
tasi di  quel  fervcntissimo  cavaliere  D.  Paolo,  raccordato 
più  av.iiiLi,  cli'tj;li  in  [iieii  d'viii';iiiiio  impetrò  la  sanila  a 
più  (li  ireccnlo  Idolatri  variamente  infurmi:  c  non  se  ne 
rendellero  Crisliani  più  sol  centodieci.  E  non  era, 
^clie  le  infermità  che  i  Fedeli  curavano  fosscr  tutte  leg- 
gieri,  o  da  potersene  attribuire  il  guariniento  a  virtù  na- 
turale; ma,  per  quanto  dee  starsi  a'  particolari  avveuì- 
mentl  mandatici  di  colà  stesso,  ciechi,  assiderati,  incura~ 
bili  da  molti  anni ,  lebbre  antiche ,  parti  attraversati ,  e 
morbi  contagiosi^  e  non  pochi  condotti  tanto  presso  all'e- 
stremo ,  che  già  lor  si  apprestavano  le  arche  dì  legno 
ove  ripome  il  cadavero.  Michele  ,  un  zelantissimo 
Cristiano ,  aflcrmavano  que'  della  sua  terra  G)ie^gji,|^, 
ch'egli  in  dieci  giorni  di  rinnovata  oraùone  tornò  in^^^ 
senno  tre  pazù-,  i  dae  di  loro  fanciulli  e.na_li\fi^^>>'^l 
terzo  già  da  tre  anni  ammattito.  Similmente  pgy^^^ì 
-stiale  Idolatro  persecutor  della  Fede ,  e  sp8ccuiifi»^S|^7 
nima  e  nel  corpo  per  una  sua  antica  infennità  che  iLi^- 
-toccà  d'uà  colpa  ond'era  in  punto  di  morte,  Michele  orò 
tre  ^omi ,  e  nell'ultimo  d'essi  l'ebbe  in  dono  da  Dio  , 
ipcontanento  e  interamente  guarito. 

177. 

Una  donna  risuscitata  per  le  orazion  de'  Fedeli. 
Novecento  Idolatri  per  ciò  si  convertono. 

Ma  di  quante  opere  di  maraviglia  si  vedessero  in  questo 
leinjjo,  la  più  felice,  per  lo  grande  utile  die  ne  tornò 
alla  Fede,  seguì  nella  terra  di  Kum.  Quivi  una  donna 
Fedele  per  nome  Maura  inferniù,  e  per  la  ga^liardia del 
male,  ch'era  un  de' fortissimi ,  in  capo  a  poclii  giorni 
fu  morta;  di  che  un  ligliuol  suo,  Ueuedclto,  giovane 
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d'interi  ss!  ma  vita,  Unto  ùadilolor6,cli(!n  coLisolarlo,c  sce- 
mare  Ìl  contiuuo  e  dì  rottissimo  pianto  clic  sopra  lei  morta 
faci^va,  non  v'erano  niì  parole  tl'amic:!  nù  niun'allro  uma- 
no conforto  elio  punto  nulla  vnlcssc :  c  ciò,  non  perchè 
sua  maiirt;  avesse  perduta  ijuesta  niiscrabil  vita  tempora- 
le ,  ma  perciiù  non  si  era  potuta  assicurar  dell'eterna , 
quanto  è  possibile  a  fard  col  Sacramento  della  Penitea- 
sa;  che  il  furioso  male  presto  ad  ucciderla ,  e  la  lolita- 
nanza  anco  dui  più  vicin  Sacerdote ,  glie  ne  avean  tolta 
la  grazia.  Adunatisi  i  Cristiani  di  quella  terra  per  accom- 
pagnarla al  sepolcro,  c  con  essi  buon  numero  d'Idolatri 
amici  per  ulilcio  di  condoglienia.  Benedetto,  più  clic  mai 
fosse  in  lagrime  ,  facendosi  a  tirar  sopra  l'arca  il  coper- 
chio per  incliioiiarvelo  ,  e  consegnare  in  essa  la  madre 
alla  pietà  de'  Cristiani ,  senti  venirsi  in  cuore  un  sì  vivo 
spirito  di  coulideuia  in  Dìo,  clie  voltosi  a'  Fedeli,  e 
pregatili  delle  loro  orasìoaì,  per  le  quali  (disse)  era  con- 
lorlato  a  sperare  che  Iddio  gli  renderebbe  viva  la  madre, 
mentre  quegli  oravano,  le  stillò  su  le  labbra  un  pochis- 
simo deiracc  [ua  benedetta  ivi  apparecchiata  per  le  ceri- 
monie fimerali ,  ed  ella  ,  comunque  in  verità  fosse  o  del 
tutto  morta,  come  ben'il  pareva,  o  da  Dìo  sopratcnuta 
coU'aaima  a  rinvenire,  non  altrimenti  che  se  morta  ci- 
snsùtasse ,  in  quel  medesimo  punto  apri  gli  occhi,  tutta 
si  ravnvò,  e  usci  dell'arca  sana  ;  ciò  che  veggendo  e  Fe- 
deli e  Idolatri ,  che  deiresser  quella  vera  risusdtauone 
di  morto  punto  non  dubitarono ,  chi  teneramente  pian- 
geva ,  chi  gridava  Miracolo,  e  chi  n'era  altonilo  per  ma- 
raviglia, fluendo  tutti  in  benedire  Iddio,  e  magnificarlo, 
e  rcudcrgli  le  dovute  grazie  auco  in  nome  di  Benedetto. 
Novecento  Idolatri,  convinti  da  un  si  gran  fatto,  e  per 
tanti  e  sì  varj  testimoni  di  veduta  non  passibile  n  negar- 
si, si  rendettero  Cristiani:  non  tutti  della  terra  di  Rum, 
ma  delle  circonvicine  a  gran  numero,  onde,  al  giungervi 
della  fama  dì  Maura  risuscitata ,  traeva  ogni  di  nuova 
gente  a  vederla,  c  udirsi  da  Benedetto  contare  dò  ch'era 
foro  in  grado  d'intenderne. 
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178. 

Pel  domialo  che  i  Fedeli  avevano  sopra  i  demonj. 

Finalmente ,  pei  dire  anco  de  grinvasati,  che  in  quel- 
l'infelice Regno  sono  in  gran  moltitudine ,  era  Una  delle 
maggior  glorìe  delia  Fede  il  continuo  vedere  la  sicurezza 
e  l'imperio ,  con  che  ì  Cristiani  anche  novissimi  si  ado- 
peravano a  liberarli.  E  non  v'era  dubbio,  che  Spiriti  ve- 
ramente non  foaseio  «tegU  che  aveano  in  corpo  :  chè 
chiaro  il  dìivostxav;in  gU  eSietU,  ^1  sollevar  da  terra ,  e 
tenere  in  aria  gospea  or  diritti  or  capovolti  !  miseri  in- 
demoniati ;  e  correr  vetocUsimamente  per  tutto  intorno 
la  casa  ,  senia  punfo  muovere  ì  piedi ,  m,i  strisciandoli 
sopra  la  terra  piani  e  parij  e  simiglianti  effetti  non  pos- 
sibili a  recare  a  cagioii  naturale  estrinseca  ,  uè  a  bolli- 
mento d'umori ,  nè  a  forza  d'imaginazione.  Ve  ne  avea 
de'  ferocissimi,  indomabili,  e  arrabbiati  come  fossero  ac- 
caniti; e  i  Cristiani  punto  nulla  temevano  d'accostarsi 
loro,  e  beffarli,  legandoli,  con  un  segno  di  Croce,  o  nelle 
mani,  o  ne'  piedi,  o  in  tutto  il  corpo  ad  una  colonna  , 
con  che  li  rendevano  immobili ,  e  senza  niuno  effetto  il 
dibattersi  e  far  le  forze  per  isgimiger  le  mani  o  i  piedi , 
o  partirsi  di  colà,  dove  scgnaiìdoli  gli  aveano  confinati. 
Poi  li  cacciavano,  or  subitamente,  or  più  volte  adunan- 
doù  rinnovar  le  ordinarie  orazioni  e  le  Croci,  ch'erano 
tutti  ì  lóro  esorcismi.  £  intorno  a  ciò,  è  degna  di  riferirsi 
Ja  ri^Kista,  che  il  demonio  in  tuia  Fitonessa  rendè  ad 
un'Idolatra  ,  che  il  domandò  ,  per  qual  nuova  cagione , 
nella  terra  Dansciathea,  dove  egli  poc'anzi  era  un'oraco- 
lo ,  e  sodis&ceva  delle  risposte  a  tutte  le  interrogazioni 
jde  gl'indovini,  om  fiisse  mutilo.  Mutolo  no  (  rispose  il 
demonio  )  ;  ma  in  quella  maladetta  terra  non  parlo,  per- 
chè non  v'entro,  né  me  le  avvicino:  mercè,  che  trattone 
sol. tre,  o  al  più  che  sia  quattro  case  che  mi  dnran  fede- 
li ,  ella  è  tutta  ahilata  da  Cristiani,  mia  tanto  mortal- 
mente nemici,  qnant'ìo  di  loro.  Ripigliò  l'altro:  e  tu  non 
te  ne  vendichi,  e  non  gli  uccidi  ?  Ahi  !  (disse  il  demonio 
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in  atlo  più  (li  rabbia  che  di  dolore  )  cosi  il  potessi,  comò 
tosto  il  farei}  e  nou  v'andrebbe  a  fornirla  più  che  quanto 

10  entrassi  in  quella  terrai  e  n'nscissì  :  ma  noi  Tuole  chi 
pnò  ùa  ch'io  noi  possa:  e  dicotì  dì  vantaggio,  che  un  bam- 
bino Cristiano ,  -  tanto  solamente  che  sappia  incaialcac 
due  dita,  e  formar  la  Croce,  e  mostrarmela ,  si  grande  è 

11  terror  che- m'assale ,  che  me  ne  sento  in  pena  par!  alla 
Tostra  quando  siete  in  agonia  di  moiMl 


Castighi  di  Dio  sopra  alcuni  Idolatri 
dannosi  alla  Cristianità. 


Per  giunta  a' miracoli  operati  anco  in  bene  de  gl'Idola- 
tri, se  ne  vogliono  accuuonrc  certi  pochissimi  di  vendetta, 
iu  alcuni  salutevole,  in  altri  no.  Quattro  fnminc,  streghe 
dì  professione  (chè  questo  è  mestiere  ivi  publico,  a  ven- 
dere per  danaro  indovinamenti  ,  fattucchierie  ,  e  d'ogni 
sorta  incantamenti  ^  e  le  svanlurate  tutta  la  lor  vita  con- 
sumano in  suffumigi,  adorazioni,  e  sacrifìcj  a'  diavoli  lor 
famigliari),  si  convennero  di  trastullarsi  un  poco  alle  spese 
de'  Cristiani ,  c  prcsentaronsi  a  udir  la  Dottrina  ,  anzi  a 
far  tutte  insieme  c  improvìso  sg  tu  guazzate,  sctiiamazzi,  e 
mille  altre  insolenze  in  beffe  del  Catechista  che  l'inso- 
gnava. Ha  trista  l'allegrezza  che  n'ebbero:  cosi  presti  fu- 
rono ad  entrar  loro  in  corpo  quattro  demonj  carnefici,  a 
ciascuna  il  suo,  i  quali,  com'era  loro  imposto  da  Dio,  se 
né  diedero  a  fare  un  sì  altro  giuoco  ,  doè  un  si  orribile 
stramazzarle,  contorcerle,  straziarle,  che  t  Fedeli  ,  per 
isdegnati  che  fossero  contro  a  quelle  malvagc,  veggendola 
si  mal  conce ,  se  ne  intenerirono  a  pietà  ,  e  tutti  unita- 
mente si  diedero  a  pregar  Dìo  per  esse  :  ma  indarno,  fin 
che  la  pena  delle  infelici  bastasse  ariimaneie  in  esempio 
da  metter  senno  e  terrore  nell'alU».  Allora,  coni  un'  poco 
che  non  sapevano  se  fosse  pace  o  «d.trìcguit  det-lor  tot- 
mento,  elle  invocatono  il  Dio'%'  Grìstiam,  e  pDumtsero 
di  servirlo  nella  sua  Le|^e:  e  qoÌTÌ  rinnovate  pra:  esse  le 
orazìon  de'  Fedeli,  rimasero, al  tutto  libere  da'  demonj. 


cbcii  io.Hlo  :illisi  io  ];.  jirrmicssn.  Non  cosi  uno  apiaii- 
rnto  luluilclc,  die  eovvcrll  ua  Grìsiiano,  al  latito  rimpro- 
verargli 1  essersi  fatto  dulia  Legge  de'  morti:  ch^  cosi  ho 
detto  altrove  aver  colà  ia  uso  gl'Idolatri  di  chiamare  la 
Legge  nostra,  per  le  cagioni  ivi  addotte.  Ma  il  biigìardo, 
nel  fingerlo  della  nostra,  il  verificò  della  sua;  purché  in 
quel  punto  cadde  morlo  a' piedi  del  Crislinuo  :  u  questi, 
in  pena  della  sua^oca  fede,  infermò  fino  a  veniiue  aire- 
stremo:  allora  pur  si  ravvide;  e  rieoiicìHalosi  con  Dio  , 
n'ebbe  pec  giunta  al  perdono  la  vita  e  la  sanità.  Si- 
nùbnente  un'altro,  che  si  pregiava  di  poeta  e  di  musico  , 
o  area  la  Fede  cristiana  in  tanta  abbominazìonc ,  quanto 
ella  era  contraria  allo  sporchissimo  vivere  che  faceva. 
Compose  egli  un  di  una  canzona ,  tutta  in  ischcrno  del 
Dio  e  in  oltraggio  della  Legge  de'  Cristiani;  e  a  una  non 
so  qua]  pnblìca  solennità,  presentatosi,  per  rallegrar  la 
brigata  che  volentieri  l'udiva,  trasse  fuor  la  canzona  nuo- 
Tamcute  composta,  c  intonatala  su  lo  stcomcnEo,  si  diè  a 
cantarla:  ma  nel  meglio. della  sua  musica,  e  delle  risa  e 
schiamazzi  de  gli  uditori,  un  colpo  dclI'inTÌsibile  mano 
di  Dio  feri  lo  scelerato  poeta ,  e'I  battè  quivi  morto  in 
terra ,  con  sì  gran  terrore  de  altri,  cbe  ia  Festa  -senza 
finita  sì  terminò. 


>  Del  sauto  vivere  de'  Fedeli  Tnnchinesi. 

Or'avTegnachè  Io  straordinario  concorrere  ,  che  Iddìo 
ta  eoa  cnì  vuole  ad  operar  maraviglie  sopra  l'ordine 
della  natura ,  non  sia  in&llibilc  testimonianza  in  pruova 
.di  santità  né  di  merito  in  ehi  le  opera;  nondimcnu,  dove 
gli  si  aggiunga  un  tenor  di  vita  in  lutto  rispondente  al 
debito  della  professione  cristiana ,  si  compruovano  insie- 
me, e  l'uno  è  argomento  pec  ben  giudicare  dell'altro  :  e 
questo  a  me  par  che  apparisse  nella'  Gris^anità  tunchi- 
nese;  delle  cui  non  ordinarie  virtù,  quanto  è  dovuto  al 
tempo  di  che  ragiono,  pur'è  da  farsi  almeno  una  brieve 
memoria.       E  primieram^te,  i  Porlt^hcsi,  che  da'  lor 
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unno  Qo»a,o  SSg 
traffichi  nel  Tuuclilu  riuavigavaao  a  Macao,  era  cosa  il'o- 
glù  anno  Tuli  irne  le  maraviglie,  che,  loslimonj  di  veduta, 
contavano  dello  spirito,  del  fci-vore,  dell'innocenza,  della 
castità,  dello  scambicTole  amor  fralcrno  in  ijue'  Fcddi; 
e  che  gran  lode,  de  gli  Europei ,  nati ,  cresciuti ,  invcc- 
clkiati  nella  professìon  della  Fede,  sarebbe  l'avere,  ciìan- 
dio  se  per  mela,  le  virtù  clie  fiorivano  in  que'  novelli. 
Avvenne  anco  nel  iS'in.  di  prender  porto  a  Ghocio  tre 
navi,  o,  come  essi  le  chiamano.  Giunchi  di  Giapponesi, 
la  maggior  parte  apostati  della  Fede,  heachè  solo  estrìn- 
secameate  rendntì  pet  debole&za,  al  timore  del  ferro,  del 
Jìioco ,  e  delle  mille  altre  orrìbili  mamere  di  supplicj  e 
di  penosissime  morti,  con  che  Toxongun  Imperadar  del 
Giappone  perseguitava  i  Fedeli  dì  que'  suoi  Regni.  Or 
quesù,  al  vedere  la  si  numerosa  e  si  pia  Cristianità,  che 
per  tutto,  e  massimamente  in  quella  Corte,  erano  a  molte 
migliaia,  e  di  straordinario  fervore  ,  scontrando^  ia  essi 
per  le  pnbliche  vie,  gli  abbracciavano,  e  piangevano 
dirottamente  sopra  sè' stessi,  confessando  e  accnaando  la 
loro  timidità  e  sconfidania  in  Dio,  per  cnì  si  eran  con- 
dotti a  quell'enorme  eccesso  di  rinnegarlo  ;  e  correndo 
alla  chiesa,  ne  domandavano,  coti  più  lagrime  che  parole, 
rimessione  e  perdono.  Ma  forse  anche  più  da  stimarsi 
è  la  mutazione,  che  la  virtù  de'  Tnuchincsi  Cristiani  o- 
pcrò  ne  gli  Eunuchi  di  Corte ,  i  quali,  come  dì  laidissi- 
ma vita,  e  possènti  a  nuocere  per  lo  gran  braccio  che 
hanno  nell'amministrazione  del  publico  ,  e  per  la  grazia 
del  Re  ,  eran  nemici  dichiarati  de'  Cristiani ,  c  si  dispo- 
nevano a  far  d'essi  quel  peggio,  che,  tanto  sol  cbe  il  vo- 
lessero, agevolmente  il  potrebhono.  Ma  da  certe  lor  pn- 
bliche opere  di  carità  ivi  novissime,  e  veramente  grandi, 
entrati  in  qualche  maraviglia  di  loro,  c  fattisi  a  cercamo 
più  addentro  e  per  minuto  ,  ne  trovarono  si  innocente  la 
vita,  c  tante  e  sì  ammirabili  le  virtù,  che,  cambiato  cuo- 
re ,  si  presero  ad  amarli  altrettanto  dell'odio  ia  che  pri- 
ma gli  avevano:  fino  a  dichiarare,  che  chi  voleva  esser 
Cristiano,  per  essi,  liberamente  il  l'osse  ^  perochè  una  tal 
Legge,  qual  che  ne  sia  l'autore,  era  ottima. 
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i8i. 

Della  scambievole  carili. 

E  quanto  alla  carità,  che  fu  la  prima  a  dar  ne  gli  oc- 
i:hi  c  piacer  taalo  a  gli  Eunuchi,  tulli  di  colà  ce  la  dc- 

anima,  cTic  Tu  già  al  primo  nascere  delLt  Chiesa.  Ricchi 
e  poveri,  nohili  e  del  volgo,  si  chiiimavnuo  indiirerente- 
mentc  fratelli:  e  gli  cfletli  ben  corrispondevano  alle  pa- 
role: sovvenirsi  l'un  l'altro,  c  far  ciascuno  come  suoi 
proptj  i  beni  c  i  mali  di  tutti.  Qualunque  d'essi  viaggiasse 
fuor  del  suo  paese  nativo,  allo  scontrarsi  in  Ini  alcun'al- 
tro  Cristiano,  riconoscendosi  alle  Corone  e  alle  Croci  che 
loro  pendevano  in  su'l  petto ,  ancorché  mai  più  non  ve- 
dutisi, si  accoglievano  cpn  tanta  espressione  e  tcnercT^za 
d'affetto,  che  pili  non  si  poteva  se  fosscr  del  medesimo 
sangue  e  desiderati^  Ipnganfento  :  e  giunto  a  qualche 
terra  dove  passar  la  notte,  quante  ivi  erano  case  di  Cri- 
stiani, le  poteva  dir  sue,  per  ripararvisi  c  albergare.  U- 
sanssa  di  quo'  paesi  è,  quando  alcun  Mandarino  o  Signore 
passa  d'una  in  altra  provincia  o  città ,  condur  seco  gli 
obliai,!  a  servirlo,  o  sia  in  guerra,  o  in  qualunque  altro 
affare:  e  questi,  colà  dove  si  fermano  col  padrone,  se 
non  han  chi  gli  accolga,  essi  medesimi ,  tra  per  Ìnd\iitria 
c  col  proprio  danaro,  si  procacciano  dove  abitare;  altri- 
menti, rimangonsi  alla  campagna.  Avvenne  un  di  questi 
anqi,  di  passai»  l'Oothai,  terzo  figliuolo  del  Ke,  al  go- 
verno.della  PrQvìncia  d'EngUan,  segaitato  da  buon  nu- 
mero di  soldati  Cristiani;  i  quali  giunti  colà,  e  ricono- 
scioli  da  gli  altri  di  quel  paese,  mirabil  cosa  a  vedere  fu 
l'allegrezza  e'I  correr  di  questi  a  farsi  loro  incontro,  o 
invitarli,  c  riceverli;  poi  tutti  prestamente  In  opera,  n 
cercare  e  raccoglier  travi,  e  tavole,  e  ciò  ehc  altro  sia  biso- 
j;nevoIc  a  farne  case  :  con  tanta  sollceitudine  al  fabricaile, 
che  in  pochi  di  furono  in  punto  di  potersi  abitare.  In 
veder  ciò  gl'Idolatri,  stordivano,  e  per  maraviglia  de' 
Cristiani,  e  per  confusone  della  lor  Setta,  nella  qualo 
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ìì  non  rullare  l'altrui  ù  una  gran  snntilù ,  e  perciò  dì  po- 
l'hì;  ma  donare  il  «uo  a  gcnto  fino  nllcra  ìnuogulla,  c  al 
pi-imo  vederli  s\  carameiilu  amati,  sol  perchè  lutti  eerrì- 
vatio  a  un  medesimo  Dio  e  osservavano  una  medesima 
Lc'^e,  eran  sì  da  lungi  all'imaginarlo  possibile,  che,  par 
qui  ora  veggondolo,  parea  loro  miracolo,  più  che  rad- 
dirizzare gli  storpi,  guarir  gl'inferiùi,  tihcrar  gl'ìndemo-' 
niatì,  continue  opere  della  Fede  ne' Cristiani:  e  potè  in 
molti  di  loro  tanto,  che  non  abbisognarono  d'altro  più 
forto  argomento  a  convinecrli,  e  rendersi  j  onde  in  pochi 
di  se  ne  celebrò  un  solenne  Battesimo.  R  già  non  solo  in 
qacsta  Provìtieia,  ma  in  più  altre  parti  del  Regno,  correa 
fra' Gentili  per  nome  proprio  della  Legge  cristiana,  la 
Legge  dcll'aniarsi,  eioé  della  scambievole  carità.  Erauvi 
oltre  a  ciò  gli  spedali  aperti  in  diverse  provincie  e  terre, 
;i  ricevervi  anco  de  gl'Idolatri,  e  più  volentieri  i  più  in- 
felici, gittnti  fuor  di  casa  a  morire  in  su'l  nudo  terreno  a 
cielo  scoperto:  de'  quali  appena  mai  falliva,  che  non  ne 
guadagnassero  l'anima,  conducendoli  a  voler  morire  Gri- 
sliani.  Eranvi  le  publiche  e  le  private  lìmosine,  questa 
di  tutto  l'anno,  quelle  massimamente  nel  quinto  e  nel 
settimo  mese,  o,  come  ivi  dicono,  Luna,  dedicati  al  sov- 
vcnimento  dell'anime  de'  (lefoiili;  c  i  Fedeli,  per  non 
essere  e  non  parere  meu  pii  de  iil'Idulatri  clic  di  ciò  a 
maraviglia  si  pregiano,  contribuivano  largamente  onde 
vivere  e  dì  che  vestirsi  gran  moltitudine  di  mendici;  ol- 
tre al  tirar  che  facevano  a  sè  gli  occhi  di  tutta  la  gran 
Corte  di  Checio,  quando  fino  a  trecento  Cristiani,  in 
bcn'ordinata  processione,  con  a  ciascun  d'essi  nell'una 
mano  una  Croce  di  bell'intaglio  e  nell'altra  un  torchio 
acceso,  accompagnavano  al  sepolcro  qualunque  eziandio 
se  poTerissimo  Cristiano,  e  ne  cclebravan  l'esequie,  con 
altrettanta  solennità  e  niagnificenza  che  divozione  e  pietà. 
Finalmente,  per  non  andar  soverchio  a  lungo ,  degna  di 
rimanere  in  esempio  a'  vecchi  Cristiani  d'Europa  è  una 
carità  commnne  a  molti  di  qoe'  novelllssimi  del  Tuacbln,  - 
cioè,  di  prendersi  a  sustenlar  tutto  l'anno  un  povero 
determinato,  o  arejr  nella  propria  casa  una  camera  liser- 
hata  ad  albcrgarvene  or'uao  or'un'altro,  e  pei  qualobe.dl 
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ristorarli  de' patirocnti  della  fame.,  del  freddo,  della  lor 
nudilù,  e,  dove  aoco  fosse  biaugao,  delle  malattie;  rad- 
doppiandosi il  merito,  con  aggiungete  alla  miseiìcordia 
dell'accettarli  l'umiltà  del  secvirli. 

182. 

Della  divozione,  ed  iuo  delle  cose  spirituali. 

Quanto  poi  alla  divozione,  non  si  troverebbe  casa  di 
Grìstìauo,  che  non  avesse  il  suo  oratorio,  più  o  men  ric- 
camente adorno,  secondo  la  possibilità  di  ciascuno:  ma  il 
sacro  era  in  tutti  il  medesimo,  una  semplice  iraaginc  e 
una  Croce;  e  di  queste  anco  in  più  altri  luogbi,  su  gli 
stipiti  delle  porte,  in  mezzo  al  cortile,  e  una  grande  so- 
pra i  comignoli  delle  case.  L'adunarsi  di  tutta  insieme  la 
famiglia  ad  orare,  era  d'almen  due  volte  il  giorno:  c'I 
viaggiar  che  in  quel  Regno,  come  altresì  nella  Gina,  è 
assai  più  che  fra  noi  frequente,  non  iscnaava  dal  pre- 
sentarsi mattina  e  sera  innanzi  a  Dio,  e  tutto  intéro  pa- 
gargli il  debito  delle  consuete  orazioni ,  rizzando ,  ovun- 
que alliergasscro,  una  qual  cbe  si  fosse  siniiglianza  d'altare, 
sopra  cui  porre  la  Croce  e  uua  sacra  imagìnc,  che  uon 
sarebbe  paruto  d'esser  Cristiano  a  cbi  viaggiando  seco 
nou  la  portasse.  Le  feste,  ove  non  crati  Padri,  si  aduna- 
vano a  cantare  la  Dottrina  cristiana,  poi  la  Corona  di 
nostra  Signora,  che  loro  era  in  iscambio  di  Messa  :  la 
qual  compiuta,  il  Catechista  o'I  capo  di  quella  Cristia- 
nità leggeva  in  voce  alta  e  posatamente  un  mistero  della 
passione  del  Redentore,  accompagnato  d'utili  considera- 
zioni e  di  santi  afTetli.  Ma  le  solennità  priacipali  fra  l'an- 
DO,  al  grande  apparecchiarvi  si ,  e  al  divotissimo  cele- 
brarle,. rìnscÌTano  a  que'  Fedeli  una  generale  rinnovazioo. 
dello  spirito,  e  rìnfbrzamento  dell'animi)  nell'amor  della 
Fede  e  di  Dio.  pigiunavaoo  il  dì  avanti  di  confessarsi,  e 
la  notte  si  davano  la  disciplina:  e  dove  noi  potessero  per 
infermità  o  pw  che  che  altro  accidente,  se  ne  accusa- 
vano, Gome-non  debilamente  disposti  a  ricevere  quel  Sa- 
cramento, KTv^nacfaé  bea  sapessero ,  quella  non  essere 


LiDuo  QUinTO  363 
altro  clic  volontaria  pcnìtchzn.  D'una  di  queste  soleiinilà 
ch'io  diceva,  celebrata  eoa  [straordinario  fervore  da' Fe- 
deli di  Chccio,  C  finila  in  una  general  CommutiÉonc  d'ol- 
ire a  seicento ,  raccordano  tre  Sacerdoti  nostri  (  quaulì 
ii'ci-ano  quivi,  spediti  nel  favellar  quella  lingua)  il  du- 
rar che  tutti  tre  fecero  per  otto  dì  avanti,  senza  mai  in- 
tramettcrc  dalla  prima  alba  fino  a  notte  scura,  udendo 
Confessioni^  e  non  bastarono  a  tutti,  avvegnaché  elio 
fossero  ben'ordinale  e  brìevi:  e  quel  ch'era  una  maravi- 
glia d'ineompaiahìl  diletto,  molQ  di  que' Fedeli,  d'ogni 
età  e  d'ogni  stato,  eottilmeatc  esanuUati,  non  avean  sopra 
che  potem  dar  loro  la  sacramentale  ÀSSolnÙMiB. 

i83. 

Varie  persecuzioni  nella  Cristianità  del  Tuuchln: 
da  chi  mosse,  e  eoa  che  successi. 

Vero  è,  che  i  Fedeli  di  Ghecio,  avvegnaché  per  la 

continua  assistenza  de'  Padri  fossero  nella  divozione  i  più 
colti  ,  non  però  si  polcan  dire  nella  Fede  i  più  forti,  in 
quanto  non  aurora  provati  al  cimento  della  pcrscru/ionc. 
tomi;  molle  alire  CristianiLà  di  ijucl  tìcgno  ,  cojnliattute 
in  mille  strane  maniere,  e  tal'una  d'esse  due  e  tre  atmi, 
sciua  mai  aver  pace  né  tiìegua.  Io  non  vo'  per  ciò  dire, 
che  tutti  si  tenessero  in  pi  è  immobìli  al  contrasto  della  per- 
secuzione: chéil  volerlo,  sarebbe  Un  volere  quello,  che  forse 
mai  non  è  stato:  avendo  ogni  molliludinc  io«OJ  et  malos, 
comi!  dissi:  Cristo  de'  pesci  tratti  colla  sciapica,  in  cui 
figurò  k  predicai^ionc  dell'Evangelio;  e  segni  a  dire,  che 
si  traseelgono,  e  si  ripongono  gli  uni,  e  gli  altri  si  git- 
tano.  Ebbevi  dunque  de'  fiacchi,  che  si  rendettero  al  ti' 
more;  per  riscattar  se  e  le  proprie  famiglie  dall'odio  delle 
Gommunità  e  dall'oppressione  de'  Mandarini,  mancarono 
nella  confession  della  Fede,  certi  pochi  da  vero,  i  più 
solo  in  estrinseco  e  fmlamente.  Le  cagioni  onde  ebbe  o- 
rigine  questo  grande  sconvolgersi  della  Cristianità,  non 
furono  le  medesime  in  ogni  luogo:  ma,  per  dir  solo  della 
più  universale,  ella  fu  la  malvagità  de' fattucchieri ,  ì 
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rli,  tra  per  iuvidìa  dellu  miracolose  ciirazionl  clic  vc- 
D  fare  a'  Feduli,  e  per  avarizia,  non  csscnila  essi  o- 
ramai  più  invitali  a  far  cosa  del  mestiere  ondi:  arricchi- 
vano (  conciosiachè  non  animali  colà  Idolatro,  che  non 
chiami  uno  o  più  di  costoro  a  fargli  sopra  le  loro  medi- 
cinali diavolerie  ),  si  congiurarono  a  disertar  la  Fede,  e 
distruggere  ì  Fedeli,  c  ciò  secondo  il  corrente  stile  di 
t^ue' paesi,  fingendo  calunniose  imputazioni,  e  dentin- 
zi&Ddoli  a' Mandarini  e  alle  Gomimità,  le  anali,  ove  n 
oniscano  a  giudicare ,  han  giuridizione  talvolta  ancor  so- 
pra la  vita  de'  malfattori.  Or  l'accnsa  più  ordinaria 
a'  fiittucclueri,  più  dannosa  a'  Cristiani,  più  credìbile  a' 
Giudici,  era  quella  medesima,  per  cui  di  qui  a  poco  ve- 
dremo interdetta  a  tutto  il  Segno  per  generale  editto  la 
predicazione,  ed  auco  in  parte  la  profcssion  della  Legge 
cristiana.  Entravano  i  malvagi  di  notte  in  alonno  de' più 
frequentati  lor  tempj,  e  quivi  traevano  giù  de  gli  altari 
nno  0  più  idoli,  e  sempre  avvedutamente  quegli  ch'erano 
ia  maggior  divozione  del  popolo,  e  gli  svisavano,  e  ne 
rompevan  le  braccia,  le  gambo,  il  collo;  poi,  per  più 
mostra  d'oltraggio,  ne  spargevano  il  franftime  qua  e  là 
per  lo  suolo  del  tempio,  nulla  portandone  de  gli  orna- 
menti, eziandio  se  preziosi  ;  percioclié  cos'i  appunto  fa- 
rcbbono  i  Cris^aoi,  al  cui  dosso  accommodavano  quel- 
l'oltraggio de  gl'idcdl  quanto  più  al  naturale  far  ù  potesse. 
Spuntato  il  di,  essi  medenmì  erano  i  primi  a  publicare 
il  fatto,  correndo  a  maniera  d'uomini  fuor  di  sè  per  do- 
lore ,  sclamando,  e  predicendo  la  carestia ,  la  pestilenza , 
il  subbissar  della  terra,  in  vendetta  di  quell'orribile  sa- 
crilegio, se  non  se  ne  punivano  i  coni  metti  tori.  Nè  biso- 
gnava loro  gran  &lto  stancarsi  per  attizzare  il  popolo ,  e 
tutto  metterlo  ìa  iimania  e  in  furore:  né  ninna  pruova 

5er  fargli  oredtrre,  come  il  vedesse,  quella  esser  iattura 
e'  Crifitiam,  oonnnti  dall'universal  pregiudicio  e  pre- 
sunzioott,  nata  contra  essi  dall'abbominar  che  facevano 
gl'idoli ,  e  distruggerli  nelle  proprie  case  avanti  di  bat- 
tozzaiùl  Per  ciò,  senza  uditi ,  non  che  convinti ,  si  pro- 
cedeva all'atto  del  condannarli:  e  ne  Iruovo  in  diver- 
si laogbi  diverso  l'eBecnùoni,  Spedire  un  branco  di 
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nmnigoldi,  nppareutcìucBti:  «oldati,  a  far  nelle  case  de' 
Crìsliani  qniA  che  snpevaao  il  peggio:  distruggere  gli  ora- 
tori t  rovinar  gli  altari,  ferir  colle  punte  dell'aste  le  sacre 
imagini  (  u  vi  fu  volti,  che  non  le  Tinterono  offendere, 
avvegnaché  dì  carta  ),  infrangere  e  calpestar  le  Croci  ; 
e  iu  pagamento  del  fatto,  metter  la  casa  a  ruba,  e  por- 
tarsene quanto  ]or  si  daya  alla  mano.  Altrove,  incatenare 
j  Fedeli,  e  stramazzatili  a  terra  pestar  loro  tutta  )a  vita 
a  bastonate  ,  c'I  volto  e  i  fìancbi  a  calci.  Altri,  condurne 
a'  tribunali,  con  addietro  il  popolo  in  calca,  e  per  fin 
donne  e  ^ncioUi,  che  xdxd  a  gran  merito  si  recavano  il 
dir  loro  scooóssìme  ii^orìe  e  far  villani  oltraggi.  Eb- 
bevi  de'  Mandarini  e  Ufficiali  d'  onore,  digradati  e  privi 
d'ogni  dignità  e  preminenza,  !a  pena  d'esser  Cristiani. 
Ad  alcuni  iniser  fuoco  ne)le  case,  e  gran  ventura  se  ve 
gli  ardevano  dentro.  Grandissima  fa  la  moltitudine  de  gli 
esiliati;  de'  costretti  a  vendete  poco  men  che  sé  stesù,  e 
pagare  sonuna  di  danaro  incomportaliile  alla  lor  povertà; 
«  de  gli  al&Uo  privi  d'ogni  loro  aver»  ia  hetà  stalnli  e 
mobili,  incameraU  dal  fisco.  Mariti  bestiali  vi  furono, 
che  dopo  spietatamente  battute  le  lor  mogli  Cristiane, 
afferratele  ne'  capcgli,  le  straBcinarono  fin  fuori  della 
porta,  e  quivi  mezze  morte  le  lasciarono  a' cani:  e  de' 
padri ,  che  provatisi  indarno  con  qnanto  seppero  adope- 
rar di  rigore  a  sovvertir  dalla  Fede  i  giovani  lor  figliuoli, 
alla  fine,  li  trassero  innanzi  VCapi  delle  Comsintli- 
tà ,  e  quivi  gli  accasarono ,  e  uùeseio  il  vederne 
giustizia. 

184. 

11  Giogo  al  collo  de'  malfattori,  che  strumento  sìa. 

Fra'  meno  afflitti ,  possono  annoverarsi  i  condannati  al 
Giogo:  cosi  vo'  nominarlo;  e  perciochè  egli  pur  ci  verrai 
alle  mani  altre  volte,  è  da  vedersi  in  hricvi  parole  qiul 
ch'egli  ^a:^  pnmieramcntc,  quanto  allistiluzìon  d'esso, 
ei  si  pn&  din  uua  prigione  portatile;  peroché  chi  l'ha 
Etrello  al  collo,  è  preso,  c  in  potere  della  giotlizia,  nom 
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altramente  che  ì  dcnlro  iiiearccrati  :  e  nvvegnacliè  vada 
sciolto  e  libero  per  la  città  o  da  sè  o  con  a'  iìanchi  un. 
'  soldato  di  guardia,  nondimeno  egli  è  sempte  ju  debito 
di  preseotaroi  a  {^aì.cbiamata  del  giudice,  e,  dove  ue 
sia  degno,  darsi  al  carnefice  che  gli  rìcida  la  testa.  Por- 
tasi nondimeno  anco  in  pena  d'alcun  misfatto ,  e  se  ue 
misura  il*  più  o  nieii  tempo  a  ragione  del  merito.  Quanto 
alla  maniera  d'esso,  egli  so»  due  forti  stecconi,  o  due 
gran  fusti  di  quelle  lor  canuu  sode,  pesanti,  e  grosse  a 
dismisura  più  che  le  nostre  ;  e  si  cotnmettono  quasi  in 
forma  dì  scala,  e  con  quattro  corte  traverse  o  involi,  i 
due  ri. stretti  al  collo  del  mal&ttote  che  non  ne  può 
-'sbucar  colla  testa,  gli  altri  in  capo  all'tina  eall'altra  estre- 
mità, e  questi  son  fra  sè  si  lontani ,  che  per  quantunque 
allunghi  le  braccia  e  dislenJa  le  mani,  non  può  giungere 
a  si;o[ilìi:airlÌ.  Con  tale  ordigno  al  collo,  vergogzio.'io  e 
molesto,  pcrcioehi^  ve  1'  ha  di  e  notte,  passeggia,  accat- 
tando, se  viioJe,  per  susteutar  sè  in  vita,  e  pagare  il 
soldato  che  l'accompagna.  Ora  iu  tutte  le  soprac- 
cennate maniere  di  provare  iu  que' novelli  discepoli  la 
stabilità  nella  Fede ,  colle  ignominie ,  colla  povertà,  col- 
l'csilio,  co'  tormenti,  si  viiicro  iu  gran  iiumi;ro  d'essi  j^li 
cfFclli  delbi  divina  virtù,  che  gli  avv.iiornva  al  tcncrvisi , 
nou  che  pazientemente,  ma  con  tanto  e  godimento  nel 
cuore  e  giubilo  nella  faccia,  che,  per  la  non  mai  più  ve- 
duta maraviglia  che  quella  era,  gl'Idolatri,  conoscendola 
impossibile  alla  natura,  e  non  conoscendola  anco  agevole 
alla  grazia,  ne  filosofavano  gli  uni  peggio  de  gli  altri,  re- 
candolo chi  a  virtù  d'incantesimo  e  chi  a  delirio  di  fre- 
nesia. E  se  i  persecutori  fosser  venuti  al  ferro  e  al  san- 
gue, mi  fo  certamente  a  credere,  che  non  sarcbbono 
mancati  a  quella  Chiesa  in  ogni  età  e  condizìon  di  per- 
sone memorabili  usenipj  d'eroica  generosità  net  dar  forte- 
mente la  vita  per  la  coufessiou  dellaFedc.  Non,  che  per 
ciò  io  gli  stimi  da  compararsi,  molto  meno  da  antiporsì, 
alla  Cristianità  giapponese:  della  cui  prodigiosa  foltezza 
-nel  sostenete  l'orrìÙlisaimo  straziarli  e  uccldcrli-^he  si  è 
(fatto  io  .odio-delia.  Fede,  ho  scritto  altrove  qu^^^,me 
.par  di'  vantEiggio ,  per  dimostrarla ,  contro  a  ch^^  lei 
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altrimenti  5eiitì«se,la  più  generosa  e  pxode  CmUanità  dot 
tatto  qucirOrìeotc. 

i85. 

Francesco,  il  primo  de'  TuDchinesi  ucciso 
per  la  coofessìon  della  Fede.  Due  altri  ucoiei  cU  veleno. 

Ma  torooDdo  alla  tnncìiinese,  una  donna  di  poveris- 
simo afTare,  per  nome  Benedetta,  accolta  da  un  terribile 
Mandarino  colla  mano  su  la  scimìtarni,  c  minacciata 
nella  testa  se  qui  di  presente  non  si  rinnegava  Cristiana, 
non  gli  rispose  nulla  in  parole,  iija  gittatasì  innanzi  à 
lui  ginoccliioni ,  gli  porse  il  collo  in  atto  d'attendere  elie 
glicl  tagliasse:  di  che  il  barbaro,  che  nulla  meno  aspet- 
tava, tanto  stordì,  elie,  non  potuta  riavere  una  parola 
che  .dirle,  lascioUa  in  quel  medesimo  alto  d'oficrirglisi  a 
decapitare,  e  partissi.  Più  felicemente  dì  lei  Francesco, 
«gli  altresì  uomo  di  piccola  condizione,  e  povero  di  su- 
stanze  terrene,  ma  nobile  quanto  il  può  fare  un'eccel- 
lente virtù,  e  ricco  di  gran  meriti  innanzi  a  Dio.  Tutto 
il  tempo  ebe  gli  avanzava  al  servigio  del  suo  padrone, 
spendevalo  nella  chiesa  orando,  se  già  non  v'avesse  o 
Cristiani  infermi  da  visitare,  o  del'ontì  da  sepellire:  ebù 
allora,  prontissimo  a  lasciar  la  quiete  della  sua  oraiionc, 
si  prendca  la  fatica  di  quella  anco  ad  altrui  giovevole 
carità.  Il  mesticr  suo  era  portar  su  le  spalle  in  scggia  un 
fratello  del  Re,  uomo  aspro  e  superbo,  quanto  mai  ne 
capisse  iu  un  barbaro,  e  della  Fede  nostra  nemico  e  pei^ 
secutore.  Or  questi,  risaputo  della  Legge  che  Francesco 
seguiva,  e  delle  opere  che  esercitava,  sci  chiamò  innanzi, 
e  tutto  ia  scmbiaute  cruccioso  gli  significò,  la  Legge  de' 
Padri  ch'egli  avea  presa,  c'I  toccar  de'  cadaveri  che  fa- 
ceva sotterrando  i  Cristiani,  non  gli  piacere  io  lui:  e 
tanto  avergliene  detto,  bastasse  a  lare,  che  qui  dì  pre- 
sente si  tornasse  Idolatro,  e  lesdasse  a'  CrìsUani  la  lor 
Legge  e  ì  lor  morti.  Francesco,  tutto  al  di  fuori  recatosi 
in  quella  Bommessioae  '  che  a  serTÌdore  si  dee,  e  dentro 
in  quella  franchezza  d'animo  che  a  Cristiano,  rispose. 
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eliti  la  Duova  C'didlUssÌLua  Lug^^ti  cliVt  professava  ,  uou 
die  renderlo  trascuralo  nel  servigio  di  sua  Kccelknza , 
ma  l'obligava  a  farlo  con  tutta  la  possiliile  diligenza.  Il 
toccare  i  cadaveri  de' suoi  fratelli  nel  scpellirli,  e  ciò  noti 
per  guadagnerìa,  esser  virtù,  lasciamo  ora  da  Cristiano, 
ma  pur' anche  da  uomo;  né  la  virtù  invilire  o  imbrattare 
chi  puramente  l'esercita.  Ma  che  che  nd  altri  ne  paja, 
toglìa  il  ciclo,  ch'egli  mai  si  conduca  a  fallire  si  orribil- 
mente a  Dio  e  alJ'auima  sua,  abbandonando  quella  Legge, 
in  cui  sola  è  verità  e  sslulc.  Cosi  aiijiuiito  disse:  nè  per 
assai  delle  aspre  parole  clic  il  Principe  si  dicesse,  mai 
polù  smoverlo  dal  salillssiino  prò  poni  mento,  di  morii' 
prima,  elle  rinnegare.  CaccioUosi  dunque  d'avanti,  privo 
della  sua  grazia,  del  suo  servigio,  e  del  sustcuta mento 
per  vivere.  Poscia  a  non  molto,  pentito  d'aver  si  Icgger- 
meule  passata  in  un  suo  servidore  una  si  enorme  disub- 
bidienza, e  sopra  tutto  cocendi^Ii  il  trionfar  che  gli  pa- 
rtiva aree  fatto  di  Ini  la  Legge  crìstiai«  che  mtfttalm^te 
odiava,  mandò  xidiiamar  FranGesco,  e  da  capo'  gli  rifece 
U  comando  di  riniinziare  U  Dio  e  la  Legge  de'  Cristiani: 
a  cui  i!  valente  uomo  negò  apertamente  di  poterlo  iu 
ciò  ubbidire.  Quegli  adiralissimo  il  minacciò  cbu  l'ucci- 
derebbe ;  e  Francesco,  Buon  cambio  (disse  )  sarà  il  mio  , 
perdere  una  brievc  vita  c  misera,  e  guadagnarne  una  im- 
mortale e  beata;  c  in  ciò  finirono  le  parole  ili'.il'ima  parte  e 
dell'altra.  Erao  quivi  apparecchiati  all' esecuzione  ì  mani- 
goldi servidori  del  Principe,  i  quali  a  un  suo  cenno  incate- 
naron  le  mani  a  Francesco;  e  sospintolo  d'un  gran  d'urto 
stramazzone  in  terra,  gli  furono  addosso  con  quelle  lor  pe- 
Hintissime  canne,  a  rompergli  la  vita  ;  poi  tatti  allo  gambe, 
e  glie  Ile  spezEarono  l'ossa;  indi  al  capo ,  e  glie  lo  sfra- 
cellarono: e  l'anima  se  ne  volò  a  ricever  da  Dio  la  prima 
corona,  che  la  Cristianità  del  Tunchlu  avesse,  per  iiis;- 
rìto  della  eonfession  della  Fede,  sostenuta  siuo  alia  mor- 
te. Ciò  fu  l'anno  i63i.;  ne' cui  nllimi  mesi,  Pielro, 
Mauro,  e  Tomaso,  tre  fetrratìsiimi  Cristiani  della  me- 
desima tei»,  a  cagion  de'  fanli  miracoli  nel  risanare  ogm 
maniera  d'infermi ,  di  che  avean  singolar  dono  da  Dio,  e 
per  la  carità  Dell'adoperarlo,  peisegtiitati  da' medici  e 
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fattncchieri  del  luogo,  n'ebbero  in  fine  a  tradimento  il 

veleno,  sì  possente,  che  ne  battè  morti  ia  poco  d'ora  i 
due  primi.  Tomaso,  prestamente  avvedutosi  del  tradi- 
mento, adopp.rù  fortissimi  coiitcavclpiii;  c  avvcgnachi:  a 
grau  pena,  pur  si  riacijuistù.  Ma  misero  il  guada(;uar  che 
fece  la  vita  temporale  eoa  perdita  delrcterua.  Fosse  il 
gran  timor  della  morte ,  o  che  che  altro  da  me  non  sa- 
puto, egli  die  volta,  nè  più  a'iatrainìse  di  curare  infermi, 
uè  di  usare  alla  chìeaa,.  Diè  di  parer  Cristiano:  talché,  a 
gìodìcarne. dall'opere,  non  era.  nè  Cristiano  nè  Idolatro^ 

l86. 

..    .  l^aUmentì  di  due  Vergini  in  diièia  dell'tmestà. 
E  d'una  lem  per  la.  Fede. 
**  ForteiEa  d'un  valoroBo  Cristiano. 

:  Non  moiàrono  1  Kguentì,  perchè  Iddio  lì  serhù  u  mi- 
glior'uao,  cioè  a  nuggior'utilie  de' Fedeli,  acciochiì  lor 
fossero,  per  cosi  dice,  prediche  vive  e  continue  ,  a  muo- 
verli tanto  più  cHìcacemcutc,  quanto  più  vale  a  persua- 
dere l'esempio  che  le  parole,  Daria  in  una  terra,  e  Pia 
in  uu'altra,  amendue  vergini  di  purissima  viti,  atnendue 
per  lo  costante  rifiuto  di  servire  a'  Mandarini  del  luogo 
in  condi>ioBB  di  aeconik  mogli,  provarono  l'odio  de' dis- 
onesti a  nùHe  doppj,  magione  delfamore  che  ne  aveano 
ricusato.  Per  Darb,  tutta  la  Ccistiaoità  di  (jael  luogo  fu 
atrocemcute  perseguitata;  fin  che  ella  e  huou  numero 
d'altri,  con  solo  seco  le  proprie  vite,  esuli  e  mendichi, 
si  ripararono  in  Checìo  alla  protezione  de'  Padri.  Pia  ne 
fii. acche  battuta,  si  crudelmente,  che  assai  de'  giorni  ne 
gìao^e  iouBobile  e  doleaUsiima  della  vita;  e  senon  che 
ì-iCnstiani  la  toafogarono',  il  barbaro  Mandarino  era  fer- 
mo d'nocìderla.  Cinque  mesi  la  si  tennero  acquattata  in 
un  povero  nascondiglio,  che  a  lei  servì  come  di  spelonca 
in  un'eremo,  a  vivere  tiitla  sola  con  Dio.  Ogni  notte  si 
rizzava  a. far  lunga  orazione;  e  finito  di  consolare  il  suo 
spìrito  solle  cose  celesti,  dava  al  suo  corpo  una  lunga 
batlìtucar  'in  xiverenia  della  passione  del  Redenloro. 
BartoU,  Cina ,  Uh.  ir.  a4 


SjO  SELLA.  CIWV  ' 

Quest'altra  ebbe  i  manigoldi  ìa  casa,  e'per'sua  maggior' 
pena  furono  il  p.tdcc,  la  mailre,  e  i  fratelli  d'essa,  doiv 
so  bull  si:  ripostali,  o  lOolatri;  ne'  quali  l'interesse  delle 
leiTcìic  facoltà  ebbe  più  forza  per  farla  odiare,  che  la  più 
strutta  uiiioui:  ili  sauj^'ue  clie  sia  nella  natura,  non  dico 
per  farla  amare,  ma  per  averne  pielà.  Questi,  reggendo 

10  spagliare  che  il  fìsco  della  lor  tura  làcera  i  Crùliaoi 
d'ogni  lor  bene  ,  e  in  mobile ,  e  in  terreni,'  e  cosi  poco; 
meno  che  ignudi  cacciarli  via  di  colà  ad  accattare  :in 'esi- 
lio, temettero,  se  ili  lei  Cristiana  si  risapesse,  avverrebbe 
anche  ili  loio  il  njurìi'simo,  e  al  lutto  5Ì  disposero  di  vo- 
lerla almeno  ìu  (^itiii.seco  Molitra.  Ella,  contro  alle  loro 
domande,  e,  non  giovando  (juesle,  alie  loro  minacce  anco 
d'ucciderla,  saldissima,  si  tenne  sn  la  medesima  prima 
risposta,  che  uccìderla  e  strapparle  il  cuore  dal  petto, 

11  potranno  se  vogliono,  ch'ella  noi  contenderà^  ma  la 
Fede ,  e'I  suo  Dìo  ,  mai  non  sarà  che  niun  gliel  tolga  dal 
cuore:  o  viva  o  muoja,  non  viverà  nè  morrà  altrimenti 
che  Cristiana.  Per  cosi  degna  risposta  i!  sua'  medesimo 
padre  infuriatone,  la  legò  colle  mani  dietro  a  una  delle 
molte  colonne,  su  che  ivi  posano  i  soffitti;  e  prima  ^li, 
pui  la  spietata  madre,  e  i  fratelli  suoi,  continuarono: à 
Latteria,  fin  che  se  la  vider  cadere  a' piedi,  non  morta,' 
ma  tale  che  giudicarono,  a  poco  ne  andrebbe  il  morire. 
Ma  fosse  vis;or  di  natura,  o  straordiDarìo  irnvìgOTÌmentoc 
da  Dio,  ella  pur  si  tìebbe,  e  tanto,  ebo  llii  di  ch'ella  eict 
non  guardata  da' suoi ,  un  pietoso  Cristiano  della  medc~ 

i]uini;i  furtivamente  Tinvii'i  alla  Corte,  accoltavi  da  quc' 
Fedirli  con  mille  benedizioni  e  lagrime  d'allegrezaa.  Ma 
<|uei  che  più  di  uull'altro  la  consolò,  fu  il  trovar  quivi 
e  visitare  franto  il  più  spesso  poteva  Un  sant'aomo,  a 
lei  somigUÙQtiesioio  nella  generosità  del  patire  per  la  boil- 
fession  della  Fede  e  nell'offerta  di  sé  a  morir  per  essa; 
c  lo  sperava  di  eorlo,  c  ne  avca  pegno  l'odio  della  Rei- 
na, che,  in  vendetta  de  {^l'idoli  da  lui  abbandonati,  il 
teneva  già  la  seconda  volta  guardato  in  grandi  miserie 
entro,  una  scura  prigione,  co'  piò  di  e  notte  ne'  ceppi, 
col  collo  dentro,  al  giogo  che  poco  fa.deacriveimno ,  e  con. 
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aoventi:  aJdosao  un  crudele  Eunuco  a  pestargli  l'ossa  con 
un  uodosu  bustone  ;  tutto  a  fin  di  costrìngerlo  col  dolor 
prcseute  e  col  timore  della  morte  vicina,  a  rinQ^irì 
Cristiano,  e  tornar  quel  che  prima  era,  sacerdote  de  gl'i- 
doli e  guardiano  d'un  tempio  della  Reina  nella  sua  terra, 
il  cui  popolo  avca  condotto  a  credere  in  Gesù  Cristo:  e 
non  quel  solo,  ma  di  più  allve  terre  ivi  intonio,  dove 
seaza  nimi  risparmio  della  sua  vita  esercitava  il  mini- 
stero dell'apostolica  predicazione.  Ora  non  mea  forte  a 
mantenere  in  sè  la  Fede,  di  quel  che  prima  fosse  zelante 
al  pr^agarla  ne  gli  altri ,  vinse  colla  sua  pazìensa  la 
Crndkhà  dell'Eunuco,  e  stancò  eolia  sua  costanza  le  spe- 
ranze.della  Reina:  tal  che  vittorioso  dell'uno  e  dell'altra, 
rimesso  in  libertà,  tornò  più  che  inai  per  avanti  EollecìtD 
a  &licare  in  heneficio  delle  anime. 

.87. 

Bel  fatto  d'an  fanciullo  Cristiano. 

Lieve  a  p:(iiii,'Ou  dì  queste  sembrerà  la  prodezza  e  lo 
spirilo  iu  un  fajiciullo  di  nove  anni,  nel  difendere,  n,„t 
la  Fede,  dì  cLe  non  era  sunon  forse  indirettamente  ten- 
tato, ma  una  medaglia,  che  portava  sul  petto  in  vedula 
d'ogni  uomo,  appunto  a  ciò,  che,  sol  veggcndela,  ogni 
iiomo  intendesse  lai  essere  Cristiano  :  e  non  era  da  sti- 
mar poco  l'aver  tanto  cuore  un  fanciullo ,  dove  non  po- 
chi de  gli  uomini,  inviliti  al  timore  della  persecuzione, 
non  ardivano  di  palesarsi  Cristiani.  Avvenutosi  dunque 
in  lui  un  Mandarino  Idolatro,  e  in  vedergli  quella  me- 
daglia sul  petto  rabbuffatosi  come  uno  spiritato,  gli  sì  fe- 
ce incontro,  e  avVentoglisi  colle  mani  per  istrarpparla: 
ma  più  preste  furono  quelle  del  fanciullo  che  se  ite  av- 
vide, a  stringerlasi  in  pugno,  e  cotitender  di  forza,.'e,' 
non  bastando  le  braccia,  ajutarri  co'  denti  quanto'  erà  bi- 
Si^noa  difenderla.  L'altro,  alla  cui  dignità  non  'fì  con- 
veniva l'azzufiàrsì  con  un  fanciullo,  per  aondimcnò  aver- 
ne quel  che  voleva,  il  minacciò  di  tocgli  la  sopravc^;' 
ò  di  stiracchigliela  in  dvsso:  che,  oltre, al  danno,  è 


(l'iutolerablle  vitupero:  a  cui  il  fanciullo,  Anco  i  pnnni  Ji 
sotto  (disse);  c  rifattosi  la  dietro  uno  o  due  passi,  si. 
trasse  ili  dosso  la  sopravesta;  e  giltatnia  a'  piedi  uelMaa' 
datino,  Felice  perdita  (ripigliò),  che  rai  rende  più  «pe- 
dilo  a  salvar  quello  che  più  m'è  caro!  e  in  dirlo,  volte 
]e  spalle,  e  via  correndo  quanto  le  gambe  il  potevan  por- 
tare, si  fuggi  a  iiaacondejre,'doTe  il  Maqdarìno,  impacciato 
Dall'Abito        a.  terra,  noi|.  jio^mé  Taggìp^gn'iif  e  trovale, 

■  88. 

FatìcbSt  patimenti,  e  gran  frutto  delle  Missioni 

del  P.  Majorica. 

Mentre  queste  cose  in  diversi  luoghi  avvenivano,  il 
P.  Girolamo  Majorica  Napolitano,  a  rui  poco  avanti  di- 
cemmo esser  tocca  la  miglior  sorte,  in  quanto  egli  dal 
primo  metter  che  fece  il  piede  in  quelle  dtsideratissime 
Provincie  del  Tunchin  tutto  si  dedicò  ai  ttaviiglioso  ma 
sopra  tutti  apostolico  ministero  delle  Missioni,  non  ri- 
stri;agendosi  a  i{na  aoja  diti,,  mentre  «arehbe  stata  per 
clir  cosi  qeceasariq  l'essere  per  (njiaoclo  replicata,  O 
Tarsi  in  un  medesimo  tempo  a  faticare  nella  coltura  del-. 
l'anime  in  cento  luòghi ,  lungo  oltremodo  riuscirebbe  il 
descrivere  di  terra  in  terra  il  gran  paese  che  corse,  il 
gran  patir  che  vi  fece,  il  gran  fuoco  di  spirito  clic  pec 
tutto  accese:  massimamente  nelle  nove  itegioni  della 
Provincia  d'Engheao,  quattro  d'esse  in  pianura,  e  cinque 
erte  in  montagna,  per  dove  andò  dal  Luglio  sino  ai  Di- 
cembre dei  trentaduc,  in  un  sì  continuato  seminare  e 
vlcogliere,  che  da  grau  tempo  addietro  non  si  raccordai» 
fatiche,  al  pari  di  queste  sue,  grandi  e  fruttuose.  Vero 

dcbolita  sotto  al  troppo  gran  fascio  ch'elle  erano;  ma  del 
tutto  addossarselo,  uqn.  se  ne  poteva  altrimenti;  atteso  la 
topppa  neecssità  che  ye  n'era,  e  l'immenso  utile  che  in 
benelicio  delle  auime  ne  traeva.  Vi  fu.  luogo,  dovq  ebbe 
a  udir«  le  Cpnfession  dp'  FedeU  di  ve□tid^e  terre,  cUe 
Hpu^  M         chi  tre.  e.  chi  'fK>itf>iQ  giorqatc  d|t  Hn^ 
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VecCoraerO,  C  jper  disagiosìssime  vie:  povctà  gente  ìà 
più  parte  di  loro,  e  degni,  pet  cnì'  consolare,  egli  di- 
menticasse sé  fitessb  e'I  rìbo  el  lonno,  eontìnnando  di  e 
notte  a  rìeeferli  e  sentirli,  6nò  a  lusognarglì  tagiinu  e 
prieghi  a  fin  ihù  gli  permettessero  il  ritiratsi  Oneltt  faiie^ 
ve  ora,  in  che  dovea  recitare  il  divino  UflGciir.  E  iit 
tanto,  mentre  sodisfaceva  a'Fedeli  d'un  luDgO,  &nzi  di 
molti  insieme  adunati,  gli  sopraVenivano  da  più  giornate 
lontano  BmkaEcerie,  fin  di  sediti  insieme,  eletti  i  più  ri- 
guardevoli  delle  lor  terre ,  a  invitarlo  e  condurlosi,  dove 
altrettanta  o  più  moltitudine  di  Fedeli  già  per  ciò  Tan- 
natisi l'attèndeva.  £  mentre  dall'un  luogo  passava  all'ai-^ 
tro ,  su  e  giù  per  un  fiume  (  chè  dì  questo  egli  fa  spe- 
cial menzione)  si  trovava  aspettalo  per  su  la  riva  da  uo- 
mini, donne,  fanciulli;  Cristianità  d'alcun  popolo  ivi ap- 
prcsbo;  i  quali  al  primo  scoprir  che  facevano  la  bar- 
chetta in  cui  veniva,  ritte  su  incontro  al  cielo  le  braccia 
e'I  volto ,  poi  già  fin  eolla  fronte  i.  terra,  ne  festeggia- 
vano la  TÈnnta,  e  ne  t'iverìvàiio  la  pbrsona:  poscia  avatol 
vidno,  si  che  levatado  alto  la  vóce  gli  udisse,  gridavano 
lutti  insieme:  Merci ,  Padre,  anche  di  noi  ;  chè  ilnche 
noi  eiam  figliuoli  di  Dio,  altresì  come  quegli,  alla  cui 
consolazione  siete  inviato.  E  delle  nostre  anime  non  vi 
cale?  che  ile  in  cerca  de'  più  lontani,  e  noi  (jiii  presenti 
come  indegni  ci  trascurate:  e  ìu  così  dire,  si  mettevano 
dentro  l'acqua  fino  al  potersi  tenere  iu  piedi,  e  facevano 
Verso  lui  i  più  cari  atti  d'alluitaracnto  c  d'invito  ,  che  non 
si  pOtean  vedere  senza  lagrimare  con  altrettanto  aiTetto: 
e  come  perduta  l'occasion  preseute,  non  fossero  per  in- 
contrarne altra  simile  fino  a  Dio  sa  quando,  gli  raccor- 
davano ì  tanti  mesi  e  giorni  da  che  mancavano  de'  Sa- 
cramenti. Egli,  fattosi  loro  incontro,  e  benedettili  mille 
volte,  ciò  che  solo  al  presente  jpoteVaj  appuntava  il  tal 
di,  iu  che  l'avrcbbono  a  servirli  Cóft  più  agio  élià  otà: 
ed  essi  allegri  déllk'  promessa  «  rifitCffVakiO  c^ftellb  tiUiìU 
riverenze  dì  pntìlB')  e  l'accomandavano  a  Dio.  Ma  jbòi' 
quei  ebe  già  ^  più  i^)>ipi  ìì  ^ode^DD^  niente  mèqo  i^òA 
tcneriva  alle  difotte  lor  làgiììriej'''  su  l'avviciùaiM  FotW 
della  parte  luia:  e  avvegnaché  pienamente  sadislàttoaqiiilltità 


si  dorcva  in  Lini  iltllc  .idìtiio  loro,  e,  .icmpiuto  ìli  fine  a 
ciascuno  il  -suo  v:isa  liiinK.Lu.i   (iliè  lulll  Se  ne 

fornivano  por  gran  tempo  appresso,  e  ut:  portavano  l'ur- 
ne da  qi;:uvtiniiiiie  loiUano  venissero),  e  dualmente  data 
loro  solenncnidtDtu  l'uhiraa  bcDcdlaione,  non  perciò  se 
ne  andavano,  ma  con  un'amorosa  violenza  di  pricgliì  vo- 
Icaa  di  nuovo  udirlo,  di  nuovo  essere  uditi ,  averne  altre 
diTozionì,  allrì  salutevoli  ammaestramenti,  c  in  somma, 
come  testé  giungesse,  ricominciar  da  capo:  il  che  non  so 
se  al  Padre  fosse  di  pili  consolazione,  o  tormento;  doven- 
dosi dividere  fra  tante  GrìsUaDÌtà,  ciascuna  d'esse  degne 
d'averlo,  sì  cojiic  altre  non  ve  ne  fossero  ugualmente  de- 
gne di  consolarsi.  Molto  pìà  poi,  quando  alla  fine  pur  se 
ne  andava,  e  li  si  vedeva  jiiangere  intorno  [|dice  egli)  con 
si  calde  lagrime  e  gran  siDgbio&ù ,  cbe  più  non  potreb- 
bono  nella  morte  ds'  loe  meJeùmi  padri,  E  qn«sta  in- 
forno a'  Fedeli ,  non  fu  senon  solo  uua  metà  delle  fati- 
che di  questo  apostoliro  nomo,  e  da  me  tutte  in  un  fa- 
scio accennate,  òtuza  divisarne  (i:iòelie  riuscirebbe  luu- 

racolose  operazioni,  di  clie  la  divina  pietà  era  si  liberale 
in  bene  di  quella  Cristianità;  il  gran  numero  de'  caduti 
sotto  il  timore  della  persecuzione,  ch'egli,  ce^cao^^ne 
di  luogo  iu  luogo  con  gran  sollecitudine,  con  altrettauta 

rarità  ri.ilzò  e  condusse  a  renitenza:  li;  nuove  chiese  che 


I,     ...     l... ......  .1..  .1- 

nd|f  spazio  ui  cinque  mesi,  duemila^.cin^ 
^oif^e.iinime .  molte  ali  idolama.  e  col 
a  fedeV  servitù  al  vero  Iduio  guadagna^ 
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.  Piati  de'  TunchÌBeù  tctso  i  loro  definiti. 
Si  dsseirite  il  mortorio  latto  da  nn  Priacìpe  a  sua  madiei 

'  Anehe.  il  P.  Antonio  Fontes  visitò  in  parte  i  Fedeli  di 
tUgiioà;  e  acoiochè  i  Mamlarini  avversi  alla  propegazion 
deUa  Fede  bob  gli  conte  od  essere  i  passi  e  la  libertà  ne- 
cessaria- al  fmttaosanieute  operare,  si  prese  a  seguire  un 
figliuolo  del  Be,  ché  dalla  Corte  passò  qnùto medesimo 
anno  del  trentadoe  a  rinnovar  certe  solenni  cerìmonìe 
fnnerali  alla  Reina  sua  madre-,  sepolta  non  so  dovè  iu 
quella  Provincia:  eJ  è  sol  cosa  de' grandissimi  persoiiag- 
gi ,  e  fassi  quando  lor  piare  in  mi  de'  primi  tre  anni  do- 
po la  morie  del  padre  o  della  madre,  cui  credouo  aju- 
tare  nell'altra  vita  con  quelle  tanto  più  profittevoli  ese- 
quie, quanto  più  sontuose.  B  a  dir  vero,  un  de'  più  lò^ 
devol  costami  della  Nadon  tnnchinese  è  la  tanta  pietà 
v^o  i  lor  defonti,  clie  può  dirai  eccessiva,  non  solamen- 
te grande;  perochè  ve  ne  ha  de' si  prodìglii  al  sovvenirli 
che  vi  consumano  i  patrimoni,  e  lor  meo  dnole  di  la- 
sciare in  povertà  i  figliuoli  die  di  non  prestare  ogni  ajuto 
possibile  all'anime  de'  lor  padri.  Lascio  lo  spuntarsi  che 
fanno  i  capegli,  cioè  la  più  riverita  parte  di  loto  stessi, 
e'I  non  maritarsi  per  tre  anni  appresso  dal  di  che  lor . 
muore  il  padre  o  la  madre,  e  più  altri  cITetti  e  se{4ni,  in 
protestazione  d'in  con  solahil  malinconia  c  dolore.  Per  al- 
leviar loro  le  pene,  e  quanto  il  più  far  si  può  prestamente 
trarne  l'anime  fuor  dell'inferno  a  rinascer  qui  sopra  in 
bei  corpi  e  sani,  in  famiglie  illustri,  in  istato  d'avventu- 
rosa fortuna  (che  assai  ve  ne  ha  dì  quegli,  che  altia  fe- 
licità non  aspettano ),  molti  sono  i  dì  solenni  e  sacri ,  e 
fra  più  altre  Lune  singolarmente  la  settima,  tutta-cosa 
de'  morti  ;  e  mille  i  modi  e  le  inveuùoui,  lunga  storia  a 
contarle:  tutte,  non  ha  dubbio,  sacrileghe,  e  in  parte  an- 
cora, sciocche  e  ridicole;  ma  nondimeno' ad  essi  secondo 
il  lor  costume  (che  a  ciascuno  par  l'ottimo  il  suo)  gravis- 
«me,  e,  per  la  falsa  Keligìone  in  che-vivvoo  ammaestrati 


da'  Borni  ,  crediiLe  acceUissime  a  gì' Iddìi  e  giove- 
volissime a'  Oefonti.  E  senza  alfro  dire  delle  private,  che 
fra  sè  sono  sì  varie  come  gli  siati  e  le  condizioni  di  co- 
loro che  le  usano,  farò  qui  una  hrìeve  ìntramessa,  spo- 
nendo  questa  del  Principe,  descritta  in  sna  lìngaa  da 
qnel  medesimo  che  la  vide,  e  ue  lasdò  memoria  in  esem- 
pio dell'altrc^c,  quel  che  più  a'f alti  nostri  s'attiene,  in  pnio- 
ra  del  neressario  mantenere  che  i  Padri  dovevano  in  quel 
Regno,  come  altresì  nella  Cina,  la  Beligìonc  Cristiana 
in  concetto  di  niente  meo  che  le  loro  Sette  sollecita  e 
pia  verso  l'anime  de'  Fedeli  defonti  ,  adoperando  in  <à6  . 
tutta  la  solennità  e  magnificenza  ragionevolmente  posii- 
Lile  ;  comunque  poi  ne  paresse  a  certi,  che,  venuti  colà 
l'un  di,  l'altro  si  fecero  a  condannare  quel  di  che  non 
sapevano  la  cagioni,  c  sinistramente  ne  interpretavano  i 
signìScatì.PeT  la  solennità  dunque  ordinata  dal  Principe , 
elessero  (  dice  il  Fontes)  una  spaziosa  campagna  presso 
alla  terra  Chennc,  e  gran  parte  ne  chiusero  dentro  un'in- 
^raticolato  o  siepe  dì  quelle  forti  e  grosse  lor  canne ,  sol 
lasciandone  aperte  quattro  ampie  porte,  rispondenti  alle 
quattro  plaghe  o  pnnti  mastri  del  cielo;  e  dentro  questo 
grande  spazio  assiepato,  stavano  tulle  le  machine,  c'I 
magnifico  apparecchiamento  :  opera  e  lavoro  di  molti  me- 
ìi,  A  gli  stipiti  della  maggior  porla,  che  delle  quattro 
era  la  voltata  al  Sol  levante,  stavano  in  piè  dae  giganti 
in  arme,  e  in  atto  di  guardar  qnell'ec^ta.  Segnita^ano 
inconunente  sei  elefanti,  sei  palafreni  sellati,'^  altret- 
uiniu  gaiee  co  rcim  aizaii  in  oiosira  in  oattrrli  e  vogare) 
e  questi  animali  e  legni  ,  tutti  in  Lcironli^ion/a  distesi 
daB'un  latto  e  rlall'altro.  i'iù  Ìnnai.,.Ì,  uim  linlsMiiia  rete 
coperta,  di  quelle,  inculi  gran  personaggi  sogliono  farsi 
portare  agiatissiCDailieiite ;  c  dietrole  una  comitiva  di  di- 
doHo  donzcdle,e  citlquatita  soldati,  tutti. d'ana  medesima 
assisa ,  e  co'  lor  bastoni  in  mano ,  come  ivi  è  uso  d'avere 
quando  acstìmpaguano  le  persone  reoli:  e  tulio  qnesto 
era  an'offei^re  che  il  Principe  faceva  alla  Reina  »aa  ma- 
dre qomt»'  «rìi  dicevole  alla  pcfsona  di  lei ,  se  le  venisse 
talento  di  svagarsi  talvolta,  e  passeggiare  i  campì  Elisi  : 
«hè  ve  ^ìì  hanno  Amsh'essi,  e.pìà  deliziosi  che  noi  nelle 
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favole  ile"  Poeti:  ma  essi  fermanienlc  il  credono,  «  per 
suasione  rie'  Ronzi,  clic  vi  gareggiali  d'inge^prio  a  pnova-, 
chi  li  sn  finger  più  ameni  ,  e  più  li  «a  far  parer  ve- 
ri.   Appresso    la  real^  comitiva  ,   seguivano    le  uccel- 

qoant'  altro  bisogna  a  una  tavola  ài  più  servigi  in  o- 
gnì  varietà  di  vivande.  Quette  erano,  in  convenevol  di-> 
■Unsa  fra'aè,  Irentotto  torri  di  legno,  smaltate  di  quella 
iplesdentì inula 'loro  Temice  intrisa  in  diversi  colorì  di 
TBghìesìma  apparensa,  Ve  n'erano  a  tre,  a  quattro,  a  pìA 
fàcce,  e  delle  rìttmde,  e  alte  C[aal  pìA  e  qnal  meno,  ma 
tutte  da  quaranta  fino  a  cinquanta  e  forie  più  bnccia,  é 
larghe  a  bnona  ragion  deìl'allezza:  ciascuna  impalcata  a 
due, e  tre  solai,  e  Fopra  essi  d'ogni  bestiame  una  gregge: 
nti  pìabo  a  terra,  Lufole,  buoi,  capre,  e  porci;  ne'mez- 
zam,  altre  specie  più  gimtili;  nel  fommo,  uccellame  d'o- 
gBi  maniera:  e  tulti  questi  animali,  qual  per  fame,  e 
qnal  per  lablria,  O  per  che  che  altro  s'avesse,  facevano 
Un  si  oiribil  fracasso,  e  nna  mnsica  tutta  in  discordansts 
dì  TOci  sì  dolorosa  a  sentire,  che  qnel  serraglio  pareva 
l'inferno  delle  bestie.  H  finimento  poi  delle  torri,  in  vece 
di  merli,  eran  sacchi  di  riso,  urne  di  vino,  e  grand'altra 
varietà  di  mangiari  ammoulicchìati.  E  questo  era  il  con- 
vito, che  cola  giù  renderebbesi  all'anima  della  Reina; 
coriciosia  che  qnasta)  da' vivi  si  offerisce,  àa- che  si  vnole> 
tutto  credano  teiodern  a' defonti;  ailn  fai  copia,  e 
meglio  Mndi^ottato;  si  fattamente,  che  ardendo  a' lor 
sepulcrì  téltà  fible,  oro  faho  ,  masserizie  di  carta,  abita- 
zioni &ntastìtibe  in  disegno,  han  per  certo,  ogni  cosa  di" 
ventar  veta  in' beneficio  de'  moni.  Dopo  le  torri,  segni- 
vano  dall'un'lato  ventiquattro  case  di  legno,  beo'intesA 
quanto  all'architettura  secondo  lo  stile  ivi  usato;  messe 
a  lavori  d'intaglio,  invernieatc,  smallate  d'oro,  condotte 
a  tutta  perfeiione;  e  queste  erano  i  palagi,  dove  abitai^ 
la  Reina  nell'altra  vita.  Kcl  lato  opposto,  correva  una 
lunga  ala  di  portici  ,  e  qnivi  sotto  Irecento  diciotto  Cò, 
ch'c  una  lor  foggia  di  conche;  ma  queste  oltreOiisura 
grandi,  e  colme  d'ogni  varietà  delle  più  srelle  vivande 
accBtaatate,  e  fattine  moriticelli-d'alteua,  che  nn-uotno  b 
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cavallo,  levando  il  più  ohc  possa  hUo  la  mano,  non  ne 
toccherebbe  la  cima  ;  e  da  piè  larghi  quanto  tre  uomini, 
stese  le  braccia,  non  cingcrcbbono.  Questo  gran  do- 
nativo  d'ogni  maniera  di  cose  bisognevoli  a  uaa.  vita  fé? 
lice,  secondo  la  più  alla  idea  cbe  ne  abbiuio  i  Tanctù*- 
nesi ,  era  disposto  con  tale  avvedimeuto,  che  tntto  fosse 
in  veduta  della  Reina,  la  cui  statua,  iu  alto  d'un  seder 
maestoso,  sotto  un  prezioso   omLrtllo,  stiiva   col;i  nel 

no  la  testa,  senza  la  quale  ivi  ò  cerimonia  funerale  eCHr 
ffa.ce  la  statua  del  detonto;  ma  in  luogo  d'essa,  le  {tiao- 
tano  (  come  questa  aveva)  in  sul  tronco  del  «olio  una 

{lìaalra  di  che. che  sia,  scrìltovi  dentro  il  suo  nome  in 
ettere  d'oro:  e  quivi  per  ultimo  all'intorno  di  lei  tutto 
il  suo  bel  corredo  da  sposa  e  da  Reina;  numerosissimo, 
ma  fiuto  di  buon'intaglio  in  legno,  c  tutto  in  pelle  d'oro. 
Mancarouvi  le  torricelle  massicce  d'oro  e  d'argeuto,  c  la 
vera  moneta,  di  che  s'arriccliiscono  i  niortorj  de'  perso- 
naggi reali:  perochè  il  Re  non  volle  gravar  di  tanto  i 
popoli,  del  cui  danaio  queste  colali  solennità  sogliono 
celebrarsi.  Cosi  apprestalo  ogni  cosa,  comparve  il  Prin- 
cipe, accompagu.ito  d'una  gran  comitiva  di  Mandarini  c 
d' altri  ufficiali  di  Corte,  tutti,  come  lui,  in  gramaglia  , 
cioè  bianco  vestiti ,  chè  tale  è  il  color  funerale  in  quegli 
ultimi  Regni  dell'Oriente:  Entrati  per  la  gran  porla  di 
ver  Levante,  s'inviaron  diritto  alla  statua  della  Reina  ; 
nel  qual'audarc,  ad  ogni  tanti  passi  contati,  da  che  l'eb- 
liero  in  veduta,  le  facevano  riverenza,  inchinandosi  fino 
a  mettere  il  volto  iu  terra:  e  poiché  le  fnron  d'avapti, 
spartitisi,  e  ritrattisi  alquanti  passi  in  dietro,  si  ordina- 
rono in  due  raezz.i  cerchi,,  per  lasciar  quivi,  nel  mezzp 
il  Principe,  a  fare  un'affettuosa  e  dolente  diceria  alla 
madre,  e  in  fine  d'essa- offerirle  piceol  sfegno.di  grande 
amore,  quanto  ella  si  vedea  quivi  innanzi..  Così  detto,  se 
non  pianse  da  vero,  ne  dovette  far  mcjstra:  e  allora  i 
Bonzi ,  senza  i  quali  niuna  cotal  solennità  si  ft^'ebbe  cpu 
merito,  e  ve  u'cran  de'  branchi  d'ogni  Qrdine  ripartiti, 
in  più  luoghi,  messo  mano  a' lor  .  libri ,.,comÌQciaropp, 
parte  d'essi  a  cantare  Iddio  sa  cbe;  bei\  eo.io»:ch{i  4ii 
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))UOii  oonrerto,  colle  tnìllc  scondilissimc  grida,  clic  quc' 
lanli  niiimali  mezxo  arrabbiali  giUavauo  d'entro  alle  torri  : 
un'altra  parte  leggeva  i  gloriosi  fatti  de  gli  antichi  Ro 
del  Tunchìn,  e  sono  miracoloni  e  pnxleEze  dì  caTalterift 
si  grandissime,  cbe  i  Paladini  della  tarola  ritonilB  ne 
pentono  più  che  d'assai  ;  ma  iv! ,  nella  commun  credenza, 
vere  quanto  se  le  vedesscr  con  gh  occhi.  In  tanto,  un'al- 
tra muta  (li  Bonzi,  che  doven n'essere  <lig^jilj  e  primati  , 
uflicinvano  ;  e  non  saprei  dirne  allro,  seuon  cbe  tre  di 
loro,  al  diverso  abilo,  al  maggiore  e  minor  ministero, 
semlrnvano  sacerdote,  diacono,  aoddiacono.  E  non  de' 
parer  co  «a  naova  l'aTece  il  Demonio,  in  dispetto  di  Dio, 
ammaestrati  i  suoi ,  a  falsificare  anco  il  divìn  Sacrificio; 
peroché,  come  altrove  ho  scritto ,  facendone  il  riscontro  , 
appena  v'è  nulla  di  sano  nel  CristiiDiesImo ,  clie  l'idola- 
tria d'Amida  e  di  Sciaca,  naia  Ticll  lnilia  c  di  colà  pro- 
pagatasi lino  al  Giappone,  non  l'abbia  ne'suoi  riti  sac^ile^hì 
contrafatlo.  Compiuto  le  cerimonie  ,  che  furono  una 
faccenda  di  molte  ore  ,  il  Principe  ordinò,  che ,  di  quanto 

colà  intorno,  un'altra  in  dono  a'  Mandarini  che  ivi  eran 
seco,  tutto  il  rimanente,  torri,  portici,  case,  machine, 
c'I  reol  corredo,  senza  restarne  scheggia  né  coccio,  si 
abbruciasse;  e  quel  gran  monte  di  ceneri,  non  sol  quivi 
dov'era,  ma  dovunque  altro  il  vento  le  ^argerebbe,  fosse 
tesiìmoDÌo  della  pietà  del  Prìndpe  verso  la  Reina  sua. 
madcB. 

■  190. 

Missipue  del  P.  Fontes,  e  d'un  sno  Catechista. 

Intanto  il  P.  Antonio  Fontes,  valutosi  della  compagnia, 
del  Principe  a  sicuramente  visitare  i  Fedeli  della  Pro- 
vincia di  Tignoà,  ne  eorse  di  terra  in  terra  una  non  pic- 
cola parte.  Seco  era  un  vecchio ,  per  nome  Giovachimo, 
già  Mandarino ,  ora  ferrentìssimo  Catechista ,  e  si  pien 
di  Dio  c  del  suo  dolessimo  Spìrito ,  che  d'altro  non  ia- 
pea  ragionare,  che  di  conosceno,  d'nbbidirlo,  d'amarlo: 
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e  ragiona  mi  onc  ,  liitLo  s'iiiiocavLi  iieiranima  c  nel  volto  ; 
e  del  inedtìsima  fuoco  della  carìtLi  cìi'era  in  lai,  accen- 
deva, almeno  riscaldava  quc'  che  l'udivano.  la  arrivando 
U  Padre  a  qualunque  si  fosse  terra,  o  tutta  d'Idolatri,  o 
tutta  di  Cristiani ,  o  de  gli  uni  e  de  altri^  GioTacht- 
mo ,  senza  prender  per  sè  nè  lasciare  al  Padre  pure  mi 
brieve  spazio  al  riposo,  si  dava  intorno  a  procacciare  il 
più  numeroso  uditorio  che  in  tal  luogo  aver  si  potesse,  u 
quello  adunato,  correva  tutto  festeggi an ti;  al  Padre,  chia- 
mandolo a  gittar  la  rete  evangelica  iu  un  mar  dì  gente 
che  l'attendevano.  Egli  poi,  sempre  aadstente^  attentissi' 
tao,  e  tal  volta  dolcemente  piangendo,  era-,  wnza  dir 
nulla»  ma  solamente  veduto,  una  gran  parte  della  predi- 
ca, e  una  gran  cagione  del  moto  che  la  lingua  del  Padre 
faceva  «e  gli  animi  de  gli  ascoltanti,  massimamente  Ido- 
la tri  ;  i  quali,  ben  sapendo  il  grande  e  savio  uomo  che 
Giovachimo  era,  e  qui  ora  veggendolo  si  sollecito,  si  bra' 
moso  di  reuderlt  come  sè  Cristiani ,  egnalmente  si  per- 
suadevano vera  e  santa  dovet'esscre  quella  Legge,  che  tal 
pareva  a  un  tat'uomo;  eia  vìrtà  sua,  tirata  dall'esemplare 
della  perfezione  evangelica,  ne  suggellava  il  giudicioj 
Cosi  ben'ac co mp agnato  andava  il  P.  Fontes  di  Iuol-o  in 
luogo  ,  e  per  tutto  hattezzaiido  IJolatri  ,  mettendo  in  pie- 
nuove  Chiese,  amministrando  i  Sacramenti  e  la  divina 
parola  a'  redeli ,  rialiando  I  caduti ,  e  le  nuove  c  le  an- 
tiche Cristianità  rifornendo  d'ottimi  Catechisti.  Ma  nel 
meglio  del  viaggia  e  delle  si  utili  sue  fatiche,  fu  costretto 
a  dar  volta  ìu  dietro,  e  tornarsene  alla  Corte,  per  quivi 
metter  riparo  (se  per  lui  si  potesse)  al  pericolo  in  che 
era  di  rovinar  tutta  insieme  la  Cristianità  di  quel  Regno, 
per  un'editto  del  Re  in  distruzion  della  Fede ,  si  prcci- 

E'toso,  che  prima  fu  il  provarne  gli  effetti  che  intenderiia 
cagione, 
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Editto  del  Re  contro  alla  Fede, 
q<l  ìfiUnza  d'ima  icmioBi 

A  chi  va  fuor  di  Checìo,  ìu  jtoco  di  via  si  fa  incontro 
un  bel  gruppo  di  castcltulU  ,  0  terre ,  che  ivi  cfaiamaoq 
Cheset,  date  dal  Re  in  giurisdizione  ajla  Sanfu,  una  della 
più  dilette  sue  concubine  :  feniina ,  la  più.  pessima  che 
formar  si  potesse  col  doppio  magistero  de'  l^oqzi  e  de' 
diavoli,  delle  quali  due  generazioni  d'implacabili  nemìd, 
di  Dio  ella  età  ditcepola  ugualmente  divola,  e,  per  ne- 
cessai^p  consegnente,  mortai  nemica  della  ttfgga  crìstìa- 
na.  Oravreone,  che  uno  sciipunilo  Idolatro  ,  entrato,  sa 
l'annottarsi,  a  dormire  ne]  tempio  che  la  Sanfu  nvea  &tta 
aontoosamonte  edificare  nella  tnaggior  di  quelle  sue  ter- 
re, vi  fece  col  suo  bastone  nn  colpo  da  savio,  c  fu  spei- 
i;ar  le  braccia  e'I  capo  all'idolo  cbo  ivi  era  ,  solo  ,  e  ri- 
veritissimo dalla  Keina:  il  cbe  fatto,  9  si  gittasse  ivi  a 
dormire,  o,  coflip  fiU  scemi  facilmente  s'aggirano,  snlnta 
se  ne  ptu:U.s«e ,  ei  non  fa .  Todato,  Fatto  il  dt  cbiaro ,  e 
trovato  da'  Borni  l'idolo  si  mal  concio,  diedero  nelle  stri- 
da; c  via  l'uo  dietro  l'altro  alla  Coi-le,  a  dcnutiwarc  U 
f,.Uo  alla  padrona  Sanfii  :  la  quale  da  si  ste.'ia  una  furia, 
or  qui  altiizata  da!  dire  di  quc'  demonj ,  faceva  ìe  sma- 
nie: e  di  tal  suo  zelo,  ch'era  furore,  infiammata,  corse  a' 
piedi  del  Re ,  e  vi  cominciò  un  si  doloroso  compianto,  e 
va  s\  disperato  lagnarsi ,  e  accusare  Vintolerqbile  prdl» 
mento  de'  Cristiani ,  a'  quali  né  gl'Iddìi  uè  il  Re  erano 
in  niun  rispetto  ,  che  non  pareva  possibile  consolarla  al- 
trimenti (e  la  scclerala  11  domandò)  cIk^  .  olio  sf^iuiiulo 
della  Legge  cristiana.  U  Re,  cbe  era  di  piccola  levatura, 
perduto  nell'amor  di  costei,  altro  non  blaoguò  pt^rchè 
s'inducesse  a  consolarla  di  quanto  ella  voleva,  che  ii  ve^ 
de  ria  sconsolata  se  non  l'avev.i.  Perciò,  senza  fare  iuqui-^ 
sizion  veruna  del  fatto,  non  che  convinecrnc  i  cammct-. 
titori ,  chiamò  a  publica  udienza;  e  quivi  fattisi  com- 
parire aranti  i  Ron^  accusatori,  itt  quanto  sol  qe  pdl  Ut 


33a  c.i.va 
quercia,  ptonum.ìò  sementa  hi  cuJiilaiiuaiioiic  ckOIaLeg- 
i;e  cristiana,  c  si;  iic  foLiiiò  l'iulitto  in  ifucsli;  paroJi;;  Noi, 
TandouaQg  Signor  del  R.-no  d'Am.aiu  ,  comaiidiaiuo  » 
tutti  !  nostri  vassalli,  clic  iibbidiscacio  questo  decreto,  la 
cui  esecuzione  conuni^Itiarao  a'  nostri  maggiori  Uditori, 
i  quali  la  denuiiiliio  a'  lor  sug^iitti,  c  questi  la  mandino 
publicare  in  tutte  le  città  e  terre  del  nostro  Regno,  Ès- 
sendoci venuto  a  iioti/.la  ,  i:!ic  abiiiatn  vassalli,  che  ap- 
prendono una  Dottrina  falsa,  c  professano  una  Legge  per- 
versa, la  quale  non  conduce  a  iiiuiia  virtù  ,  ma  lulta  è 
fallacia  e  meazogne,  c  che  costoro  sono  sì  arditi  clic  en- 
trano fin  ne'  tempj  de  gl'idoli  a  maltrattarli  ;  comandia- 
mo, che  da  ora  in  avanti  ninno  di  qual  clie  sia  condizio- 
ne si  faccia  a  professare  né  praticare  tal  Legge  falsa  ,  or 
siaprivalamente,  or'in  publìclie  adunanze.  In  oltre,  die 
niuii  dì  tal  Scita  possa  metter  piede  ae'  tempj  de  gl'ido- 
li, o  ne'  luoghi  alla  loro  adora7,ione  consagrati:  e  chi  che- 
sia  che  vi  ci  vegga  entrare  alcun  d'essi,  noi  gli  diamo  po- 
destà e  braccio  dì  prenderlo,  c  preseutarloci  a  gastigare, 
e  ne  avrà  in  rimunerazione  il  promuoverlo  a  dignità,  e- 
xiandio  di  Mandarino,  come  sogliamo  chi  nelle  guerre 
nostre  fii  prodesze  di  straordinarie  valore.  Fatta  nel  dice- 
sèltesimo  di  della  decima  Luna ,  dell'auno  Ciam  (che^  al 
nioilo  Hostro  di  contare  ,  furono  i  ventotlo  di  Novembre 
del  iGi-i.).  'l'ale  ^qipunto  era  l'editto,  in  cui  non  ispe- 
cifici)  per  suo  proprio  nome  la  Legge  cristiana,  credesi  , 
per  un  cotal  suo  risguardo  a  non  oQèndere  i  Portoghesi, 
die  pur  voleva  amici,  in  quanto  gli  erano  utili.  Il  Tuiir 
cliln ,  come  altresì  la  Gina ,  è  co^  bene  orgaiuEzato  nel 
partimento  ,  nell'ordiue ,  nella  suggezione  de'  minori  a' 
maggior  Mandarini,  che  qualunque  legge  o  comando  si 
spiccili  dalla  l„.,-<a  <ia  He,  sul.lk.  -m  deriva  c  corre  per 
lÌDO  alle  più  rimolc  e  solitarie  p.iLti  de!  Regno.  Per  ciò, 
non  vi  fu  terriceiuoia  si  ignobile  e  fuor  di  mauo,  do- 
ve in  Lreviissimo  spazio  nou  si  pnblicasse  l'obbrobrioso 
editto.'    '  '  * 
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Spiantata  una  chiesa,  c  arso  lo  spedale. 

'  Ma'  quanto  alle  sue  terre  Ai  Cbesct,  l'iufuriaU  Sanfa 
ToUeutdr  dell'iisat»  ,  e -con  istnorclùiariB. podestà  farvi 
ella  non'  da  eseratrìce  ma  ida  j^drona  :  chi  poco  era  al 

suo  sdégno  assìcnrarsi  deH'awebìfe,  se  faon  si  fosse  ven- 
dica Jel  passalo.  Spedì  donqùe  colà  un  Mandarino  d'ar* 
mi,  sua  créatura  ,  e  ,  per  la  fiera  bestia  ch'irgli  ent ,  tutto 
al  caso  per  fare  cou  quegli  innorenti  peggio  elicila  non 
ordinava.  Al  primo  giungervi  intornialo  d'una  furia  dì 
ribaldi,  che  doyèao  far  tutto  insilarne  il  soldato,  il  mani- 
goldo,  e']  ladrone,' accennò  loro  d'iti)  dito  verso  la  chiesa, 
nuova  di  pochi  mesi  ,  e  in  grandezza  dì  fabi'it^a  e  in  son- 
tuosità d'abbelli  nienti  fra  le  prime  che  avessimo  in  quel 
Bcgno;  e  qnegli,  parte  diroccala,  parte  scommessa,  spian- 
taroiila  da'  fondamenti,  e  ne  mandarono  trasportare  il 
legname  ad  un'altra- delle  terre  della  Sanfu,  e  quivi  l'em- 
pia ordinò  se  ne  fabricasse  un  tempio  a'  suoi  Dei.  Nè 
questa  fu  tutti  la  sodisfaiioue  o  vendetta  ch'ella  si  prese 
prò  lo  suo  idolo  oltraggiato  :  ma  fattasi  portare  la  divina 
imaginO'del  Salvatore,  posta  sol  e  unissi  mam  ente  da'Pa- 
drì  sopra  l'altare  nel  di  che  la  nuova  chiesa  si  aperse , 
quanto  la  vide  più  bella  ,  .tanto  l'ebbe  più  cara,  per- 
chè più  tormenterebbe  i  Cristiani,  gittandola,  come  fece, 
a  coiisiimar  .nel  fuòco.  ;  Disertata  la  chiesa,  si  volsero  alla 
cappella  del  Catechista,  e  la  spianarono:  indi  alle  case 
de'  Cristiani ,  a  desolarvi  i  privati  loro  oratorj ,  e  torne 
imaginie  Croci  e  quanto  v'eta -{li  sacro,  che  poi  tutto  in 
un  monte  abbruciarono:  eafHbchfrnoD  rimanesse  in  piedi 
memoria  o  segno,  non  che  della!  Religione,  netnclie  della 
pietà  cristiana,  lo  spietato  Mandarini  mise  fuoco  nello 
spedale,  nulla  movendosi  alle  dolorose  strìda  di  que'  me- 
sellini  ,  a'  quali  era  bisogno  strasciuar  la  viLi  sopra  la 
terra  ,  per  uscir  quinci ,  se  uon  volean  ,  rimaucudovi  ,<  ar- 
der vivi.  Sfogata  il  primo  furore  del  barbaro  colla  deso- 
Jajdone  di  qnantoi  aveva  del- saoK)y-4Ì  prese  a'  tribolare' 


niente  inuao  arrabbiatamente  1  Fedeli:  c  avvegaacbè  già 
i  soldati  ne  avessero  poco  meno  clie  disertate  le  case  , 
porlandoiie  tutto  il  mobile  che  lor  piacque  ,  nondimeno 
li  gravò  di  vantaggio  d'una  grossa  multa  iu  danaro.  Poi 
mandò  spargere  intorno  voce  ,  di  volerli  o  rinnegati  o 
morti  ;  e  ne  imprigionò  certi,  dando  una  lerrìbil  mostra 
di  poterne  e  volerne  fare  ua  sanguinoso  macello.  Veoli- 
diìoro  8<9  ne  mandò  una,  volta  condurre  innanzi;  eloc  detto 
tra  di  ragioni  e  di  priegbi,  e  al  doppio  più  di  minacce, 
quanto  gli  parve  di  vantaggio  a  divolgerli  dalla  Fede,  ne 
attendeva  la  risposta:  e  l'ebbe  in  nome  di  tutti  da  una 
valorosa  matrona,  che  trasse  ella  inuaazi,  e  cominciò 
della  santità  della  Legge  cristiana,  e  dell'ipaocente  vita 
di  qne'  che  l'osservano ,  coae  di  maraviglia,  cbe  a.leì«i:» 
un  diletto  U  dirle,  al.Maadamno  'Un.  tórmeiiitol  TudiKlii.» 
«  tale,  ohe  noi  sofferse,  a  rammeszolle  toato  i]  paclkcc,; 
gridando ,  U  mentecatta  «  scema  vecchia  ch'ella  era  ,  « 
che  le  tareUie  strappar  quella  lingua  e  svellere  il  caore: 
&  cai  ella,  niente  per  tàà  Cnthata  ,  sia  qui  ora,  disss;; 
chè  io  senza  muovermi  d'in-su  questi  due  piedi,  attendo  il 
manigoldo.  Ma  egli,  che  più  minacciava  di  quel  che  potesse 
mettere  iu  effetto,  U  si  cacciò  tutU  d'avanti,  (iugendo  a- 
ver  di  presente  an  gr*a  ehe  fare  altrove,  che  non  pativ^ 
indugio:  ma  spanciatolo,  tocnerehbo  a  riveder  di  loro. 

Il  P.  Regio,  preso  e  legato,  predica  al  popolo. 
Savia  rlsi>osU  ,  e  risoluzione  del  P.  Amarai. 

Mentre  così  andavano  eotlosopra  le  cose  della  Cristia- 
nità nelle  terre  di  Cheset,  lo  nostre  sotto  gli  oet^i  del 
Re,  senza  egli  pur  neanche  saperlo,  ubbero*nna  apaven- 
tosa apparenza  di  rovinare  il  di  dietro  alla  publicazian 
dell'editto.  Ciò  fu  una  quadriglia  d'uomini  in  arme,  cbo, 
menando,  com'è  lor  costume  ,  un'orribil  fracasso,  ci  en- 
trarono in  casa  ;  e  avvenutisi  nel  P.  Bernardin  Ri:gio  , 
gittarongli  atU;ave»o.  del  collo  na  fusto  iuucato  d'arme 
in  uta ,  ch'era  on  non  so  che  simigliaute  al  giogo,  taUoi 
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insieme  dicendogli:  Tu  se' prìgioniero  del  Re.  Egli,  tutto 
i a' ispirilo  per  allegrezza,  disse  loro,  che  nulla  tanto  de< 
sideravat  e  vcggendo  a  un  d'essi  la  fune  in  mano,  rivol- 
losì  verso  lui,  si  girò  le  braccia  dielro  le  spalle,  e  glie  lo 
porse  a  legare;  nel  che  mentre  quegli  s'adopera,  un  suf- 
fìciente  numero  di  Cristiani  che  quivi  erano,  sciamando 
sopra  l'indegnità  di  quel  fatto,  traevan  l'armi  per  riacat-^ 
tare  a  forza  d'esse  il  Padre  da  que'  ribaldi  :  ma  egli ,  a-<v 
gramente  sgridatili,  gli  allontanò,  e  fu  coudotto  ad  aspet- 
tar nella  publica  strada,  mentre  intanto  i  soldati  ne  vo- 
tavan  la  casa ,  portandone  innanzi  a  lui ,  e  alle  guardie 
che  il  custodivano,  quanto  v'era  di  masserìzie  e  di  sacro. 
Io  questo  &re  ,  un  grandissimo  popolo,  Cristiani  e  Ido- 
latri, accorsero;  ciò  che  veduto  il  Padre,  e  suggeritogli 
dal  sno  selo ,  cbe  miglior  punto  nè  maggiore  uditorio 
mai  non.  aveva  incontrato  a  cui  predicare  ijnanto  fosse 
necBiiatio  il  vìvere  nella  Fede  cristiana,  e  i^nto  glo- 
rioso ii  patire  e'I  morire  per  essa ,  fattori  pa^tò  d'noK 
cassa  che  quivi  era,  vi  sali  sopra,  e  comianà  eoa  ardoi» 
di  spirito,  quanto  mai  per  l'addìetro  non  gli  era  avvenuto 
provarne  iu  niun'altra  occasione:  e  perciochè  le  cose  che 
predicava  eran  degnissime  dì  risapersi,  ed  egli,  da  non 
moltoinnanzivenutoa  quel  Jtegno,  nonne  avea  la  pronunzia 
de  gli  accenti  ben'ìspeiUtA,  or  l'uno  or  l'altro  de' Cristiani 
che  gli  Elavano  intorno  ,  levando  alto  il  braccio,  domane 
davano  udienza ,  e  ripetevano  in  scconce  parole  e 
meglio  articolate  il  già  detto  da  Im:  e  in  tanto  altri  gli 
si  facevano  a  baciare  il  lembo  della  vesla  e  i  piedi,  altri 
le  mani  e  le  funi  ondVrano  avvinte  ,  e  chiamavano  lui 
mille  volte  be;ito,  e  altrettante  felice  c  ben  preso  il  viag- 
gio con  che  fin  dal  Ponente  era  colà  venuto  a  trovarvi 
(dicevano  essi)  una  corona  dì  martire.  Così  imaginavano 
che  sarebbe:  e'I  vederli  in  quegli  atti  sì  affettuosi ,' si 
umili ,  e  accompagnati  di  vere  lagrime,  era  uua  seconda 
predica  in  esaltazione  e  gloria  della  Fede.  In  questo,  so- 
pragiunse di  fuori  il  P.  Gaspare  Amarai  ;  e  dal  vedere  il 
Repo  in  guardia  a'  soldati,  e  colle-hraceia  dietro  anno- 
date, poiché  non  v'ebbe  nìun  de'  ministri  (a'  quali  proo- 
tamente  s'offerse  )  che  volesse  onorailo  d'na  sinùla 
BamUt  Cimi,      IF'  &S 
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legamtiQto,  preso  anch'egli  dal  medesimo  «pirìto  cbe  il 
compagno,  salì  non  so  dove  altro,  e  si  diè  a  predicare  del- 
l'onore che  innanzi  a  Dio  e  a'  suoi  Àngioli  era  quello  che 
a  motti  di  loro  parrà  grande  ignominia,  esser  preso  e  le- 
gato a  guisa  di  malfattore,  chi  per  mun'altro  interesse', 
che  di  mostrar  loro  la  via  dell'eterna  salute,  aveva  abban- 
donala la  patria ,  e  corso  un  mezzo  mondo  di  mare  ,  in' 
contìuui  e  gran  patimenti ,  e  spessi  rìscfaj  di  morto'  :  e 
proseguiva  dicendo;  ma  un  ministro  dì  Corte,  cbe  so- 

Scavenne  in  corsa,  rivolse  a  sé  l'uditorio,  gùdando.fia 
t  lontano:  11  Re  comanda,  che  ntuna  cosa  de'  Padiiloio 
da  tolta}  e  se  alcuna  n'ù  tolta,  si  renda:  poi  soggÌDbse<; 
E  a'  Padiì  beniguameute  perdona.  Perdona?  ripigliò  l'A-; 
inarai  in  voce  ancL'cgli  bcn'intesa  dal  popolo.  Questa  è 
giazift,  che  nou  cape  seoou  dov'è  colpa  ;  e  noi ,  salvo  il 
■  predicar  che  facciamo  la  sola  vera  e  santa  Legge  di  Dio, 
di  cbe  altro  slam  rei?  Ma  per  si  degna  cagione ,  anche  il 
morire  è  grazia  :  c  uè  fossimo  degni.  Presentateci  al  Re  : 
egli,  cbe  ci  dà  il  perdono,  ci  dichiari  il  delitto.  E  in 
cosi  dire  ,  smontati  amenduc  i  Padri  ,  s'inviarono  colle 
guardie  verso  dovunque  fosse  il  Re:  e  il  così  volere  fu 
consiglio  d'ottima  providenza  ;  altrimenti,  quella  parola. 
Perdono,  dato  ivi  in  publico,  e  accettato  senza  conside-, 
ramo  il  mistero,  avrebbe  porto  a' Bonzi  e  a  gli  altri  lor 

Saiteggiani  Idolatri  ampissima  libertà  ,  o  d'imaginarc  ,  o 
i  fingere  e  cUvulgar  de'  Padri  qualunque  enorme  eccesso 
fosse  loro  in  piacere.  In  questo  andare,  non  è  da  omet- 
tersi una  bella  giunta ,  cbe  il  P.  Bernardin  Regio  ebbe 
alle  consolazioni  del  suo  spirito,  c  l'impetrò  dalle  guar- 
die ;  si  caldamente  la  chiese  :  ciò  fu  d'esser  condotto  cosi 
com'era  legato  per  le  più  frequentate  vie  della  città  ,  a 
cogliervi,  come  fece  per  tutto,  gl'improperj  del  popolo  e 
le  incuriose  beffe  de'  Boazi.  Giunii  dov'era  il  Ke  a  sva- 
garsi col  veder  correre  cavalli  a  pruova,  l'Amarai,  franco 
niente  meu  che  modesto,  il  domandò,  per  quale  antico; 
o  nuova  lor  colpa  avesse  sua  Altezza  mandati  esecatoii  a 
votar  la  casa  n^  mezzo  alla  strada,  e  legare  il  Padre  «h- 
^.me  qui  presente  il  vedeva.  Il  Ke  sorpresi;,  si  dlé  a  làmi 
le  maraviglie,  v  ac  ne  scoiìcò  sopra  non  sapea  cbi,  A 
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come  ài  cosa  eseguila  senza  commeasionu  o  saputa  di  lui: 
e  &tto  eciorie  il  Padre ,  e  accomiataUli  corteseniente  a- 
mendue ,  mandò  [wenderc  e  strettamente  esaminare  i 
soldati  ì  e  ver  lo  poco  gUutificato  conto  che  sepper  dare 
di  sè,  condaanoUi  «  tanti  mesi  di  carcere ,  e  a  certe  al- 
tre pene,  che  lor  cossero  al  tìto;  nè  i  Padri,  per  quanto 
caldamente  s'intramettessero  iaterceditori  per  essi,  ne  li 
poterono  riscattare.  Indi  a  due  giorni,  usci  un  banditore 
del  Ke,  DOtifìcando  di  parte  in  parte  a  tutta  quella  gran 
àttà ,  cbe  per  coato  di  Religione  non  ai  travagli  erdibe 
unno:  il  cne  vakc  a  imerure  un  pericoloso  &ece  di 
peraecnzioofl,  clie  già  sì  conùnciaTa  ad  accendere  col  sof- 
fio e  coll'attiziamento  de'  Benzi ,  che  istigavano  i  Man- 
darini a  fare  alle  peggiori  centra  i  Cris^ani  e  i  Padri , 
mentre  erano  in  ira  al  Re  essi  e  la  ler  Legge.  Poco  ap- 
presso, quell'innocente  scemo,  che  ruppe  il  capo  e  le 
braccia  all'idolo  della  malvagia  Sanfu,  si  palesò  tigli  tutto 
da  sò ,  autore  di  quell'egregio  fatto  ;  e  a  quanti  nel  do- 
maaclaTano  riSceva,  sema  nulla  temerne,  il  quando,  il 
come,  e  il  perchè.  B  quantunque  i  Bonzi ,  che  avean  s\ 
svergognatamente  e  come  il  sapessero  di  veduta  apposto 
quel  aaciilegio  a'  Cristiani,  e  attizzata  la  Sanfu  a  vendi- 
carlo collo  sterminio  della  Fede,  tacessero  le  mille  arti 
per  sommuòverlo  a  dire  ch'egli  a  spezzar  l'idolo  erasi  in- 
dotto a'  prieghi  de'  Crisdanr ,  non  fu  mai  vero  ,  così  vo- 
lendo Iddio,  che  gli  entrasse  nel  capo  una  tal  menzogna, 
che  gli  Sminuiva  la  gloria  di  quei  fatto,  la  qual  tutta 
era  sua,  né  la  compartirebbe  (£ceva)  con  chi  che  altro 
ù  fosse:  ami  or  sene  adirava,  or  se  ne  rideva  ;  come  egli, 
che  in  tutto  'rivera  a  sno  modo,  avesse  mestieri  d'altri , 
che  l'esortassera  ad  operare  a  suo  modo.  I  Padri,  chiarita 
autentica  la  spontanea  confessione  del  pazzo ,  la  presen- 
tarono al  Re,  sicuri  f  dissero)  che  così  avrebbe  in  lui  il 
suo  loogo  la  giustìna  per  assolverli  conosciuU  innocenti, 
come  ^nto  l'aveva  |)er  condannarli  credùti  colpevoli.  Ma 
colpa  o  non  colpa,  il  harb&Fo  non  volle  avere  errato,  ai 
parer  l^pero  ctJ,  rivocar  l'editto,  come  era  stato  preci- 
pitosò  nei  Adminaarlo.  Ite'aeceUò  di  man  loro  pochi  dì 
appresso  1  0- tutto  in  apparenza  corteee  fece  sembianto 


d'averla  più  che  carìssima ,  una  scrittura  che  gli  porsero 
ili  difesa  dell'i nnoccnza  e  santità  della  Legge  cristiana,  da 
lui  nel  suo  editto  in&mata  cod  queVe^ognosissimi  tìtoli, 
di  faUa,  di  mensooera,  di  noa  arente  nijma  vera  virtù;  ip^ 
dalla,  manica,  ìd  cni,  presenti  essi,  se  la  ripose,  p<n  che 
se  ne  furono  andati,  la  ^ttò  fra  le  cose  dìnMDlKbéj  eoÀ 
n>ai  non  se  n'ebbe  fiato  in  risposta.  , 

194. 

—  Varj  efiètti  della  persecuzione  in  varj  luoghi. 

Travagliosissimb  riuscì  il  seguente  anno  i633.,  per  la 
continuata  tempesta,  che  l'empio  editto  del  Re  ,  male  in- 
terpretato da'  A'Iaudarìni ,  mosse  contro  a'  Fedeli  in  di- 
verse parti  del  Eegno.  Nè  si  godette  lunga  tranquillità  ' 
nella  Corte  ,  dove  Ìl  Re  politico,  e  più  tosto  senza  Dio, 
che  Idul.iLro  ,  altra  regola  non  usava  al  suo  permettere  o 
perseguitar  la  Fede,  fuor  the  l'utile  che  dall'uno  o  dal- 
l'altro glie  ne  tornava.  Ma  suo  malgrado,  e  de  gl'iuvi- 
diosi  demonj  che  gli  dettarono  qurf  pestilente  editto,  i 
ritolti  quest'anno  all'idolatria,  e  coI.Battesjmo  consagrati* 
al  vtro  Iddio ,  montarono  fino  a  settemiU  secencinqnan- 
tadue ,  quanti  mai  per  l'addietro  in  cos'i  brieve  spazio 
uoQ  se  n'erano  acquistati.  Corsero ,  e  colle  apostoliche 
loro  fatiche  aumentarono  dì  Fedeli  a  gran  moltitudine, 
la  provincia  d'Fnghean  il  P.  Majorica  ,  infaticabile  nel 
ministero  delle  Missioni;  quella  di  Tignoà  il  P.  Fontes: 
e  l'uno  e  l'altro,  in  pena,  o,  per  più  veramente  dire,  in 
premio  del  predicare  che  per  tutto  facevano  la  -santa 
Legge  di  Cristo  interdetta  dal  Be,  trovarono  Mandarini, 
per  cui  ordine  furon  messi  in  carreru  e  in  ferri:  ma  con 
disngual  sorte  fra  loro:  perochè  il  Foutiis  ,  sostenuto  sol 
quatlro  giorni,  fu  cUassaLo  ;  due  mesi  vi  continuò  il  P. 
Majorica,  con  sì  gravi  0  si  calcati  disagi,  cho,  trft^alola 
gii)  indebolito  da'  patimenti  d'oltre  a  sei  mesi  di  ùtico- 
sissima  Missione ,  gli  oagionarono  nna  penosa  infermità , 
dalla  quale  appena  in  meizo  anno  di  pazienza  ,  più  che 
d'altro  oinano  rimedia ,  ai  riebbe.  Fnroaci  confiscate  io. 
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diversi  luoghi  le  cliiesei  ItencLì-,  poscia  a  non  molto,  ren- 
diite  al  comando  d'altri  maggiori  e  più  favorevoli  Manda- 
rìni  di  Corte.  Ma  nella  Corte  alessa ,  la^  più  magnifica  e 
Bontnosa  delle  tre  cbìeBB  che  v'erano,  eoa  orribile  sacri- 
legio fu  convertita  in  istalla  ,  a  beneficio  de'  passaggeri  ^ 
onde  i  Fedeli,  per  adunarsi  ne'  dì  festivi,  riparlila  da' 
Padri  la  tilEà  in  quartieri  ,  deputarouo  in  ciiisfau  d'essi 
una  delle  più  capt:voli  cast,  c  san  li  fica  tane  una  parte  col 
divln  Sacrificio ,  quella  usavano  in  iscambio  di  cbicsa,  a 
farvi  orazione,  e  udirsi  ammaestrar  nelle  cose  dell'anima. 
Per  tutto  poi  dov'ebbe  petse^zione,  v'ebbe  altresì  e  forti 
e  deboli  nella  Fede  :  ne  io  m'allungherò  nello  scriverne 
i  particolari  av  veni  me  a  ti ,  peraltro  memorabili  e  degni 
dì  risapersi,  ma  non  molto  dissimili  a' riferiti  poc'anzi. 
In  questo  variar  di  fortana  s'aggiravano  le  cose  della  Cri- 
stianità e  de'  Padri,  quando  l'Aprile  di  questo  medesimo 
anno  sì  diè  loro  una  grande  speranza ,  di  vedere  le  cose 
della  Fede  rimettersi  in  ìstato  migliore  colla  benìvolenza 
del  Re.  Ciò  fu  il  giunger  colà  da  Macao  l'intcamessa  na- 
ve  del  tial&co,  condotta  da  quel  medesimo  Qtpitan  Pìe> 
Irò  Antunes,  che  due  aimi  ùl  vedemmo  dM^lued esimo 
rompere  nell'imBoccaT  del  poeto.  Il\.Ki^  (!npl dissimo 
n'ebbe  somma  allegrezza  ;  ma  non  ne  fece  sembiante 
per  la  metà:  i  Cristian!  e  i  Padri  ne  giubilarono  ;  ma 
per  brieve  spazio ,  e  sol  quanto  bastò  a  render  loro  più 
sensibile  il  dolore  a  che  passarono  da  un'estremo  contra- 
rio. Qualunque  nave  giunga  colà  a  mercatare,  non  le 
a  dà  pratica  ,  prima  cbe  gli  nlSciali  a  ciò  deputati  ne 
vedano  per  minuto  qiianlo  ella  poeta,  e  fattone  un  ii^-i 
goroso  inventario,  Ìl  presentino  al  Ke,  che  di  tutto  elegge 
e  appunta  quel  più  o  int;[i  cbc  gli  a^rgrada:  e  gli  si  vuol 

zo  iu  compera  a  vii  derrata,  e  mezzo  a  forza  in  dono.  Or 
EU  questa  veniva  una  dovizia  di  cose  sacre  ;  carità  che  i 
Padri  di  Macao  fecevano  a  qne'  del  Tuocbìn ,  parte  a 
valersene  essi  stessi,  parte  per'  donare  a'  Fedeli.  Quelle', 
erano  libri,  e  arredi  altare,  e  quadri  da  collocar  nelle 
chiese,  che  tuttavia  nuove  e  belle  d  edificavano.  Queste, 
ntedaglie,  Croci,  Corone,  imagìm^  reli<piìarj,e  ipiant'altro 
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serve  alla  divozìoR  de'  Fedeli:  c  di  tatto  a  gtan  co- 
pia ,  per  lo  multiplicar  che  ogni  ili  più  facevano  i  con- 
vertiti, per  sì  felice  modo,  che  nel  scgucatc  anno  del 
tre ntaqua tiro,  i  batleszati,  di  poco  falli  che  non  fossero 
<ìiecimi]a  j  e  niun  ve  n'era,  a  cui  non  si  desse  in  dono  , 
senon  altro,  almeno  una  sacra  imagine  in  semplice  carta. 
Il  Re  avutane  piena  contena  dall'nffiiùal^  e  dal  gran  nu- 
mero di  cotale-  spede  cH  cose  Indovinando  il  gran  na- 
mero  de' Cristiani  che  conveniva  ^re  che  fossero  in  qnel 
suo  Regno,  tutto  si  rahbufiu:  e  afSssatosi  collo  sguardo  in 
terra,  e  coU'animo  in  ua  mal  pensiero  di  uon  volere  che 
oramai  più  multipiicassero  i  Fedeli,  rimandò  l'ufiìcialc  a 
confiscare  ia.  suo  nome  e  subitamente  portare  nel  rcal 
ano  palagio  le  imagini,  i  Rosarj,  tntte  di  ^alunquc  sorta 
sì  fossero  le  cose  di  quella  nave  attenentisi  a  Retinone'; 
e  avutele ,  senza  nulla  poterne  trascerre  e  nascondere,  a 
gran  fatica  de' Padri  sì  ottenne  di  camparle  dal  fuoco,  già 
apparecchiato  per  arderle  ;  raa  in  quella  vece  ,  fatta  dì 
tulto  alla  rinfusa  una  balla,  e  amiuagliala ,  e  impeciata  , 
la  consegnò  a  un  de'  suol  fidati  Eunuchi ,  che  la  guar- 
dasse fino  a  dar  volta  l'Antunes  ;  e  sferrata  che  avesse, 
sul  mettersi  alla  vela  ,  lìcaticatala  su  la  medesima  nave, 
l'inviasse  a  Macao.  I  paramenti  da  celebrare  e  da.  guer- 
nire  gli  altari,  non  so  se  dispiaciutigli  come  sacri,  o  pia- 
fànti^  come  belU^  tutti  per  sé  li  volle  :  e  per  non  pa- 
rere interessato  dov'era  ladro,  mandò  a' Padri  in  lor  vece 
alquante  vestìcciuole  di  seta  ;  e  per  i  libri ,  parte  cinesi 
e  parte  europei ,  che  parimente  si  tenne ,  un  piccol  nu- 
mero di  monete.  Ma  non  per  ciò  i  novellameate  battez- 
zati furono  al  tutto  privi  della  consolazione  d'almeno  un 
pajo  dì  sacre  imagini,  a  cui  rizzare  un  divoto  oratorio  in 
casa.  Pierochè  il  P.  Bernardin  Regio ,  che  in  lavorar  di 
mano  era  tutto  ingegno  si  chs'ne  narea  nato  maestro,  du^ 
se  indse  di  buon  ^egno,  l'una  di  Cristo  Reilentor  no^ 
atro ,  l'altra  della  Reina  de  gli  Anf^oli,  e  d'unendne  le 
stampe  se  ne  ritrasGeio  copie  io  quantità,  più  che  baste^ 
voli  al  bisogno.  •,, 
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Della  Cina.  Testimoni  aUra  dell'apostolico  «omo 
cbe  era  il  P.  Alfonso  Vagnoni. 

Or'a  sè  mi  richUmano  dal  Tunchln  ì  prosperi  avveni- 
menti della  Cristianità  e  della  Compagnia  nella  Ciiia',. 
ripigliandone  l'intralaECÌato,  che  ai  coatinova  col  seguente 
anno  i634.,  i  cui  fatli  or  mi  succedono  a  raccontare.  E 
perochi^  la  più  difficile  e  gloriosa  lor  parte  è  dovuta  al 
nicrilo  e  alle  fatiche  del  P.  Alfonso  Vagnoni,  giusta  rosa 
è  che  io  gliel  sicuri  colla  testimonianza  che  di  luì  diede 
al  Generale  Vitclleschi  il  P.  Francesco  Furtado  Porto- 
ghese, dopo  visitate  di  luogo  in  luogo  tutte  le  dodici  Re- 
sidenze ,  che  al  presente  avevamo  in  nove  Provincie  di 
quel  Regno.  Io  (  dice  egli  )  ho  trovato  in  tutti  i  ventitré 
nostri  Sacerdoti  Europei ,  e  ne'  quattro  Fratelli  Cinesi 
nati  in  Macao,  gran  zelo  della  eonveràone-  di  questo  a- 
nime,  e  gran  cura  della  propria  lor  perfezione.  Ma  infra 
gli  altri,  mi  han  sommamente  consolato  i  Padri  Alfonso 
Yagnnni  e  Mcolò  Lon^ohn.-Ji ,  qu,-li  nella  Provincia  di 
Scinosi,  questi  nella  Jìegi^ia  di  Pccliin.  Amcnduc  sono 
nell'età  sì  avanti,  che  passano  il  settantesimo  anno,  e 
amendue  travagliano  in  questa  vigna  del  Signore  come 
se  'filsseto  cU  tceitta.  Il  P.  Alfonso  Vagnoni  ha  in  cura 
molte  mìgliaja  di  Cristiani  (tutti  suo  proprio  acquisto), 
divisi  in  cincpie  o  sei  città,  e  in  forse  più  di  cinquanta 
terre;  le  ([usli  gli  6  neeessai-io  visitar  tutte,  come  fa,  due 
volte  Tanno,  e  fare  una  vila  cotitintianiente  in  moto  e  in 
fatica:  e  su  alcun  giorno  riposa,  il  suo  riposo  è  cqmpor 
libri  santi  in  ajuto  della  medesima  conversione.  Il  P.  Ni- 
colò Longobardi,  egli  altresì  in  Pechìn  travaglia  colla 
medesima  gagliardi»  di  forze  spirituali,  non  solamente 
coltivando  i  Cristiani,  che  sono  a  gran  moltitudine  in 
quella  smisurata  città,  ma  nelle  Missioni  che  intraprende, 
fino  a  quattro,  otto,  dieci  giornate  lontano.  Il  medesima 
zelo  e. fervore  ho  veduto  anco  ne  gli  altri;  ma  sol  questi 
dne  nominatamente  ho  riconlati«  perchè  sono  i  più  vecchi 
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della  BIÌssìoDe,  e  da  stimarsi  ancòr  più  ia  compara- 
rione  de  gli  altri  più  giovani,  percliè  in  sì  grave  età  sì 
anìtn osamente  iaticano.  Così  egli,  testimonio  di  veduta. 
E  qaanto  si  è  al  Longobardi,  ne  ho  fatto  qui  Tolentìeri 
memoria,  tutto  insieme  in  riguardo  della  ana  virtù)  e 
dello  straordinariamente  ma  giustamente  rimeritarla  che 
fece  il  Generale,  onorandolo  d'un  cotal  prÌTÌlegÌo,  che  ben 
rari  si  contano  nella  Compagnia  a'  qnali  sia  stato  conve- 
nevole il  farlo:  e  fu,  promuoverlo  il  Dicembrexlel  1617. 
alla  Professione  de'  quattro  voti,  diciotlo  anni  da  che 
era  fònnato  Coadjutore  spirituale.  La  perìzia  nella  lingna 
e  icrìttura  cinese,  la  virtù  lun^mente.  provata,  ì  pati- 
menti ìa  servigio  della  Fede ,  il  zelo  e  le  fatiche  aposto- 
liche nella  conversione  de  gl'Infedeli,  gli  ottennero,  sì 


può  dire,  per  debito  di  giustizia  quello,  ch'egli  per  me- 
rito d'umiltà  non  si  era  mai  fatto  a  domandare  neanche 
in  luogo  di  grazia.  Veggiamo  ora  le  fatiche  e  i  guadagni 
del  P.  Alfonso  Vagnoni,  niente  mai  atterrito  per  ciò  che 
altri,  accecato  da. un  vile  amor  dì  aè  stesso,  ne  parlasse, 
e  nelle  mal  pensate  sue  lettere  il  descrivesse  nomo  di 
ninn  degno  prò  a  quella  Missione  ;  onde  a  poco  si  tene- 
va, dice  egli,  che  noi  richiamasse  a  Macao.  SI  nel  vivo 
il  feri,  e  quasi  il  tolse  di  senno,  l'opporsi  che  il  Vagno- 
ni, gran  maestro  nella  favella  cinese,  aveva  fatto  al  suo 
contrario  sentire  c  decretare  intorno  alle  voci  Scianti  e 
Tienciù,  delle  quali  a  suo  luogo  scrivemmo.  Ma  ciò  nulla 
ostante,  il  P.  Vagnoni  fortemente  si  tenne,  solo  inteso  a 
gli  occhi  di  Dio ,  e  lutto  in  gradirgli  nel  ministero  com- 
messogli dell'apostolica  vocazione.  E  primieramente,  in 
poco  più  di  tre  mesi  di  Missione,  la  sua  Provìncia  dì 
Sciansl  gli  fruttò  mille  e  cento  Idolatri  che  n'ebbe  a  bat- 
tezzare; poscia  una  nuova  giunta  d'altre  due  ceatinaja; 
onde  i  soli  suoi  furono  pressa  alla  metà  de'  convertii 
quest'anno  in  quel  Regno,  cioè,  tutti  insieme,  duemila 
ottocento  settanta.  Quanto  poi  alle  sue  fatiche,  accom- 
pagnate da  .  Gontìnai  e  gran  patìmenU,  massimamente 
TiagfdaDdo'Méll'asprissiino  verno  che  &  in  quella  ProvÌD- 
cia  <n  Scàansl,.e11e,  abbattendol  quest'anno  con  nna  mon- 
tale infenniUi  £  due  mttà,  fiiron  si  presso  ad  ucnderla, 
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isbi  il  puire  usarne  vìvo  che  fecti,  ognuna  il  oceaette 
Tninkcolo  dello  sviscersto  amore  che  quella  sua  Cristia- 
nità gli  pOTtaTB:  tante  furon  le  lagrime,  e  i  toIì,  e  le 
publiche  oraziani,  c  le  private  penileoze,  che  in  que'dne 
mesi  offersero  a  Dio,  coii  altreilanlo  e  dolore  e  tenerezza 
d'affetto,  come  ciascnno  ayesae  in  Ini  il  proprio  padre, 
pericolante  di  perdersi  se  noi  soccorreva.  E  veggari  a 
gU  è&td,  s'egu-BVea  viscere  e  amor  dì  padre,  eziandio 
verso  i  pi&  miserabili  Idolatri. 

196. 

Orrendi  effetti  della  fame  nella  Provincia  di  Scìansl. 

La  Provincia  di  Sciansl  non  vide  mai  per  l'addìetro  nè 
potea  raccordare  un'anno  più  di  questo  del  trentaqualtro 
calamitoso  e  funesto.  Otto  mesi  d'un' ostinatissimo  ciel 
sereno,  senza  aversejie  mai  (;occiola  di  pioggia  nè  ombra 
di  navolo,  menò,  con  perdita  irreparabile,  tulli  i  semi- 
nati al  niente,  talché  neanche  spuntarono  fuor  della 
terra  :  e  per  l'innumerabil  popolo  di  che  tntta  la  Cina  è 
foltissima ,  e  la  maggior  parte  poveraglia  che  di  per  di 
vive  di  quel  che  guadagna  o  accatta  o  ruba,  gìttò  una 
general  carestia,  e  una  sì  rabbiosa  fame,  che  le  memorie 
antiche  appena  Sbrà  che  ne  raccordino  alira  di  maggiore 
■tremità  0  di  pìà  barbari  esempj.  Fin  che  v'ebbe  fronda 
e  teneri  ramuscellì  su  gli  arbori,  tolerossi  col  pascerli. 
Poi  sbucciatine  i  men  duri,  ne  maslicavano  le  cortecce, 
sngandooe  il  crudo  umore;  e  quel  ch'era  peggio,  pochis- 
simo, perochè  anch'esse  erano  aride  e  smunte  per  lo  gran 
secco.  La  crusca  e  i  ruvidi  gusci  del  mìglio,  intrisi,  e  fat- 
tine panicci  e  schiacciale,  niente  più  che  risecohe  al  Sole, 
gran  ventura  era  trovarne  a  rodàe,  esfamarn.  Allafin^ 
venuto  meno  ogni  altro  pasto,  eziandio  da  rifiutarlo  le 
bestie,  si  venne  a  dar  de'  denti  arrabbiati  nella  carne  u- 
mana,  e  viver  de'  morti;  avvegnaché  mezzo  carogne,  sì 
come  già  mezzo  fracidi  mentre  tuttavia  eraa  vìvi.  Di  qui 
a  poco  dirò  d'un'esercito  d'incendiarj  e  ladroni,  che  la 
necessità  raun&  e  mise  in  campo,  parte  nell^  Pravinda, 
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f;  parici  in  Cliìanceu  stessa.  Di  questi  sciaurati,  Ogni  di 
or  pochi  or  molti  caileTano  in  mano  alla  giustizia,  che  ne 
facea  macello,  inchiodandoli  vivi;  e  intorno  ad  essi  il  po- 
polo impaziente  all'aspettare,  che  tracollando  mostrassero 
ai  spirare:  e  allora  gli  si  avventavano  addosso  co' lor  col- 
telli allilati ,  che  per  ciò  tutti  gli  avevano  in  pugno,  e  ne 
rìcidevano  dalla  vita  i  brani ,  e  ne  strappavano  dalle  vi- 
sceri: il  meglio,  e  qui  or'ora  cosi  crude  e  sanguinenti  le 
divoravano;  tal  che  quel  misero  condannato,  in  meno 
che  noa  farebbe  se  fosse  in  mezzo  a  un  branco  di  lupi , 
restava  tuta  netta  ossatura,  seiua  altro  di  pìà  che  le  bn- 
della  srentirate-.  e  questo,  dice  il  F.  Mannello  Gome», 
parlandone  di  veduta,  non  era  tutto  popolo  e  gentaglia, 
ma  v'avea  delle  berrette  quadre,  eh' è  quanto  dir  nella 
Cina,  uomini  di  condizione  onorata.  Più  abbomiacvolc  a 
sentire  fu  la  crudeltà  di  due  femine,  madre  e  figliuola, 
trovate  in  atto  di  smembrar  due  bambini,  per  farsene 
vivanda  e  tavola;  9  non  enmo  i  primi,  delle  cui  carni  si 
'fimero  satollale.  Prese,  e  messe  almaitoro,  coufessarono, 
trentasei  bambini,  parte  inrolad  alla  vicinanza  e  parte 
esposti,  scannati  da  esse,  e  fattone  carne  e  pasto.  Furono 
per  tutta  Chi^mceu  strascinate  alla  vergogna,  pendute  in 
alto,  saettate,  i  lor  cadaveri  dati  a  sfamarsene  chi  voleva. 
Intanto,  la  necessita,  grande  in  eccesso,  ne  consumava 
ogni  di  a  molti  insieme:  e  tal  ve  n'ebbe,  in  cui  la  città 
non  fu  potuta  interamente  nettare  dalla  troppa  moltitu- 
dine de'  cadaveri,  che  giacevano  per  le  publichc  vie  ;  e 
già  quattro  ampie  fosse  e  profonde,  cavate  alquanto  fuori 
delle  mura,  n'erano  riempiute  per  fino  al  sommo;  e  vi 
si  strascinavano  a  rovinar  dentro  dall'orlo,  afferrati  con 
an  rampicone  a  maniera  di  carogne.  La  piii  infelice  sorte 
fu  de'  bambini ,  e  de'  fanciullettì  esposti ,  e  dalle  proprie 
madri  gittati  essi  i  primi,  per  l'insofferibil  dolore  cbe 
era,  vederli  cascar  della  iiame,  e  chiedenti  quel  che  non 
potevaa  lor  dare,  perchè  ne  paancavano  elle  per  aè.  Bea 
fu  baibara  la  ^eli.  di  non  poche,  le  quali  finalmente 
costume  a  gettate  i  lor  figlìolini,  per  almcn  camparli 
dalla'  VtAucità  delle  fióre  e  de  gli  uomini,  e  acciochò 
non  se  ne  spai^sero  qua  e  là  le  inCelici  ossa,  elìe,  atesse 
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avean  cuore  ili  «olterrarli  vivi.  Padre  e  maJrc  vi  fu,  che 
disperato  il  trovare  onde  suslentar  sè  e  un  ]or  bambino 
che  .amavano  più  clie  sè  stessi,  il  gltlaron  nel  fiume,  a 
incontanente  ancor  sè  dietro  a  lui:  ma  con  disugual  aor- 
te, e  degna  de'  colpevoli  e  dell'in tiocente  :  quegli  anne- 
garono; qneali  risalito  a  fior  d'acqua,  e  quivi  tenuto,  non 
'  so  come,  a  gaUa,  ne  in  ricolto,  e  dato  a'Padri  che'lbat- 
tenacono,  e  tìik,  caro  singolarmente  infra  gli  altri. 

197. 

I  bambini  esposti  per  la  fame,  e  moribondi , 
cerdatì  da'  nostri,  e  batteszati. 

Peiciocliè,  dal  ninno  comiocùar  che  n  fece  a  mettere 
ìa  abbandono  ì  figliuoli,  comìndarono  altresì  a  metter- 
sene in  cerca  il  P.  Stefano  Fabrl  e'I  F.Manucllo  Gomi;z, 
rimasti  ìu  Chianceu,  mentre  il  P.  Vaj^Doni  scorreva  la 
Provincia  faticando  Ìa  ogni  opera  del  suo  apostolico  mi- 
nistero. Vero  è,  che  non  avendo  essi  il  come  poter  su- 
stentame  i  corpi,  solo  attendevano  a  salvar  ìa  anime  de' 
bambini.  Per  ciò,  dal  dì  nascente  sino  al  far  della  notte, 
andavano,  il  Fabri  per  la  città,  il  Gomez  per  entro  e 
fuor  delle  mura  d'essa  (  circuito  di  molte  miglia  ),  amen- 
due  col  suo  vasello  d'acqua,  e  con  gli  occhi  e  gli  orecchi 
intesi  a  quel  che  cercavano:  ed  o  ne  vedessero  alcuno, 
o  ne  udìsser  gli  strilli  e'I  pianto,  v'accorrevano,  il  bat- 
tezzavano, e  in  poco  d'ora  l'avean  coU'aoima  in  paradieo.: 
perocbè  quasi  tutti  erano  moribondi,  si  come  dalle  ma- 
dri gittalì  quanto  il  |hù  tardi  potevano,  e  per  ciò  della 
iàme  già  si  finid,  che  oramù  boccbe^dVano.  Avvenne 
al  F.  Gomez,  di  trovarne  uno  già  più  nero  che  livido,  e 
tutto  involto  di  vermini,  che  ne  rosicchiavano  massima- 
mente il  capo:  vivea  nondimeno,  ma  su  l'ultimo  fiato, 
nè  il  Fratello  avca  più  gocciola  d'acqua  nel  vaso.  Ma 
come  pur  qucU' anima  dovea  essere  delle  predestinate  alla 
gloria,  s'avvenne  in  quel  punto  a  passar  per  colà  vicino 
una  donna ,  che  si  portava  in  capo  un  suo  vaso  pien  d'a- 
cqaa,  Il  Gomez,  iattolesi  incontco,  le  do^iandò  bere,  ed 
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ella  glis  cortese.  Cosi  tornato  a  gran  passi  colla 

bocca  pienst  d'acqaa  al  bambino,  se  la  scolò  ìd  una  ma- 
no ,  e  battezzoUo  :  e  appena  ebbe  £nito  il  pronunziar 
delle' sacie  parole»  che  il  bambino  aperse  gli  occhi,  li  li- 
clùnse>  e  spirò:  ciò  che  di  poi,  come,  anche  aaui  de  gli 
altri  a  questo  sìmigliantì  eSéttl  della  divina  pietà,  rac- 
contando il  Fratello,  aoa  pelea  ritenersi  che  aokemeate 
non  lagrimasse. 

19S. 

Il  P.  Vagnoni  apre  uno  spedale, 
dove  accoglie  I  bambini  esposti;  con  somma  estimazion 
della  Fede. 

In  questo,  il  P.  Alfonso  Vagnoni,  terminato  il  suo  giro 
per  la  Provincia,  si  tornò  a  Chianceu;  e  veduto  il  cosi 
bel  campo  che  v'era  d'esercitare  la  carità  della  Legge 
cristiana,  e  farla  meglio  conoscere  a  grinfcdeli,  s'accin- 
se, e  gli  venne  fatto,  d'aprire  uno  spedale,  a  raocorvi 
quegl'innocenti  abbandonati:  e  la  prima  spesa,  per  ciò, 
fu  dell'inviatogli  da  Macao  per'  sustentar  ^  e  i  compa- 
gni. Prpsa  dunque  una  gran  casa  a  pigione,  ve  ne- adu- 
narono alla  prima  cinquanta;  il  che  fu  dì  vantaggio  a  fare, 
che  [hÙ  non  bisognasse  andarne  qua  e  là  in  cerca,  per 
averne  la  centinaja  ;  perochS  in  sol  quanto  ne  corse  voce 
per  la  città,  li  si  trovaron  portati  innanzi  alla  casa  ;  e 
nondimeno  non  si  restò  dal  cercarne  altrove,  e  rico- 
glierlì,  e  battezzarli;  e  qucsii  erano  ì  più  consunti  dalla 
&me,  e  poco  da  lungi  allo  spirare.  Non  poteva  da  sècolo 
il  P.  Vagnoni ,  avvegnaché  vendesse  non  che  solamente 
il  mobile  della  casa  ma  sé  stesso,  alimentare  una  tanta 
moltitudine  di  bambini  e  dì  nutrici:  ma  il  potè  dell'al- 
trui: ché  col  crescerne  il  numero,  venne  altresì  del  pari 
crescendo  il  bisognevole  alla  loro  susteataùone.  I  primi 
ajutt  s'ebbero  dalla  carità  de'Fedeli:  poi  altrettanto  dallfe 
pietose  viscere  de  gl'Idolatri,  che  non  potean  vedere 
quella  tanto  degna  opera,  e  non  conunnovenà  e  intene- 
rire, e  dirò  ancor  vergognarsi,  se  nomini  poveri  a 
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forestieri  d' un'altro  moDdo  avessero  quella  pietà  de'lor  mi- 
seri figliuoli,  che  non  avevaDO  essi  ricchi  e  paesani.  D'al- 
tro non  si  ragionava  per  la  città,  con  somma  lode  della 
Legge  cristiana,  veramente  pia  e  generosa:  e  avveaeudosi 
la  alcua  de' nostri,  anche  i  maggior  M.indarini  fcrmavan 
le  segge  in  che  andavano,  e  davan  loro  mille  Lenedizioni 
e  ringraziamenti,  anche  in  nome  del  publico.  Contìnua 
erail  venire,  come  si  fa  a  gli  spettacoli  di  gran  maraviglia, 
a  veder  nella  casa  de' Padri  il  bell'ordiue  e  la  gran  carità 
nel  servigio  di  quella  sì  gran,  moltitudine  di  meschini:  e 
jioa  tutti  popolo  e  ciurma,  ma  il  Governatore,  uomo 
gravissimo,  il  Taoli,  eh' è  maggior  diguità,  i  parenti  del 
Be,  Ufficiali  d'ogni  ordine,  e,  quel  che  ivi  è  più  strano, 
matrone  di  principal  nobillà,  e  gran  Mandarìne,  le  quali 
e  ineuo  compajono  e  si  teugono  ia  pìà  rispetto  che  le 
Dame  di  Corte  fra  noi.  Né  la  loro  curiosità  finiva  in  ve- 
dere, ammirarsene,  e  uull'altro.  Moltissime  (come  altresì 
de  gli  uomini)  lagrìmavano  teneramente;  e  traendosi 
delle  trecce  c  d'intorno  al  capo  i  preriosi  ornamenti,  e. 
tal'una  anco  le  gioje,  davano  a  farne  danari  per  conlì- 
Quaùone  dell'opera.  E  de  gli  uomini ,  chi  lasciai  pezzi 
d'argento  (  cbé'  moneta  haltnta  non  si  usa  in  quel  Re- 
gno ),  chi  mandava  some  di  riso,  chi  ne  prendeva  o  po- 
chi o  molti  a  mantenere  a  suo  costo,  e  cerd  ancora  se 
ne  adottavano  ia  figliuolo  alcuno,  o  de' più  avvenenti, 
o  a  cui  più  si  sentirono  ioclinar  coH'affello.  Ma  la  sorte 
migliore  fu  de  gli  slraporlali  dalle  miserie  di  questa  vita 
temporale  alla  beatitudine  dell'eterna.  Treeenlo.^sfj-J'* 
contarono  in  poco  tempo,  non  potuti  ritenere  ip  vita^i^ 
qualunque  squisitezza  di  cibo:  perochè  la  fame  non  era 
tutto  il  lor  male,  ma  l'esser  già  dentro  guasti  e  mezzo 
corrotti,  per  lo  pessimo  alimento  onde  innanzi  vivevano; 
e  qui  ora  spiravauo  un'alito  sì  puzzolente  e  maligno,  chci 
il  F.  Gomez,  ch'era  loro  continuo  intorno,  ne  fa  iva 
volte  infermo,  e  ciascuna  in  punto  di  morte. 
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Singoiar  carità  de'Feddi  verso  ì  bambini  esposti. 
Atti  eroità  del  Mandarino  Tnòn  Pìebo.  - 

Oltre  a'Padri ,  v'ebbe  di  qne'Fedeli,  cbe  illuBtrarono 
la  lor  carità  con  atti  di  memorabile  esempio.  Un  d'essi, 
avvenuton  alla  campagoa  in  un  bamLino  gittato  ignndo, 
non  potea  cbe  non  fosse  da  <jua1cbe  giorno ,  perchè  già 
ì  vermini  sei  mangiavano  «ivo ,  ricolselo  e  portoUosi 
casa:  e  come  lo  scoprirglielo  Iddio,  fosse  stato  un  cara- 
mente raccomandarglielo,  il  pose  a  giacere  nel  suo  me- 
desimo letto;  e  perch'era  ttitto  piaghe  fracide  e  vermi- 
nose, nettollo  diligentissii^amente  d'ogni  bruttura:  poi, 
non  v'è  amor  dì  madre,  che  potesse  fare  nè  più  a  con- 
solarlo oè  meglio  a  guarirlo,  dì  quel  ch'egli  v'adoperò 
intomo:  e  tal  vi  provava  deatro  una  consolazione  di  spi- 
rito j  che  ogni  brieve  spaùo  che  ne  stesse  lontano,  gli  a 
fhceva  lunghissimo  ;  onde  ,  quanto  il  più  tosto  potesse  , 
tornava  a  rivederlo,  a  vezzeggiarlo,  servirlo  in  que'tantì 
bisogni  che  il  meschino  aveva.  Ognun  che  il  vide  al  lo- 
goro e  mal  vìvo,  disse,  che  senza  miracolo  non  campe- 
rebbe ;  e  se  disser  vero ,  il  campar  che  por  fece  fu  mi- 
racolo della  carità  di  questo  secondo  suo  padre  :  nè  que- 
sto solo  fu  il  guiderdone  ch'egli  n'ehbe  da  Dìo  ancor 
nella  vita  presente  ;  ma  una  grazia,  ch'egli  aidentemente 
deaiderava,  troppo  difficile  ad  ottenersi,  l'ottenne  allora 
sì  agevolmente  eh' ella  ben  parve  quel  eh' era,  dono  ^vi»- 
togli  dalla  mano  di  Dio.  Ma  in  quanto  ri  è  a  fervore  di 
carità  verso  queg-li  abbandonati  bambini ,  non  v'ebbe  fra* 
Crìsti.inichi  si  agguagliasse  al  Mandarino  Tuòn  Pieiro,  rac- 
cordato più  innanzi  in  altre  opere  degne  del  santo  uomo 
ch'egli  era,  e  capo  d'uua  scelta  Congregazione  di  quaranta 
ottimi  Letterati,  istituita  da' Padri  sotto  la  protezione  della 
Beina  de  gli  Angioli.  A  poco  men  di  cento  eh'  egli  ne 
prese  a  snstentare,  la  aua  casa  era  divenuta  ano  siedale 
nel  pnblico  :  oltre  che  non  passava  ora  del  di ,  iti  cui 
non  avesse  una  nuova  muta  dì  poveri,  che  gl'intomiavaa 
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la  porta,  a  riceverne  il  pane  da  sustentarsi  un  gior- 
no. Ma  la  minor  parte  della  sua  carità  era  lo  spendere 
in  ciò  si  libc  l'ai  mente  il  suo.  Uomo,  dell'autorità  che  e- 
gli ,  e  non  1'  ultimo  fra'  maggiori  dèlb  sua  patria,  non 
si  recava  punto  a  vergogna  t'esser  veduto  per  la  città 
con  in  braccio  uno  e  due  di  que'bambìni  esposti ,  e  in 
«aia  &r  loro  colle  sue  mani  quella  più  yiì  serritù ,  che 
a-tal'elà  e  in  tal  bisogno  era  dovuta.  Né  pcrciochè  la 
-moglie  sua,  un  poco  dìlicata,  ne  lo  sgridasse,  come  non 
v'  avesse  in  casa  servidori  e  land  a  cui  commettere  o  la- 
sciare quel  ch'era  loro  mestiere ,  e  non  ìmbnUaEsene 
egli  le  mani ,  già  mai  punto  Y  attese:  anzi ,  tutto  rìden- 
don  della  tenereiza  e  schifiltà  di  lei ,  1'  invitava  a  co- 
glier seco  da  quelle  immondezze  le  preziose  gìoje  che 
v'  eran  dentro,  <noè  il  merito  della  carità  e  dell' umiltà; 
e  sopra  tutto,  il  gradire  a  gli  occhi  di  Dio,  e  provarci 
Crisùana  all'  opere  ,  non.  solamente  al  nome:  e  in  verità 
ve  r  ehbe:  si  forte  a  persuaderglielo  fu  la  ragione  ac- 
compagnata dall' efBcacia  dell'esempio,  col  quale  si  gna- 
daguò  in  ajuto  anche  un  suo  fratello  ,  uomo ,  come  lui, 
di  ferv untissimo  spirito,  e  una  loro  sorella  maritata  ad  un 
Signore  Idolatro,  e  da  raccordarsi  ancora  per  ciò,  ch'ella 
fu  tra  le  prime  a  mandar  le  sue  gioje  al  P.  Vagnoni  , 
per  fame  danari  in  servigio  dello  spedale.  Ebbe  Pietro 
un  di  avviso  d'  un  bambino ,  udito  verso  il  tal  luogo 
fiior  delle  mura  strillar  di  sotterra,  mal  sepellito  vivo 
da'  suoi  ;  egli ,  in  quanto  il  riseppe ,  sì  die  a  correre 
verso  là ,  sospirando  tra  via,  e  chiedendo  a  Dio  qualche 
buon'  Angiolo  ,  i:be  lo  scorgesse  diritto  ov'  era  il  uiÌsì;- 
rello,  si  che  in  tanto,  mentre  s'indugiava  cercandone,  non 
morisse:  e  fu  esaudito:  cosi  appunto  in  giungere  presso 
al  luogo  accennatogli,  glie  ne  vennero  all'orecchio  le  vo- 
ci; e  trovatolo,  e  allegro  d'esso  più  che  d'ogni  gran 
tesoro,  sei  portò  in  seno  a  casa;  dove  fattcglisi  incontro 
le  fanti  a  riceverlo  per  lavarlo,  poi  che  il  vider  si  lordo 
e  di  terra,  e  d'altro,  onde  puliva,  n'  ebbero  tanto  orro- 
re, che  ritrassero  indietro  il  pié,  non  .che  solamenle  le 
mani:  al  che  Pietro  ridendo,  E  pur  questa,  disse,  è 
mercè  di  Dio ,  che  a  me  ^olo  vuol,  dare  tutu  la  glona 
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di  questa  belU  caccia  che  ho  fatta:  e  senza  volerne  a 
parte  niun'  altro ,  lavò  egli  il  bambino  colle  sue  mani  ; 
e  ripostolo  a  giacere  in  luogo  particolare,  particolare 
altresì  fu  la  sollecitudine  con  che  prosegui  a  servirlo.  £ 
già  tutta  la  sua  famiglia ,  datasi  ad  imitarlo  ,  era  a'  Fe- 
deli un  raro  esempio ,  a  gì'  Idolatri  un  prodigio  dì  carità  : 
e  Iddio  la  benedisse  dal  cielo ,  empiendola  d'  un  sì  ar- 
dente zelo  dell' anime,  che -tutti  d'essa  eran  predicatori 
della  Fede,  eziandio  le  donne,  e  sì  elEcaci  nel  muovere 
ad  abbracciarla ,  che  in  brìeve  tempo  condussero  a  bat- 
tezzarsi €00  a  cento  Idolatri  della  ìoi  vìdinanza. 

200. 

Esei'citì  di  ladroni  afiamati ,  e  loro  crudeltà. 
Presi ,  giustiziati,  mangiati    crudi  dal  popolo. 
Incendio  di  Chìanceu.  Ne  van  libere 
le  case  de'  Grìslìani. 

Colla  fame  ostinata  di  presso  a  otto  mesi  si  accompa- 
gnò un  secondo  flagello ,  che  non  si  può  dir  guerra,  sol 
perch'olla  era  peggiore.  Ciò  fu  una  maladizionc  d'uo- 
mini ,  che  teaendoM  morti  perchè  non  aveau  di  che  vi- 
vere ,  si  gittarono  al  mesLierc  de'  disperati ,  adunandosi 
altri  in  masnade  alla  rinfusa  e  senza  capo  nè  ordine,  altri> 
con  miglior  condotta,  in  isquadre  volanti  pec  la  campa- 
gna, rubare  or' una  terra  or' un' altra,  senxa  mai  dare 
posta  ferma  (li  se,  per  sorprenderli  improvisi:  e  ciò, 
non  a  Gii  solamcuti;  di  portarseue  il  con  che  poter  vi- 
vere, c  averne  anche  5ovcn:liio;  ma  uccìdevano  i  paesa- 
,ni,  ne  predavan  le  case  ,  c  poi  le  davano  al  fuoco;  me- 
navano schiavi  eziandio  gli  ufficiali  del  Ite,  e  delle  sven- 
turate  donne  facevano  quel  che  suole  nelle  città  prese  a 
forza  il  soldato  vittorioso  e  senza  freno  insolente.  Tutta 
la  Provincia  di  Seiansì  n'  era  infestata ,  e  dopo  essa  le 
conGuanli  di  Scensi,  e  d'Houào;  e  per  lo  troppo  ingros- 
sar che  facevano ,  era  su  'I  riuscirne  una  general  rivolta 
nel  Regno  ,  pienissimo  di  poveraglia  nell'  abitato  ,  e  di 
ladiooi  alla  foresta:  ma  yeuaa  a  tempo  GoTeioaton  a 
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Cliianncu  un  MaDilorìiio  ,  suvio  a  conoscere  c  risoluto  ad 
op|)liiari;  a  iiu'iistrejuo  male  un'estremo  rimedio:  e  fu,  tra 
per  ingegno  e  per  forza,  avur  nelle  mani  talvolta  le  ftuppe 
intere  de  gli  assassini ,  e  senza  soprateuerìi  un  giorno , 
mandarli  inchiodar  vìvi  a'  tronchi ,  alle  muraglie,  c ,  se 
'non  v'  era  dove  altro,  al  suolo  ;  e  infranger  loro  la  testa, 
e  macinar  le  ossa  a  colpi  d'  una  gran  pietra:  e  questi  e- 
rano  gli  sciauralt ,  che  poscia  il  popolo  abbocconava , 
mangiandone  crude  le  carni  in  ristoro  della  gran  fatue. 
Hon  potè  egli  però  ,  con.  tutto  una  si  terribìl  giustizia  , 
metter  timore  a'  soldati ,  che  stavano  in  gueruigiont  nella 
sua  stessa  Chianceu^  si  che  su'!  far  d'una  notlc,  in  che 
tutto  il  popolo  era  inteso  ad  apparecchiarsi  a  festeggiare 
la  solenoissima  entrata  del  nuovo  anno,  la  cui  pàma  Ln- 
^na  stava  su '1  farsi,  non  sì  spargessero  a  metter  fuoco 
'•'tutto  insieme  in  più  parti  della  città ,  correndola  meiiUre 
,^àrdeva,  e  saccheg^ndo.  Durò  l'incendio,  ch'era  in  fa- 
-^'luìcbe  di  legname,  tutta  la  notte  e  '1  dì  appresso:  e  se 
'')traea  fiato  dì  Tento,  non  ne  aranzaTa  altro  che  le  mura 
'della  cittì.  I  peggio  trattaU  furono  i  più  ricchi,  pcrchò 
"il  fuoco  si  adoperava  per  cacciarli  di  casa  ,  e  dar  luogo 
a' soldati  ladroni  cbe  vi  facevano  lor  bottini.  Soli  i  Cri- 
stiani ,  e  quegli  ,  eziandio  sk  Idolatri  ,  chi;  allnifntavauo 
i  bambini  gittati  ,  ricchi  o  no  che  si  fossero  ,  andarono 
oseiiLi  dal  fuoco,  cbe  più  volte  sitiate  entro  alle  lor  ca- 
se ,  mai  non  v'  apprese.  E  come  quelle  de'  Cristiani  eran 
tante  ,  e  ben  conosciute  al  nome  sanlisaiiiio  di  Gesù  che 
lor  si  vedeva  su  la  porta  ,  la  Fede  nostra  e  la  santa  o- 
pera  del  1\  Alfonso  Vagiioni  ne  salirono  in  f:u,ia  e  ve- 
nerazione di  cose  approvate  e  difese  manifesirunente  dal 
cielo.  Sol  v'è  memoria  d"  un  fedele  di  poco  lf;mpQ  , 
nella  cui  casa  paspò  dalla  vicina  i'  inrcnilin  ,  c  già  n'era, 
in  più  luoglii  compresa;  ma  ni  prinio  rai  e  e  man  darsi  che 
quegli  fece  a  Dio  ,  si  nioslrò  a  lulti  visibile  un  faneiul- 
liuo,  che  senza  nulla  temer  di  sé,  facendosi  incontro  alle 
fiamme  ,  le  andava  coprendo  colla  sua  veslicciuola ,  e  1 
coprirle  era  spegnerle!  e  poiché  tutte  furon  morte,  egli 
più  non  si  vide;  e  cerco  dove  c  chi  fosse,  non  ai  trovò 
«hi  ne  sapesse  novella;  onde  il  orcdettceo  un'Angiolo  m 
'"■  JBai  tùli,  Càia ,  lib.  IV.  ■    ,  : 
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apparenza  visibile  dì  fanciullo.  Anco  a' Podcli  ia  cam- 
pagna e  nelle  terre  aperte  ,  avveniva  di  provar  gli  effrf- 
ti  d' uua  chiara  a  sensibile  protezion  di  Dio  verso  loro. 
Abbruciarsi  tutta  una  terra  per  fuoco  messovi  da'ladro- 
ni ,  c  sole  rimauere  in  meezo  all'incendio  non  tocche  da 
pure  una  scintilla  le  case  de'  Cristiani.  Altrove ,  come 
non  ne  vedesser  gli  usci  ,  benché  aperti  ,  trascorrere  in- 
nanzi, a  rubar  le  vicine  de  gl'Idolatri,  senza  in  nuHa 
ofifindere  le  più  ricche  de' Cristalli.  Una  terra  aperta 
ebbe  tanto  improviso  addosso  due  torme  di  ladroni  a  ca- 
vallo, che  a' miseri  abitatori  non  rimase  spauo  Uè  a  di- 
fendersi né  a  fugi^ire.  Eran  tutti  Bedeli  di  gran  virtù  e 
di  gran  merito  appresso  Dio;  il  cui  braccio,  che  solo  era 
possente  a  difenderli ,  non  cosi  tosto  chiamarono  in  aju- 
to,  clic  ne  videt  gli  effcttì,  I  cavalli  de  gli  assassini,  co- 
me adombrati,  qual  diede  voltai  quale  impennò,  tutti 
imperversavano,  niuno,  per  ispronarlo  e  batterlo  che' sì 
facesse,  mosse  più  avanti  un  passo;  dal  che  i  laitrooà  av- 
vedutisi  d'  una  non  sapean  quale  iovisibil  virtà  che  lor 
contrastava  1'  avvicinarsi  per  nuocere  a  qnella  terra,  pie- 
ni di  maraviglia  e  di  confneione,  voltarono  a  procacciar 
lor  guadagni  altrove.  ,  ■    i  .-i  . 


Bel  caso  d'ana  donna  Ciistiaiia  (li  g™n  fede. 
Gnnde  slìma,  is  che  gl'Idolal;rì  aveano  la  Seda 
ds'  CrìstÌBiu. 

.  Passato  il  lungo  secco  dì  tanti  mesi,  e  di  poi  anco  la 
fame,  nuova  materia  sì  presentò  al  P.  Vagnoni  intorno 
a  cui  rimettere  in  esercizio  la  carila.  Ciò  fu  un  morbo 
appiccaticciu  a  iiiuiiiera  di  pestilenza,  che  girò  a  tondo, 
coglicniJo  indi  il  Li  l'cn  temente  c  poveri  e  ricchi;  e  cui  toc- 
casse, in  pochi  di  l'uccideva.  E  come  fra'  nalursli  rime- 
dj  nini)  se  ne  trovasse  ^ovevole  a  soemare  la  continua 
e  grande  mortalità,  tanto  più  eU>DFo  spacdo  gli  spiri- 
tnali,  riusciti  od  ogni  pniova  sainttivoli,  eaìanolo  a,  gll- 
dnlatrì, ,  Fra  eui ,  una  soscrizioiiB  del  S.  P.  Ignazio^ 


Digilized  by  Google 


LIBRO  QGABTÒ 

avvegnaché  conti  DUO  ia  portarsi  clall'unacasa  all'altra,  non 
bastava  a'  tanti  che  la  chiedevano;  c  avuta  con  essa  lit 
grasia  della  sanità,  tanto  più  la  mettevauo  in  desiderio 
a  gli  altri.  Molti  ch'ecan  vivuti  Idolatri,  volendo  morie. 
Cristiaui,  si  battezzarono;  e  con  nuU'altro  che  battezzar- 
si, guarivano.  Innumerabili  poi  furono  U  maraviglie  che 
operò  l'acqua  hcnedetla  in  mano  a'  Fedeli,  i  qadi,  noa. 
v'era  cura  naturalmente  disperata,  che  non  sì  conCdai- 
scro  nella  divina  pietà  di  venirne  felicemente  a  tapo  a- 
doperando  due  gocciole  d'essa;  e  ne  basti  in  pruova,  fra 
millo  altri ,  un  sol  fatto.  Infermò  de  gli  occhi  io  questo 
medesimo  tempo  a  una  donna  Fedele  un  suo  caro  G- 
gliuolo;  e  in  pochi,dl ,  ingrossando  all'un  d'essi  un  pan- 
no di  self rità  natogli  sn  la  luce ,  il  perdè  af&tto.  GVIdo- 
latn  della  vicinanza,  pietosi  di  quel  fanciullo,  or  gli  uni 
or  gli  altri  furono  intorno  alla  madre,  esortandola,  e 
poco  inen  che  astringendola,  a  fare  un  non  so  ijnal  sa- 
crificio al  tal'idolo;  che  per  lo  gran  medico  e  lanatore 
ch'egli  era  de'  ciechi,  ne  vedrebbe,  dicevano,  inconta- 
nente miracolo.  Ella  all'incontro  esortava  essi  ad  aprir 
gli  occhi  dell'anima,  e  farsi  a  conoscere  il  vero  Iddio;  e 
sanerebbeli  della  cecllà  della  raenle ,  si  priva  in  essi  d'o- 
gni luce  di  vero  conoscimento,  che  non  ai  vedevano  a- 
perta  innsnxi  a'  lor  piedi  l'inferno,  dove  sol  tanto  sta- 
rebbono  a  precipitare,  quanto  a  morire.  Conrien  dire, 
che  qnesla  fosse  una  donna  di  pià  che  ordinaria  virtù , 
onde  Iddio  la  potè  mettere  sicuramente  a  una  gran  pruo- 
va, ed  ella  reggere  e  tenervisi  fortemente.  Ciò  fu,  mentre 
ella  è  in  questo  contendere  con  gl'Idolatri,  nascere  al 
fanciullo  nell'ai  tr'o  echi  a  una  maglia,  che  in  bricve  spa- 
zio allattandosi  ne  turò  la  luce,  tal  ch'egli  fu  cieco  da 
Btnendue.  Allora  i  rimproveri  della  vicinanza  infedele,  e 
le  agre  beffe  che  di  lei  si  facevano  e  del  suo  Iddìo,  fu- 
rono una  perìcolosa.tempesta;  ma  non  alla  valente  don- 
na, la  quale,  dove  altri  per  avventura  avrebbe  smàrrila 
la  confidanza  in  Dio,  la  trovò  ella  nel  suo  cuore  al  dop- 
pio maggiore,  c  eoa  essa  il  rimedio  alla  cecità  dal  fi- 
gliuolo, e  la  confusione  a  quella  de  gl'Idolatria  Qnesto 
fa  intìngere  an dito  nell'acqua  benedetta,  e  sfillanieuua 
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gocciola  in  clascuc  Je  gli  occhi  al  fanciullo:  c  Iddio  a 
quel  tocco  glie  gli  sturò,  c  rinfusc  loro  la  luce  chiara  c 
viva  pì^  cLe  mai  ve  l'avesse:  e  tale  audò  a  mostrarsi  di 
casa  il)  casa  per  tutto  il  vicinato,  che,  come  a  cosa  non 
creduta  possibile,  ne  stordì;  massi  ma  mente  udendo  il  si 
facil  modo,  e  la  si  semplice  ma  soprauatural  medicina, 
oon  che  la  fede)  sua  madre  gii  avea  fatta  ricoverar  la  ve- 
duta. £  già  si  avea  fra  gl'Idolatri  per  si  costante  il  con- 
correrà 'di  Dio  colla  fede  de'  Cristiani  ad  operare  in  bea 
loro  Gonduuì  e  miiabìU  efièttì ,  che  publicemeute  il  te- 
stificarono in  questa  medesima  pésmenziosa  mortalità  di 
Chtiniceu.  Andavano  per  tutte  le  strade  d'essa  processioni 
di  Bonzi  e  compagnie  di  stregoni,  gli  uni  scongiurando 
gli  spiriti  velenosi  che  ammorbavano  l'aria  co'  ior  fiali , 
gli  altri,  adunatisi  io  un  gruppo  d'avanti  alle  porte,  mas- 
simamente de'  ricchi,  gittavano  con  altissime  voci  dentro 
alla  casa  maladizioni  si  orrende  contro  alla  morte,  che 
(giuravano  essi)  s'cìla  v'era  entrala  per  uccidervi  alcuno, 
al  primo  udirli,  per  non  udirli,  si  gìltcrcbhc  a  rompi- 
collo giù  dalle  fincslre:  e  come  ciò  vcramenle  avvenisse, 
ne  riscotevano  in  danari  un  convenevole  pagamento;  e 
reciUvaii  pi'oci  in  raccomandazion  de'divoli  uno  o  più. 
idoli,  secondo  la  più  o  mcn  liberale  carità  usata  con  essi, 
Or'in  questo  andare ,  giungendo  il  condultor  della  squa- 
dra innanzi  alla  casa  d'alcun  Cristiano,  ben  conosciuta 
dcEsa  'A  nome  di  Gesù  sovrapostole  all'uscio,  gridava: 
Crsa  di  Cristiano  :  e  gli  altri  .-.  lui:  non  v'ba  bÌ50£;no  d! 
nul  ;  dir  il  It.™  Sk-uor  del  ciclo,  iu  cui  crcJouo,  ben  Ii 
dilcude,  e  d:>  loro  mr.liclnv  più  iiiar,ivÌ!:liosC  C  più  Snlu- 
tcvoli  che  le  nostre;  e  passavano  olire  alle  case  de  gl'I- 
dolatri, a  raccomandarne  ai  diavolo  gli  abitatori. 


1!  P,  Vagiioni  accresce  ÌS  Cristianilà  di  Piiceu. 

L'flllima  e  la  migliore  delle  sanie  opere  in  servigio 
della  Fede,  intorno  a  eni  ii  P.  Alfonso  Vagnoni  spese 
una  non  pìccola  parte  delle  apostoliche  sue  fatiche  in 
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^esE'anno,  fa  la  GrìsUanità  di  Puccuj  nella  cai  fouda- 
zione,  come  poscia  altresì  Dell'accresci  mento,  fìno  a  di- 
vcoire  in  brieve  spazio  una  delle  più  nobili  Cristianilà 
di  quel  Begno,  Idmo  con  partìcolac  maniera  ad<yerò  la 
sua  mano  in  ajutp  del  sua  &del  servidore  e  ministro. 
Elgli ,  fin  dall'anno  addietro  ,  valutosi  dell'affetto  verso 
lui  tenerissimo  del  Colao  Haa  nnlio  dì  i|uella  ciltà,  vi 
fu  a  spiar  con  esso  la  buona  o  fim  condi/.ioit  di^l  paese; 
e,  come  a  suo  luogo  dicemmo,  trovalulo,  u)le  non  pocbe 
conyeraioni  che  vi  fece,  tcrrcu  ilisposlissimo  a  ricevere 
la  seno^enta  dell'Evangelio,  ne  ripgliù  quest'anno  ilviag-' 
gìo.  Eravì  tuttavia  il  Colao,  la  ci^  sola  ombra  gli  v^eva 
a  difenderlo  da'  Mandarini  e  da'  Bonzi,  clic  non  sì  ar- 
(lirebbono  a  fiatare,  eziandio  se  tutta  Puccu,  l'iiii  <ii  Ido- 
latra, l'altro  divenisse  Cristiana.  E  che  il  Cubo  ben  dn 
vero  l'amasse,  mostrollo  inviando  a  riceverlo  fino  alla 
porta  della  città  due  suoi  figliuoli  :  poscia  egli  e  un  suo 
ìiratcl  Mandarino  il  visitarono  :  clic  in  personaggio  del- 
l'essere ebc  nella  Cìoa  sono  i  Colai,  e  per  l'altissimo 
punto  di  maestà  in  clic  si  leugono  ,  come  solo  minori 
del  Re,  fu  un  prodigio  di  cortesia  nato  da  un'eccesso  d'a- 
more. .Avea  il  Padre  fatto  appostare  un  tuguriello,  in  cui 
mettersi,  per  più  essere  alla  mano  di  eliiunque  il  voles- 
se: ma  non  fu  vcio,  che  il  Colao  gli  consenUsse  di  pure 
abitarvi  un  di,  volemlolo  egli  seco  nel  suo  palagio,  fin 
che  gli  si  apprestasse  alcun  più  convenevole  albergo:  e 
ìntaato,  non  v'è  mostra  di  riverenza  e  d'amore  clic  usar 
ci  possa  verso  cbì  si  ha  iu  opinion  d'uomo  per  saiililà 
venerabile,  ch'irli  col  santo  vecchio  Vagnoni  non  l'ado- 
perasse :  e  ciù  in  veduta  d'ogni  nomo ,  a  fin  che  da  luì 
apprendessero  il  farne  conto,  e  dall'averi o  egli  in  credito 
ne  seguisse  il  credergli  ciò  che  loro  insegnasse.  Peroebi^ 
questo  savio  Colao  era  si  preso  in  amore  della  Legge  cri- 
stiana, tra  per  quel  che  ne  area  udito  dal  Padre,  e  per 
lo  veduto  da  lui  espresso  nella  vita  e  nelle  opere  de'  Fe- 
deli ,  che  nulla  tanto  desiderava  iii  bene  della  sua  patria, 
come  il  vederla  Cristiana.  E  avvegnaché  egli  lìn'qra  non 
ben  si  levasse  col  pensiero  tant'alto,  che  giungesse  alle 
cose  iuTÌsibiU  della  vita  avvenire,  .ma  tutto  stesse  in 
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r  le  presenti  delle  virtù,  che  a  lui  parcvaa  semplì- 
ocmeiiie  morali .  e  fiorivano  a  maraviglia  fra  Cristiani  ; 
nondimeno,  tornava  a  grandmile  della  Fede  il  predicare 
che  egli  faceva  la  Legge  nostra  per  1  ottima  in  ira  le 
Lnone.  se  ve  u  ó  alcuna  buona  fuor  d  em:  peroché,  di- 
ceva,  ella,  m  chi  la  professa,  ha  infallihili  questi  due 
crandi  effetti,  far  sò  buono,  e  rendere  alimi  migliore. 
I  11  l  bla  tL-asfor- 

morsene  una  piirii;  ììx  i^bits.i.  c  cooipcrossi;  e  il  Padre, 
addohhstonfi  (jucl  eh  era  cousaerato  al  divin  ministero  , 
V offerse  il  primo  e  solcnoissirao  Sacn&cio  a  Dio:  indi. 


presente  una  scelta  moltìtudine  di  Letterati  che  vollero 
intervenirvi,  diede  il  Battesimo  a  tre  gran  personaggi 
pareuti  dello  stesso  Colao,  posda  a  un  cugiii  del  mede- 
simo e  a  (juatlro  suol  figliolini,  e  in  poche  settimane 
appresso  a  Lcltcrati  d'ogni  ordine,  e  Mandarini,  quanti 
bastarono  a  formarne  una  piena  Congregazione,  con  re- 
gole che  loir  diede  di  particolare  istituto,  per  avan^rsi 
nella  pieti  Cristiana,  fino  a  riuscir  maestri  e  conduttori 
del  popolo,  che  si  trarrebbon  dietro ,  reggendolo  col  con- 
siglio, e  migliorandolo  coH'esempio.  E  già  v'era  un.  ma-^ 
raviglioso  ardore  di  spirito  in  qne'  Fedeli,  e  masramn- 
meute  nel  propagar  la  Fede,  e  salvar  qtiaat^pidtMIÌ|te 
ognun  potesse:  c  parca  loro,  e'I  dicevano,  dìesseieituie- 
giil  del  nome  di  distiano,  se  ciascun  d'esn  non  gnada- 
g[iassc  a  Dio,  alla  Fede,  alla  vita  eterna,  almen  dieci 
Idolatri:  ne'  quali  ,  poiché  anch'essi  erano  battezzali,  eti~ 
trava  il  medesimo  spìrito:  onde  il  mnltiplicac  delle  ^out- 
versioni,  per  la  santa  gara  di  qae'  Fedeli ,  fu  una  maca" 
viglia  :  e  v'ebbe  casa  ohe  ne  presentò  in  sua  pana  essa 
sola  fino  a  cìnquEij^.  Vero  è,  che  il  P.  Vagnoni ,  non 
perciò  che  tanti  il  richiedessero  di  battczTwrli,  si  rendeva 
a  tulli  ÌLidÌffer,^iilenienle  eguale  e  facile  ad  esaudirne  Ì 
prieghi;  anzi, con  utilissimo  avvedimento  iiisegnatogli  dalla 
sperieuza,  ne  riserbava  gran  parie  sino  al  tornar  che  fa- 
rebbe colà  quinci  a  men  d' un'anno:  e  vi  tornò  i  due  se- 
guenti, a  proseguir  l'intramessa  conversione,  dovendosi 
in^nto  compartire  a  troppi  altri  luoghi  che  abbisogna van. 
di  lui.  Finalmente  l'anno  tS'ij.  egli  v'ebbe  piantata  e  in 
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fiore  una  ìd  namerosa  Cdstianità,  che  fu  Ijìiogno  nufo- 
gnarlo  nno  stabile  Operajo,  cioè  il  P.  Ignasto  da  Costa , 
ottima- tii^ai  dneic,  e  spertiuinio  ne'  lor  libri,  avve- 
gnaché ài  sol  tre'anni  in  qnel  Regno;  ed  egli  anco  la  di- 
latò a  grande  apasio  intorno,  con  firottnow  Missioni  alle 
terre  soggiacenti  al  dominio  dì  Pnceu. 

ao3.  ' 

11  P.  Sanbiasì  rimette  in  pi^  la  Eesìdenxa 
nella  Reggia  fi  Ranchln. 

In  questo,  il  P.  Francesco  Sanlnasi,  a  gli  antichi  e 
gran  ineriti  che  già  aveva  colla  Chiesa  cinese,  un  nuovo 
e  da  tutta  la  Cristianità  di  quel  Regno  desideratissimo  ne 
aggiunse:  e  fu,  rimettere  in  piedi,  anzi  toniare  in  istato 
il  doppio  miglior  di  prima,  la  Residenza  nella  Reggiadi 
Ifancnln;  le  ciu  rovine  iàttene  dallo  Scin(cheperciòna 
andrà  eternamente  in&me  sn  le  istorie  di  quella  Chiesa) 
non  si  erano  in  dicìotto  anni  potute  rad^riziare,  per 
quantunque  il  Colao  Paolo,  e  i  Dottori  Michele,  Lione, 
TomasD,  Filippo,  ed  altri  vi  si  adoperassero  intorno  con 
ogni  possibile  argomento  :  sì  pertinace  fu  l'odio  contro 
alla  Legge  cristiana,  di  che  quell'empio  persecutore  la- 
sciò morendo  eredi  i  suoi  partigiani  Idolatri,  Mandarini 
i  più  possenti  di  qnella  Corte.  Vero  è ,  che  non  perciò 
mai  intermisero  i  Padri  di  visitare  a'  suoi  tempi  quella 
tanto  degna  Cristianità,  e  rifornirla  d'ogni  spirituale  a-* 
juto,  per  tenersi,  rome  pur  fece,  salda  nella  Fede,  0 
fervente  nella  dìvoiione  ;  adunandosi ,  come  loro  fu  01^ 
dinato,  ogni  settimana  un  giorno  in  diverse  case  della 
città,  e  quivi,  sotto  un  capo  a  ciascuna  adunanza  costi- 
tuito, facendo  lor  divoti  esercisj,  e  l'un  l'altro  avvivan- 
dosi nello  spirito  e  nella  Fede.  Ma  colali  vìsite  non  po- 
tevano i  Padri  farle  col  piè  fermo,  e  colla  mano  libera 
all'operare;  perràochè  i  Sonar s^, 'e  i  Mandarini  avver- 
si, stavano  con  mille  occhi  in  guardia  sopra  il  vemr  colà 
de'  Padri,  per  non  tolerarveli  fuor  che  sol  di  passaggio. 
Or  finalmente  quest'anno  vi  ■cominriafoiio  ad  avere  ,'^ogo 
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appresso  ad  amare,  indi  »  favorire,  non  solo  scoperta- 
mente,  ma  quasi  a  gara,  il  Sanbiasi.  E  v'entrò  egli  sicu- 
ramente con  un  rescritto  prima  del  Colao  Paolo,  poscia,- 
lui  morto,  del  Dottor  Pietro,  Presidente  de'  Matematici 
riformatori  del  Calendario;  e  diceva,  dovere  il  Padre  in 
servigio  del  puWico ,  cosi  volendo  il  Re ,  fermarsi  iti  quel- 
la Corte  a  prendervi  l'altezza  dfd  polo:  e  pereioclii;  quella 
era  faccenda  da  spaMiarstm;  in  un  di,  vi  si  aggiunse, 
osservar  gli  eclissi,  chu  ricliiedeva lo  spazio  <ìi  molti  mesi. 
Così  adoperavano  i  Padri  tutta  in  servigio  della  Fede  la 
■  rifo'nnaùone  del  Calendario  loro  commessa.  Era  il  San- 
bÌQsi  mìxabiimunte  adatto  a  ben  condurre  ogni  inalage- 
vole  ìinpresa  in  onor  di  Dio:  uomo  dì  santa  vita,  e  per 
essa  in  venerazione  anco  a  gl'Idolatri,  di  fcrvcntissimo  spi- 
rito, ma  nulla  men  giudicioso  e  discreto:  oltre  alle  divi- 
ne lettere,  dotto  anche  In  astronomia  ;  e  senza  in  nulla 
derogare  alla  gravità  della  sua  professione  di  Bcllgioso  e 
di  Letterato,  manierosissimo,  e,  o  fosse  in  parole  o  in 
atti,  mirabilmente  amabile.  Perciò,  fattisi  a  visitarlo  al- 
quanti di  quo'  meno  intrattabili  Mandarini ,  tal  ne  fece- 
ro UH  dire  in  grandissima  lode  a  tutti  gli  altri,  che  a  pa- 
co a  poco  '6no  ì  più  ritrosi  e  inaspriti  contro  alla  Legge  - 
nostra,  il  voller  conoscere  di  veduta;  e  ne  segui yancò  i^ 
essi  il  medesimo  effetto  de'  primi:  tanto  vale  jn  un'ifp- 
mo  il  sapersi  dare  a  conoscere,  senza  in  ciÒJ  usare  altra 
nrlc  che  quella  della  propria  virtù,  messa  schiettamente 
in  opera  secondo  il  punto  e  Toccasionc.  Intanto  sopra- 
vt^m^lw'feclisEi ,  la  coi  apparenza  egli  ritrasse  e  figurò 
^j^fjjiwÙS^ente  in  carta ,  contrasegnatovi  il  pnnto  del 
con^i&civxb'fi&rcbbe,  il  dpve ne' -Segn celesti,  einclie 
gtadD  e  minuto,  e  il  quanto  dell'intera  sua  duratone,  e 
dò  secondo  i  canoni  dell'astronomia  d'Occidente.  Tutta 
il  fiore  de'  Mandarini  gli  si  adunarono  in  casa  su  l'ora 
dell'osservarla ,  e  ppi  che  videro  la  prciliiione,  già  da  lui 
predicata,  in  ogni  sua  parte  scontrarsi  e  battere  coll'avr 
venintentn,  ne  fecero  .lé  maraviglie,  e  ne  parlavano  co- 
lUe  dìoomo',  in  guaiai  acienla'  tanto  ivi  pregiata ,  grande' 
<dt]^  Giugni  comparaeioae.  '  Pòscia  ogni  di  più  addomeslì- 
càQ^OSÌ')>«'  tinto  [»ùi<  ammirandolo  quanto  meglio  il 
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conoscevano,  molli  gli  divciiUroao  non  solamente  amici, 
ma  lutriuscclii  :  e  couiinuiù  a  venirgliene  con  solennità 
d'accompaguamento  e  <li  musica  quc  loro  die  chiamano 
Paipien,  tavole  campite  d  alcun  vago  colore,  intorniate 
di  fregi,  e  in  mezzo  ad  essi  tre  o  quattro  gran  caratteri 
in  orOfi  contenenti  una  sua  lode,  con  quec;Ii  artiriciosi 
misteri,  che  non  e  scnon  ddln  srriltiira  cinese  lavcrh, 
e  de  valentuomini  jn  essa  il  lioviicli.  Iv  quc-slu,  conio 
ho  detto  altrove,  poste  in  veduta  d  oj^mmo  nel  liio^'o  pm 
onorevole  della  sala,  vaghono  a  mettere  in  credito  e  in 
nspetto  a  chi  per  altro  tósse  incognita  la  persona  di  cui 
«Ile  patlann.  Aveva  egli  anco  sopra  I»  porta  della  sua  es- 
sa tiD  cartellone,  in  cui  si  dichiarava  in  aulenlica  forma, 
il  Padre  essere  noiuo  del  Re.  e  dover^lisi  ogni  nspetto. 
Per  ciò.  ordinarsi  a  capi  della  coiitiada.  di  ve-liare  in 
difesa  dì  lui  di  e  notte;  e  ehi  che  fosse  ardito  di  ferelì 
oltraggio,  il  dia  preso  al  tribnnale  della  ciusli/ia.  che  il 
pniiisca.  Guadagna  tasi  la  heniTolen/a  e  la  stima  de 
Mandarini  di  quella  Corte,  potè  il  Padre  sicuramente  pro- 
varsi a  quello  a  che  tutto  il  rimanente  si  ordinava,  cioè 
il  ben  della  I^ede  c  la  salute  delle  anime:  c  nel  primo 
metter  che  fece  le  mani  lu  opera,  Iddio  glie  le  benedis- 
se :  e  ili  pegno  di  qual  dovesse  promettersi  1  avvenire, 
gli  die  al  presente  la  eonversioiie  d  un  Mandarino,  per 
dignità,  per  iseienza,  per  rettitudiue  Oi  cosiumi,  io  splen- 
dore di  quella  Corte.  Questi,  alletlato  dalla  i^caùicMst 
del  Padre,  gli  condusse  un  giovane  suo  figlinolo,  pre- 
gandola d'ammaestiarlo  nelle  dottrine  astronomiche  :  e 
il  £adre,  presagli  ad  insegaarc,  e  ,  com'era  suo  costume, 
facendosi  scala  a  salire  dalle  visibili  cose  del  cielo  alle 
invisìbili  di  sopra  il  cielo ,  tanto  ne  invaghì  lo  scolare , 
che,  cambiala  la  matematica  eoll'Evaugelio ,  in  poche  le- 
zioni fu  Cristiano ,  e  batteiiossi  ;  e  dopo  lui  anco  il  Man- 
darino suo  padre  ,  che  dalla  maraviglia  del  subito  cam- 
biamento che  vide  ne'  costumi  del  giovane ,  fattosi  a  cer- 
carne.la'  ca^QDQt  tanta  forza  ebbero  in  luì  le  verità  delift 
Fede  spiegategli  dal  banhiasi,  che,  coufessandosì- presq 
e  convinto  da  esse,  anch'egU  in  pochi  di  fu  Cristiano: 
«  p«r  lo  Mandarinif  ch'egli  era  tli  [anta  iategrìti  e  sapere. 
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la  Legge  nostra  ne  sali  ìa  grande  onore,  c  cretlito  ài 
verace  e  di  santa:  e  il  Padre  anco  per  ciù  più  autorevo- 
le, ogni  eli  più  alla  scoperta  e  felicemente  operando, 
n'ebbe  poco  appresso  al  Battesimo  settanta  Idolatri  d'o-^ 
gni  ordine  e  contUzione:  fra'  qaaJi  un  Pietro  dì  sattaBta' 
cinqne  anni,  ISnnuco  del  palagio  reale,  degno  di  nomi-- 
narsi  infra  gli  altri,  per  lo  fervente  e  fortunato  ministro 
che  riusci  della  conveisioue  di  molti.  Ma  non  per  ciò 
che  le  cose  ondassero  al  Sanbiasì'  tanto  prosperamente, 
si  gittò  egli  dietro  all'alti:grezza ,  che  sugl'essere  una  po- 
co savia  consigliera,  di  dare  in  apparenze,  le  quali  haa 
■forte  deSrinvidioso:  e  la  sperienza  de  gli  anni  addìetrp 
quivi  medesimo  in  Nanchln  ci  avca  insegnato,  che,  poco 
o  nulla  giovando,  nuocciono  grandemente.  Perciò,  savio 
al  riparo  del  male  possibile  ad  avvenire,  non  volle,  che 
le  adunanze  de'  vecchi  e  de'  novelli  Cristiani  si  facesse- 
ro in  casa  sua:  chè  a  tanti  ch'erano,  non  potcvan  non 
dar  forte  nell'occhio  ,  e  inasprire,  senon  altri,  i  Bonzi , 
che  l;  vcdr,;l,bono  di  marocri,  :ase,  due 

dentro,  (l'una  assai  lungi  dall'altra)  e  due  fuori  della  cit- 
tà ,  elesse  per  gli  uomini,  e  una  per  le  donne  da  sé:  ed 
egli ,  oggi  all'una,  domane  all'altea,  dove  i  Fedeli  s'er»> 
no  adunati,  interveniva  ad  ammimstcar  loro  i^Saczàmen-^ 
ti ,  predicar  della  Fede  a'Gentìl),  condottÌTÌ'4lf8^''''''^'' 
ci,  e  farvi  ogni  altra  opera  del  ministero i^j|^|iooi,  con 
poca  vista  al  di  iooii,  ninn  remore,  e  ^<tìi^Xìle.  < 

Quanto  il  P.  Sanhiasi  fosse  in  istima  de-  Mandarini 
di  Nanchm,  e  quivi  operasse  in  servigio  della  Fede. 

De'  due  iitini  appresso  ,  clic  furono  il  trcnlacinquc  e'I 
trenlascl,  per  le  meuiorie  di  tutta  la  Mission  cinese  smar- 
ritesi in  gran  parte,  non  bo  che  poter  dire  espresso  de 
gli  avanzamenti  cosi  in  virtù  come  in  nnnmo  di  quella 
nobile  Crìstiaiùtà:  aenon  solo ,  ohe  de'  sette  in  Ottb  uSa 
Idolatri,  che  da  tutti  insieme  i  nostri Operaì'sigBadBf^a- 
rono  alla  Fede,  il  Sanluasi  ye  n'eUie  parenhr  centinqiK 
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ìli  sua  parte.  Ma  il  trenlasettc  ,  il  triioTo  tutto  iuluso, 

Sarte  ad  accrescer  l'antica  Cristianità  ,  parte  in  foudarne 
i  pianta  ìn  più  d'otto  città  delle  grandi,  e  in  più  altre 
delle  minori,  tatte  attenentisi  alla  Provincia  di  Nancbìo, 
con  tanto  ardore  di  spirito  e  niun  risparmio  della  sna. 
vita ,  che  mettea  maraviglia ,  come  un  sol'uomo  bastasse 
a  far' opere ,  e  tolerar  patimenti  e  fatiche ,  che  divìse  fra 
molti  gli  stanchetebbono :  così  appunto  ne  scrivono;  co- 
me altresì  il  pur  cadérne  peiicolosamente  infermo  per 
puro  finimento  di  forze,  e  non  per  ciò  rimanersi  dal  fa- 
ticare. De'  Mandarini  poi  della  Corte,  fosse  tutta  sna  in- 
dustria, fosse  soprai)  aturai  e  operazione  di  Dio,  maravì- 
glioso  era  il  gran  rispetto  e'I  grande  amore,  in  che  avean 
lui,  e  per  lui  la  Legge  di  Cristo  ,  avvegnaché  essi  non 
fossero  Cristiani.  Treuta  se  ne  accordarono  a  coulribuir 
fra  sò  danajo  bastevole  a  due  nobili  fabriche  ;  )c  «piali 
compiute,  donarono,  in  testimonianza  d'amore,  alPadre: 
l'una  fuor  delle  mura,  dove  sotterrare  i  nostri  ;  già  che 
il  P.  Matteo  Ricci  in  Pechln  era  stato  onorato  dal  He 
d'un,  cosi  maestoso  sepolcro;  l'altra  nella  città,  una  chiesa 
dove  adunarsi  i  Fedeli;  e  in  fronte  d'essa  una  gran  lastra 
di  marmo,  in  cui  a  perpetua  memoria  de'  secoli  avvenire 
si  leggesse  intagliata  una  piena  contezza  e  commenda- 
zione della  Legge  ili  Dio:  componimento  d'alcun  de' più  ce- 
lebri Letterati. Ma  in  confermazione  di  quanto  i  Mandarini 
pregiasseroil  P.  SaiibÌ3si,nonv'è  forse  argomento  maggiore, 
cbe  la  spontanea  confessione  d'un  vecchio  Bonzo,  Superio- 
re di  mònistero,  e  fra' suoi  uomo  reputato  da  assai.  Que- 
sti, nn  dì  venuto  al  Padre,  nel  preBenttu^lisi  avautì,  vallo 
(moratlo  colle  più  ìsqnìùte  maniere  d'inchini  che  mai 
fosser  vedute  in  Bonzo:  perochè  sono  una  specie  d'ani- 
mal  tutto  intero,  che  non  si  snoda  per  umiliarsi  a  niuno. 
Poi  rivoltosi  ad  un'uomo  che  seco  era,  grave  di  condizio- 
ne ,  d'età,  e  d'aspetto,  condottosi  da  non  so  quale  altra 
Provincia  a  Nanchìii  e  al  Bonzo  per  consigliarsi  seco  in- 
tomo alle  cose  dell'anima,  Questi  (disse),  a  cui  vi  con- 
segno (e  l'accostò  al  Padre),  ve  ne  sarà  maestro  d'altro 
intendimento  e  sapere,  che  il  mio:  e  prosegn):  Quanti 
v'ha  Mandarini  d'ogni  ordine  e  dignità  in  questa^  Corte, 
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dov'è  il  fiore  de'  nostri  eavj,  l'ammirano,  il  rispetlam 
l'amaDO,  fanno  a  gara  a  chi  più  onorarlo.  Duuque  ,  for 
è  eli 'ci  ne  sìa  degno,  c  che  per  esserne  degno  abbia 
sé  lauto  merito  di  virtù  u  sapere,  clic  voi  indarno  il  ce 
citereste  in  ogni  altro.  Cos'i  detto,  il  caodusse  avantìl' 
magine  del  Itedentore;  e  adoratala  amcudue  più  volte. 
Bonzo  se  ne  andò  ,  l'altro  si  rimase  col  Padre,  a  preu 
àttme  il  primo  insegnamento  pei  rendersi  Cristiano.  - 

Converte  alla  Fede  un  Taoli. 
In  Ciamsciò  battezza  trecento  Idolatri,  e  altri  altrove. 

Al  medesimo  allo  di  profondamente  adorare  l'imagiiii 
del  Salvatore,  couduceva  il  Padre  quanti  Mandarini  a  lu 
,  venivano  ,  e  di  qualunque  online  fossero  :  e  tal'un  vt 
n'ebbe  de'  Ki'i'ndi ,  che  veggendo  altri  minori  starle  d'a- 
vanti in  piò,  risguardandola  tou  più  mostra  di  curiosità 
che  di  riverenza,  ne  li  riprese;  e  messosi  ginocchioni,  e 
umilmente  liu  loUa  faccia  in  terra  adorandola,  li  trasse 
ad  imiUrlo.  Cosi  fece  il  Taoli  di  Nauchìn:  e  sono  i  Taoli 
per  dignità  sopra  anco  ì  Governatori;  presentano  i  ne- 
goz)  delle  Provincie  alla  Corte;  e  se  disordine  interviene 
nell'am ministra zionc  del  Begno ,  ne  ammoniscono  il  Re. 
Questi  era  un  prudentìssìmo  Mandarino,  e  per  oalnrale 
attitudine  si  disposto  ad  apprendersi  al  buono  e  al  me- 
glio se  il  conoscesse,  che  il  P.  Sanbìasi,. giudicandolo 
non  molto  da  lungi  al  Regno  di  Dio, più  volte  caramente  il 
pregò  d'amiTiottcrlo  a  ragionargli  con  agio  alcuna  cosa  in. 
ben  dcH'auiiiia  sua.  Ma  il  Taoli,  per  quantunque  il  vo- 
lesse, il  voleva  indarno,  bI  conUnuo  e  troppo  gran  che 
^rc  che  gli  dava  I'uIBgìo.  E  senou  che  Idmo  ebbe  di  lui 
95^^  pietà  ch'egli  non  avea  di  sè  stesso ,  ed  ancora  pec 
ciò  che  voleva  illustrare  quella  Cristianità  colla  conver- 
sione e  crescerla  coll'esenipio  d'un  sì  riguardevole  Lctte- 
i^alo,  egli  si  rimaneva  Taoli  e  Infedele  :  ma  il  Re,  seguendo 
le  disposiiioui  del  ciclo,  gli  ritiiutù  quel  faticoso  in  un 
più  agevole  ufficio;  oud'e gii  scarico  in  gran  parte  delle 
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cccupasioni  che  tutto  il  rubavano  a  sù  stesso,  ebbe  spazio 
di  udire  il  Sanbiasi,  e  pocbì  di  corser  fra  mezzo  il  primp 
udirlo,  e'I  darglisi  vinto  e  renduto  a  volere  esser  Crìstia- 
110.  Nominossi  al  BattcGÌmo  Paolo:  e  per  lo  qualillcato 
personaggio  ch'egli  era,  tutta  Nanehlo  n'ebbe  lungo  tem- 
po cbe  dire  ,  gl'Idolatri  per  maraviglia,  i  I'"edeli  per  giu- 
bilo ,  il  cui  primo  effetto  fu  un  aoleune  rendimento  di 
grazie  a  Dio.  Con  au  divulgatosi  a  grande  spazio  in- 
torno il  bel  crescere  che  ogni  di  più  faceva  la  Cnstia- 
luta  di  Nanchìn .  soventi  erano  i  messi  cbe  sopragiunge- 
vano  al  P.  banhiasi.  inviatigli  da  citta  e  terre  tal  una  as- 
sai delle  giornate  lontano .  pregandola  di  far  loro  parte 
della  sua  canta  e  delle  salutevoli  sue  fatiche.  Ma  1  uomo 
.iposEolieo.  il  meli  che  sentisse  erano  le  sue  fatiche;  tanto 
più  gli  penetrava  al  cuore  il  vedersi  esser  di  tulli,  c  non 
poter  sovvenire  a  tutti:  cbe  troppi  erano  i  chieditorì  , 
ed  egli  solo  :  ne  a  ben  fare  poteva  non  far  altro  cbe  is- 
eorrere,  eioe  m  pochi  di  giungere  e  partirsi,  bisognando 
a  ogni  luogo  )a  sua  pazienza  el  suo  tempo.  Davasi 
chiiique  a  chi  e  quanto  la  ra!;ione  il  voleva;  c  dopo  ogni 
rotale  andata,  si  lorii^va  a  ^iajuhìii.  dove  il  bisogno  di 
lui  era  sema  dubbio  uiaui^lore.  EhLclo  infra  l'nltre  Ciani- 
scio,  patna  del  Uollor  1  omaso;  dove  ben  fuor  degni 
sua  e&pcttazione  si  Irovu  conosciuto  per  fama,  aia  da  molto 
avanti  precorsane ,  e  dcsideratissimo ,  come  si  vide  a  gli 
effetti  del  solenne  incontrarlo  di  molti  e  dell  affettuoso 
ric-verlo  di  lutti  Ì  Mandarini  d<dL>  ciu;..  Ouivl  Ìl  conce r- 
11        il   k  ir  1     1    klh  li  in  cilca  di 
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rhi.'sa  (l  ioè  in  una  parte  della  casa  di  studio  del  Dottor 
iuinaso  ).  !fli  era  mestieri  di  ripigliar  da  capo,  per  lo 
nuovo  uditorio  che  intanto  si  raunava.  Poi ,  per  disporre 
al  Battesimo  i  convertiti,  la  durava  catechizsando  fin 
presso  alla  mezza  notte  :  c  venuto  il  dì  prefisso  ,  immo- 
diatamente  pnma  d'ammetterli  al  sacro  fonte,  per  ispre- 
mer  loro  dal  cuore  Un  vivo  e  vero  atto  di  contrizione , 
tanta  ara  la  Temenza  dello  spinto  con  che  rappresenta- 
va l'ombibtà  del  peccato ,  che  si  levava  in  tutti  un  di- 
rottissimo pianto,  e  voci  alte,  con  clic  chiedevano  a  Dio 
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mercè  delle  passate  lor  colpe  ,  e  nella  vita  avvenire  gli 
promettevano  quell'innocenza,  fin  de  gli  interni  pensieri, 
che  domandava  la  pura  e  santa  Legge  che  prendevano  ad 
osservare.  Così  apparecchiati,  ne  battezzò  nno  a  trecento; 
e  non  sol  quivi,  ma  in  Ire  altre  terre  di  quel  contorna  si 
disponeva  a  fiirc  una  fioritissima  Crìsiianità,  e  numerosa 
di  quanto  era  il  popolo  che  v'abitara:  ma  i  disperati  Bon- 
là,  che  sarebbon  costretti  di  rifilerai  altrove,  c  ,  per 
trovar  di  che  vivere ,  o  mettersi  in  accatto  del  pane  ,  o 
lavorare,  commossero  una  sì  furiosa  tempest.i,  rMi:  il  Pa- 
dre, veggendo  esser  più  certo  il  rìschio  dì  pi^rJ^Ji  L-  11  lulLo, 
che  la  speranza  di  guadagnare  la  parte  clic  rlniancivii  , 
rapportò  a  miglior  tempo  l'impresa,  ora  non  sol  malago- 
Tole  a  coodaire  ,  ma  impossibile  a  terminare  altro 
che  male. 

ao6. 

Lettera  del  Visitatore  Mannello  Diaz, 
intomo  al  mandar  nostri  d'ogni  Nazione  all'India. 

Or  mi  dà  che  scrìver  di  sé  lietamente  l'anno  i63^. , 
avventuroso  alla  Cina ,  quanto  si  è  alle  cose  del  Begno 
di  Dìo,  che  i  Padri  ogni  dì  più  vi  allargavano  :  e  dì  lui 
solo  a  me  si  appartiene  di  scrivere  ;  non  deirimpcrio 
temporale,  che  ogni  anno,  e  l'un  più  dell'altro,  sner- 
vandosi e  indebolendo,  si  disponeva  al  cadere  che  final- 
m^ente  ha  fatto  nelle  mani  de'  Tartari,  che  tuttavia,  men- 
tre scrìvo,  ne  signoreggiano,  delle  quindici,  almen  le  do- 
dici partì.  Morto  il  P.  Andrea  Palmeiro  l'anno  del 
trentaciuquc,  gli  succedè  a  governare,  in  ulEcio  di  \iaì- 
tatoie  ,  la  Gina,  il  Giappone,  la  Godniùna,  il  Tanchln, 
e  l'altre  Missioni  che  a'  llegni  di*  Giampà ,  di  Siàu  ,  di 
Cambogia,  de'  La!  s'inviavano  da  Macao ,  il  P.  Mannello 
Diaz,  detto  il  vecchio,  a  differenza  d'un  secondo  più  gio- 
vane del  medesimo  nome,  e  cognome.  Or  questi,  par- 
zialissimo  della  Mission  cinese,  appena  ebbe  a  suo  carico 
il  provederla,  e  si  diè  a  domandare  con  lettere  d'istan- 
tissioii  prìeghi  al  General  Vitelleschi,  d'iaviar  colà,  col 
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primo  volgere  diiHis  naTi  d'Europa  all'India,  almeno  venti 
dtì'  migliori  Operai,  che  Iddio  cliiamasse  all'apostolico 
ministero  della  conversione  de  gl'Idolatri.  E  non  sarcb- 
'boa  troppi,  eziandio  su  tutti,  per  ispecìal  cura  dti  cielo, 
giungessero  colla  vita  a  Macao:  ma  non  rade  sono  le  vol- 
te, che  la  perdon  tra  via  or  più  or  poco  meno  della  me- 
tà: onde  conveniva  domandar  venti  per  aver  dicci:  e  non 
intramettere  anno ,  in  cui  non  se  ne  avventurino  altri 
venti.  Così  egli  Gu  dal  suo  primo  accingersi  a  quel  go- 
verno. Ma  coU'amminis trarlo  d'ua'anno,  avvedutosi  deUa 
troppo  più  ampia  necessità  d'Operai  ch'egli  non  ai  era 
imaginato  ,  all'inviarsi  che  di  colà  fece  nel  treutasei  il 
P.  Alvaro  Semedo  Procoiatore  di  quella  VìceproTiaraa  a 
Jlonu,  gli  ordinò  d^'^o^re'  al  Generale  la  bisognevole 
ficoltà,  di  ht  nelltf  Ftovincie  d'Euiopa  levata  d'almen 
settanta  nostri  Tiomini  abili  ad  intraprendere  Missioni,  e 
seco  al  ritorno  condurlisi  in  ajuto  alla  conversione  di 
cfucll'ultimo  Oriente.  Poscia  ,  a'  caldi  uffic]  che  sì  pro- 
mettea  del  Semedo ,  aggiunse  anch'egli  le  sue  più  calde 
istanze  ,  e  dietro  glie  le  inviò  in  una  savissima  lettera  al 
Generale;  la  quale  perciocliè  è  d'un  si  venerando  e  pru- 
dentissimo  vecchio,  oltre  che  sperlo  delle  Missioni  ,  m'è 
paruto  giovevole  al  prò  de'  tempi  avvenire,  Il  rèf^trarla 
nelle  memorie  di  quest'anno  in  che  fu  scritta.  Còsi  cltìn- 
que  dice  il  Visitatore  Manuello  Diaz  al  Generale  Vitel- 
leschi,  il  dì  dieci  di  Marco  del  i63j.  Io  mi  truovo  ora- 
mai ne'  scttantasette  anni  d'età  ;  e  di  questi,  i  sessanta, 
meno  sol  venti  giorni,  son  vivuto  nella  Compagnia  ;  il 
che  raccordo  non  senza  mia  gran  confusione,  per  lo  male 
iisarlì  che  per  mia  colpa  ho  fatto.  Da  cinquantun'anno  in 
qua ,  sono  in  queste  Provincie  d'Oriente;  e  fuor  sol  che 
i  due  primi,  ne  gli  altri  qiiaranUuiovH  adoperati  in  affare 
di  governo ,  ora  Superiore  ,  ora  iu  ulTicio  di  Consultore, 
Questo  Ilo  detto,  a  fin  solo  d'assicurare  vostra  Paternità, 
che  i  tanti  anni  di  vita  mi  costrìngono  a  non  poterle  dire 
altro  che  la  verità  in  ciò  che  son  per  iscriverle,  sì  come 
quegli,  che  sto  sì  presso  a  presentarmi ,  per  dar  ragione 
anco  di  questa  lettera  a  Dio.  Gli  anni  poi  della  vita  me- 
nata nella  Compagnia  vogliono  che  io  le  da  fedele,  per  "- 
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gratituJilie  dell'avermi  siisltnluLo  6\  lungo  tempo,  e  for- 
nitomi ^i  quel  poco  sapere  ch'io  ho  ;  dove,  quaciJo  v'en- 
trai, io  era  si  iguoranCu ,  che  non  sapeva  parlari:  senoà 
disacconciamente.  Poi ,  ì  cinquant'uno  da  che  sono  in 
questa  Oriente,  m'han  data  qualche  sperienza  delle  per- 
sone e  delle  cose,  tanto  nostre,  come  di  fuori.  Ciò  sup- 
posto, io  dico  a  vostra  Paternità ,  che  una  delle  più  ri- 
levauti  cose,  e  da  farne  più  caso  in  queste  Proviacie,  è 
il  concorso  delle  più  Nazioni  :  perocnè  Portogallo  ,  che 
lia  bisogno  di  molti  per  sè,  e  di  non  pochi  onde  preve- 
dere il  Brasile,  non  può  5iimD:ii  ni  strare  alle  quattro  Pro- 
vincie, che  ahhlamo  dal  Capo  di  buona  Speranza  in  qua, 
i  saggetti  necessarj  a  coudur  le  imprese  che  abbiamo  alle 
mani  ia  servigio  di  Dio:  perciò,  l'una  delle  due  è  ne> 
vesshrio  che  avvenga,  o  ricevere  in  ajuto  ì  nostri  d'altra 
Nazione ,  o  abbandonare  in  parte  le  conversioni  di  tanta 
Gcutilità  ,  che  abbiamo  intraprese  nell'Imperio  della  Ci- 
na, ne'  llegni  della  Coclncliui  e  Tmichiji ,  In  amendue  i 
quali  contiamo  al  presente  più  ili  sussanlamila  Cristiani: 
e  di  qui'a  poco  ,  favorendoci  Iddio  ,  ne  avremo  anco  in 
Cambogia  .  e  ne'  Lai,  dove  sodo  ben  dicesette  ann^-  oh^ 
fauchiaiQO  per  apnrci  il  passo  e  introdurvi  la  SraJelJi^-'f* 
Or  detepnvenìrst  chiamare  in  aiuto  altre  Ty'aziotÌi','  eè^:(>d% 
a  vostra  Paternità  le  rasiom  che  1  pruovauo.  i .  In  queste 
di  '  L  t     PP  ti  il    Cina  ,  non  furono 

p         1  f  5  i,  clic  cominciaro- 

no a  iiisboscare  il  macclnoso  terreno  di  questa  Gentilità, 
fi  giltarvi  k  semenza  de U'Evan sello  :  per  ciò  laaioii  vuo- 
le. Clic;  essi  tuttavia  prosieauano  nel  seminarlo  e  nel  farvi 
la  rieolta  delle  anime,  a,  Perche  in  questa  cittì  di  Macao, 
non  V  ha  se  non  pochissima  genie,  ohe  degna  sia  di  ri- 
^•.e■.vf■.rs^  nella  Compagnia.  I  soldau  di  sueruigionc  in  que- 
sta fortezza  non  passano  i  dugencinquanta ,  e  questi  meu 
chi"  mpdioerpmeiiie  forum  delle  ahdifà  necessarie  a'  no- 
stri ministeri:  pi^ioriie  rhi  ha  punio  di  vivezza  e  di  spi- 
nto. pre|ji3e  a  servili;  il  n.-  neh  iiidi;i,  dove  ha  miglior 
oainpO'da  guada;; uà rvi  nnoic;  c  non  ipii,  luogo  senza  oc- 
casioDi  da  farvi  punto  crau  cosa.  Bene  vero  ,  che  i  nalì 
in  questa  citta  di  Macao  savauKino  in  ogni  parte  e  di 
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gran  lung^  sopra  ì  luili  ucll'ludla,  per  la  migliore  indole 
saturale  ,  t;  per  lo  b  e  n'allevarli  che  fanno  le  loro  madri: 
ma  c'  sOD  molto  pochi  ;  c  di  questi  pochi ,  pochissimi  ì 
chiamati  alla  vita  religiosa;  e  pure,  alle  taute  e  così  am- 
pie Missioni  di  queste  due  Provincie  ne  hisognaiio  molti, 
e  uomini  di  gran  parti:  perocbò  Cina  e  Giappone  prò- 
ducon  geate,  che  nell'in  tendiiuento  sormontano  tutte  l'a]- 
Ire  Nazioiu  dell'Oriente,  e  si  pregian  dì  lettcri!,  e  s'in- 
Itendono  ^  victù.  3.  Perchè  gli  ammessi  c[ui  nella  Com- 
pagnia, Dito  o  più  anni  consumano  ne  gli  studj,  e  il  man- 
tenervisgli  è  di  spua.  Oltre  a  ciò,  perchè  il  clima  é  mal- 
sano ,  e  niente  favorevole  a  gli  studenti,  poco  è  quel  che 
imparano,  rispetto  al  lungo  tempo  che  studiano;  e  se 
ne  truovano  snerratv  di  forse  ,  dove  elle  pur  bisognano 
salde  e  robuste,  per  reggere  alla  fatica  de'miuisterì  pro- 
prj  di  queste  nostre  Missioni.  Ma  le  Provincie  stranieifi, 
ci  danno  gli  uomini  già  in  porfezione  di  lettere  e  di  vir- 
tù, senza  noi  spendervi  intorno  altro  che  il  viatico  da 
Lisiwna  fin  qtta.  E  quanto  all'utile  che  ne  traiamo,  baiti 
dire,  che  semp^  han  travagliato  molto  bene  e  fedelmen- 
te. 4.  Perchè  torna  a  gran  credito  di  queste  nostre  Pro- 
vincie il  lasciar  che  i  Padri  forestieri  fanno  le  Provincie 
loro,  nelle  quali  non  mancava  loro  dove  potersi  ben'oc- 
cupare  in  servigio  di  Dio,  anco  in  genere  di  conversioni, 
e  per  Tsuire  alle  nostre  di  ma  fìtimo  caldissime  istanze. 
S,  Perchè  sommamente  edinica  il  vedere  la  Compagnia 
taoto  unita  in  carità,  che  i  suoi  figliuoli,  da  si  diverse  e 
si  lontane  Provincie  ,  godono  di  venire  ad  ajutarcl  in 
queste,  dove  ben  salino  le  gran  fatiche  e  i  gran  travagli 
che  gli  aspettano;  e  volentier  gli  antìpougoiio  alle  com- 
modità,  che  dentro  a'  termini  della  religiosa  perfezione 
avrebbono  ne'  lor  paesi:  cosa'che  qui  non  si  vede  usare 
da  altre  Religioni.  6.  Perchè  talvolta  la  necessità  ci  co- 
atrìgne  a  domandare  ad  altre  Provincie  un  Padre  mate- 
matico, un  Fratel  dipintore  ,  e  così  d'altri,  che  non  si 
truovano  in  Portogallo  :  or,  se  le  loro  Provincie  scuoprono 
in  queste  nostre  uno  spirilo  nazionale  ,  diOleilnieute  »\ 
condurranno  a  concederli:  e  dove  ben  volcnlièr  li  ci  des- 
4e(o,anoi  noBsiconverKebbeil  doinaiidaiU.7iFìaalmente, 
BartoU,  dm,  lib.  If^.  aj 
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perclic  i  Cinesi  av  ve  gii  a  eli  ù  per  ammetterli  nella 
CoDipagnia  abbìan  di  Luone  parli,  notulirneiio  e'  son 
nella  Fede  si  novelli  e  teucri ,  che  ad  averli  fatti  e  ma- 
turi v'andrà  per  mio  credere  assai  del  tempo;  e  intaulo, 
non  sarebbe  punto  sicuro  fidar  loro  la  riputazione  della 
Compagnia,  l'osservanza  de'  voti,  l' a  itimi  Distrazione  de' 
Sagrameiiti.  £  i  Giapponesi  (se  la  persecuzione  andrà  ol- 
tre, come  ella  mostra  di  dover  fare)  tutti  ora  nascono,  e 
nasccran  per  molti  anni,  non  altrimenti  che  fra'  Gealil^ 
e  si  alleveranno  co' dettali  del  pagaaesimo  e  eelle  super- 
stizioni dell'idolatria.  Peidù  IdoÌD  sa  a  qnBnto>andrà  l's- 
verne  do  ;;li  abili  a  ricevere  nella  Compagnia,  nè  seoon 
dopo  molti  anni  po!rà  farsene  Sacerdoti.  Per  ciò  non  ci 
possiam  vak'fo  fuor  die  sol  di  Catecliislì  secolari;  e  quanto 

gallo  non  b;i5la  a  tanto,  vengano  d^altre  Proviueie,  e  siano 
d'altre  Nazioni,  le  più  disposte  a  unirsi  con  isL-ambicvole 
carità..  Così  egli  saviamente  secando  ogni  buona  parte  di 
spirito  e  di  prudenza:  ed  io,  scnon  clic  ufin  vo'  intrami- 
scbiar  discorsi  all'istoria,  assai  dell'altre  ragioni  avrei  cbe 
potervi  aggiungere:  e  infra  l'altre  quella  agevolissima,  a 
dimoslrarsi,  clie  il  crescere  de  gli  Operai  forestieri  nel- 
l'India, non  toglie  (dlciani  cosi)  a'  padroni  i  luogbi  delle 
Missioni,  ma  le  poche  e  scarsamente  provedute,  che  con 
essi  soli  sarebbono,  divengono  molte  e  ben  fornjte:  se  poi 
d'utili  e  veramente  apostolici  Operai ,  se  ne  mettano. a 
paragone  i  fatti,  e  meglio  clie  .discorrendone  intenderassi. 

207. 

Entrano  nella  Gina  molti  nuovi  Operai. 
De'  libri  stampati  da'  Padri  in  idioma  cinese. 

Adunque,  il  Visitatore  Manuel  Diaz  così  dirìtlamente 
Operando,  come  saviamente  sentiva,  inviò  quest'anno  del 
trenUsette  a  fruttificar  nella  Cina  quatlca  nuovi  Operai^ 
che  yi  sì  apparecchiavano  in  Macao  :  e  furono  i  Padri 
Giovaoni  Monterò,  Francesco  Branoati ,  Girolamo  Grar 
vina^  e  Ltidovico  Baglio,  il  primo  PortogheM,  gli  alta 


Digilized  by  Google 


Siciliani,  ri  par  li  tifili  Jivcrsc  Proviin:ii;,  compagni  ii'  vec- 
chi iu  quelle  Missioni,  acciocliii  da  essi  apprendessero 
tnlto  insieme  la  Avella  ònesé  e  le  maniere  ivi  proprie  - 
d'operars.  &  già  nell'una  e  nell'altra  erano  otlìmamcute 
riusciti,  dal  i63o.  in  qua,  i  Padri  Tranquillo  Grassetti, 
Pietro  Canevarl ,  Michele  Trigaut ,  c  Benedetto  de  Mnlos, 
e  dopo  essi  i  l'adri  Antonio  Gove;i  e  Ii^itaiio  da  Costa:  e 
di  lauti  insieme  lio  dovuto  far  mcir/.ioue,  in  grazia  mas- 
sìmamcute  de'  Padri  Longobardi  ,  Vagnoni,  e  Cattauei, 
elle  vecchi,  carichi  d'oltre  a  settanta  anni,  inesplicelHle 
fu  la  gioja  dello  spirito  loro,  al  geJern,  per  dir  così., 
rinascere  o  rinnovare  ne'  giovaui  che  soptavenifano  a 
formarsi  uomini  da  condurre  avanti  l'intrapresa  couTcr- 
sione  di  quell'Imperio:  tal  che  morti  essì^'ciòche  iiiLrieve 
aspettavano,  non  mancherebbe  ehi  eoi  medesimo  spirilo  in 
più  verde  età  e  maggiori  forze  proseguisse  rincoiuìndato. 
lntanj.0  essi  vecchi,  e  consunti  dalle  i'atiche  c  da' patimenti 
ancor  più  che  da  gli  anni,  lavorando  in  quella  gran'vigna 
con  ispirilo  e  vigore  da  giovane,  nioslrarano  in  sè  sì  ao- 
Tellamunle  veuuti  una  perfetta  idea,  al  cui 
marsì  anch'essi  Operai  veramente  apostoliei 
come  poc'anzi  diceva  il  P.  Francesco  Forlado  aniv^ 
quel  eho  vide,  il  corporal  riposo,  che  tal  volta  e 
stretti  di  preiidtite  dopo 

della  Fede,  empiendo  tutte  le  Provincie  di  quel  Regno, 
arni  ancora  fuor  d'esso  la  Coducìoa  e'I  Tuochìa,  d'u).i- 
lUsimi  libri,  composti  «  stampali  nella- più  scelta  lingiin 
c  caratteri  del  paese.  B  questa,  per  l'universale,  pcrpe- 
;  gran  prò  che  ne  provenne,  fu  v 


parte  del  merito  de'  nostri  Sacerdoti  i 


que 


\  ditnciliseijna  forma  di  favellare,  e  il  dcppio  più 
di  scrìvere,  parte  compor  d-'invciizione,  parie  Irasporlae 
dall'europea  nel  cinese  si  gran  copia  di  libri,  che  gU, 
Stampati  e  correnti  per  tutto  quest'amie  del  idìj.  si  con- 
tavano fino  a  diigcnto- quindici ,  c  i'  nianuscritli  in  j)co-(-' 
fÙntO'di  darsi'  alle  stampe  cento  vcntoLto,.  che  sommaOa 
ta^  ùuiemc  ,  trecento  q^uatantatrè ,  scritti  ia  diversa 
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materie,  di  Religione,  di  Spinto,  di  tutoiale  e  vgrale  fi- 
loiofia,  e  di  matematica. 

ao8. 

Noora  CxistiaDHà  fondata  dal  P.  Longobardi 
Della  Provìncia  dì  Scianlùn. 

Or  Tenendo  alle  Missioni  e  alle  opere,  il  lanto  veccbio 
Nicolò  Longobardi  una  forte  dìQìcile  e  di  non  lieve  pe- 
rìcolo al  cominciarl^b  ma,  la  Dio  mercé ,  proseguendola 
rìascita  felicemente,  ne  condusse  quest'anno  dalla  fieggia 
di  Pechìn  alla  Provincia  dì  Sciantim;  alla  cui  metropoli 
Cinanlu  ito  pochi  anni  prima  per  udirvi  la  Confessione 
d'nn  figliuolo  del  Colao  Paolo  infermo,  in  poco  più  che 
giungervi  e  partirsene,  vi  guadagnò  tredici  Idolatri  alla 
Fede:  ma  quel  di  che  più  si  allegrò  per  la  speranza  del 
maggior  bene  aTTenlrc,  fu  il  trovar  verso  sè  tanto  amore 
e  slima  in  que'  Mandarini,  die  gli  p^ii  vi;  una  mezza  pro- 
messa dì  dovere  piantar  quivi  una  fiorita  Grìstiauità, 
quanto  prima  gli  fosse  lecito  di  tornarvi.  £  vi  (ornò  l'an- 
no t^pressD,^  accompagnatovi  da  un  valoroso  Cristiano , 
nato  in  nna  città  due  giornate  lungi  da  Cinanfù;  e  da 
essa ,  anzi  che  dalla  metropoli,  parve  loro  da  cominciaisi 
la  predicazione  dell'Evangelio:  e'I  buono  avvenimento 
comprovò  buono  il  consiglio;  pcrochò  il  Padre,  datosi  ad 
anannziac  quivi  il  Begno  di  Dio,  guadagnò  in  biìere 
spazio,  istrasse,  e  battezzò  oltre  a  cento  Idolatri:  e  si 
grande  eia  la  commozione  nel  rimanente  del  popolo  che 
si  apparecchiava  a  seguirli,  che  i  Bonzi  d  videro  annien- 
tati, se  prestamente  e  tutti  insieme  ài  fona  non  si  unii- 
vana  a  ripararvi  :  il  che  fecero  a  pié  del  Governatore,  con 
un  doloroso  compianto  sopra  gl'Iddìi  della  Cina  caccia-' 
tioe  da  un  forestiere,  sedizioso,  stregone,  ialsario,  som- 
movitore  del  popolo:  e  ne  contaron  del  male  e  del  peggio, 
quanto,  credendolo  il  Governatore,  il  Padre  era  spac- 
ciato: e  ne  credette  almeu  tanto,  che  senza  nulla  indu- 
giale mandò  prendere  e  condursi  evand  lui  e'I  Cristiano 
■«a  guida }  non  ad  eaaminaEli,  ma  a  punirli  come  convinti] 


a  cagione  del  prendere  che  area  fatto,  contra  ogni  legga 
e  (licitto,  Ja  querela  per  pruova,  e  gli  accusatori  per  te< 
stìmonj.  Ma  nel  comparirgli  avanti  il  Padre,  che  per  ]'ctà 
e  per  lo  maestoso  sembiante  era  cosa  venerabile  a  vedere,, 
volle  Iddio  ch'ci  s'addolcisse  nell'animo  ;  e  sol  mirandolo 
accigliato,  in  dispettosa  maniera,  Senon  che  (  gli  disse) 

10  rispetto  cotesta  tua  gran  barba  canuta,  tu  non  ne  an- 
dresti ora  con  meno  di  cinquanta  orribili  bastonate  :  e. 
reggendo  il  Pftdie  larsi  a  voler  dire,  che  cfae  si  fosse,  non 
ne  volle  parola;  e  gridando.  Via  di  costà,  gli  furon  su- 
Into  colle  nuai  al  petto  le  guardie  a  aospignerlo  fuori. 
Non  coA  il  Cristiano  ma  gnida,  che  quivi  stesso  il  man- 
dò stender  bocconi  e  battere  spietatamente  ;  poi  in  segno 
di  prigionia  mettergli  il  giogo  al  collo.  Il  Padre  ,  cacciato 
atico  della  città,  si  tornò  tutto  solo  quelle  due  giornate 
di  viaggio  sino  alla  metropoli  ;  e  quivi  ebbe  Mandarini 
amici,  e  possenti  a  fargli  rendere  il  compagno,  con  cui, 
diede  volta  verso  Pechln,  ludando  il  malvaf^o.  Gover*- 
natote  al  castigo  che  poco  a^mresM  gli  venne  in  rìmn- 
nerazion  de' suoi  meriti,  digradalo  dal  Re  e  casso  d'ufficio, 
con  surrogargli  un  Mandarino  tutto  al  rovescio  di  lui, 
cioè  giusto  e  pio,  e  grandissimo  stimatore  c  amico  del 
Longobardi.  Per  ciò  egli  adescalo  e  preso  a  una  dolce 
speranza  d'incontrar  più  felice  successo  alle  seconde  sue 
fàdche  in  prò  di  quella  così  ben  disposta  Gentilità,  prese 
con  altietlanto  animo  che  amore  a  rifar  quel  lungo  viag- 
gio, e  a  nn  vecchio  ,  come  lui ,  penosissimo;  perchè  ogni 
ODia  era  neve,  e  i  fiumi  chiusi  dal  gelo,  come  suole  il 
verno  iu  quelle  ul6me  Provincie  a  Settentrione.  Or  co- 
me il  suo  spirilo,  pien  di  scio  e  di  Dio,  gli  predicesse. 

11  vero,  vuoisi  udir  da  lui  medesimo,  che  dell'avvenutogli 
ragguagliò  il  Viceprovineiale,  per  lo  santo  fine  ch^  qui 
appresso  vedremo.  Quanto  alle  cose  delia  Proviijci»  di 
Sciantùn  (dice  egli),  beiiigaità  del  Signore  è  statail^ir- 
lemi  rinscire  alla  misura  del  desiderio  «be  io  ne  «yevo^ 
Ito  a  Taingan,  visitai  il  Govemajtore  tMMtro  ajmfSQt  jeà  «-< 
gli  subito  rivisitò  me;  e  sol  tanto  bastò  a  far*,  che  tnltti  i 
Mandarini,  e  forestieri  in  nfiOcÌD  e  tiativ!,  .coiTesten>  a 
trovarmi  in  casa;. per  la  qnal  cagitwis:  mìiu.UM^o 
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Starivi  (la  venti  gioriii,  in  un  cuuIhivio  ricevere  quei  che 
feaivaiio,  e  mostrar  loro  l'iningine  dc-1  lìudeiitOTi;,  clie  a 
me  serviva  d'iiitrotliizioae  e  d'argomento  a  discurrer  con 
essi  della  salute  dell'anima,  e  mi  valse  a  guadagnarne 
trenta,  che  istritssi  e  battezzai.  lutauto,  divalgatast  per 
lo  contorno  la  nuova  della  mia  vcniiU  colà,  e  ramiche- 
Tole  accoglimeuto  fattomi  dall'universale  de'MandarìDÌ, 
onde  appariva  cerio  cliV  slavan  per  me,  comìm^arono  a. 
Tentr  dalle  coLitr.nle  vicine  a  gran  nnmero  Idolatri,  e 
quanti  v'erano  Cristiani;  e  qnìvi  assicnratin,  la  persecn- 
zione  mossa  dal  passuto  Governatore  non  esser  proceduta 
altronde  che  dal  non  aver'egli  contezu  de'  Padri  né  dèlia 
Legge  cristiana,  i^andemeutc  si  animarono,  gli  uni  a 
prenderla,  ^li  altri  a  iiianlencrla.  io,  preso  e  siciirato  il 
poslo  della  città,  ine  ne  uscii  alle  terre  ili  colà  intorno, 
ricevutovi  con  lantii  coiisola/.iom:  di  ijiic' popoli ,  (juanlo 

era  il  gran  desiderio  con  che  mi  aspettavano;  c,  la  Dio 
grazia,  vi  guadagnai  di  nuovo  più  di  trecento  Idolatri,  e 
lor  diedi  il  Battesimo;  e  già  la  lànui  d«Ila*Legge  del  gran- 
de Occidente  (come  essi  dicono),  nuova  e  saatissima, 
arrivata  testò  ai  lor  paese,  sonava  per  tutto  intorno  si 
largamciae,  elie  (la  .si'ss:in(a  e  settanta  iiiiì;]is  lontano  cou- 

presi,  che  ognun  voJea  ccuilurmi  seco  alla  sua  terra.  Ma 
come  vostra  Reverenza  m  avea  prescritto  un  cosi  bticve 
spazio  di  tempo  a  condnr  questa  Missione  (  cioè  sol  due 
mesi,  il  Dicembre  e'I  Gennajo  ),  non  potei  altro  che  dar 
loro  speranza  di  tornare  alla  seguente  qninta  o  settima 
tnAa  a  rirederlì,  o,  se  non  io,  alcun'altro  de'  Padri.  Ma 
^el  che  sopra  tutto  li  consolò,  fu  il  promettersi,  che  di 
qui  a  non  molto  metteremo  casa  nella  loro  metropoli  Cì- 
nanfi;  onde  avraii  tutto  Vanno  Padri  ad  ammaestrarli 
nelle  cose  dell'anima.  Ed  io  altresì  me  la  prometto,  su 
le  promesse  i'attemi  da'  Mandarini  della  stessa  metropoli, 
dove  lor  ne  parlai,  e  ini  vi  aspettano  alla  metà  dell'anno. 
Casi  egli:  e'  sìegae,  caramente  pregandolo  d'apparec- 
chiare nlcnn  de'  migliori  Operai ,  c'I  riinanentc  bisogne* 
Tole  a  fondate  ivi  '  nna  Hesidenza ,  da  cui  dipenderà  la 
-  coaveEnone  ' d'otta  Provincia  ,  che, é  come,  dire  d'un 


Il«gBD.  Ma  quanto  si  è  al  P. Longobardi,  egli  era  nulla 
men  neccEsario  iu  Pecbla,  di  quel  che  si  fosse  utile  al- 
'troTe;  perochè  quasi  tutto  il  peso  di  quella  nobile  Cri- 
stianità si  reggeva  su  le  spalle  di  lui,  poco  men  cbe  sola 
a  portarlo,  mentre  !  Padri  Adamo  Sciai  e  Jacopo  Rho , 
per  commessone  del  Re,  lavorava»  d'ingegno  iotorno  alla 
tanto  desiderata  emendanìone  del  Calendario  cinese:  au- 
eh'esai  ntilisùmBmente  al  ben  publico  della  Fede ,  coma 
a^tarìrà  da  gli  effetti,  che,  con  tutto  insieme  quant' altro 
•pparlièDe  &  quest'opera,  mi  riserbo  lo  scrìTsrne  di  qua 
8  aon  mollo  al  cbiuderla  che  si  fece. 

209. 

Indotto  Dame  del  Palagio  del  Re 
guadagnate  alla  Fede. 

-  Diede  Peclùn  quest'anno  in  sna  parte  onde  assai  piil 
deU'ordiaarìo  rallegrarsi  tutta  la  Cristianità  di  quel  Be- 
gno,  e  dar  mille  benedirioni  a  Dio:  non  solamente  pei: 
le  seicento  e  più  anime  che  di  nuovo  si  nggiunsero  a 
quella  Chiesa,  ma  ptr  la  quiditì.  d'alq^.-itUe  di  loro,  U 
età  conversione,  più  che  altra  mai  per  l'aJdielro,  giunse 
nuova  a  sentire,  sì  come  creduta  impossibile  a  sperare. 
Ciò  furtmo  bea  diciotto  Dame  delle  più  quatilicnte  dui 
Palagio  reale:  a  dir  delle  qnali,  ai  convieu  raccordare 
<iuel  che  in  più  altri  luoghi  ne  ho  scritto,  ITmpcradoc 
della  Cina  non  ammettere  a  servirlo ^iibr  clic  Eimuclii 
e  donne,  e  queste  più  immcdiatamenic  clic  quegli;  e  ve 
ne  ha  tre  ordini  principali,,  l'uno  tinto  più  all'altro  su- 
pcriore in  dignità,  quanto  più  si  avvicina  alla  persona 
del  Re,  e  4n  opera  di  più  degno  affare.  Quelle  di  mag- 
gior preminenza  sono  (lodici,  che  si  chiamano  le  Ciamcai, 
savie  parlatrici ,  e  dottissime  nella  più  fina  lingua  e  scrit- 
tura cinese,  cbe  è  quella  in  che  si  formano  i  memoriali 
*  da  porgersi  al  Re.  Oi  dì  queste  Te||ehacondaaoaainia 
nell'anticBinera:  e  loro  nffido  è  riccfere  da  gli  Eunuchi 
Picnpie(che  rispondono  a' Colai  fuor  del  Palagio)  i 
memoziali  da  spacciacsi:  leggali,  e  in  piesenbtli  al.  Re 
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glie  ne  spoQgono  il  contenuto,  i:  col  rescrìtto  in  ispedi' 
7.ÌOL1  ilei  negozio  li  riportano  a  (jli  Eunuchi,  pei  cui  si 
tramandano  a'  Colai.  Il  secondo  ordine  sono  le  Talaian, 
in  uumero  di  quaranta.  Elle  han  pensiero  di  dò  che  im- 
mediaUmente  appartiene  alla  persona  del  Re,  il  vestito, 
ì  libri,  il  pennello  e  la  tinta  da  scrivere;  ciò  ch'egli  ado- 
pera, c  tocca,  e  chiede,  da  altre  che  dalie  costoro  mani 
non  gli  si  apparecchia  e  porge.  Trenta  sono  ìl  terzo  or- 
dine, dette  Siaotà^  le  quali  mctton  tavola  al  Be,  l'im- 
bandiscono, servono  a  vicenda,  e,  le  di  più,  gli  fanno 
ala  da'  lati:  oltre  a  ciò,  gli  nettano  e  rìpulìscon  la  ca- 
mera, e  ne  guardan  l'aiTedo.  Questi  tre  ordini  sono  Dame 
di  primo  conto;  c,  fuor  che  li:  Heine,  non  v'ha  cosa 
maggiore:  tengono  il  punto  alto,  come  fra  gli  uomini  i 
Colai,  e  sono  anch'elle  servite  da  Eunuchi  e  damigelle, 
a  ciascnna  ì  suoi  in  gran  numero.  Havvi  poi  quelle  che 
servono  le  Reine,  moltitudine  assai  maggiore,  per  lo  mag- 
gior uumero  delle  padrone;  nohili  anch'esse,  e  in  più  o 
meno  alto  grado  a  ragion  dell'ufficio ,  ma  non  da  tanto 
come  le  diputate  al  servigio  del  ite.  Or'a  cercar  come  in 
tatti  questi  quattro  ordini  delle  Dame  di  Corte,  che  mai 
non  escon  fuori  {li  qnell'nllimo  cerchio  delle  muraglie 
«he  dÌTÌdotio  e  serraoo  il  piiV  intimo  del  Palagio,  en- 
trasse il  conoscimenlo  di  Dio  e  la  predicasion  della  Fe- 
de, verrà  subito  in  pensiero,  quel  che  veramente  fu, 
questa  essere  slata  impresa  del  santo  zelo  d'ale  un'Eunuco 
Cristiano:  già  che  altra  specie  d'uomini,  che  questa  de 
gli  Eunuchi,  n'ori  metter  piè  colà  dentro.  Fu  dun- 
que un  di'loro,  per  nome  Van  Giuseppi-,  battezzato  non 
avea  più  che  tre  anni,  ma  nella  virtù  già  cresciuto  al  par 
de  gli  antichi  e  de  gli  ottimi  in  quella  Cristiauità;  tutto 
in  opere  di  pietà  verso  Dio,  e  di  niiserìcordiaal  solleva- 
mento de'  poveri  :  e  ve  ne  ha  de'  belli  atti,  e  da  pregiarsi 
in  lui  taulo  più,  quanto  egli  nell'ordine  de  gli  Eunuchi 
non  era  di  sublime  condizione  e  di  gran  ricchezze,  ma 
sol  Mastra  di  casa  djpoa  delle  Dame  di  non  so  qnale 
delle  seconde  Rein%  Or  quesd,  dalla  converaione  de' 
suoi  parenti,  che  tutti  ebbe  da  Dio  graib  di  condarli  a 
ictadciai    Cristiani,  venne  ,ÌB  maggìtiri  speranze  ^ .  jb 
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pTimìcraincntc,  <li  guadngnare  alla  Fede  la  Dama  a  cui  ser- 
viva: e'!  cominciò  ad  eseguire  con  buon'ordine,  trattando 
prima  con  Dio  di  lei,  cioè  pregandolo  d  illuminarla ,  e  po- 
scia a  lei  di  Dio,  e  delle  gran  cose  avvenire  nell'altra 
vita  ,  e  della  santità  della  Legge  nostra:  e  tanto  ben  seppe 
egli  dirgliene,  ed  ella  comprendere,  cbe  in  fine  gli  si 
rendette  a  voler'cssere  Cristiana:  ond'eglì  tutto  in  alle- 
grezza di  spirito  corse  a.  dame  avviso  a'  Padri;  da'  quali 
pienamente  istrutto  di  quanto  era  da  farsi,  contànuò am- 
maestrandola fino  a  battezzarla,  e  si  nominò  Caterina. 
Questi  due,  e  un  terzo,  Lièn  Marco  Eunuco,  lo  spirito 
del  Signore  accese  Akmo  straordinario  zelo  e  brama  di 
guadagnargli  quante  più  altre  di  quelle  Dame  potessero; 
e  ,  la  Dio  grazia,  il  poterono  in  pochi  mesi,  con  assai  più 
di  qnel  cbe  loro  promettesse  la  difficoltà  dell'impresa: 
perdocbè,  oltre  alle  non  ancor  ben  prese,  e  rìmanentisi 
intra  dne,  ebbero  a  battezzare  tre  delle  dodici  deìpdmo 
e  nolHli>nmo  ordine,  giovani,  e  savie  a  maravi^a;  del 
secondo,  ma  sola;  quattro  del  terzo;  e  dell'altre  cbe  ser- 
vono le  Rcine,  nove:  tal  che  il  primo  acquisto,  cbe  di 
loro  si  fece,  furon  diciotto.  Ma  più  che  il  numero,  con- 
solava la  bella  forma  del  vivere,  non  semplicemente  Cri- 
stiano,  ma  di  sublime  virtù,  ch'elle  presero  a  praticare: 
ammaestrate,  è  vero,  io  ciò  da'Padrì,  quanto-  il  meglio 
&ir  si  potea  da  lontano;  ma  più  dallo  Spirito  santo,  che 
suppliva  in  esse  qnci  che  ne  gli  altri  operava  l'nso  .de' 
Sacramenti,  e  la  parola  di  Dio  in  voce  viva,  ch'elle  ar- 
dentemente desideravano,  e  n'eran  prive  senza  rimedio. 
Avevano  i  lor  tempi  prefissi  all'orare,  al  leggere  libri  di 
spirito,  al  ragionare  insieme  delle  cose  dell'anima,  e 
scambievolmente  infervorarsi.  Ogni  dìfetluzzo  che  lor 
paresse  commettere ,  il  mandavano  riferire  a'  Padri,  chie- 
dendone loro  perdono,  e  penitenza,  e  consiglio  per  più 
non  vi  ricadere.  Fra  sè  d'accordo,  e  unite  con  istrettia- 
sima  carità:  di  cbe,  mentre  erano  Idolatre,  non  avean 
pur  l'ombra;  anzi  in  continue  gare  di  preminenza,  e  in 
orgogli  e  invidie  donnesche.  Ltwositiìere  poi,  massima- 
mente in  servigio  del  divìn  cullo,  per  cui  ogni  festa 
wanjavano  alla  lihiesa  biadqhissimi  doppieri  e  profumi 


da  afJcrc.  Le  loro  famiglie ,  d'Eunuchi  e  di  dami- 
gelle, riformavonu  dc'  costumi,  c  n'clibero  a  gran  nu- 
mero CrisLìiini^  come  altresì  t  lor  parenti  ,  a'  quali  man- 
darono avviso  (Iella  loro  conversione  ,  invitali  doli  ad 
imitarle  :  e  anello  in  che  i  Fedeli  avevano  una  non  lieve 
speranza,  elle  erao  disposte,  dove  lor  ne  venisse  il 
paoto,  di  dar  così  buona  ragione  alllmperadore  e  alle 
Beine  di  eè  e  della  Legge  cristiana,  cbe  forse  ne  otter- 
rebbono  un  publico  editto  d'approvazione.  Intanto  Iddio 
le  confortava  nella  Fede  e  nella  confidenza  in  luij  ripa- 
rando  a'  lor  perìcoli  c  bisogni,  eaiandio  eoa  graue  nlevaotL 

2  IO. 

Hiiova  Ciifili.iuilà  cominciata  nella  Provincia  d'IInquàn, 

D'un  altro  antico  e  pio  lor  desiderio  Iddio  si  compia- 
eque  di  Jàr  contenU  i  Padri  della  Mission.  cinese  questo 
medesimo  anno;  e  fu  aprìr  lorg  l'entrata  a  portar  la  luce 
dell'Evangelio  nella  Provincia  d'Huqnàn,  la  pià  folta 
d'abitatori,  si  come  la  più  doviziosa  di  vìveri  infra  le 

auindici  di  quel  Regno.  E  ben  si  vede  al  gran  numero 
elle  cento  trentaqualtro  città  del  primo,  secondo,  e  terzo 
ordine,  oltre  alle  innumerabili  terre  smurate,  e  castella, 
cbe  r  empiono.  Le  dà  il  nome  d'Huquàn  l'amenissimo 
lago  Hu,  coronato  di  quattro  grandi  città  e  di  più  altre 
minori,  cbe  gli  si  stendono  su  la  riva.  Otto  altre  Pro- 
vincie le  si  girano  intorno,  e  l'abbracciano  a'confini, 
co'  quali  mette  in  tutte.  Ella  è  quasi  per  lo  maizo  sega- 
ta dal  real  fiume  Cliii.ii ,  che  delle  quindici  Regioni  d'es- 
sa, ne  dà  sette  a  Tramontona,  otto  al  Mezzodì:  e  va  in- 
tero, fin  che  s'avviene  a  metter  foce  nel  fiume  lanllo, 
detto  il  Figliuol  del  mare,  in  cui  perde  l'acque  e'I  nome. 
La  sua  metropoli  è  Vuciaufù,  piantata  su'l  dosso  piano  d'un 
monte;  cui  le  acque  vìve  e  correnti,  cbe  il  bagnano  alle 
falde,  rende  svelto  quasi  peuìsola.  A  questa  sì  numerosa 
I^roTÌncia ,  erano  assai  de  gli  anni ,  che  i  Padrì  aveano 
gli  occhi  intesi  ad  ogni  occasione  di  penetrarvi:  masem.< 
pre'ìn^rno,  e  in  questi  ultimi  di  carestia  ae  li  tenera 
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lontani,  ]' essere  eUa miseramente  infestati  dalle  correrìe 
de'ladfoDÌ,  che,  come  al  più  abbomlnote  granajo  del  Re- 
gno ,  v'  entravano  in  grandissime  frotte,  a  sfamarsi ,  ar- 
dere ,  e  predaru.  Or,  come  volle  Iddio,  qucst' anno  i 
Padri  ebbero  io  Pcchìn  due  Mandarini  Cristiani,  amen- 
due  della  Provincia  d'Huquàu,  Jacopo,  e  Mattia,  co' quali 
cntrainno  uu  dì  in  buon  punto  su'l  ragionare  di^H'ameni- 
tà  ,  dell'  ampiezza,  delle  ricchezze,  e  d'  ogni  altro  pre- 
gio, ron  che  la  loro  Provincia  soprastava  a  tante  altre; 
ma  di  tante  altre  essa  in  verità  la  più  povera  e  la  men 
detona,  sì  conni  quella,  tutta  la  cui  felicità  eran  cose  ter- 
rene e  luanclici'oli  colla  vita,  senza,  esservi  di  miglior 
condizione  gli  uomini  cbe  gli  animali,  non  avendovi  a 
cui  punto  nulla  calesse  del  paradiso ,  il  cui  Signore  e  la 
cui  etenia  beatitudine  non  vi  si  conosceva.  Questo  dire 
accese  in  que'dne  valent'  uomini  nn  gran  zelo  della  glo- 
ria dì  Dio,  e  amore  e  pietà  del  lor  paese  nativo;  e  al 
VìcepTOVÌDciale  Fuitado  si  offersero,  dove  gli  fosse  in 
grado  d'inviar  colà  alcun  Padre,  essergli  e  conduttieri  e 
difesa:  e  il  potrebbono  tanto  meglio  ora,  che  un  fratello 
di  Jacopo  era  assortito  al  numero  de'  Dottori ,  e ,  per  l' au- 
torità di  tal  grado,  possente  a  sicurare  il  Padre  col  rt-- 
carselo  in  protezione:  e  quanto  all'essere  ben  disposta 
la  metropoli  Vucianfiì  a  ricevere  la  dottrina  dell'  Evan- 
gelio, glie  ne  disseco  maraviglie.  11  Fortado,  che  unii' al- 
tra coisa  al  par  dì  questa  duiìdeiava ,  scelse  a  condurre 
una  si  onorata  impresa  il  P.  Antonio  de  Govea,  e  vel 
chiamò  di  dov'era  in  Hanceu  Metropoli  di  Cecbiiti.  Era 
di  pochi  dì  entrato  il  Dicembre  di  questo  medenmo  an- 
no, quando  egli  prese  a  fare  quell'inteso' mese  dì  viaggio 
contr' acqua,  che  bisognava  di  colà  sino  aVucianfù:  e 
conta  egli  medesimo  il  doloroso  spettacolo  che  continuo 
ebbe  innanzi ,  infra  l'altre ,  sei  intere  giornate  clic  navi- 
gò lungo  terre  e  castella,  piantale  a  ogni  poco  più  o 
meno  d'  un  miglio  su  l'una  c  l'altra  riva  del  fiume,  le 
quali  tutte  ardevano  per  fuoco  messovi  dentro  dalle  tante 
compagnie  di  ladroni,  cbe  non  predavano  solamente,  ma 
disolavano  il  paese:  e  ne  vedeva  i  miserì  abitatori,  per 
fuggire  chi  da'  maanadien  e  chi  dall'ìiicendìo 'che  gli 
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accercliiav:),  gìtlarsì  alla  disperata  nel  fiume,  che  rapido, 
rivoltoso,  c  profondo  li  s'inghiottiva.  Nè  il  Padre  fa  grab. 
fatto  da  lungi  a  rimanervi  anch'egU  annegato;  peroché  i 
barcaiuoli,  una  delle  peggiori  specie  di  ladri  fra  le  tante 
cbe  ne  ha  la  Cina,  adocchiate  tre  mezze  casse  ch'eì  con- 
duceva, due  piene  di  libri,  l'altra  del  sacro  arredo,  e 
credendole  m  ere  stanzi  e ,  o  che  che  altro  da  divenirne 
ricchi-  affondandole  per  di  poi  ripescarle,  due  volte  sìtua- 
roa  la  vela  a  prendere  una  tal  foga  di  vento,  che  il  le- 
gno, caricato  in  sul  fianco  contrario,  irreparabilmente, 
abboccava:  senon  che  v'ebbe  dne  corrieri  del  £e,  che , 
tratte  le  scimitarre ,  tagliarono  il  [ùè  alla  véla,  onde  il 
vento  sfogò;  poi  con  esse  iguude  in  verso  i  barcainoli, 
li  minacciarono  della  testa,  se  più  tornavano  a  quel  giuo- 
co. Entrò  il  Govea  in  Yucianfù  a'  sci  del  seguente 
Gennajo,  evi  trovòa  riceverlo  Jacopo,  il  Mandarino  che 
poco  fa  dicevamo:  ma  quanto  al  darsi  a  conoscere,  pcr- 
docbé  il  Padre  non  era  fornito  di  cotali  pellegrine  KÌep* 
se,  e  in  ispede  della  matemalìca,  con  che  allettare  i 
Letterati,  e  gna  daga  arsene  la  benivolenza  eia  stima,  e-.- 
■gli  vi  fu  lungo  tempo  tanto  solitario,  quanto  incognito. 
Passò  quel  rimanente  del  verno  in  su  l'erta  della  mon- 
tagna ,  sotto  a  un  povero  tetlo  di  paglia  :  e  pur ,  quanto 
il  meglio  sapeva,,  dandosi  attorno,  fece  trenta  Cristiani, 
ì  più  A'  easi  della  casa  p  parentado  di  Jacopo.  Poi  av- 
venaton  fqoc  d'  ogni  egpettezione  in  nn'  amorevole  Vi- 
ceré ,  n.'  ebbe  licema  dì  metter  quivi  casa;  per  cui  com- 
perare, e  fkz  Chiesa,  il  Superiore  gl'inviò  ìl  Insognevol 
aanajo:  cosi  pian  piano  avanzandosi ,  in  due  antu  appres- 
so batteezò  alqnoBlì  pià  dì  trecento  IdolatrL 


Opere  del  P.  Vagnoni  uella  Provincia  di  Sdans). 

Le  Provincie  di  Focbièn  e  Sciansl,  amministrate,  quel- 
la dal  P.  Giulio  Aleni,  qncsia  dal  P.  Alfonso  Vagnoni 
loro  apostoli  (  secondo  cbe  di  tal  nome  gli  onorano  i  loc 
meriti  ^ A  lettere  di  colà),  fecer  quca  t'f  nno  uno  straordieario 


-fiorire  ,  nou  s  ola  lui;  n  fu  iu  numero  d'  oltre  a  'mille 
trìceùlo  anime  clic  vi  &ì  ebbero  a  battezzare,  ma  ia  belle 
apere  di  cristiana  virtù ,  in  grande  opioione  di  verità  e 
santità  appresso  i  (Jcnlili,  per  l'evidenza  delle  maravi- 
gliB  con  che  Iddio  comprovava  il  merito  della  Fede,  e 
per  un  più  che  mai  felice  distendersi  e  mnltiplicare  dì 
nuove  Cristianilà  e  di  nuove  Chiese,  dandosi  mano  l'uà 

fopola  all'  altro  nel  ricevere  e  tramandare  la  luce  dei- 
Evangelio.  Col  P.  Vagnoni  era  a  parte,  come  dello  spi- 
rito, cosi  anco  delle  fatiche,  il  P.  Stefano  Fabci,  Avi- 
gnonese,  savio  e  sant'uomo,  e  (in  d'allora  degno  d'anno- 
verar-si  fra  gli  ottimi  di  quella  Missione  :  cresciuto  poi 
ne'venti  anni  di  fatiche  e  d'opere,  che  dal  presente  gli 
restano,  a  si  alti  segai  di  meriti  in  ogni  genere  dì  vir- 
tù, che  la  sua  vita  può  restare  in  esempio,  onde  for- 
marsene Religiosi  perfetti  e  Operai  apostolici.  Intanto, 
il  vedere  e  l' imitare  il  P.  Vagnoni,  gli  era  una  grande 
scuola,  ove  apprendere  quello  ,  in  che  di  poi  ancVegli. 
dovea  riuscire  a  gli  altri  maestro.  Lascio  il  far  qm,  co- 
me nllrovu,  un  disteso  racconto  delle  sante  opere  in  ogài 
alto  di  cristiana  pietà,  in  che  il  Vagneui  csercilavx  lo 
spirito  de'  suoi  figliuoli  ;  e  sol  ne  do  in  fede  il  gran  ri- 
spetto che  per  ciò  gl'Idolntri,  avvegnaché  di  pessinia  con- 
dizione ,  avevai.o  a  Cristiani:  come  si  vide  al  dar  che 
fecero  una  brigata  di  viamìanli ,  fra'quali  era  un  Fede- 
le, iu  una  coinp:igtiìa  dì  ladroni.  Questi  armati,  e  in  nu~ 
mero  a  dieci  tanti,  accerchtaronlì ;  e  traendosi  innansi  a 
un  per  uno  i  miseri  passaggeri ,  spogliavanli  ignudi ,  e 
quivi  stesso  mozzavano  loro  il  capo.  Venuti  al  Cristiano, 
e  trattogli  fuor  della  manica  ,  coli'  altre  sue  robicciuole, 
il  Rosario,  gli  domandarono:  Che  è  questo?  ed  egli,  sé 
esser  Cristiano,  e  usarlo  a  onorare  il  Signor  del  cielo,  e 

gregario  delle  sue  grazie  a'bisognì  dell'anima.  In  udir 
ristiano,  tutti  in  lui  si  voltarono  i  masnadieri,  e  gli  si 
fecer  da  presso,  benedicendolo,  invidiandegìi  (  dissero  ) 
l'innocente  vita  che  il  ciclo  gli  aveva  data  in  sorte  dì 
Cirej  £  avessero,  gli  sventurati  ch'essi  erano,  di  che  vì- 
reie  senza  rabado,  cosi  tosto  si  renderobbono  Cristiani  f 
e  l'accarezzarono)  e  ne  vftUeiò  quel  Kftsariò  in,  segno  del 
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loro  buon  desiderio:  indi,  spògliatì  e  n'msì  senza  reim»- 
uone  gt)  nitri  che  seco  erano,  tutti  Idoliitn,lui  solo  mati- 
darono  colla  vita  e  con  tutto  il  suo  avere.  Co'Maotlartm 
poi,  per  ailetlarli  alla  Fctie  con  sommo  utile  d'essa,  va- 
Icvaiio  in  gran  mauìera  i  libri,  tulli  in  malcria  di  spi- 
rilo, composti  dal  P.  Vaguoni:  de'qualì,  letti  avidamente 
i  fin'ora  stamoali.  ne  volevano  altresì  i  mannscrìtli,  chè 
non  pochi  ne  aveva  m  essere  di  stamparsi;. e  letti,  glie 
Il  nmandavaiio  accompagnali  d'una  lioeral  somma  dlar^ 
geuto.  da  spendei-e  nella  sliimpa  d'essi,  di  clic  caramente 
il  prosavano  per  quanto  il  piii  tosto  far  si  potesse,  in  ri- 
g      d       H  Ib         1     proverrebbe  al  Regno  dal 

conoscersi  c  praticarsi  una  Lcagc  si  giusta  e  santa.  E  co- 
me 1  latiroui.  che  poco  fa  dicevamo,  del  loro  non  abbrac- 
(Ciarla  incolpavano  la  necessita  del  rubare  per  vivere;  co- 
si questi  se  ne  scolpavano  con  quell'altra  delle  più  mo- 
gli, che  la  Leene  Cristiana  non  dispensa  al  ritenerle,  nè 
quella  del  convenevol  cinese  al  c:iai;irle.  Dietro  poi 
aìlapprovarc  clic  i  Mandarini  facevano  h  dottrina  e  la 
Legge  nostra  ,  veniva  per  conseguente  il  difenderla  ,  c 
concorrere  a  dilatarla:  e  ne  cadde  quest'anno  in  mente 
al  P.  Vagoom  un  nuovo  modo,  che,  riuscitogli  felicemen- 
te, fu  di  grande  ubie  al  presente,  e  dì  maggiori  sperauze 
per  1  avvenire.  Venti  eran  le  Chiese,  di  che  egli  aveit 
provedute  alLretlanle  Cristiauilà;  ansi  quattro  e  cinque 
volte  più  d'altrettautc:  peceiochè  una  chiesa  servivi  die 
Crìstìauità  di  più  terre,  che  vi  concorrevano,  e  til'  una 
a  sno  gran  disagio  per  lo  troppo  esserne  da  lontano.  Or'e- 
gli .  fattosi  cuore  su  la  benivolenza  e  le  cortesi  oiierle 
de  Mandarini,  massimamente  Governatori .  comincio  a 
chieder  loro  per  lo  Signor  del  cielo  ahnen  uno  de  molti 
tempi  .  che  nella  tal  terra  o  citta  avevano  centra  ogni 
giusta  ragione  i  demong  dell  inferno:  c  compiaciutone  iti 
più  luoghi,  li  trasformava  ni  chiese,  mutandone  (ciò 
elle  in  edifici  di  le^no  era  agevole  a  farsi  )  V  ordine  e  il 
disegno  .  alllnchè  .  co!  paior  eosa  in  tutto  uuova  .  se  ne 
]   .1  s     o  1    1  .       ]         T     j      t.    ■      ^  gli 

dolutri  se  ne  davauo  gran  pensiero  .  perochc  già  il  Dio 
de  Cristiani  era  a  molti  di  loro  in  venerazione;  e  correa 
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ikma,  il  Re  ogni  tal'ora  del  ^oroo  incUnar  tre  e  quat- 
tro Tolte  colla  faccia  al  suolo  una  effigie  ^el  Redentori', 
donata,  come  altrpve  elìcemmo,  all'I  ni  pera  dorè  suo  avo- 
lo, e  dal  presente  fatta  riccamente  adornnrc  e  miilLcrc  in 
luogo  onorevole  della  sua  maggior  sala:  il  clic  lutto  era 
vero,  e  GristiaDÌ  e  Idolatri  ne  facevano  un  grau  che  dì- 
re;  perochè  doT'egli  ama  falle  lor  via  dal  suo  palagio  , 
ami  fondere  e  colare  tutte  le  statue  de  gl'idoli ,  e  diitrug- 
gerne  o  voltare  in  altro  uso  ì  diccselle  tcmpj  che  v'era- 
no, che  altro  pareva  da  giudicarsi  dell'adorar  che  ora  fa- 
ci:va  il  Dio  dt'Cristiani ,  senati  che  o  yià  foMc.  o  si  ilis- 
poucsse  a  rendersi  Cristiano?  cosi  avvuii-  de  gli  aluì  , 
che  i  Padri,  avanti  di  Lattczzarli,  costringono  a  votar  la 
casa  di  quanti  idoli  v'hanno,  e  cosi  apparecchiarli  a  ri- 
cevere il  nostro  Dio,  che  non  vuol  compagnia  d'altri,  ma 
esser  solo,  perch'egli  solo  è  Iddìo.  Tal' era  il  discorrere 
che  GÌ  faceva:  giudicando  falsameute  quanto  all'  animo 
dell' Imperadore,  ma  utilmente  ingannandosi  per  la  Fede 
nostra,  che  ne  cresceva  ella  in  credito,  e  il  vero  Iddio  in 
riverenza.  Bello  anche  a  vedere  erano  i  pellegrini  Idola- 
tri, che,  massimamente  ia  tre  mesi  dell'anno,  venivano 
di  lontau  paese  a  visitar  certe  loro  santuaiie ,  messe  da' 
Bonzi  in  opinione  di  guadagnarvisi  gran  meriti  e  gene- 
ral perdono;  e  non  se  ne  andavano,  che  prima  non  aves- 
sero divotemente  adorata  l' imagine  del  Salvatore  nella 
Chiesa  de'Ciietianì:  i'queli  loro  il  con  scuti  vano,  per  ad- 
dimesticarli colle  cose  nostre,  «d  anco  per  ciò)  che  non 
era  mai  senza  utile  il  dar  che  quivi  loro  facevano  una  snlfi- 
cienle  coutei^za  dell'essere  quel  solo,  la  cui  santa  effigie 
adoravano,  il  vero  Iddio;  tutti  gli  altri  fuor  d'esso,  ima- 
gini  d'uomini  morti,  o  figure  di  diavoli.  E  già  ne  cor- 
reva fra'  Gentili  un  si  fermo  giudicio  ,  Ini  essero  vera- 
mente Signore  della  natura,  e  possente  ad  operare  in  essa 
qualunque  mutazione  gli  fosse  in  grado ,  <^c  ne'  troppa 
lunghi  sereni  provatisi  a  chieder  pioggia  a'ioro  idoli  sen- 
za per  ciò  averne  stilla  ,  si  accordavano  a  pregare  il  Dio 
dc'Crisliani,  invocandolo  molti  insieme,  e  promellciulo- 
gli  alcuna  publica  olTerta,  come  in  slmiglianti  necessità 
avean  tedatg  iare  al  P,  Vagnoni ,  e  se  ne  trovavano 


433  DELIA  Cini 

e^au(liti.  Il  veder  poi  che  si  sovente  facevano  1^  gri|iidi 
cpuhliclic  maraviglie,  che  i  Fedeli  operavano  con  tanta 
agevolezza  che  il  guarire  ud  qualutiijue  si  fosse  iofermo, 
il  prosciogliere  da  ferocissimi  spiriti  uii'iiivasato,  c  tose 
anco  maggiori,  non  costava  loro  più  che  iugiuoechiarsi  e 
recitate  le  consuete  oeaùoui,  segnar  colla  Croco,  o  dare 
un  sorso  o  uno  spnizso  d'acqua  benedetta,  e  àò  indif- 
ferentemente, nomini  e  donne,  semplid  e  letteraU,  eziai^ 
dio  iàndulli,  a  gl'Idolatri  era  un'irrepngnabile  ai^omea- 
to  in  pruova  dell'  avere  i  Cristian!  un  Dio,  che  i'  ogtà 
tempo  e  in  ogni  luogo  era  lor  presente  a  udirne  i  prìe- 
ghi ,  e  in  ogDt  cosa  possente  per  esaudirli,  £  a  dir  solo 
dell'avvenuto  in  questo  genere  a'  Fedeli  del  P.  Alfonso 
Vsgnoni,  ebbevi  de  gl'in  tutto  ciechi,  a'  quali  renderono 
la  perdala  luce  de  gli  occhi;  un  tisico  già  consunto  fi- 
no a  poco  pià  che  le  ossa;  un  ferito  d'un  colpo  d'apo- 
plessia, con  torcimento  e  dis formazione  del  volto;  e,  per 
dir  Lricve,  di  quasi  ogni  altro  genere  d'infermità,  di  cura 
non  che  malagevole  ma  disperata,  guarite  nel  punto 
stesso  dell'adoperarvisi  da'  Fedeli  lo  spirituale  rimedio. 
Piovvero  giù  da'moDli,  cacciatine  dalla  fame,  na  dilnvio 
di  lupi,  e  nelle  terre  a  piè  d'essi  aperte  entravano  a  far 
caccia,  non  soli  o  sparsi,  ma  a  branchi;  e  in  cai  che 
s'avvenissero,  il  circuivano,  e,  tiratolo  in  terra,  gli  si 
avventavano  a  sbranarlo,  esfamarscne:  soli  i  Cristiani  ne 
andarono  in  tutto  esentì  ;  e  ciò  non  perchè  fosser  più 
presti  al  nascondersi  o  meglio  in  arme  al  difendersi,  ma, 
confidatisi  in  Dio  ,  n'erano,  la  sua  mercé,  tanto  sicuri  , 
che,  come  il  segno  della  Croi:e  di  cui  sola  si  armavano 
li  rendesse  invisibili ,  donne  e  fanciulli,  senza  nulla  te- 
merne, si  facevano  loro  incontro,  e  i  lupi ,  non  atteùli, 
prosegiùrano  alla  caccia  de  gl'Idolatri. 

'  aia. 

opere  del  P.  Aleni  in  Focfaièn. 

Quanto  poi  alla  Provincia  di  Focliiéa,  eh' è  l'altra 
dolili  dot)  più  metnombilì  cbe  io  dicera,  vi-&Ucaroiu)  eoa 
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utìlUaime  Missioni  nell'una  parie  i  Padri  Manuel  Dias 
da  Castclblauco  c  ignaiio  hohti;  n«ir  altra  il  P.  Giulio^ 
Aleni,  Bresciano,  fondatore  di  quella  Cristianità,  già  dft 
lui  propagata  in  tredici  buone  città  d'intorno  a  Ciuenceu, 
dov'ero  la  Residenza.  Ma  per  quanto  egli  solo  nel  mini- 
stero commessogli  valesse  per  molti,  non  per  ciò  gli  era 
possibile  compartir  le  fatiche  e^l  tempo  in  prò  di  tanti, 
e  sodisfare  a  tutti.  Verso  dunque  la  metà  di  quest'anno, 
gli  s'inviò  in  aiuto  il  P.  Pietro  Cancvari  ;  ii^uale  per 
l'uomo  ch'era  dì  conosciuta  virtù  e  di  ferventissimo  spi- 
rito, in  sapersene  la  venuta  a  Ciuenceu,  tanta  fii  l'alle- 
grezza che  n'ebbero  que' Fedeli  ,  che  mold  d'essi  oad- 
rono  ad  incontrarlo,  chi  tre,  chi  quattro,  e  per  fina  a  sei 
giornate  lontano  :  e  in  arrivando,  Lutti  inneme  l'accol- 
sero con  solennìssimo  af^arato.  Con  tale  ajuto  scarico  it 
P.  Aleni  del  peso  <U  risedere  in  quella  città  vna  non 

ficcola  parte  dell'anno,  si  consigliò  a  portar  la  luce  dei- 
Evangelio  alle  città  dì  lunciùm,  c  alle  lor  terre  in  gran 
nnineto,  e  per  fino  attraverso  moulagne,  in  cerca  delle 
valli  e  de' villaggi  che  v'erano  qua  c  là  sparsi.  Per  tutto 
lasciò ,  vestigi  del  suo  apostolico  zelo,  nuove  Grìstianità, 
s  nuovo  spirito  nelle  antiche;  e  chiese,  che  lor  mandò. 
iàbricfiFe:  per  la  condiùooede'luoghi,  semplici  e  rnslì- 
die;  ma  per  le  Croci  e  sante  ixnagini  che  vi  poneva ,  e 
per  le  copiose  game  che  vi  a'  impetiavano  ,  a  tuttp  ik 
paese  d' iutoma  veoenlùli  e  care. 

Fatti  dì  virtà  ne'  Cristiani. 

Al  chìndere  di  quest'anno  mi  rimarrebbono  a  stringe- 
re in  un  fascio  molti  e  belli  atti  ia  ogni  specie  di  virlùr 
caccolti  ia  uno  dalle  diverse  Cristianità  della  Cina:  ma, 
come  non  in  tatto  dissimili  a'  già  veduti  altre  volle, 
nuo  piacecebbotiD  raccontandoli  stesamente.  Giovanetti, 
«bi  wl  padrono  Idolittn  e  chi  dal  ^oprìo  padre  pesti  e 
rotti  con  orrihUi  liattitura ,  fraudo  che  U  bastone  iu- 
faù  potrebbe  i^ue)  clic  non  avean  póhit»  le  peisuariouk 

Ballali,  Cina^  Uh.  IV.  ;  x& 
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I!  i  prieglii,  (li  rinnegnt  la  Fedu:  ma  i  valorosi,  Conferi- 
tati dalla  grazia  dnÀ  Signore ,  durarla  al  tormento ,'  etiaaf- 
dio,  bisognando,  Gao  alla  morte,  coli  tanta  geuerosilà  <li 
cuore  e  allegrezza  di  volto ,  che  si  voltarono  in  ammira- 
-tori  qiie'  loro  medesioii  persecutori.  Altri  similmente 
mal  conci  in  premio  della  loro  onestà:  coel  doppiamente 
vittoriosi  della  lor  propria  carne,  e  negandole  -il  semusl 
diletto^  die  erano  invitati,  e  facendole  sopportare  ìI:do- 
lore  delR  dure  percosse,  alle  quali  ,più  tosto  che  all'itn- 
podicizia,  M  suggettavano.  Avea  la  Chiesa  di  Ce- 
cbiòn.aoa  divota  cappella,  dedicala  alla  Passione  del  Ke- 
dentore:  fjmn  era  cosa  ordinaria  trovare  in  diverse  ore 
i2el  giorno  or'ono  or  più  Fedeli  insieme,  che  si  discipli- 
navano} a  (angue:  e  per  la  buona  istituzione  avuta  dal 
P.  L azzero  Gattaneì,  e  contìuuata  dal  P.  Giovaani  Frees, 
quella  Cristianità  era  verso  sè  stessa  si  rigida  e  fervente 
nell'oso  delle  penitenze,  che  avea  bisogno  di  freuo  per 
non  trascorrere  in  eccessi.  E  sia  in  pmova  de  gii  altri , 
e  più  giovani  e  più  robusti,  una  debile  vecchia,  elie  ne 
gli  ultimi  tre  giorai  della  Settimana  santa  di  questo  me- 
desimo anno  non  gustò  pnre  uq  granel  di  riso ,  '  pura 
una  goctnola  d'ae^ua:  nùracolo  d'astinenta  fra'Cìneri,  awe:^ 
zi  fin  da  bambini  a  non  poter  vìvere  un  giorno,  se  non -sì 
cibano  tre  e  quattro  volte.  In  olire,  in  qiie'  Ire  santissi- 
mi giorni,  non  sì  trassf  di  su  le  carni  il  ciliegio,  ne  di 
solto  le  trecce  un  cerchiello  con  selLintiidiie  pnnte  ,  che, 
toccandola  nel  vivo  del  capo,  la  tcncan  desta  alla  me- 
moria della  corona  spinosa  del  Kedeulorci  sì  come  della 
flagellazioDG,  il  disciplinarsi  ebc  fece  più  volte.  Al- 
trettanto era  de'  Cristiani  di  Fochièn  sotto  il  P.  Aleni; 
e  se  ne  raccordano  Mandarini,  e  vecchi,  che  ben  da 
liiu^  faccan  sentire  lo  strepito  delle  battiture  che  sì  da- 
vano ,  e  poi  vederne  il  sangue  di  che  il  snolo  era  asperso. 
Ma  delie  publiuhe  colpe,  avvegnaché  leggieri,  se  alcon 
Cristiano  ne  commetteva,  belle  a  vedersi  eran  le  publi- 
che  penitenze ,  che  ne  facevano  innanzi  a'Fedclì  adunati 
per  intervenire  a'  divini  u(£cj.  11  primo  dì  della  prima 
Luna ,  onde  ha  suo  principio  il  nuovo  anno  cinese,  q 
»i  festeggia  con  soleimUnina  allegreoa^  ì  CiisliaDi, 
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,aTT(^aché  qoslla  sia  festa  cMle,  per  non  pdrer  dì  cbncor- 
rere  o  Consentire  alle  snperstiiloni -che  vi  trameschiano 
gl'Iilolatri,  usavano  dì  tannarsi  a  passar  quel  giorno  tutto 
Ìd  esercìzio  di  spirito.  Or'avvenne  di  comparire  il  primo 
di  di  quest'anno  in  chiesa  un  giovane  Cristiano,  tolto 
gajo  e  fiorito  nell'acconciatura  e  nell'abito:  dei  che  quanti 
altri  éran  quivi ,  senza  dirgli  nnlla  ,  il  ripresero  con  una 
gnardcitnra  fra  lo  sdegno  e  la  maraviglia,  e  un  de'  più 
gravi  anche  il  ripigliò  in  parole  di  salutifera  ammoni- 
zione; per  le  quali  il  buon  giovane,  ravvedutosi  dell'er- 
rore, incontanente  dié  volta,  e  tornatosi  a  casa,  e  gittato 
il  vano  abito  festereccio,  un  ne  vesti  tutto  ol  contrario 
il  più  vile  e  dimesso  d'ìnfra  quanti  ne  aveva.  Cos'i  tor- 
nato alla  chiesa,  ingìnoccbiossi ,  e  in  segno  di  umiliazio- 
ne e  di  penitenza  battè  la  fronte  al  suolo,  e  in  voce  alta 
domandò  a  Dio  misericordia  e  a'  Fedeli  perdono.  D'al- 
tro maggior  effetto,  al  come  fatta  per  altro  maggior  biso- 
gno, fu  la  correzione  che  bastò  a  tornare  in  buon  senno 
e  a  coscicnsa  un  Mandarino  di.Pechìn;  il  quale,  in  con- 
dizione d'uomo  privato,  era  ottimo  Cristiano,  assunto  tt 

Snella  dignità,  e  non  avendo  capo  da  reggere  ài  fumo 
'essa,  girò,  e  divenne  scandaloso,  quanto  per  l'addìetro 
era  stato  esemplare.  Or'un  dì  ch'egli  tutto  pien  di  sà 
stesso  si  diportava  a  cavallo  pei  la  città,  mostrando  ad 
ognuno,  il  Mauclarìno  ch'egli  era,  con  avanti  e  dietro,  tt 
piedi ,  la  comitiva  de  ^  uomìiti  -del'  ano  tribnnalé naa. 
matrona  dì  santa  vita  é  di  maschile  animo,  che  'gi'à  il  te- 
neva in  posta,  gli  usci  in  contro,  e  presogli  nelle  redini 
il  cavallo,  e  fermatolo  gli  si  dìè  a  fare  una  modesta  sì, 
ma  niente  meno  efficace  ammonizione  j  che  fu,  mt^ttergU 
innanzi  a  riscontrarsi  la  vita  passata,  i  la  presente,  si 
^ma^j^  iqtiellà^  oibé'ÀVpflrversa.  £  d'onde  in  lui  nna 
Bt'iÉ^à'!iia«tiitiraiW'^  IteggìoPi  ManifesCÌ  cosa  è,  che  dal- 
rjdssi^^IAUrftiribó:  Cosi  dunque ,  se  Id£'D  itoti  otioi^VEt 
voi  di  cotestar dignità,  voi  non  dispregereste  lui  colle  ìn- 
dignità  della  scandalosa  vita  che  fate?  Parvi  degno,  che 
di  tal  seme  egli  colga  tal  frutto,  c  che  voi  rispondiate 
con  ingiurìe  e  ófFese  al  merito  del  suo  ben  iàrvi?  Lascio 
coscienza  ^ 'Criatiaiwj  etnpÌBoo,' &omc  l'accoidiata 
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colla  vergogna  dì  BCmplice  uomo.  Ma  se  coll'ardor  della 
carità,  ch'era  in  voi,  non  è  spento  anche  il  lume  «Icllz 
fede,  ciò  che  non  posso  iarmì  a  credere,  ella  pur  vi  farà 
vedere  fin  dal  preieote  quel  cbe  sarà  di  tù  nella  vita 
Avrenire.  Maravìgtìavansì  gii  nomini  dd  Mandarino  £ 
quella  non  mai  più  veduta  libertà,  e  fisso  il  miravano, 
per  fare  quel  ch'egli  loro  ordinasse  di  lei.  Ma  tutl'altro 
ne  videro  di  quello  che  forse  imaginavano:  <^osì  gli  pe- 
nctrarono  ai  cuore,  e  tultc,  e  più  che  l'altre  queste  ul- 
time parole.  Smontò  da  cavallo,  inchinoUesi ,  e  con  som- 
missione da  ravveduto  la  ringraziò ,  e  promisele  quel  che 
noB  differì  ad  eseguire ,  senon  quanto  la  servì  fino  a  ri- 
.metterla  io  casa.  Indi  venne  a'  Padri,  e  rimessosi  nelle 
lor  mani,  e  mcconcevi  le  cose  dell'anima  sua  e'I  trasviato 
andamento  della  sua  vita-}  in  pochi  giorni  tornà  in  istato 
anco  migliore  di  prima,  e  vi  onrava  tnUoia  mentro  uo 
scrivevano  di  colà, 

.214. 

Castigo  di  Dio  in  emendazione  dì  due  Cristiani. 

D'altra  più  sensibil  manier»  emendò  Iddio  ì  falli  do' 
due  seguend  Cristiani.  L'uno  era  Cinese  ,  a  cui  iinposli 
dal  Confessore  tre  digiuni  in  penilea»  de'  suoi  peccati , 
egli ,  sapendogli  grave,  1;  trascurò.  Pochi  dì  appresso  , 
ncH'assidersi  a  un  solenne  coavito,  gli  si  diè  un  colpo 
di  gocdola,  cha  gli  torse  sformatamente  la  bocca;  e  nel 
medesimo  punto  il  suo  cuor  gli  disse ,  di  «he  colpa  quella 
fosse  penitenza,  e  sospirò  a  Dio:  ma  non  perciò  fnvero, 
che  ne'  seguenti  tre  giorni  potesse  mai  tranghioltice  un 
bridolo  di  che  che  si  fosse.  Solo  alla  fine  d'essi,  la  bocca  gli 
si  raddirizzò,  e  tornogli  la  perduta  facoltà  dell'inghiot* 
tire;  c  più  savio  all'avvenire,  insegnò  a  tutti  gli.  altri 
quel  ch'egli  avea  imparato  a  sno  costo.  Avvenne  dò  in 
Sciamhai:  ^eat'al^  ìn  Foc«n,  la  metropoli  di  Fo- 
chièa.  Uno  schiava  i&  naaioq  Bengd«Ee,  colà  {ar- 
iosi da  Macao,  cnt^ò,  come  Cristioao  ch'egli  era ,  una 
Domenica  jigjù  chiesa  a  udii  Mem:  ina -per-la  troppo 
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làìtga  cosa  ch'ellA  dovette  parergli,  il  giovinastro  ìmpa- 
^eiite,  anaojatone,  poco  oltre  alla  metà  d'essa  riazossì, 
c  anddssene,  tutto  in  atti  e  maniera  da  infastidito:  dì 
i^hc  i  b'edeli  i;bbero  scandalo.  Appena  mise  il  piede  fuor 
di;lla  soglia,  e  gli  si  parano  innanù  due  giovani;  I'udo 
de'  quali ,  appuntatagli  al  petto  lamaDO,  l'arrestò,  e  l'ai-' 
tro  gli  diede  una  sì  tertibil  gnanoiaia,  oltelo  smpito  ne 
sonò  per  tutta  la  chiesa:  tal  che  rivoltisi  i  Fedeli  verso 
colà  onde  era  venuto,  videro  lo  sventurato  ~strama zzare 
in  terra,  si  del  lutto  privo  de'  sensi ,  che  non  v'era  In. 
che  riconoscerlo  vivo:  c  tal  durò  sino  a  compiuta  la 
messa.  Allora  finalmente  riscossesi,  e  rinvenne:  e  tutta- 
via Iremàndo,  ctntò  a' Fedeli  il  fiittogli  (disse)  da  dne 
Aagtoli,  per  sua  ffneodamon^  e  loro  ammaesttantesto. 

2l5. 

Della  Cocincina.  H  Re  ridomanda  Padri, 
e  nominatamente  il  Bnzomi, 

Mentre  così  tutto  in  pace  e  di  bene  in  meglio  salen> 
ib  prosperavano  le  cose  della  Cristianità  nella  Cina,  peff 
contrario  la  Gociacina,  ne  gli  anni  i634-  ^  treatuùnijiiec 
onde  ho  a  ri^liamo  l'istoria,  ékibe  di  stnaùsnine  ritòl- 
turor  «  ì»  abito  orilo  iw  fa  ìd  ponto  di  rorìiusor  e  si-' 
nnlmente  il  sacra  della  Religions  crìstìaiia.  Ma  mercè  dr 
Dio,  che  a  sosteaerlo  richiami  da  Cambogia  il  P,  Fran- 
cesco BnEomi,  quel  medesimo,  che  venti  anni  prima, 
venne  colà  da  Macao  a  fondarvi  di  pianta  quella  Crìstia- 
mtà.  Correva  dunque ,  col  trentesimoquarto  di  que-* 
vto  secolo,  il  quinto  anno  del  nostro  esilio  dalla  Cociir- 
dna,  cioè  del  mostrarcene  usciti,  col  non  mostrarci libe- 
yatnentc  in  puhlico  senon  quando  approdavano  a  que' 
porli  navi  di  Portoghesi  a  farvi  scala  e  spaccio  delle  loro 
mercatDnzie.  Or  quest'anno  ella  vi  fu  a  prender  terra  in 
punto  Len'agurato  per  la  Cristianità  e  per  noi.  Perocbè 
rto  il  P.  Manuel  Femandez  col  Capitan  Portoghese  alla 
Gotte  di  Sioolt,  per  ^aìvi  offerire  al  Be  3  pieaei^  eh'e* 
n  coosoeto  portai^Iiii  da  Macao  àd  ogni  soptarenir  di 
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navi:,  (|ucl  Principe,  trasformato  in  lutC' altro  da  sè  me-' 
clesimo,  Jiè  in  parole  d'ua'amor  verso  i  Pa^fi  tanto  a 
noi  inaspeltatc,  quanto  insolite  a  lui  ;  mostrando  una 
cotal  passione  del  patir  nostro,  e  dolore  dell'averci  -tenuti 
iu  toriucuto  cinque  anni,  prima  col  distruggerci  che  a- 
Tca  .fatto  'le  chiese,  poi  .collo  sterminarci  dal  fitìguo.  Non 
veramente  che  a  ciò  fare  (disse  ci,'li)  fesse  indotto  dal, 
non  amarci;  rabbò  meao  dall'averci  in  odio  ,  scuon  sol 
quanto  ei ,  ch'era  Principe,  non  doveva  (salvo  alla  pietà. 
fi  alla  giastisia  il  siiO  diritto)  pormettere,  clic  i  Cristiani 
facessero  oltraggio  a  i;li  antichi  Dei  del  Regno,  e  delle 
loro  statue  strage  c  macello;  del  che  piìi  volte  avvisati  , 
non  però  se  n'cr.iu  riiii:isti :  poi  soggiunse:  IVIa  dell'avve- 

ici  vassalli,  ognun  sia  libero  a  seguire 
I  IjOSSc,  che  più  sente  confarglisi  alla 
1  la  .vostra  del  solo  Signor  del 


nuovi  patti.  De'  n; 
e  professare  quelli 
quiete  <|ell  attima. 

cielo . 


dell'u 


suntQi  di  credere  in 
concordia,  (e  ipanie 
vengano  Padri  al  mi 


[ù  Dei 
i  e  dell'altri 
i  deJla  Lcgf 


il  1 


cederlo.  In  oltre,  diede 


1 


rto  di  Tui 


si  ado- 
parole  nè  in 
al  tri  me  n- 
;  i  irasgres- 
d  ognun  con- 
.  si  mantenga 
□el  proaiQtto) 
un ,  sieno  cen- 
1  P.  Fran- 
e  valor  d'aoì- 
lel  che  degno 
arebbe  carissi- 
licenza  di 
e  popolarla  di 


cloi 


della  lo. 
sotto  un  lor  capitano  e  giudice, 
a  cui  per  l'amministrazion  del.  governo  concedè  ampis- 
simi privilegi.  Or  questa  inaspettati ssima  grazia,  che  il 
Be,  senza  esserne  dùmandatO)  o&rse  a'  Padri,  accom- 
pagnata d'una  sì  viva:mpstra.d|amore,  cagionò  in  essi, 
ollvs  aUa_  maiaviglin ,  una  xagionoTole  curiositi  4i 
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rinveninie  l'orìgine,  se  altra  ve  ne  fosse  qua  giù,  tAtxe  al 
voler  di  Dìo;  nìuna  loro  ne  riso vveaDC,  senon  se,  forse, 
il  Re  avesse  risaputo  del  grande  allargare  ehe  in  questo 
medesimo  If^inpo  i  Padri  facevano  la  Cnstl^iiH;.  nel  Re- 
gno del  Tiiuch'm,  coiifinaiilc  e  nemico  del  suo:  e  l'ac- 
corto vecchio,  o  per  interesse  di  Stato  da  lui  solo  iuteso, 
o  perchè  da  ciò  venisse  in  miglior'opioione  della  Legge 
ertsUana  e  de' Padrt,..cainbi^j^".v«rso  gli  uni  e  l'altra 
piopommento  e  affetti.  Tanto  più,  ebe  mctlcudo  parti- 
tamente  a  rìaÈoatso  l'una  Legge  coU'altra  c  i  Padri  co' 
Bonzi,  beh  s'avvedeva  della  gcan  difFerenita  e  ne  gl'Inse- 
gnamentì  e  nei  tenor  della  vita:  ne'Sonz,i,  oltre  a  mille 
altri  vizj,  sozzissima;  ne'  Padri,  per  quantunque  sotlil- 
nientc  cercarne,  mai  non  trovata  colnevolc.  aenoti  solo 
(  com'egli  falsamente  credeva  )  di  consentire  a'  Fedeli 
un'indiscreto  fervore,  ch'esacerbava  gli  animi  degl'Ido- 
latri, rovinandone  gl'idoli.  Or  s'egli  consentiva  nel.  quo 
fiegno-i-Bonsi,  e' le  lor  Sette,  perchè  poii.altnsl  i  Pa^ 
-dri,  e  la  lor  I^egge?  • .  .  -  ^-j -,'^^^^'^T^_- 

ai6. 

D'nn  Bonzo  accolto  dal  Re  come  santo  ; 
'  poi  e({uart«to  vivo  come  disoneste. 

E  quanto  a'  Bonzi,  pecmìie  Iddio,  che,  poco  avanti 
dì  co4  iforteBemepte  accogliere  il  Feritandez,  ci  s'avve- 
desse a  costo  dell'onor  suo,  di  che  falla  d'animali  c'  siano. 
Perocliè  venutone  dalla  Cina  a  quella  sua  Corlc  ili  tìi~ 
noà  uu  certo,  che  alla. squallidezza  del  volto,  alla  ruvida 
tonaca,  al  modesto  e  umile  portamento,  al  dispregio  d'ogni 
co  min  odi  tà  e  d'ogni  umana  .grandezza,  sembrava  il  ri- 
tratto della  penìlebEa  che  venisse  or'oca  dall'eremo;  poi, 
all'affettuoso  parlare,  e  con  gli  occhi  sempre  o  su  in  cie- 
lo, o  giù  in  terra  racn  d'un  palmo  lungi  dalla  punta  de' 
piedi,  pareva  la  più  santissima  cosa  del  mondo  :  fu  ac- 
collo nel  palagio  del  Be,  con  quella  riverenza,  che  se 
venisse  dal  cielo,  a  farvi  quel  ch'egli  prometteva,  d'unir 
le  auime  de'  suoi  divoti  collo  spirito  de  gl'Iddìi ,  per  via 
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(l'amore  ,  fuor  che  a  lui ,  a<!  ogni  :illro  inrognila.  Ma  non 
.111(16  a  molti  mesi  >  clic  il  purissimo  Bonzo  fu  colto  culle 
aue  divote  in  tutt'allra  union  che  di  spìrito:  e  tal  correva 
»na  fama  di  loi  «  della  figlinola  del  ite ,  che  questi,  col- 
pa o  non  colpa,  il  nundò  sqDavlar  ¥Ìvo  con  tutta  la  atta 
santità:  t  nei  cercargli  la  casa,  ri  trovò  degno  di  morir 
la  seconda  volta,  se  cosi  avesse  avute  due  vite,  come 
avca  due  apparenie,  luna  di  santo  in  publico,  l'altra 
d'animale  in  segreto:  peroohé  gli  trovarono,  che  in  da- 
nari e  che  in  gioje ,  un  tesoro,  adunalo  del  meglio,  con 
che  le  ine  discepole  il  pagavano  delle  fine  lezioni  di  spi- 
KÌto  cbe  loro  dava.  Perciò  anche  il  He,  entrato  in  ragio- 
nevol  sospetto,  gli  altri  Bonzi  non  dover'essere  ponto 
Tnigliorì  di  questo  che  parca  l'ottimo,  mandò  vietare  per 
Landò  alle  donne  il  metter  piede  in  vcrun  tempio  de 
gl'idoli:  stimandole  tanto  più  sicure  dell'onestà,  quanto 
più  lontane  da'  Bonzi.  Qual  che  dunque  si  fosse  la 
vera  cagione  di  questo  inaspettato  amore  del  Re  verso  ì 
Padri,  se  ne  valsero  a  rimettersi,  i  tre  soli  che  v'erano, 
in  abito  della  Compagnia,  e  tornare  all'antica  libertà  de' 
Jor  ministeri;  de'  quali  grande  era  il  bisogno  che  aveano 
i  Fedeli  stessi  per  riaccendersi  nello  spirito,  parte  ratte- 
pidito,  e  parte  raffreddato,  e  presso  che  spento  in  non 
])ocbi  di  loro,  a  cagione  dello  scarso  ajutarli  ehc  si  era 
potuto  ne'  trascorsi  cinque  anni  di  persecuzione  e  d'esi- 
lio. Fabricossi  chiesa  in  Turòn;  poi  cotnineiata  di  là  dal 
finme,  nella  cui  foce  ii  il  porto,  la  novella  colonia  de' 
Portoghesi,  detta  Terra  di  Gesù  e  Maria,  i  Padri  vi 
tmaportaron  la  chiesa,  dove  il  concorrere  de'  Fedeli  alle 
cose  dell'anima  era  da  si  lontano  e  in  tanta  moltìtadinB} 
che  fn  bisogno  dilatarne  lo  spazio,  accrescendola  d'nna 
gran  gtnnta.  RipigliaroDO  anche  la  poblica  predicazione 
«tell'Érangelio  a'  Pigaoi,  e  le  Hiasiouì  alle  terre  circon- 
^ciaef  e  tra  per  loro  acquisto,  e  molto  più  per  la  frat- 
iDosa  industria  de'  Catechisti,  ebbero  a  battezzare  otto- 
cento oOanta  blolotri. 
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Conversioni , 
e  cose  maravigliosc  operate  da  una  donna  Cristiana. 
Morte  del  P.  Manuello  Feroandez. 

Prima  di  eiù,  che  fu  sol  dopo  avere  i  Padri  ricoverata 
la  primiera  grasia  del  Se ,  s'era  Iddio  compiaciuto  d'ec- 
citare con  istraordinarìa  disposizione  lo  spirito  d'una  fer- 
vente donna  per  nome  Giovanna,  e  del  zelo  di  lei  valersi 
3  glorificare  il  suo  santo  nome  nella  conversione  de  gl'I- 
dolatri, e  rendere  quel  di  lei  degno  di  particolar  luogo 
nelle  memorie  di  quella  CLicsa.  Questa ,  fosse  veramente 
bisogno,  o  sembiante  che  ne  facesse,  fomitaù  a  maniera  di 
mercatante,  andava,  com'è  lo  siile  del  paese,  in  traffico 
di  sue  robe  or'a  questa  terra  d'Idolatri  or'a  quell'altra; 
ma  nulla  più  vi  spacciava,  ohe  ì  tesori  della  gruia  e'I 
Begoo  di  1^0  :  cosi  ben  sapeva  darlo  a  Conoscere  a  que' 
ciechi,  e  si  soavemente  attrarli  dalla  servitù  de' demonj 
alla  figliolanza  di  Dìo.  In  questo  fare  le  andù  tutto  il 
Gcnnajo  del  presente  anno  ;  e  d'una  sola  terra ,  ove  fa  a 
mereatare ,  tornò  col  guadagno  di  quarantadue  anime 
cottverUte;  e  fra  esse  il  Governatore  Mandarino.  Disputò 
con  due  Bonn  maestri  in  divinità,  sopra  l'eccellenza  del- 
l'amma,  e'I  potcr'ella  esser  beata  di  Dio,  anzi  non  po- 
ter'essere  interamente  beata  fuor  che  di  DÌO;  e  che  &n- 
tasia  sciocchissima  era  il  credere,  che  dopo  morte  ella 
torni  a  nascere,  trapassando  in  aicnn'altro  corpo  oc  d'a- 
nimale or  d'uomo:  eh' è  un  de'  ponti  maestri  della  teo- 
logia de' Bonzi:  e  in  ciò  ella  seppe  convincerli  cm  ragioiù 
tanto  oltre  alla  caparatà  della  semplice  donna  ch'ella  era, 
che  11  numeroso  nditorìo,  trattovi  dalla  nobiltli  dell'ar- 
gomento, e  dalla  novità  del  vedere  una  mercatantessa  in 
campo  a  far  d'ingegno  a  pruova  con  due  teologi  in  ma- 
teria di  Religione,  la  gridò  vincitrice.  Niente  mcu 
gloriosa  ella  uscì  un'altra  volta  di  mezzo  a  una  moltitu- 
dine d'Idolatri,  che  l'accerchiarono  a  domandarle,  che  in 
pruova  d'esser  vero  il  Dio,  e  vera  e  gola  buona  a  salvais 
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la  Legge  ch'ella  loro  iasi^gaava  ,  risanasse  un  Lambìno 
gravemeate  infermo^  e  ravcaii.qiù  presente.  GioTanna. 
senza  altro  £irc  cliu  mclter  gli  occhi  nel  cielo  e  iuvocarti 
il  sanfo  aomé  di  Dio,  il  segnò  colla  Croce,  e  immante' 
uentfl  fu  sano.  Abitava  ella  ia  c^uesto  tempo  nella  casa 
d'un  Mandarino  <li  Corte,  dottissimo  Cristiano,  per  nome 
Antonio;  con  cui  dolcemente  lagnandosi  i  suoi  medesimi 
compatrioti,  elicgli,  uomo  di  tanto  sapere,  mai  non  a- 
\es8e  loro  insegnate  le  gran  cose  che  ora  udivano  da  una 
semplice  donna,  io  (  disse  egli  )  ho  spesi  tutti  i  miei  di 
«tndiando,  e  so  lettere,  e  le  professo;  ma  in  buona  fè 
TÌ  diod,  che  lo  studio  e  l'ingegno  non  hanno  insegnato  a 
me  delle  cento  l'una  parte  di  quello,  che  a  questa  donna 
fa  dire,  non  il  saper  suo,  ma  lo  Spirito  santo  che  parla 
in  lei.  E  in  confermazione  di  ciò  era  il  confessare  ella 
stessa,  che,  fuor  di  quando  predicava  a' Gentili,  noa 
sapea  nulla,  né  le  avreste  tratte  di  bocca  due  parole  a 
proposito:  ma  ìa  qaeU'atto,  le  aoprabbondavano  i  senti-' 
nendi  le  ra^oui,  e  i  modi  eoa  che  porgerle  e  dìcliia- 
rarsi ,  com'ella  fosse  in  tutto  un'altra  che  ragionasse. 
Siniigliaute  a  questa  nell'amor  della  Fede  e  nel  lelo  , 
licnchè  non  altresì  nella  grazia  del  predicarla,  era  in  Si- 
jioà  quella  D.  Maria  raccordala  ne  gli  anni  addietro , 
madre  d'.un  fratello  del  Re:  ma,  quel  di  che  più  si  pre- 
giava, -madre  universale  della  Cri^tianitikdi  quel  Regno  j 
al  grande  era  l'amor  suo  verso  .tutti,'  e  sì  caio  l'acco- 
glierli che  faceva  da  qualunque  Provincia  e  per  qualun- 
que affare  venissero  a  quella  Corte.  Tutti  lei  visitavano; 
ella  ,  di  che  elie  avesser  bisogno,  tutti  li  sovveniva.  I,a 
sala  del  suo  palagio  era  la  chiesa,  dove  si  adunavano  lo 
feste  a  lodar  Dio  e  farvi  loro  esercizi  di  spirilo.  E  questo 
era  l'unico  luogo  franco,  che  la  Fede,  ne'  cinque  anni 
di  persecuzione,  avesse  sotto  gli  occhi  del  K.e,  che,  troppo 
.ben  sapendolo,  per  rispetto  di  lei  infiiigevasi  di  non  sa- 
perlo. Or  poscia  che  il  P.  Mannello  Fernandez  venne 
alla  Corte  col  C.ipitan  Portoghese,  ella,  che  da  gran 
tempo  mancava  dello  spirituale  ajuto  de' Padri,  incofu- 
narabilmente  se  ne  allegrò,  e,  per  gic^varscae  a  suo  ta- 
.^nto.  iiqlle  fuise  dell'anima,  uga  gli..coiuent(  il  ripaiacsi 
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altrove  clic  nel  suo  palagio;  i!ove  le  raJJoppiò  l'alle- 
greszn  il  vciki'lo  battezzare  tre  Mandarini,  e  gran  numero 
d'altri,  che,  ancor  prima  d'esserlo,  avcan  presi  nomi,  e 
fecean  vita  quasi  in  tutto  simigliantc  quella  de'  Cristia- 
Jii.  Tornato  poi  il  Femandez  a  dare  il  conveniivole 
assetto  a  gli  afTari  della  Cristianità  dì  Gaciàn  ,  e  visitala 
di  nuovo  quella  di  Sinoà,  ansi  salitone  tre  giornate  più 
allo  fin  colà  vicinissimo  al  Tonchlu,  dove  pur  fece  al- 
cuna cosa  di  guadagno  nella  conversione  de  gl'Idolatri, 
rivenne  giù  a  faticare  nella  Provincia  di  Quagoià,  fresco 
d'una  infermità  di  poc'anzi;  onde,  a'  patimenti  del  co- 
eentissimo  sole  d'Agosto  e  dello  scomniodo  viaggiare, 
ncadde,  e  fu  bisogno  riportarlo  a  Gaciàn  sopra  una  mi- 
sera barchetta  pcscbcrcccia  ;  e  coU'ambascia  e  dibatti- 
ménti'del  mar  rotto,  che  in  que'  di  faceva,  tanto  inde- 
bolì e  disvenne,  che  iA  terzo  dì  appresso  l'arrivo  (  e  fu- 
róno.i  veatotto  d'Agosto)  daloglisi  un  mortale  sfinimentOi 
più, non  riveniie.  Era  nativo  deSt  terni  di.Tentugal  ìb 
Portogallo^  di  cinquanta  anni,  e  della Gorapagaia  tren- 
taqnattro:  nomo  esercitatissimo  -nalla  pazienza,  conve- 
nutagli aver  continuamente  in  atto,  e  più  che  mai  nelle 
turbolenze  dì  questi  aitimi  tempi:' e  se-in  dodici  anni 
che  travagliò  in  quella  Missione  avesse  bene  impresa  la 
liugna  de'  paesani,  di  gran  lunga' maggiore  sarebbe  stato 
il  merito  del  suo  zelo  e'I  fratto  delle  sue  fatàcbe.  > 

mi.  ■' 

11  P.  Bnzomi  dà  princ^io  alla  Crìstimilà  di  CàjuLogia. 
Richiamato  alla  Cocincina, 
qual  vi  trovasse  lo  stato  della  Cristianità. 

Intanto  il  P.  Francesco  Buzomi,  non  perchè  il  Re 
della  Cocincina  il  desiderasse  (come  poco  fci  dicevamo), 
ma  perchè. il  Visitatole -Pakaeiro,  alloca  vivo, .  avea  per 
dtimpostibile  nascimento  l'inipresa  a  che  il  Padre  ^--era 
offerto,  fl  viilavoiavB  intorno,  di  fondare,  una  ji^ova  Cristia- 
nità .  nel  Regno,  di  Cambogia ,  -  nel  liclùamà  b  Macao,  per 
,  qaìyi  esenàtai:»  (diceva  egli)  x  suoi,  talenli  in.  altro  più  alile 
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ministero:  ma  tutto  era  connglio  ài  Dìo,  che,  di  buona. 
o  reà  elle  à  fosse  l'intenzione  del  Vìaitatore,  se  ne  valse 
a  ricondurre  il  Biizomi  nella  Cocincina,  perché  ivi  sos- 
traiesae  quelli  Missione ,  che  senza  lui  era  all'ultinio  del 
rovinare,  E  quanto  c  all'operar  suo  in  Cambogia,  egli 
vr  condusse  alla  Fede  un  bel  numero  di  forestieri,  maa- 
sifflàmeute  di  GocÌD(ùna  e  Siàn ,  colà  renati  per  tra£Sco  : 
come  altresì  de'  Gìa^^tonesì,  abbandonati  al  omore  della 
sanguinosa  persecuzione  che  nelle  lor  patrie  incmdeliva 
contro  a'  Fedeli ,  molti  ne  riconciliò  colla  Chiesa,  e  con- 
dusseli  a  far  della  puhlìca  apostasia  pubiica  penitenza. 
Ma  de'  paesani,  perchè  ivi  ogni  cosa  era  in  bollir  d'ani- 
mi e  d'armi,  il  zio  colU  metà  del  Begno  in  campo,  coa- 
tjra  il  nipote  He  coU'«Jtra,  o  ù  combatterono,  e'I  ^vane 
fa  sconfitto  e  morto,  non  potè  averne  a  battessarc  ■piò, 
che  trentotto:  pìccol  numero,  ma  di  non  pìccolo  onore, 
perochè  furono  le  primizie  di  quella  Nazione,  che  toccò 
in  soric  al  P.  Busomi  di  cogliere  e  d'offerire  a  Dio:  e  in 
essi  ebber  loro  principio  le  più  copiose  conversioni,  che 
poi  ne  gli  anni  appresso  altri  nostri  Operai  v'  haa  'fatte, 
e  tuttavia  prosiegnooo  a  farvi.  Poiché  dunque  gli  fu  eoli) 
in  Cambogia  rcnduto  l'ordine  del  Palmeiro  di  tornaisend 
a  Macao,  preso  mare  col  primo  far  de'  venti  che  porta- 
vano a  quella  volta,  venne  su  costeggiando  fino  a  toccar 
terra  e  prender  porto  nella  Cocincina,  che  gli  si  offeriva 
di  passaggio  alla  metà  del  camino:  ciò  fu  nel  seguente 
anno  i635.,  ne'  cui  fatti  ora  entriamo.  Quivi  si  trovò 
aspettalo  da  un  miovo  ordine  del  nuovo  e  più  diritto  Vi- 
sitatore, il  P.  Manuel  Diaz,  che  il  fermava  in  quel  Be« 
gno,  a  continuarvi  le  apostoliche  sue  fatiche,  e  ripigliare 
il  governo  di  quella  tanto  a  lui  cara  Missione.  Ma  ìu  ve- 
dere il  povero  stalo  in  che  la  trovava ,  non  potè  rima- 
nersi dal  piangerne  di  dolore:  perochè  le  chiese  di  Ca- 
ciàn,  di  Faifù,  di  Turòa,  già  sì  ampie  a  ricevere  il  gran 
numero  de'  Fedeli,  e  sì  sontuo^mente  fornite,  eraa  ri- 
dotte a  maniera  più  simiglianti  a  capanne  pattorecce  che 
a  case  di  Dio:  peroch'cli'erano  un  angusto  serraglio  dì 
tavole  mal  commetse  sotto  un  poverisàmo  tetto  di  pa< 
f^a;  uè  punto  meno  alla  rustica  il  loro  omasusto  e'I 
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«acro  arruJo ,  poco,  meschino,  c  disadorno;  e  ciò  per  due 
^^eaerali  mccud),  che  appresisi  ia  quelle  terre,  <;  ince- 
neratele seDsa  riparo  la  maggior  parte,  avean  nel  com- 
mune  ìnceadio  involto  aaco  le  chiese,  ne  per  iuduslria 
o  ardire  potutosi  \camparne  con  del  manilo.  Poscia  ad 
alquanti  mesi,  una  mesza  nave,  cbe  da  Macao  portava  il 
bisognevole  a  rifornirle,  sorpresi  da'  corsali  Olandesi  e 
predala,  lolse  luro  fino  a  Dio  sa  quando  la  speranza  di 
rimettere  in  quella  Cristianità  il  culto  di  Dio  in  più  cou- 
vcnevole  stato.  Mu  questa  non  fu  la  sola  nè  la  maggior 
cagione,  onde  il  P.  Buzomi  avesse  a  rammaricarsi.  Pochi 
d\  appresso  al  suo  giunger  colà,  il  Principe  Governatore 
della  Provincia  di  Gaciàn,  giovane  scelcratissimo,  e  de- 
gno della  pessima  fine  che  di  poi  fece,  gli  mandò  ordi- 
nando, che,  vento  o  non  vento,  lornassesi  alia  vela,  e 
navigasse  altrove  via  di  colà:  e  in  tanto,  vietò,  pesa  il 
cuore,  a'  Cristiani  il  raunarsi,  a'  Padri  l'esercitare  niun 
ininistero  di  Sacerdote ,  a'  soldati  di  spogliar  quelle  mi- 
sere chiesi cei noie,  e  distruggerne  gli  altari,  le  Croci,  le 
imagini ,  quanto  v'  era  di  sacro.  A  cosi  ordi- 

nare, non  si  Goadu$se  ii  «acrilego  per  odio  in  che  avesse 
la  Fede ,  ma  per  Uojor  di  tè,  aóa  sapendo  come  altri- 
menti riparare  all'infàmia  in  che  si  vedeva  incorso,  e  al 
sentirsi  proverbiare  e  maledire  dal  popolo ,  per  l'intole- 
rabil  fame,  alla  quale  il  poco  consigliato  e  niente  pro- 
vido  suo  governo  avea  ridotta  quella  infelice  Proviucia. 
Or'egli,  per  iacaricarsi  dell'odio  in  che  per  ciò  era  ve- 
nato, ne  rÌTBrsò  la  cacone  sapra  la  CrisUanità,  e  i  Pa- 
dri, che  dal  Re  sno  padre  tornati  alla  primiera  libertà, 
col  fare  adunatile  e  sacrìfìcj ,  aveano  inaspriti  gl'lddii,  e 
tiratili  a  mostrare  io  sdegno,  ia  che  erano,  colla  ven- 
dette che  facevano  delt'afTamare  il  paese;  ma  ricacciati  ì 
Padri,  e  disertate  le  chiese  a'  Crbtiani,  il  cielo  si  pia- 
cherebbiQ.  Così  egli:  ma  dì. questa  eoa  ribalderia  conge- 
gnata conilo  a'  Cristiani  e  a  Padri ,  non'  gU  venne  &tto 
di  vederne  nt^saa  .ia-opera  altra  che  una  piccola  parte  : 
«  fu,  mrpreadeie  improrisio  la  nlàesB  di  GaciÒB,  dove 
iw  soldati,  i  più  arditi  d'ibfra  lo  stnolo^che  vi  mandò 
B-S4ccbeggivla(  JU  stiafcìoarono  tùaó  la-sacra  ima^c^ 
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e  per  più  vitupero,  nella  publica  via,  veggente  il  popolo 
che  v'accorse,  co'  tagli  delle  scimitarre  la  squarciarono  , 
come  giustìsiasscro  il  Dio  de'  Cristiani.  QuaiiLo  al  P.  Bu- 
zomi,  egli,  che  non  ismarriva  per  poco,  al  preseQUirgtisi 
ì  ministrì  del  Prìnoipe  coU'annunùo  di  tostamente  au- 
darsene  vìa  di  colà,  tr^asè  fuori  una  real  patente,  che  i[ 
Tendeva  franco  aU'abitaTe  in  qnalaaq;ue  Piovinda  delift 
Cociadoa  dove  più  gU  foaae  in  grado',  e  appellò  al  Re, 
e  la  filose. 

Morte  del  veccbio  Re  della  Cocincina,  Ribellione 
e  rovina  d'  un  suo  figliuolo. 

:  Tanto  più-,  che  il  Principe  avea  tropp  altre  maggiori 
cose  dove  occupare  1  suoi  malvagi  pensieri:  ciò  e  di 
mettersi  colle  sue  mani  in  testa  la  corona  di  Kc  della 
Lociucina.  clic  da  se  non  ci  vcmva,  pere h  egli  non  avea 
per  essa  nmna  ragione.  E  perciochè  il  Re  suo  padre  già 
davea  destinata  al  maggiore  di  tre  altri  figliuoli  aatiglt 
d' una  moglie  più  degna ,  questo  ambizioso  macbinava 
d'uccidere  a  tradimento  il  fratello ,  e  costringere  il  pa- 
dre a  consentirgli  in  pace  il  Regno  che  pli  torreblie  in 
guerra,  h  quanto  al  tradimento,  già  prima  di  ycliire  al 
governo  della  Provincia  di  Caeiiii  1  avea  tramato;  ed  e- 
raiio  otto  cavalieri  della  Corte  suoi  coneiurati.  che,  qu^n* 
do  egli  SI  promulgasse  Re.  uccide  rebliono  il  successore: 
intanto  s  apparecchiava  d  arlii^lierie.  di  tjalce,  di  solda- 
tesca, e  d  armi.  Il  Re  suo  padre  avvisatone,  il  chiamo  alla 
Corte:  ma  indarno,  eh  egli,  fingendo  novelle,  duro  a. 
menarlo  in  parole,  fin  che  il  Novembre  di  quest'anno 
i635.  il  male  avventurato  vecchio  mori;  fatto  prima  gri- 
dare Re  della  Cocincina,  e  prestare  omaggio  al  primo 
de'tre  fidinoli  che  dicevamo.  Questi,  appena  ebbe  in 
capo  la  corona  dì  Re,  che  gli  otto  congiurati  si  presenta- 
rono a  to^U  Goa-nn'medesimo  colpo  la  corona  e  la  testa: 
ma  non  Gopper  menare  il  latto  «1- occultamente,  che  il 
nnoTo  Re  ,  insospettitoiie,  non  n  cecuw  io  gyacdia  dft 
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non  poter'  essere)  non  che  sorpreso  da  pocliì,  ma  viuto 
da  quantunque  si  fossero  i  congiurali.  È  non  per  tanto 
iiilìngeiulo.si  dì  tu It' altro  auimo  verso  il  ribello,  mandà 
più  vohu  pregaiiiloio  di  venire  a]la  Corte,  per  quivi  o- 
iiurai-c  delle  sue  liigriine  e  della  sua  presenza  1'  esequie 
del  eommuu  padre:  ma  questi,  nulla  cieco  a  vedere  quel 
che  l'altro  copriva,  non  sì  lasciò  prendere  a  cortesi  pa- 
role: anzi  oramai  tutto  alla  scoperta  si  diè  a  fortificare 
il  porlo  di  Turòn  ,  dove  l'armata. del  Re  entrerebbe  a 
combatterlo,  e  sbarrò  d'una  forte  palafitta  il  fiume,  che 
ivi  entro  ba  foce:  al  cbe  fare,  lo  scelerato  si  valse 'in 
gran  parte  del  legname  della  chiesa  oostra,  cbe  diroccò. 
Cosi  apparecchiato,  attese  le  quarantadue  galee,  con  che 
il  Re  suo  fratello  gli  ibandò  presentar  la  battaglia  per 
mare .  e  tatto  insieme  da  terra  un  terribile  eserdìlo  d'no- 
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del  nono;  dove  giun 
d    (,1     1       m  m 


3  qui 


il  eh 


1  li 


campi,  e  uull'altro: 
1  ribello  sì  promet- 

] .  delusi  dalle  speranze 
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correvano  verso  dove  il 
'ano  in  caccia,  facean  lor 
idarno.  11  Prin- 
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cbe  nel  s 


logrì.la, 

jn  puma  nella  cola:  ma  lievemente.  Preso-  disarmato,  e 
carico  de  più  vituperevoli  oltraggi  cbe  si  facciano  a  un 
ribaldo,  fu  portato  alla  Corte ,  e  quivi  con  tutti  i  suoi 
chiuso  in  una  orribil  prigione.  Egli  appena  entratovi,  ne 
iiiggl  colla  trista  anima,  adoperando  per  ciò  it  veleno , 
pià  fortemente  che  non  avea  fatto  il  pugnale.  Mori  in 
'^Mohe  ore  d' ima  prem  di  tossibo,  cbe  dal  primo  brà  a 
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combaltere  avca  seco:  e  lasciò  allo  strazio  de'  uiamgoldi 
la  moglie,  i  figliuoli ,  i  fralclli,  che  tutti  di  vergognosa 
morie  perirono.  Seguì  dopo  essi  un  macello  di  cento 
Grandi  del  Regno,  che  areao  parteggiato  con  lui.  I  Con- 
siglieri, per  suggestione  de' quali  si  era  indotto  a  pren- 
der r  armi ,  furon  dati  a  farne  strazio  gli  defunti,  am- 
maestrai a  cingerli  colla  tromba,  lanciarli  in  aria,  e  al 
cader  già  infilzarli  nella  punta  de' denti;  indi,  scossili  in 
terra,  sili ia aciarli,  premendoli  con  un  piede.  Altri,  squar- 
tati vivi  dal  ferro  de'  manigoldi;  i  men  colpevoli,  decol- 
lati: e  di  questi  uno  fu  quel  tante  volte  raccordato  Pao- 
lo Mandanno,  cui,  sono  ora  tre  anni,  vedemmo,  in  pre- 
mio della  «ua  generosità  nella  confession  della  Fede  , 
svergognato  pnÙicamenle  ùaì  Re,  casso  delU  dignità,  e 
come  ua  ni  ribaldo  cpndbonato  a  noa  cnidel  battìtunt 
di  cento  cnlpi:  felice,  se  ne  moriva,  come  ne  fu  in  pun- 
to. Ora,  più  sfortunato  elie  reo,  nou  potè  non  morire  ; 
perochè  il  ribello  l'avea  minacciato  nella  testa,  se  non 
andava  per  lui  ambasciadore  al  Be  del  Tuueliìn  ;  e  per 
questo  loedesìmo  esservi  andato ,  il  vincitore  il  condannò 
nella  testa.  Ala  ae  i  Cristiani  piansei  per  liù,  gl'Idolatri 
non  r!«erp'3^r  lo  Mandanno  Anmi,  del  cui  mortale  odio 
contrQ  alla  F«de,  e  delle  persecurioni  che  mosse  contro tt" 
Fedeli  e  a'Padri,  si  è  ragionato  in  pi&  Inogbi.  Ov'ancVe- 
gli,  e  seco  un  iìglìuol  suo  niente  miglior  di  lui,  colti 
fra'  traditori ,  e  squartati  vìvi  >  finirono  1'  indegn»  vita 
con  una  degna  morte. 

Il  P.  Buzomi  torna  in  piè  la  Missione  ilelU  Cocindua, 
conLra  il  decreto  del  nuovo  fìu  cbe  la  spiantava. 

In  queste  porigliosissimc  rivolture ,  il  P.  Buzomi  era 
ìa  Tnròn  :  e  avveguacb^  )1  ribello  gli  assicurasse  ivi  la 
stapsa,  egli  nondimeno  più  di  lui  avveduto,  per  non  dare 
ombriti  non  che  d'essere  del  suo  partito,  ma  di  neanche 
MS«FgU  oato  collo  starali  vtcino ,  sottrassesi  di  colà ,  e 
sasajvgo  per  sp  montagao  e  fra  boschi  aod^  t  meUerù 
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in  naa  tetra,  quanto  più  fuor  di  mano,  tanto  meo  sospet- 
ta, di  neanche  sapere  quel  che  avvenisse  altrove  :  e  come 
lui  anco  gli  altri  due  Padri,  a' quali  tutti  non  mancò 
clic:  palire  e  che  fare  in  servigio  tlelte  anime;  cìià  di 
molle  ne  ai;i[HÌslarono  alla  Fedii,  predicando  n  quc'bar- 
bari  delle  foreste.  Ma  poiché,  preso  e  morto  il  ribullo,  ai 
tornò  alla  primiera  tranquillità  ,  il  P.  Buzomi ,  per  lo 
dannoso  fallo  che  sarebbi:  l'ommcttcrlo,  venne  alla  Cor^ 
te  a  congratubrsi  col  nuovo  Re.  Era  costui  uno  sciaura- 
to,  di  natura  sì  dolorosa,  e  di  costumi  publicamcnte  sì 
bestiali ,  che  a  niuno  potè  cadere  in  pensiero,  che  il  Ru 
suo  padre  fosse  per  nominar  lui  successore,  sejion  per 
farsi  egli  desiderare,  sustituendo  un  mille  volte  pcggioc 
di  sé.  Gli  altri  due  suoi  fratelli,  stati  l'un  dopol'alUo 
al  governo  della  Provincia  di  Caciàn,  avean  più  che  me- 
diocre contezza  della  Legge  cristiana  ,  e  1'  amavano  ,  e  ì 
Padri  eran  lor  cari:  sol  questi  non  conosceva  fuor  che 
diveduta  il  P,  Buzomi:  perciò  le  cose  della  Cristia- 
nità, della  Fede,  e  nostre,  eran  disposte  ad  inviarsi  per 
l'avvenire  secondo  la  buona  o  rea  impressione,  che  al- 
tri parlandone  stamperebbe  nell'  animo  a  questo  Re.  In- 
tanto, il  primo  incontro  fu  da  sperarsene  ogni  gran  be- 
ne: perocbè  all'  annunaio  del  P.  Buzomi  venuto  a  rive- 
rirlo, grandemente  si  rallegrò,  e  l'actjolse  nel  gran  cor- 
teggio de'Mandarìni  d'anni  e  <ù  lettere ,  con  taiUo  dìmo-, 
straziooi  di  slima  e  d'amore,  che  ì  due  suoi  fratelli,  e'I 
lor  zio,  lìgliuolo  di  D.  Maria,  l'ebbero  ad  infallibit  se- 
gno 3i  volerci ,  e  di  dovergli  esser  cari ,  e  se  ne  ralle- 
grarono col  Buzoniì.  Ma  non  andò  a  quattro  giorni  il  vol- 
tarsi tutta  l'allegrezza  in  dolore:  così  presto  fu  a  venir 
dietro  a  quel  tanto  amorevole  riccvimeulo  un'altrettanto 
disamorevole  scacciamento,  per  un  cotale  editto  dei  Re: 
I  Padri,  pochi  o  molti  che  ve  ne  abbia,  vadano  di  presen- 
te via  da  quelReguo,  e  mai  jtìà  non  vi  tornino.  Que- 
sto è  il  pià  forte  punto ,  in  che  mai  fosse  quella  Cri- 
stianità ,  di  venire  all'  ultima  perdizione ,  e  quello ,  per 
cui  dissi  avere  Iddio  ricondotto  colà  il  P.  Francesco  Bu- 
lomi,  solo  bastevole  a  ripararvi.  Vide  egli  primieramente, 
cha  ae  un  nnovo  Re,  fra  le  prime  opere  mi  suo  governo, 
Banoli,  Cina ,  Ub.  IV.  39 
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che  sono  le  più  attese ,  perocliè  danno  indino  deU 

l'avvenire,  prendeva  quesln ,  di  cacciar  dal  sno  Regno  i 
Padri,  sareblie  indarno  aspettare  chi  mai  più  sì  ardisse 
a  inuovereli  ■nflrijb  di  rli^liinninrci  :  c  wx  b  frniino  vri;t 
fama  in  che  celi  correva  d'uomo  saueuinolcnte  .  e  non 
mcn  presto  ad  incrudelire  che  facile  a  sdegnare,  ninno, 
per  timore  d'attizzarsi  contro  una  si  fiera  bestia,  osereb- 
be licoKlicrci  o  lolcrarci  nelle  sue  terre ,  avvegnaché 
travesiui,  Pcrciu  .  quanto  importava  il  non  perdere  in 
nn  dì  le  fatiche  di  venti  anni  .  e  nna  sì  numerosa  Cri- 
stìaniiii  .  c  le  mascion  speranze  di.ll  avvenire,  lanto  do- 
versi f  f  rz  11  I  1  d 
annullare  quel  pernicioso  editto,  ^e  smarrì  eali  punto, 
perchè  aUri .  più  umidi  che  consigltaci .  si  facessero  a 
rappresentargliela  per  impresa  temerana  a  tentare,  si 
come  impossibile  a  ben  condurre.  Miravala.  qual  vera- 
nieute  ella  era .  come  cosa  dì  Dio  :  c  in  luì  tutto  ajllda- 
tosi ,  sperò  ,  e  gli  venne  fatto  ,  che  ne'  mezzi  umani ,  i 
quali  subitamente  sì  diede  a  mettere  in  opera  ,  Iddio 
imprimerebbe  forza,  e  virtù  più  che  bastevole  all'  effet- 
to. E  quanto  al  far  del  Padre,  fu  cosa  di  maraviglia, 
che  un'  uomo  ,  per  Nazion  forestiere ,  c  per  Legge  con- 
trario ,  bastasse  a  rivolger  tutta  la  Corte  a  favor  suo  ,  e 
far  che  i  maggior  Mandarini  d'essa  prendessero  a  trattar 
la  sua  causa  con  quel!'  ardore  ,  che  farebboao  se  con  lui 
dovessero  .aver  coramune  la  partenza  e  l'esilio.  E  questo 
fu  un  de'  frutti ,  che  gli  rendè  il  suo  saper  farsi  amare 
fin  da  gl'  Idolatri  ,  e  ,  a  forza  di  virtù  e  di  sapere  ,  esse- 
re in  quella  slima  che  dee  chi  vuol  far  cose  grandi  in 
servigio  delln  Fede  fra  gl'Infedeli.  EUievi  per  fino  una 
delle  principali  Heine,  la  quale,  avvegnaché  come  tutte 
]'  altre  Pagana  ,  e  a  lui  incognita  di  veduta,  nondimeno, 
neir  adoperarù  a  favor  suo ,  piò  non  avrebbe  potuto , 
s'ella  fosse  ferventìssima  Cristiana  ,  fino  a  disceudere  ad 
umiliazioni  e  prlcghi  ,  per  altro  disconvencvoli  .nlla  sua 
dignità.  Alia  fine  ,  come  Iddio  volle  ,  Ìl  Ile  ,  soprafalto 
da  tanti  e  sì  possenti  uHicj  ,  non  sulamente  si  condusse 
ad  aìinutlar  V  editto  ,  ma  dell'  averlo  fatto ,  come  ehi  ba 
mal  fatto  ,  penò  a  trovare  scusa  liaslcvole:  la  qual  fu, 
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dire  ili  piena  iiilìunza ,  d'aver  creduto  ,  clic  1  Padri,  do- 
pa tanti  autii  d'assenza,  volculicri  turucfcliLono  alle  loc 
palrìe;  ma  da.  che  quel  suo  Regno  era  loro  più  caro,  ri- 
maagaTi ,  come  ne  fosse  nalivu,  il  P.  Fruuccsco  Buio- 
mi,  e  se  altri  de  suoi  vuol  seco,  in  buon'ora  ve  gli  ab- 
bia. Provegga  d'  abitazione ,  ove  più  gli  sia  in  grado  a- 
Tcrla  ,  sè  ed  essi:  Fabrichi  chiesa  al  suo  Dio,  e  torni  so- 
vente a  rivederlo.  11  Padre  avvisatone  ,  fu  a  renderne  , 
dopo  Dio,  le  dovute  grazie  al  Re:  sotto  i  cui  oechi  e  di 
tutta  la  Corte  ,  con  savissimo  avvedimento  ,  cominciù 
subito  a  me^re  in  possesso  la  libertà  conccdutai^i,  pre- 
dicaado  trenta  sei  giorni ,  non  senza  un  grande  acquisto 
d'Idolatri  alla  FeJe:  fra'  quali  un  principal  Mandarino , 
un  de'  miglior  Capitani  ,  e  più  altri  di  itiil  sangue.  E 
pereiocìiè  il  Kc  avca  tolto  il  governo  de'  Ciiapponcsi  di 
Fail'ù  a  un  Douicjiico  ,  slato  a  parie  della  ribellione  col 
Principe  suo  fratello  ,  e  surrogatagli  un  tal  Rocobe,  non 
so  se  apostata  o  Pagano,  il  cui  primo  fare  fu  sbandire  da 
quella  terra  i  Padri ,  a  cagion  (  disse  )  che  i  suoi  Giap- 
ponesi ,  già  tutti  o  Idolatri  o  rinnegati ,  nou  verrebbono 
a  mercalar  colà  dove  fossero  maestri  della  Legge  Cristia- 
na e  cbiesa  aperta  al  Dio  d'essa;  lauto  potó  il  P.  Buzo- 
nii  col  Mandarino  Governatore  de'  forestieri  suo  intimo 
amico,  e  per  suo  mezzo  col  Re,  cbc  il  persecutore  fu 
diposlo  dalla  dignità  ,  la  chiesa  si  riaperse  in  Faifò  ,  e 
i  Padri. vi  tornarono  a  gli  usati  lor  ministeri  in  ajulo 
de' Giapponesi.  Così  ben  si  può  dire  ,  clie  quest' anno 
per  lui  rinacque  la  Missione  della  Cocincina,  e  quella 
Cristianità  ,  eoe  per  luì  era  naia  sono  ora  appunto  ven- 
ti anni.  Ed  io  qui  ne  Unisco  l'istoria:  perocliè  dc'cinquo 
anni  appresso  ,  quanti  ne  mancano  a  toccare  il  centesi- 
mo della  Compagnia,  non  ho,  coutczinc  che  bastino  a 
pcowgidr^.    ,.  ,    .  , 
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Del  Timcbln.  Baltesud  34655.  Idolatri.  >^rt&  iMnerilo 
de'  Ciitechùti. 

D'altra  prosperità  era  Q  corso,  con  che  la  Fede  anda- 
va sempre  più  dilatandosi  nelle  Provincie  del  Tunchlnj 
i  cui  gloriosi  avvenimeiili  ripigliando  dal  i634-)  condur- 
rolli  per  i  tre  segaeali  senza  interrompiaieDto ,  e  dalle 
ìnaameralnli  particolarità  di  minor  conto  Bcerrò  tol  le 
più  degne  di  risaper^;  iìra  le  qiiali  la  prima  e  la  mag- 
giore si  è ,  r  essersi  ìa  questi  nllimi  quattro  anni  accre- 
sciuta la  Cristianità  dì  quel  Eegno  col  Battesimo  dì  trenta- 
quattro  mila  secencinquantacinque  Idolatri  :  e  ad  assai 
più  migliaia  sarebbono ,  senon  che,  tal'un  di  questi  an- 
ni, la  carestìa  ridusse  un  gran  numero  di  villaggi  e  di 
terre  presso  -  che  a  solitudine,  spargendoù  gli  abitatori 
d'esse  qua  e  là  jper  Io  Regno,  ad  accattar  di  che  vivere: 
tal' altro,  i  disfavorì  dell'incostante  Re,  e  le  private 
persecusioni  de'  Mandarini ,  stomarono  in  gran  maniera 
dall'  amor  della  Fede  gli  animi  du  gì'  Idolatri.  I  Padri  , 
che  a  si  numerosa  conversione  bastarono,  furono  or  tre 
soli,  or  quattro,  or  cinque ,  e  non  sempre  tutti  in  ope- 
ra; si  d'ogni  tempo  ve  n'ebbe  alcun  meno  inutile) 
qua!  per  malattìe  travagliose  e  lunghe,  e  qual  per  la  no- 
vità della  lingua  non  ancor  bastevolmenle  appresa.  Con 
essi,  ì  loro  valcàtissimi  Galecbistì ,  cresciuti  Cuo  a  qua- 
ranta ;  lutti  ,  per  età  c  buona  complessione  ,  disposti  a 
reggere  a  gran  patimenti  e  gran  fatiche;  tutti  d'eccellen- 
te virtù ,  e  d'  ardentissimo  zelo,  per  cui  sì  erano  volon- 
tariamente indotti  a  spendere  le  lor  vite  per  1'  acquisto 
delle  anime  in  quel  faticosissimo  ministero,  senza  altro 
volerne  per  ricompensa ,  che  il  merito  appresso  Dio, 
D'essi  i  già  lungamente  provati,  e  tenutisi  ad  ogni  pruo- 
va  di  virtù  e  di  sapere,  si  creavano  Tliaì  ,  cioè  a  dire 


solennità  Jc'voti  che  dicemmo  altrove,  se  ne  divulgava- 
no per  le  chiese  i  nomi,  e  in.  tal'  una  delle  madori  vi 
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bì  leKGTano  in  ben  fonnata  carattere  afiìiù  di  rincontro 
all'alUre:  ch'era  un  continan  tenerli  sotto  gli  occhi  di 
tutta  la  Cristianità,  c  un  Ldl'  obligarli  a  dar  di  sù  tal'e- 
scmpio,  che  ognuii  veggendoli  ne  profittasse.  Sovente  poi, 
nuove  e  maggior  cerimonie  al  formarli,  nuove  e  più  per', 
fette  leggi  al  viver  loro  si  aggiungevano;  acciockè  per 
quelle  fossero  in  più  rìverensa,  per  queste  divenisaero» 
quanto  il  più  far  si  poteva,  simili  a'  Beligion.  E  lì  dif-i 
^lerenzìava  dal  commun  de'  Fedeli  anco  fa  diversa  ma- 
niera dell'abito,  c  molto  più  la  modestia  ,  1' ouestà  , 
l'umile  portamento,  c  raffcltnoso  ragiojnr  fU  Dio,  e  non 
mai  d'altro  che  delle  rose  ddl' anima.  il  visitar  che 
facevano  le  novelle  Cristianità,  e  '1  portar  loro  le  salate- 
voli  ammoniiioiii  de'Padrl,e'l  riscuotere  1' osservanza 
delle  leggi  c  V  adempimento  delle  opere  loro  prescritte  , 
e'I  dichiarare  ì  princtpj  della  Fede  a' Gentili^  e  disporre 
al  Battesimo  i  convcrtiti,  e  per  tutto  ciò  andar  d'ogni 
stagione  in  lunghi  e  pericolosi  viaggi,  era  il  tutto  delle 
fatiche  c  del  merito  de' Catechisti;  ma  vi  si  aggiungeva- 
no le  prigionie,  i  gioghi  al  collo  ,  le  battiture,  lo  scac- 
ciamento, gli  scherni,  e  quanto  altro  accompagna  la  pro- 
fessione apostolica:  di  cui  si  come  Iddio  eccitava  in  essi 
lo  spìrito  in  ajuto  de'  Padri  e  in  pro  della  lor  medesima 
Nazione,  così  ancora  fomivali  largamente  di  quc' più  Fa- 
ri doni  dì  spirito ,  che  a  ben  fare,  e  durarla  in  quell'ar- 
duo ministero,  si  richiedevano:  siugolarmcnte  una  insu- 
perabile geaSrosilà  di  cuore,  per  cui  godevano  nelle  fa- 
tiche e  giubilavano  ne'  patimenti:  e  ve  ne  ha  non  pochi 
fra  loro,  le  cui  vite,  piene  di  virtù  e  d'  opere  anco  e- 
roiche,  sarubbon  degne  d' istoria.  Quanto  a'  Padri:  altri 
d'  essi  cran  continuamente  in  moto ,  e  passavano  dall'un 
popolo  all'  altro,  facendovi  nuove  conversioni,  e  summì- 
'  lustrando  nuovi  ajutì  per  l'anima  a' coavertiti.  Cosi, 
fra  gli  altri ,  il  P.  Girolamo  Majorica  ,  compiuto  questo 
primo  anno  del  trentaqualtro  il  suo  giro  per  la  Provin- 
cia d'  Enghean  ,  se  ne  tornò  alla  terra  dì  Rum',  ricco  di 
quattromila  cento  ottantatrò  Idolatri  ,  eh'  egli  e  i  suoi 
L<atecbisti  acquistarono  alla  Fede.  Altri  aveano  stanza 
ferma  nella  Corte  del  Be;  ma  rìmntandosi  a  vicenda  , 
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coli' uscirne  in  ccrlì  tempi  dell'  anno  alle  consuete  Mis- 
sioni nelle  Provincie  più  vidne.  Cbecio  &  la  soprailetla 
Corte  ,  metropoli  e  madre  di  tutto  il  Tunchìa ,  piena 
d'  una  infinita  turba  d' ogni  maniera  d'abitatori ,  alla  cui 
eonversione  e  coltura,  non  i  soli  due  o  tre  Nostri  che  vi 
risedevano ,  ma  dieci  e  più  de'migliori  Operai,  non'  sa- 
rcbbono  nulla  soverchi.  Quivi  non  avevamo,  com'era 
liso  d'altrove,  Chiesa  apertaci  in  casa:  molto  meno  con- 
tigua, e  da  sù:  e  ci6  con  pnidcntìssimo  avvedimento  in- 
segnatoci cialln  spcricn/.n  ,  perocìiù  troppo  ci"a  Io  smar- 
rimcnlo  ,  lì  r  ni-roru  che  tagioniiva  iiu'  Cristiani  ,  e  al- 
trettanta la  halilanza  ,  e  1'  orgoglio  che  cresceva  ne  gl'i- 
dolatri,  il  veder  diroccare,  e  distruggere  le  Chiese:  e 
n'  eravamo  in  CQutiiiuo  pericolo,  a  cagione  dell'incostan- 
za del  Re ,  cosi  presto  a  dar  ne  gli  estremi ,  che  dell'  a- 
mor  suo  non  eravam  sicuri  l'un  dì  per  1'  altro.  In  vece 
dunque  Hi  Chiese ,  servivano  nove  case  di  Cristiani  in 
altreltante  diverse  parli  della  città,  scelte  di  tnl  condi- 
zione ,  che  !c  quattro,  cinque,  o  più  altre  contigue  ,  a- 
pcrte  le  commuii  pareti  conche  si  dividevano  (ed  erano 
una.  fitta  ,  e  mobile  tessitura  di  canne)  si  faceva  di  tutte 
insieme  una  spaziosa  sala  terrena,  e  là  venivano  i  Fede- 
li di  quel  contorno  al  divln  Sacrificio  ,  e  ad  ogni  altro 
pio  ministero  in  ajnto  dell'anima.  Partito  che  n'era  i!  Pa- 
dre, si  richiudevano  le  pareti,  e  quella  che  poc'  anzi  era 
Chiesa ,  tornava  uno  spartìmento  di  camere  ,  o  di  case  : 
C  ne  provenivano  due  gran  beni  :  1'  uno  ,  il  non  avere 
i  ministri  del  Bc  in  tempo  di  persecuzione  luogo  sacro 
da  rovinare:  l'altro,  il  dividere  in  nove  parti  lontane 
quella  numerosissima  .Cristianità,  la  quale  ,  se  tutta  in- 
sieme si  raunasse  (  oltre  che  non  v'era  luogo  che  ne  fos- 
se capevole,  troppo  l'oi^osa  vista  avrebbe  data  di  sé  a  gll- 
dolatri ,  e  messo  il  Re  in  sospetto ,  che  i  Padri  facesser 
popolo,  e  machinassero  novità. 
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DetcHEione  della  vita  che  facevano  ì  Padri  in  Cbecio, 
Corte  del  TimchÌB. 

Vuoisi  ora  Yetlerc  qual  maniera  di  vita  tenessero  i  No- 
stri ,  ch'erano  intasi  al  crcsci:ri;  e  coUivart  questa  nuova 
Cristianilà  della  Corte  :  e  l'alibiani  Ui  mano  del  P.  Felice 
Morelli ,  ch'era  un  d'essi  ;  uomo  di  celebrata  memoria  , 
quanto  forse  muD'altro  stato  in  quel  Regno.  Questi  dun- 
que) l'anno  appresso  al  ano  venir  colà,  mandò  al  Gene- 
ral Vitelleschi  un  ritratto  della  sua  vita,-  e,  nella  sua,  di 
quella  de'  suoi  eompagnì  ,  espressa  in  poche  linee,  ma 
tutta  dal  naturale,  si  come  ricavala  da  quel  che  giornal- 
mente provavano.  Quanto  al  travagliare  (  diee  egli  ),  qui 
non  si  sa  che  si  voglia  dire  riposo  ne  di  di  nè  di  notte. 
Continuamente  stiamo  in  atto  secondo  :  fmita  la  Messa, 
si  cantano  in  voce  alta  !c  orazioni,  con  esso  i  Crislìanì  ; 
si  confessa ,  si  propongo»  da  essi  e  da  noi  si  sciolgono  1 
lof  dubbj,  si  ammaestrano  gl'Idolatri,  e  ì  già  intcranicnte 
disposti  battezzausi  :  e  in  tutto  ciò  è  sì  grande  il  da  fai 
clic  abbiamo,  che  appena  mai  recitiamo  il  divino  UOieìo, 
scnon  a  lume  di  lucerna,  rubando  al  sonno  il  tempo  che 
vi  bisogna.  Quinci  andiamo  a  cercar  de'  Fedeli,  e  ben'as- 
sai  lontano  ,  per  udirne  le  Conl'ession!  ,  e  dar  loro  ogni 
altro  ajuto  spirituale:  e  l'andar  nostro  è  sempre  a  piedi, 
e  scako,  e  molte  volte  per  entro  altissimi  fanghi  :  ed  io 
entrai  in  questa  Missione  col  pantano  a  meiaa  gamba , 
baon'agnrìo  di  qnel  che  avrò  g  spero ,  a  patire  per  salute 
delle  anime ,  e  per  amor  del  mia  buon  Signore  Gesù. 
Qui,  soli  i  ricchi  abitano  in  case  di  legno  :  noi,  in  capanne 
di  paglin,  e  le  robiecìuole  nostre  ,  le  teniamo  in  fosse 
scavate  sotterra  ,  nel  pian  medesimo  della  capanna.  Così 
fanno  ancor  gli  altri:  e  l'hanno  insegnato  gl'iucendj  che 
sovente  si  appigliano ,  c  le  case  di  legno  e  i  tugurj  di  pa- 
glia consumano  senza  rimedio.  Non  scdiam  mai  altrimenti 
che  in  terra;  e  quando  agiatamente,  sopra  una  sluoja  : 
Donno  sempre  vestito  ;  e  il  mio  letto  è  una  povera 
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coltre,  (li  cui  la  metà, sotto,  mi  vale  per  materasso,  l'altra, 
riversatami  sopra  ,  mi  cuopre.  Quanto  al  mangiari)  ,  non 
sappiam  che  sia  pane,  scnon  solo  infermi  ud  poco  di  liis- 
cotto  'che  TÌen  da  Macao  ;  e  si  risparmia  si ,  clie  ci  duci 
un'anno,  quanto  sta  a  soprarenire  Ìl  nuovo  :  ee  pur  tìb- 
ne  ;  chè  questa  non  ò  ventura  d'ogni  anno  :  e  col  tanto 
durare,  patisce,  e  disvicne  per  modo,  che  alla  fin  ri- 
mane poco  <11  buono.  Tutto  il  nostro  mangiari!  ó  viso  liol- 
lito  in  acqua  schietta,  senza  uiuna  consolazione,  ne:iui'hc 
d'un  granello  di  sale.  La  bevanda  è  una  coCal  decozione 
medesiinamente  di  riso ,  la  si  arrabbiala  cosa  ,  che  ogni 
pocp'd'essa,  avvegnaché  in  molta  acqua,  por  nondimeno 
avvampa,  e  à  riarde  la  gola.  L'ora  poi  del  cibarci  non  è 
quella  dell'averne  bisogno,  ma  della  triegua  che  ci  danno 
i  Fedeli  ,  e  gli  altri,  intorno  a  cui  faticliiamo.  Così  egli: 
al  che  si  vuole  aggiungere  quel  che  de'  medesimi  scrive 
il  'Visitatore  Manuello  Diaz  ,  e  l'ebbe  da  essi  medesimi  : 
che  il  più  delle  volte,  all'assiilcrsi  per  mangiare,  erano  si 
abbattuti  dalle  smisurate  fatiche  durate  fino  allora  ,  e  sì 
svogliati,  che,  con  tutto  il  bisogno  di  ristorarsi,  jncresceva 
loro  il  far' altro  che  riposarsi.  Faranno  (  sieguc  il  Diaz) 
sei  e  forse  più  prediche  al  giorno  ,  non  di  molto  studio, 
ma  di  molta  fatica,  ad  altrettante  nuove  adunanze  di  Ca- 
tecumeni che  ammaestrano,  e  d'Infedeli  che  sopraven- 
gono a  sentirsi  ragionar  della  Fede:  c  i  Cristiani  stessi  , 
cxigl  quo'  della  Corte,  come  gli  altri  delle  Missioni ,  an- 
Gorcb«  volentieri  odano  i  Catechisti,  vogliono  nondimeno 
udire  anco  i  Padri.  Da  nna  vita  si  fatichcvole  e  tra- 
/vagliosa  ,  non  è  da  maravigliare  ,  che  provenissero  infer- 
;  roità  penose  e  ìanghe,  a  lÀìì  d'uno,  a  chi  di  presso  a  due 
anni,  senza  però  intanto  andar  liberi  dall'operare,  quanto 
a  ciascuno  era  possibile,  in  ajulo  di  que'  loro  figliuoli, 
con  più  sollecitudine  del  loro  bene  che  del  proprio  male: 
c  ciò  massimamente  quando  avveniva  di  trovarsi  tutti 
-  al  medesimo  tempo  ,  qual  più  e  qual  meno  ,  grarefnente 
malati. 
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az3. 

Morte ,  e  virtù  del  P,  Bernardin  Regio. 

Il  primo  a  cader  sotto  il  peso ,  si  che  ne  ninasc  op- 
l_  presso ,  fu  il  P.  Bernardin  Regio,  nella  cui  morie  quella 
Missione  perde  ,  su'l  più  liei  del  fiorire  ,  una  delle  mag- 
giori speranze  che  dì  sè  dar  possa  uomo  di  tutta  la  per- 
fecioiie  richiesta  all'apostolico  ministero.  Questi,  nato  iu 
Alessandria  ddla  Paglia,  passo  dalla  PcoTinoia  di  Vene- 
zia al  Giappone ,  da  luì  ottenuto  col  dimandarlo  istan- 
tissimamente dodici  anni.  Ma  navigando  intorno  alle  co- 
fitìere  dell'Africa  verso  l'India,  gli  si  ruppe  addosso  uua 
s5  sformata  tempesta,  che  la  nave,  per  di  gran  forze  che 
fosse ,  non  che  vincerla ,  non  potò  starlb  contro  ;  e  co- 
slrelta  dì  rendersi,  già  mezzo  lacera  e  conquassala,  ritor- 
narsene a  Lisbona.  Quinci  il  seguente  anno,  tipiglialo  il 
medeùmo  corso  dell'India ,  il  compiè ,  fino  a  prender 
porto  in  Goa  :  ma  neanche  allora  felicemente,  per  lo  ve- 
dersi che  più  d'una  volta  fece  quello  sventurato  suo  le- 
gno in  punto  di  naufragare:  nella  quali:  disperiiziotie  c 
smarrimento  de  gli  altri,  egli  sempre  mostrò  una  impcr- 
turliabilc  sicurezza  di  spirito,  c  serenità  di  volto  ;  clic  in 
quella  terribilissima  vista  che  di  sè  dà  l'oceano  infuriato, 
l'averla,  non  c  scnon  dì  poche  anime  grandi.  Appresi 
in  Goa  più  che  i  principj  del  favellar  giapponese,  al  pri- 
mo rimettersi  della  slagioue  c  de'  venti  clic  portauo  a 
Malacca  C  quinci  a  Macao  ,  vi  si  condusse  in  foggia  d'a- 
Lito  militare.  Cosi  era  necessario  iu  que'  tempi;  far  tra- 
vedere le  sagacissime  spie,  che  ilpersecntor  Giapponese 
teneva  in  guardia  dì  que'  porti  ad  escluderne  i  maestri 
della  Legge  cristiana  :  perciò  non  vi  si  entrava  seuon 
trasformato  in  portamento  di  tntt'altra  professione  che 
di  Rcfìgioso  ,  fingendosi  semplice  marinajo ,  o  piloto  ,  o 
mercatante,  o  soldato.  Ma  quest'arte,  al  giungere  che  il 
P.  Bernardino  fece  a  Macao,  oramai  più  non  valeva:  che 
i  Giapponesi  se  n'erano  avveduti,  e  v'aveaa  riparato  con 
una  severissima  legge,  chu  dannava  a  morire  ahhrudalt 
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vivi  i  marinnì,  che  colà  porUssLio  sopra  i  toc  lotjni  tra- 
vestito o  nascoso  qualunque  si  fosse  ministro  dcll'Evan- 
gelio.  Per  ciò,  ^nnto,  si  può  dire  ,  fin  su  le  porte  del 


ler  di  t^o  ;  e  in  ^secuùon  d'esso ,  aver  per  ottimamente 
prese  quelle  diciottonùla  miglia  di  mare ,  senza  nìad'al- 
tro  efiétte',  che  di  vedersi  innanzi  il  termine  d'esse,  e 
dar  volta  in  dietro  verso  il  Tunchìn ,  dove  i  Superiori 
l'inviarono.  Ben  fu  consolato  da  Dio  coU'csaadirlo  d'uu'al- 
tra  sua  generosa  domanda  di  morire  a  forza  di  violenti 
dolori  nella  predicanone  della  fede,  in  sapplimento  del 
morir  die  gli  ci  negava  a  forza  dì  tormenti  per  la  predi- 
cazione della  medesima:  e'I  disse  al  P.  Gaspare  d'Amarai, 
al  primo  sentirsene  assalito,  cioè  al  generargllsi  d'una 
poslcma  di:iitio  al  fianro  diritlo  ,  la  quali;  fino  a  poco 
meno  d'un  mese  durandogli  acerba  e  cruda  ,  llcrissimi 
dolori  e  spasimi  di  cuore  dì  e  notte  gli  cagionava,  senza 
però  mai  mettergli  in  Itoeca  un'oliimè  di  lamentoi  uè  to*. 
glieme  le  benedLiioai  e  ì  ringcaziamend  che  ne  dava  a 
Dio.  Alla  fine,  maturata  da  sè,  scoppiò  ;  e  la  gran  piena 
della  materia,  non  possibile  a  scaricar  tanta  insieme,  af- 
fogollo,  la  notte  innanzi  i  ventiquattro  di  Maggio  di  que- 
st'anno i634-,  oliera  il  tren  tesi  mono  no  dell'età  sua.  Fu 
uomo,  nel  trattamento  di  sè  medesimo,  austerissimo; 
verso  gli  altri,  tutto  amabilità  e  dolcezza.  Il  digiunar  suo, 
di  poco  lueii  cbe  ogni  giorno,  ancorché  assai  ne  patisse  : 
d'ogni  notte  il  disciplinarsi,  il  vegliar  di  molte  ore,  altre 
in  orazione,  altre  traspuilaodo  in  quella  lingua  annami- 
tira  libri  spirituali,  per  yiovnrscuo  l'anime  di  que' Fedeli, 
Amantissimo  dcU'evangcIiLa  iioveilù  ,  nulla  aveva,  nulla 
desiderava,  sonon  quel  solo  siarsissimo,  senza  che  non 
si  può  vivere.  Veste  nuova  uon  gli  si  vide  indosso  ;  ma 
ben  sì  nella  vecchia  e  logora  ,  in  che  andava  ,  i  fregi  e 
l'ammende  del  rattopparsela  colle  sue  mani.  Né  il  dis- 
pregiar cbe  in  ciò  faceva  sè  stesso  il  rendca  punto  dis- 
pregevole a  gli  altri;  anzi  al  contraria,  Mandadni  e 
Principi  della  Corte,  da  lui  ricevulj  in  quell'abito  e  in 
quel! e. altrettanto  umili  che  soavi  maniere  tanto  sue  pio; 
prie,  l'onoravano  più'  de  gli  altri,  e  ne  concepivano  al 
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potè  altro,  che  quivi  adorare  il  santo  vo- 
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doppio  ammirazione  ildin  viriti,  c  amore  della  persona. 
Oltre  a  tiù,  cciiii'oglì  fosse  un  vii  fainij;lio  dì  casa,  ne. 
Tolera  fare,  come  dovuti  a  sò  solo,  tulli  i  più  bassi  sep- 
vigi:  nè  mai  fa,  clie  ,  come  da  cosa  onile  averne  vergo- 
gna, se  ne  rimanesse  per  lo  dire  di  chi  l'avrebbe  votulo 
vedere  più  curante  del  tenersi  io  reputazione.  Altreltanta 
poi  che  l'omiltà,  era  in  Ini  l'altezza  dell'animo:  e  non  è 
maraviglia;  conciosia  cbe  non  sia  se  non  d'auimo  grande 
IWcre  il  mondo  in  conto  di  nulla,  e  ,  quel  cbe  aneo'  è 
più  difficile  e  di  pochi ,  dispregiare  i  suoi  dispregi  e  ri- 
dersi de'  suoi  scherni.  Ne'  travagli  e  ne'  patìraeuli ,  che 
mai  non  fallirono  in  que'  due  anni  e  setto  mesi  cbe  visse 
in  quella  Missione ,  era  di  gran  conforto  a'  compagni 
colle  parole,  e  molto  più  col  Rubilo  oel  solTonrL.  Biud- 
medte,  queste  sue  virjù,  amabili  per  sè  stesse,  accompa- 
gnate d'una  naturale  piacevolezza  e  soavità  di  maniere  a 
maraviglia  cortesi  ,  Il  rendevano  fino  a  gl'Idolatri  caris- 
simo. 11  Re  sovente  il  rhi.lmava  n  si':,  e  desiderosamente 
l'udiva,  e  di  quel  solo  ch'egli  snpca  ragionare  ,  per  la 
legge  prescrittasi,  dì  mai  non  ragionare  se  non  di  Dio  , 
dell'anima,  delle  cose  eterne,  e  sempre,  o  poco  o  molto, 
della  morte.  E  avregnachè  nel  Tnnchin,  come  altresì 
nella  Cina ,  dove  non  si  conosce  né  si  procaccia  altra  fe- 
licità che  il  goder  della  vita  presente,  la  morie  sia  la  così 
agra  c  disgustevoi  parola,  clic,  per  non  sentirne  in  bocca 

dondola ,  ne  han  tolto  il  nome  proprio  dal  loro  vocabo- 
lario, e,  dovendola  pur  nicnlovarc  ,  il  fanno  con  un  tal 
circoscriverla,  che  la  veste,  e  ne  toglie  l'orribile  e  pan- 
rosa  apparenza  ch'ella  ha  cosi  ignuda  qnai'è  nel  suo  pro- 
prio vocabolo;  egli  nondimeno  era  volentieri  iidito  e  no- 
minarla o  filosofarne,  perochè  le  toglieva  in  prima  quanto 
ella  ha  di  spiacevole,  mostrandola,  non  fine,  ma  princi- 
io  d'una  vita  immortale  ,  e  più  di  quanto  possa  dirsi 
eata  :  e  qui  «^giungeva  ,  e  non  senza  grand'utile  di 
obi  l'ndiva ,  che,  a  promettersi  quella  beatitudine  e 
qoella  vita,  era  necessn riamente  richiesta  la  Fede  e  le 
opere  della  Legge  cristiana  :  altrimenti,  la  morte  tempo- 
rale era  un'immediato  passaggio  all^  morte  eterna.  Or 
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quanto  aììn  sua ,  benché  i  Fedeli  certamente  credessero 
tissergli  slata  principio  d'una  Leala  eteroilà,  oondimeDO, 
per  lo  perderò  che  aveali  fatto  in  lui  un  ai  amorevol  pa- 
dre e  maeslro,  ne  fecero  un  dirottissimo  ptaiij;cre  :  c  in 
testimonianza  di  gratitudine  e  d'amore,  non  solamente 
que'  della  Corte ,  ma  gli  altri  di  tutto  il  Regno ,  recita- 
roii  per  lui  un  Rosario  :  il  che  poi  passò  in  uso  verso 
tutti  gli  altri  della  Compagnia,  che  morìTaDO  ia  servigio 
di  quella  Cristiani Uk. 

224. 

Fruttuose  tadustric  del  P.  Majorica,  in  ajuto  spirituale 
de' suoi  Cris^ani  novelli.  De'  libri  da'  lui  composti. 

Mancato  il  P.  Begio,  sottentrò  in  sua  vece  alla  cura 
delle  Chiese  di  Checio  il  P.  Antonio  Foutes,  allora  tutto 
in  opera  dì  pre£car  la  Fede  e  vìe  piii  che  mn  alla^jaria 
nella  Provincia  di  Tìgnol,  dove  quest'anno  la  presero  a 
professare  duemila  quattrocento  quarantuno  Idolatri.  Nel 

3ual  medesimo  tempo  il  P.  Girolamo  Majorica  nell'altra 
'Engheau  ,  che  tutta  era  a  suo  carico,  ne  guadagnò  al 
Battesimo,  come  poco  fa  dicevamo,  quattromila  cento 
ottantatrè:  e  tra  le  nuove,  c  le  in  buona  parte  rinnova- 
te, forni  ^elU  prolincia  di  ventìsei  chiese;  d'architte- 
tura,  è  vero,  più  che  alla  nudca,  e  poverissime  d'or- 
namenti, ma  belle  e  ricche  per  la  divozion  de*  Fedeli, 
quanta  sarebbe  desiderabile  vederne  nelle  più  antiche 
Cristianità.  Mille  industrie  gli  suggurìva  il  sno  zelo,  per 
aiutarsene  a  stabilir  nella  Fede  e  promuovcri:  nella  pietà 
quelle  anime  :  e  dì  queste  una ,  riuscitagli ,  oltre  a  quanto 
parea  da  sperarsene,  utilmente,  fu  il  rappresentare  in 
iscena  le  converdoni,  le  vite,  i  martìrj  de'  Santi;  scelti 
per  dò  ì  più  degni  di  rimanere  impressi  nell'animo  per 
esempio  da  imitarsi.  Cosi  fra  gli  altri,  la  povera  e  pa- 
ziente vita  di  S.  Alessio,  e  la  mirabile  conversione  e  ffi' 
neroso  martirio  dì  S.  Eustachio,  quanto  durò  il  rappre- 
sentarli ,  fu  un  continuo  e  divoto  lagrimare  de  gli  spet- 
tatori; c  più  cbe  a  qualunque  gran  pre<£cB,  se  ne  trovarono 
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accerà  nell'amore  di  quelle  virt&,  ringoiami  ente  ne- 
cessarie alla  poTerìssima  gente  che  tono,  e  sovente  per- 
segoitata  per  la  coafession  della  Fede.  Perdochè  fm  , 
fatti  cbe  i  lor  figlinoli  erano  un  po'  giandicellì,  gl'invia- 
vano  a  passare  nna  bnooa  parte  dell'anni»,  cb!  più  e  chi 
men  Inngi,  perle  foreste,  a  guardare  e  pascer  le  bnfole,  cbe 
sono  il  più  ntìle  armento  di  qnel  paese,  e  in  tal  mestiere 
ì  iàndnlii  si  alleTarano  ancaeiri  come  mezzi  animali; 
cominciò  il  P.  Majorìcaìn  nna  terra,  quel  cbe  poi  pro- 
seguì a  fare  con  ottimo  rìnsciniento  nelle  altre.  Cinquan- 
ta, che  doveano  andar  di  brigata,  ne  confessò:  poi  da  ca- 
po gl'ifitrussc  nelle  cose  della  Fede  e  della  divozione:  e 
d'infra  tutti  uno  n'elesse,  quel  cbe  gli  parve  di  miglior'a- 
niniB  e  il  più  addottrinato;  e  nominollo  enno  e  direttore, 
a  coi  tnttì  gU  altri  nblùdissero.  Seco  ogni  di  si  adunas- 
sero, dove  B  quando  a  lui  meglio  paresse;  e  quivi  lutti 
insieme  cantassero  le  orazioni,  ì  Comandamenti  della 
Legge  di  Dio,  e  la  Dottrina  crisliana.  Tutto  si  mise  iu 
effetto,  con  si  grande  utile  di  que'  piccoli  armenticri, 
che  dove  prima  perdevano  fin  la  memoria  della  Fede,  or 
vi  acquistavano  eziandio  l'uso  della  divozione.  Dove  poi 
avveniva,  cbe,  o  dal  poco  sapere  o  dal  poco  presumere, 
i  Cristiani  d'alcuna  terra,  trasviali,  cadessero  in  qualche 
errore,  Ìl  P.  Majorica,  prima  che  il  lor  fallo  particolare 
divenisse  esempio  commune,  vi  correa  colla  mano  a  svel- 
lerlo: e  se  egli  altrore  occupato  noi  potea  di  presenza, 
inviava  non  solamente  a  quella  terra,  ma  alle  circonvi- 
cine una  copiosa  dichiarazione  di  quello,  cbe,  salvo  la 
cosdenza,  non  era  lecito  a  lare;  e  a'  Fedeli,  in  di  solenr' 
ne  adunati  nella  chiesa,  leggevasi  pnblicamente  :  ed  era* 
quanto  se  udissero  Ini  medesimo  ragionare.  Cosi  se'  na- 
scevano de'  mali  usi,  che  in  diia  s\  naova,  st  numerosa, 
e  si  povera,  e  per  ciò  anche  rozza  Cristianità  era  agevol 
cosa  prodursene,  non  mettevan  radice,  o  non  duravanp' 
sopra  terra,  se  non  eoi  quanto  egli  noi  risapesse.  Ma  in 
questo  dcH'adopérare  che  il  F.-Itbjorica  faceva  non  meno 
utilmente  k  penna  scrivendo  che  la  lìngua  predicando , 
alle  tante  opere  che  compose,  sembra,  che  Iddio  con 
ÌBp^al  privìle^o  gli  concedesse  l'avere  per  riposo  delle 
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fatlcbe  del  giorno  lo  studio  della  notte:  perochè  in  que- 
sti soli  due  anni  ,  il  ifì34-e'l  segueutu,  compilò  in  quella 
pura  lingua  annamltica  varj  trattati;  altri  in  difesa  de' 
più  importanti  articoli  della  Fede;  uuo  della  sacra  Pas- 
sioiiE  (Id  Rcdciilore  ;  della  generosità  clie  de'  aversi  in 
tempo  di  persecuaioue;  del  matrimouio,  e  delle  usure, 
acconci  a  diversi  bisogni,  che  ve  ne  aveva;  de'  Sacra- 
menti della  Confessione  e  Commuoione;  e  un'altro  del- 
l'assistere fruttuosanjente  al  divin  Sacrificio.  Lavila  della 
Madre  di  Dio,  de'  Santi  Antonio,  Girolamo,  Ignazio  no- 
stro ,  e  di  più  altri;  e  varie  meditazioni,  massiinamen.Ie 
della  gloria  de'  Beati:  tutte  opere  preziose  per  lo  gma 
Lene  che  divulgate  proJucevauo  in  que'  Fedeli. 

325. 

Bacconlo  dell'avvenuto  al  medesimo  P.  Majorica 
in  una  lunga  Missione. 

Ma  dì  quest'uomo  apostolico  ,  le  cui  continuate  opere 
proseguendo,  entriamo  ucH'auuo  iCi35.,  uou  è  agevole  a 
dire,  se  maggiori  fossero  le  fatiche,  o  i  patimenti,  le  al- 
legrezze per  lo  continuo  dar  che  faceva  la  vita  e  la  salute 
a  tante  anime  senza  lui  perdute  nell'idolatrìa,  o  le  aiUi- 
zioni  e  ì  mcU  di  perdere  egli  la  vita  ne'  pericolod  TÌag- 
g!  e  Delle  perseGuziani  sollevate^  contro  da  gl'Idolittrì. 
Delle  cose  avvenutegli  nell'aodar  ebe  fece  quest'anno 
scorrendo,  com'era  usalo,  la  sua  Provincia  d'Engbean, 
egli  scrisse,  per  loro  consolazione,  a'  compagni  che  rise- 
devano uella  Corte  di  Cbecio  una  succinta  narrazione; 
la  quale,  se  non  che  è  tutta  sparsa  di  quegli  strani  voca- 
bob,  e  molti  d'essi  impossibili  a  scolpir  colle  lettere  del 
nostro  alfabeto ,  de'  luoghi  dove  andò  fatScàudo,  sarebbe 
del  pari  maravlgliosa  e  dilettevole  a  sentire:  cosi  piena 
ella  è  d'una  varietà  d'accidenti,  ad  ogni  quattro  righe 
uuovi,  e  sovente  contcarj,  Bove  !;uai.]agna  e  haltea:ia  de 
^rinfeilcli  a  centiiiaja:  dove  perde  i  già  battezzati,  che 
al  timor  delle  improvise  persecuzioni  iuviliseouo,  e  poco 
laea  che  uol .  cacciano.  Ma  pur  ve  nu  ha  de'  fortissimi , 
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cbe,  tutto  malinconioso  e  piangente  per  la  caduta  de' 
fiacchi,  il  consolano,  offerentisi  alla  morte  per  la  coofes- 
sion  della  Fede.  Altrove  opera  Iddìo  manifesti  miracoli; 
onde  gran  numero  di  Gentili  credono  in  lui,  e  ne  ab- 
Lraccian  la  Legge;  allrove  ,  finto  o  vero  che  fosse ,  si  cre- 
dono appariti  in  forma  visibile  ì  Than  (che  nel  Tunchìn 
sono  quel  che  già  1  Dei  Penati  in  Roma),  dicendo,  che 
per  minor  loro  vergogna  da  sii  stessi  se  ne  andavano  in 
|>ando  dalle  proprie  terre,  prima  che  il  P.  Majorica, 
maestro  della  Legge  de'  Portoghesi,  venga  a  cacciameli; 
perciò  al  primo  giungervi  ch'egli  fa,  a'È  caccialo  a  furore 
(li  popolo.  Altrove,  entrando  in  una  terra,  lutti  gli  ahi- 
tatori  d'essa  ne  fuggono,  per  non  rimaner  presi  (dice- 
vano) e  ammaliati  dalle  magiche  sue  parole;  è  vi  fu  luo- 
go, dgvc  lavatesi  il  Padre  le  mani  alla  riva  d'un  fiume, 
ne  segnarono  il  luogo,  a  fin  che  niun  vi  si  accostasse  ad 
attignere  o  bagnarsi ,  e  rimaner  trasformati  dall'incante- 
simo fatto  in  quell'acqua.  Sovente  poi  appostogli  malcfì- 
cj  grandissimi ,  e  citato  a  dar  ragione  di  sé  a'  tribunali 
del  luogo:  perscgnitato,  e  voluto  uccidere  da  gli  strego- 
ni ,  che  sono  i  più  frequenti  e  i  più  dannosi  nemiri  che 
la  Fede  abbia  in  quel  Regno;  c  di  simili  avvenimenti 
una  perpetua  intrecciatura.  Cosi  non  più  che  accennato 
il  rimanente  dì  questa  sua  relazione,  solo  una  tal  piccola 
parte  ne  vo'  qui  riiferìre  al  disteso,  trasportandola  nella 
nostra  lingna:  la  quale  avvegnaché  fosse  la  sua  nadvsi 
ei  non  l'usò,  come  non  intesa  da'Padri  a'  quali  scriveva. 

226, 

Va  per  boschi  pieni  di  ligri.  I  Cristiani  intimoriti 
noi  vogliono  nella  lor  terra  neanche  una  noltc. 
E  cacciato  da  Idolatri  e  da  stregoni  fuor  di  vane  terre. 

Dalla  terra  di  Dauscià  (dice)  venni  «  <^<:|la  dì  Bade, 

per  le  ligri  che  vi  s'incontrano;  ma  perciocbè  quivi  lia 
in  assai  buon  numero  Cristiani,  fu  necessario  arrischiar- 
si.' Grandemente  si  consolarono  al  rivedermi;  ancor  che 
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poco'  aTantì  il  pòpolo  adunato-gli  avesse  a£Qitti,  e  con- 
dannati in  quasi  tutto  il  lor  povero  avere,  ia  pena  d'es- 
ser Cristiani.  Quivi  inteso,  che  il  Catechista  Girolamo 
avea  l'anno  addietco  battezzato  un  qualche  venti  o  più 
d'una  terra  quinci  assai  fuor  di  mano  c  difficile  a  rinve- 
nire, mi  disposi  a  cercarne;  e  non  mi  essendo  possibile 
l'aiidarvi  per  contr'acqua  su'l  fiume ,  mi  ci  avviai  tutto  a 
piedi ,  per  enlra  continue  boscaglie  e  selve  impacciads- 
sime,  dove  a  ogni  pochi  passi  trovavamo  orme  di  tigri  a, 
avanzi  delle  lor  prede;  e  mi  dicevano  i  compagni;  qui 
sbranarono  il  tale,  colà  divorarono  il  tal 'altro;  e  ne  ap- 
parivano l'ossa.  Nondimeno,  confidatici  in  Dio  che  può 
render  mansuete  le  fiere,  seguimmo  il  nostro  viaggio,  e 
senza  mal'incontro  arrivammo  al  luogo  men  d'un'ora  da 
che  il  Sole  si  era  già  coricato.  Ma  le  fiere  che  non  ci 
trovaron  nel  bosco,  le  trovammo  noi  nella  terra.  Spedii 
colà  inoBDZt  un  de'  compagni,' che  diede  avviso  a'  Fede- 
li, ch'io  Btmra vaniva.  Risposero,  che  molestati  e  puniti 

g)clii  di  &  da'  Reggitori  del  popolo  a  cagione  d'esser 
rìstiani  ,  non  si  ardivano  ad  accettarmi.  Quegli ,  Almen 
(disse)  dategli  dove  potersi  ricoverar  questa  notte  al  co- 
perto, e  al  primo  romper  dell'alba  se  ne  andrà.  Ma  non 
fu  vero,  che  ninn  vi  si  volesse  arrischiare:  onde  noi 
fummo  costrutU  a  dar  volta  in  dietro,  e  viaggiare  di  notte, 
ed  io  a  consolare  i  buoni  uomini  che  mi  accompagna- 
vano: tanto  più,  che  tra  via  non  trovammo  chi  per  cari- 
tà o  per  danaro  volesse  darci  pure  un  grauel  di  riso,  con 
che  rompere  il  digiuno.  Giunta  la  Quaresima,  diedi  nella 
terra  di  Rum  le  ceneri  a  più  di  mille  Cristiani,  e  nel 
medesimo  di  battezzai  ila  trenta  Idolatri:  il  che  fatto,  mi 
partii  alla  volta  di  llen,  presso  alla,  qnale  molti  di  que'- 
Fedeli  mi  si  fecero  incontro.  Quasi  tutti  li  confessai^' 
diedi  la  Communionc  a'  più  stabili  nella  Fede',  e  il  BaU 
tesimo  a  cinquanta  :  fra'  quali  nn  Girolamo  Letterato, 
cbe  forse  un  ai  sarà  il  maggior  sostegno  di  quella  Cri- 
stianità. Indi  passato  a  Do,  vidi  la  nuova  chiesa  edifica- 
tati da  que'  Fedeli;  nè  mi  potei  fermar  quivi  più  che 
una  notte,  pcrocbègiàquc'diNuitlonmi  attendevano  per 
condumù  ajla  lor  terra,  e  fa  un'andarvì  da  palirs  e  da 
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merìfar  non  poco,  per  lo  dirotlo  piovere  cbe  faceva,  eoa 
un  venia  freddissimo,  e  la  via  rolU  e  sfondata  in  cou- 
tinno  fango.  Giantovi,  mi  consolai  colla  nuova  chiesa, 
e  colla  fervente  Cristianità  di  quel  luogo.  Andai  di  casa 
in  casa  cercandone,  e  dando  ad  alcuui  il  Battesimo,  a 
tutti  la  spiritual  conscJaziooe  che  da  me  aspettavano.  Ma 
ì  nemici  della  Fede  adunarsi ,  e  gridando  ch'io  era  ve- 
nuto a  drcuir  quella  terra  per  iscacciarnc  ì  loro  Than, 
Dei  famigliari ,  si  apparecchiavano,  poi  che  io  ne  fossi 
partito,  a  diroccar  la  chiesa  e  dar  Sopra  i  Cristiani:  a 
avvegnaché  di  poi  non  sì  ardissero  a  tanto,  nondimeno 
la  pagò  per  tutti  Vineenzo  capo  di  quella  Grisdantlà,  a 
£>adat(»rc  di  quella  chiesa,  cui  sì  <Uce  che  ammazzarono 
in  odio  della  Fede.  Di  là  venni  a  Chemainh,  accoltovi 
da'  Fedeli  con  grandissima  festa  ;  ma  dì  cortissima  dura- 
ta: perochè  uns  compagma  di  stregoni  sì  diede  a  correrà 
per  la  terra,  gridando  alla  disperata,  che  gl'Iddìi  se  ne 
volevano  andare,  adirati^  per  1  aver  quivi  accolta  il  mae- 
Siro  d'uua  Legge  à  contraria  alla  loro.  Io,  «pendone 
i  Cristiani  smarriti,  li  chiamai  a  consiglio:  e  dicendoim 
essi,  che  gli  stregoni  andrehbano  ad  accuurct  alla  Man- 
dariua  Governatrice  del  luogo,  Danqnc  (  ripiglìù  io  ) 
poich'ella  desidera,  anzi*  come  nt'avea  detto  Mattia  capo 
di  quella  Crìstìauità,  ha  domandato  più  volte  d'udire  al- 
cuna cosa  della  Fede  nostra,  andiam  noi,  prima  che  gli 
avversar},  a  dargliene  una  sufficiente  contezza.  Piacque  a 
tutti  il  pardio,  «  apprestati  due  presenti  necessariamente 
dovuti  al  compogride  innanzi,  l'uno  a  là,  l'altro  a  sub  li- 
gUnol*^  domandammo  udienza.  Ma  ella,  ch'era  in  tatto  al- 
tro prc^onimento  da  quel  di  prima,  ncm  che  udirci  b& 
ammetterci,  ma  a  poco  si  tenne  che  non  ci  mandassi: 
cacciar  del  palagio  a  furia  di  bastonate.  Venne  un  su» 
fante  hen  dì  mal  viso,  a  denunziare:  andassimo  via  di 
colà,  che  la  padrona  sua  avea  ìn  dispetto  noi  e  le  cosa 
nostre  ,  e  non  ne  voJeva  né  parole  né  doni.  Cosi  grande- 
mente dubbiosi  di  quel  che  fosse  per  avreniroì,  ce  ne 
partimmo.  Il  di  appresso ,  detta  ch'io  ehin  Kt  Messa,  e 
dato  speditamente  il  battesimo  a  dicci  persone,  ecco  en^ 
Uar  nella  c^esa  stiegoni,  in  fiottftt  ^  terribilmeute 
Baiteli,  Cimyt&.ir-^  3o 
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)D  arme;  e  s'arventarono  in  prima  a  iàr  prigione  Mattia, 
il  quale  con  allegro  sembiante  n  AH  loro  a  legare,  reo 
d'avermi  chiamato  e  condotto  a  predicar  quivi  la  Legge 
di  Dio  :  poi  a  me  denuniiarono  in  nome  della  Governa- 
tiice,  che  tosto  me  ne  andassi  vìa  dì  colà.  Indi  a  mezz'o- 
ra, eccoli  di  nuovo  con  al  doppio  più  gente,  a  prendere 
Antonio,  ferventìsniao  predicatore ,  e't  mio  Catechista 
Ignano:  ma  io  tanto  adoperai,  che'l  rilassarono ,  con  es- 
pressa condizione  ,  che  senza  punto  indugiare  io  me  ne 
andassi,  altrimenti  mi  gitterehbono  in  fondo  al  mare. 
Voi  siete  venuti  (dicevano)  a  predicarci  un  tal  vostro  Si- 
gnor del  cielo  e  della  terra,  che  da  noi  non  si  sa  né  mai 
prima  d'ora  si  è  inteso  chi  sia.  Qui  non  si  adora  altra 
Dio,  che  la  Ba  Cina,  cni  aa[miemo  chi  è.  Questa,  haa 
per  tradizione  che  fosse  una  Kmina ,  che  da  non  so  qual 
Be  della  Cina,  coltala  in  adulterio,  fa  fatta  uccidere ,  e 
involtane  il  cadavero  entro  a  cortecce  d'alberi  ,  gittarlo 
in  mare.  ISh ,  come  che  s'andasse,  ella  venne  a  dare  al- 
le spiagge  del  Tunchln,  dove  fu  raccolta,  e  come  una 
deità  padrona  del  mare  l'adorano  nel  vicino  porto  di 
Trap,  e  in  assai  delle  terre  che  mettono  su  quel  mare. 
I  Cristiani  dunque,  messa  in  punto  una  barca ,  mi  ac- 
compagnarono fino  al  lito,  piangendo  dirottamente,  per- 
ch'io era  cacciato  dalla  lor  terra  con  tanta  foga ,  che  ap- 
pena la  metà  ne  potei  confessare. 
/ 

327. 

Generonti  di  dse  Cristiani,  presi  e  battati  per  la  Fede. 

htantoìlbnon  Mattia,  cosi  com'era  legato,  non  restava 
dì  pn^care,' mostrando  somma  allegrezza  del  patir  qi^et 
l'anironfo,  e  desiderio  d'averne  altri  maggiori,  per  cosi 
iar  conoscere  qual  fosse  la  Legge  che  professava.  Ma  ì 
manigoldi  infastiditi  del  tanto  udirlo,  ^li  davano  delle 
bastonate.  Il  che  veggendo  Antonio,  che  quivi  era  an- 
ch'cgli  preso  e  legato,  corse  a  metlersi  fra  i  manigoldi  e 
Mattia,  acci ochè  i  colpi,  che  scaricavano  sopra  il  compa- 
£D0,  cadessera  sopca  inij  e  diceva:  Se-baltets  qoest'uom» 
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perch'egli  i  Crìltiano,  Crìslìano  soa'io  altreri:  dunque, 
se  DOQ  tutte  a  me  solo  le  battiture,  del  che  vi  prìcgo  , 
almeo  datece  a  me  quella  melà  che  mi  viene:  e  ne  fu 
bea  serrito:  perochè  ìin  ili  quc' mimstrt  deirinfcrno, 
trattagli  fuor  della  manica  una  Croce  di  luglio,  clie  u- 
sanza  era  di  tutti  i  Cristiani  l'aTCrvcla ,  si  diò  con  essa 
a  pestargli  la  bocca,  il  volto,  il  petto:  lagriioaudu  lene- 
nimente  il  buoii'ÀntODÌo,  non  per  lo  suo  dolore ,  ma 
per  la  cecità  di  quell'infelice,  che  si  male  adoperava  Io 
strumento  della  sua  salute.  In  qucslo,  sopragiuiise  il  Q~ 
glìuolo  della  Mandarina;  e  addoniandato  Antonio,  per 
quale  sua  colpa  fosse  coGÌ  mal  trattato,  Cosi  ben  trattata 
son'io  (  disse  egli  )  per  amor  del  mio  Dìo ,  e  della  sua 
santa  Legge.  Rise,  come  si  fa  all'udire  d'uno  sproposito, 
l'Idolatro:  e,  Cotesto  (disse)  esser  preso,  incatenato,  a 
ben  battuto,  tu'l  chiami  un'essere  ben  trattato?  Allora 
Antonio  infervorato  di  spirito,  cominciò  a  scoprirgli  i 
tesori  che  à  nascondono  nel  patire ,  enandìo  la  morte, 
per  amor  di  Dio;  e  addai»  e  commentò  quelle  parole 
del  Salvatore,  che  ì  Padri  aveano  insegnato  a'  Fedeli  a 
recitarle  ogni  giorno  :  Beati  ^ui  persecutìonem  patiuntuf 
propter  jusliliam ,  tfuoniam  ipsorum  est  Jicgmim  coilorum: 
poi  rivoltosi  a' circostanti,  si  die  a  predicar  loro  del  Ee- 
gno  de'  ùelì,  e  delle  grandezza  di  Dio.  Eran  quivi  frx 
gli  altri,  alquante  damigelle  della  Maudariua  Governa— 
tcìce;  le^tuli  mosse  a  pietà  di  lui  e  del  compagno  ano 
MatUa,  li  chiesero  in  grazia  alla  padrona,  dicendole, 
ch'eran  buoni  nomini,  e  non  meritavano  quel  rigido 
trattamento.  Ella  loro  li  concedè,  e  mandò  lilieravli  ;  ma 
con  una  severa  ammonizione,  d'esser  da  ora  ìnnanripiù 
■afj,  . e  .d'emendarsi  da  vero,  cioè  desistere  dal  predicar 
-^^$)|i«IS8e>  Essi ,  uè  vinti  n^  attemti,  seguissene  quel 
ch»;i;^9T|i,  ,le  mandaron  rispondere,  che  l'emendarsi 
cadeya  solosopra  le  cose  mal  fatte,  non  sopra  le  ottime  e  le 
sante,  qual'cra  questa  ch'ella  loro  vietava:  e  che  avendo 
essi  conosciula  la  verità  e  la  necessità  dulia  l.eyge  cliu 
prufessavano,  mai  non  sì  rimarrcbbooo  dal  darla  a  cono- 
scere a  quanti  più  altri  potessero.  Ma  gli  esecutori,  non 
^■jando  a  che.  che  si  dicessero,  amendnc  gU  sciolsero  >  e. 
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te  ne  andiroao,  gaudeitìes  tjuoniam  digni  habili  sunt  prò 
nomina  Jesu  contumeliam  pati.  Fia  qui  il  P.  Majorìca:  e 
sìmigliante  a  questa  piccola  parte  ,  che  io  ne  ho  allegata, 
è  tutto  il  rimanente  di  qutlla  sua  Missione,  cioO  dell'a- 
posLoliea  vita  cli'erano  cinque  auni  ch'egli  andava  facendo 
m  quella  Provincia  d'Eughean,  tutta  nello  slesso  tenore, 
d'ahernaiglisi  le  consolazioni  e  i  rammaricbi,  senza  però 
mai  nulla  dimiDuire  o  intermettere  le  fatiche  delle  opera 
e  il  patimento  de'  viaggi.  Ma  dal  Settembre  sino  alla  fino 
dell'anno,  egli  ebbe  a  sentir  poc'altro  the  afilizion  d'a- 
nimo. E  pricnìeramente ,  al  veder  ■  lu;  {c^■^:  disiii-late  al- 
quante di  quelle  sue  novelle  Crislianitù ,  per  uo'impro- 
viso  traboccar  che  fece  il  mare,  sospinto  a  terra  da  un 
farìosisaimo.  vento;  per  GIÙ  tanto  gonfiò,  che,  veraando 
copra  le  spiagge,  inondò  le  terre  ivi  situate,  ne  abbattè 
gli  edificj ,  ne  sommerse  in  gran  anmero  gli  atutatorL 

aaS. 

Editto  del  Re  in  condannasion  della  Fede: 

e  cagion  del  farlo. 

Ma  troppo  più  universale  e  dannosa  fu  la  tempesta, 
che  l'infuriato  Re  sollevò  contro  «'Fedeli,  nell'ottava 
Luna,  o,  al  contar  nostro,  nel  mese  di  Settembre  dì  que- 
sto medesimo  anno:  cioè  un  dispettosissimo  editto,  ch'e- 
gli mandù  publicare,  in  cui,  su  le  prime,  dava  a'  Cri- 
sliaui  tilolu  di  ribaldatila  sciaurata,  gentame  vilissimo, 
feccia  d'uomini  senza  reputazione.  Vietava  il  rendersi  di 
tal  Setta.  Ordinava  a'  Catechisti  l'uscir  dalla  Corte:  a' 
Capi  delle  contrade  il  fare  inquisiiione  de'  Cristiani  j  e 
gli  ostinati  che  da  sè  non  tornassero  all'antica  Legge  de 
gl'idoli,  presi  e  l^ali,  menarli  a' tribunali,  «he  severa- 
mente li  puniranno.  Il  vento  che  bastò  a  commuovere  una 
si  gran  tempesta,  fu  il  fiato  d'uaa  putrida  meretrice,  o, 
se  vogliam  darle  titolo  più  onoralo,  d'una  delle  concu-> 
bine  del  Re.  Correva  l'anno  carestioso  per  lo  secco  d'al- 
quanti mesi,  che  menava  a  perdere  1  seminati.  Un  de' 
potentissimi  rioiedj  che  si  adoperarono  a  lipaiaivì,  é 
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ottener  nnrblì  e  i^ogge,  fa  mntar  nome  al  Bua,  cfa'é  U 
legittimo  Re  del  Tancbln,  come  a  suo  luogo  dicemmo: 
e  questa  fa  la  tenta  mutazion  che  ne  fece,  detto  prima 
Viiith&,  poMÌa Dnanleaun ,  ora  Duanghoa:  e  vel  costrìnge 
il  Regno,  come  a  rimedio  universale  contro  ad  ogai  rea 
fortuna:  cunraosìa  che  credano  fermamente,  che  al  pren-, 
deve  cV«gli  &  altro  nome,  tutto  l'ordine  della  natura,  e  i 
tneìif  e  gli  elementi  prendano  altro  stato.  Oltre  a  ciò,  le  Be- 
ligìonì  de' Bonzi,  tolte  d'in  su  gli  altari  le  più  riverite 
statue  de  gl'idoli ,  le  portarono  in  soleunìsstmc  proces- 
sioni,  lasciandone  or  Vana  or  l'altrn  allo  scoperto,  accìo- 
cliè  il  cielo  veggenJole  si  placasse.  Di  queste  una  infra 
l'altre  ve  n'ebbe,  gravida  di  molto  oro  c  argento,  con 
che  ivi  è  divosione  de' semplici  riempite  il  ventre  a  gl'Id- 
dìi, de'  quali  M  professano  massìmameate  divoti.  Or'on 
Udroncello  Idolatro,  adocchiatala  il  à\,  e  la  notte  tro- 
vatala non  guardata  da  niuno,  la  sviscerò,  e  portossene 
il  tesoro.  Quindi,  sensa  altro  esame  o  pruova,  che  la  pre- 
siiDzione  fondata  sopra  l'odio  in  che  ì  Cristiani  avevano 
gl'idoli,  s'ebbero  per  convinti  di  quel  sacrilegio:  e  da  ciò 
supposto,  provennero  ì  lamenti  della  rea  femina  tutta 
cosa  de'  Ronzi,  e  la  bestiale  sentenza  del  Re;  non  ostante 
che  in  quel  medesimo  tempo  sì  condannasse  alla  morte 
nn'altro  Idolatro ,  convinto  d'un  simile  ladroneccio.  1  Pa- 
dri, che  risedevano  nella  Corte,  publìcarono  nna  scrit- 
tala in  dichiarazione  della  verità,  e  in  dife^  della  Legge 
cristiana  si  indegnamente  proverinata  dal  Se:  e  nn'al^ 
in  forma  dì  lettera  ne  inviarono  a' Fedeli,  efiottaudoU 
alla  pazienza ,  e  a  voltarsi  in  materia  di  merito  l'odio  del 
Re,  e  le  crudeltà  cbe  con  essi  nserebbono  i  suoi  mi- 
nistri. E  ve  ne  fu  bisogno,  singolarmente  nelle  Brovincie 
fuor  della  Corte  :  e  il  P.  Maiorica  in  sua  parte  vi.perd^ 
alquante  chiese,  rovinategli  da'  nemici  di  Dio:  e  per  tutto 
v'^)bet  come  in  ogni  persecuzione,  i  suoi  forti  e  i  incà 
deboli,  e  in  maggior  numero  questi  cbe  qneglì  :  ciò 
«he  &  ptù  raddoppiava  le  fitiehe  a'  Padri ,  avendio  a  cer- 
care de  gli  soiamti,  e-rimetterlt  colla  penitenza. 
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Cheeìd,  Corte ,  e  metropoli  del  TancUo, 
tutta  n  abbrnda  in  una  notte. 

Mentre  nelle  ProTÌncie  d'Enghean  e  di  Tignoà  ù  &• 
cera  da'  nùnì«trì  del  Re ,  dove  pìà  e  dove  meno ,  scempio 
delle  chiese  e  etmzio  de'  Fedeli,  Iddio  ne  rendette  al- 
l'empio Re  e  a'  suoi  idoli  il  prezzo  a  cento  doppj  mag-  . 
giore  della  derrat».  La  notte  del  dì  ventottesimo  di  Fcb- 
brajo  dell'anno  i6'ì6.  apprese  fuoco  in  Ghecio,  Corte  e 
metropoli  di  quel  Kcgno;  e  ciò,  non,  come  altre  volte, 
per  non  preveduto  accidente,  ma,  come  poi  si  rinvenne, 
tutto  a  posta,  e  per  man  d'uomini  colà  per  tal'efTctto  in- 
viati dal  Re  della  Codncina,  con  cui  il  Tunchln  avca 
guerra;  e  privare  il  nemico  d'una  sì  smisurata  città  (co- 
munque poi  ella  debba  dirsi  città ,  secondo  il  già  scrit- 
tone altrove  )  con  quanto  era  in  essa  di  beni,  senza  egli 
arrìschÌBie  alla  perdita  più  cbe  un  dicci  o  poclii  più  uo- 
mini, gli  tornava  a  troppo  grand'utile:  e  gli  venne  fatto: 
perochè  gli  esecutori,  preso  il  buon  punto  d'an  gagliar- 
dissimo ventò ,  mìsero  il  fuoco  io  quella  parte  onde  egli 
traeva,  tal  cbe  le  fiamme  che  si  levarono  incontanente,' 
portate  secondo  il  corso  del  vento  incontro  a  sempre 
movi  cdificj,  con  tetti  di  paglia,  e  mura  di  canne,  e  i 
palagi  opera  di  legname,  tutti  in  pocbe  ore  gl'involsero, 
t;  il  Sol  nascente  non  vide  altro  che  ceneri  su  quel  ter- 
l'eno,  dove  corìcaudosi  avea  lasciata  una  delle  maggiori 
città  de]  mondo.  Arsero  elefanti  a  centinaja,  a  migliaja 
cavalli,  gli  uni  e  gli  altri  dell'esercito  che  il  Re  tiene 
tutto  l'anno  come  in  punto  d'uscire:  e  l'imperversar  che 
£ic«vauo  scorrazzando  qua  e  là  arrabbiali  e  furiosi,  era 
nna  spaventevole  giunta  all'inferno  che  somigliava  quella 
mìsera  città  tutta  fuoco  c  dannati;  perochè  il  numero  de 
gl'Idolatri  che  vi  perirono  fu  grandissimo,  e  men  tor- 
ni cntosanien  Le  de  gli  arsi  vivi  que'  clic  trovarono  aperta, 
alcuna  vìa  da  gittarsi  nel  Gume,  non  per  camparsi  la  vita 
notando,  ma  per  piorit  subito  c  di  meno  aspra  morie , 
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annegamelo.  Il  palagio  del  Re  con  tutto  il  prezioso  suo 
mobile,  i  tempj  con  tatti  i  loro  idoli,  ì  nionisterì,  ma 
non  aDch'essi  con  tutU  dentrovi  i  lor  Bonzi,  sì  risolvet- 
tero in  fumo.  Spento  il  fuoco,  e  netto  il  suolo  dalle  ce- 
neri, ìncontantote  si  cominciò  qnìn  medesimo  una  nuova 
metropoli,  tutta  di  pianta;  e  non  andò  a  gran  tempo 
ch'ella  fu  in  piedi,  si  come  per  la  vile  materia  de  gli 
ediGc)  poco  raen  presla  a  farsi  che  a  disfarsi.  A  noi, 
il  Re,  raumiliato  e  tutto  d'altro  umore,  offerse  in  douo  un 
piano,  dove  fabricar  chiesa  e  casa:  aozi  su  la  fine  dell'an- 
no v'avemmo  due  Residenze  in  due  parti'  fra  sè  conve- 
nientemente lontane;  e  potè  fàrvìsi  la  seconda  chiesa, 
desidera  ti  Esima,  e,  per  la  smisurata  città  che  quella  è, 
necessaria'alla  coltivazion  de'  Fedeli:  e  sì  potè  sol  que- 
st'anno; in  (lue  mesi  del  quale  giunsero  colà  da  Macao, 
prima  il  P.  Antonio  Barbosa,  poscia  il  P.  Felice  Mo- 
relli, io  ajuto  a' compagni,  che  con  esso  i  due  nuovi 
erano  sà  Sacerdod. 

a3o. 

Sedia  mila  aettecento  e  jà^  baftezsati  in  due  anni. 
Oltraggi  fatti  ^TTadroni  al  P.'  Antonio  Barbosa. 
Ventisette  stregoni  battezzati  in  una  sola  terra. 

Or  quanto  si  è  al  rimanente  delle  cose  avvenute  ivi 
quest'anno,  vo'che  mi  basti  il  dirnej  ch'elle  furono 
presso  che  le  medesime  del  passato:  fuor  solamente  il 
numero  de' convertiti,  che  non  passarono  leltemìla  cen- 
toventnno:  a  cagion  della  persecuTÌune,  dell'incendio  di 
Gheciu,  e  d'una  quasi  general  fame,  che  scemò  d'abita- 
tori le  torte ,  spargendoli  a  procacciarsi  il  vivere  dove 
meno  era  Officile  il  trovarlo.  Ma  il  seguente  anno 
■637.  i  battezzati. di  nuovo  contaronsì  fino  a  novemila 
eìnqnecento  novantaquàttro ,  e  ^'assai  più  centiuaja  a- 
vrebbono  oltrepassati  1  diecinùla^  le  ad  nna  Missione  di 
straor^narie  Bpenmze  int]:apresa  dal  P.  Antonie  Barbosa 
non  si  attraversava  accidente  bastevole  a  dìatomaila.  Ciò 
furono  nna  compagnÌB  $  mnsoadicrì,  cb'è  'una  delle 
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maladizioni  a  cui  soggiace  quel  Regno,  c  sì  IVequcnte  a  chi 
viaggia,  come  le  lìgii  ;  anzi  assai  pìil  di  queste,  che,  per 
affamate  ebc  siano,  rade  volte  escono  a  tur  caccia  Inn^ 
da' boschi:  dove  quegli,  a  ogni  poco  che  si  dilanghl dal» 
l?a})itato,  sì  scontrano,  e  niente  mon  fi^  al  menar  delle 
MÌmitarre,  cfae  le  tigri  dell'unghie  e  de'  denti.  Gli  tol— 
cero  quanto  portava ,  cioè  tutto  l'arredo  da  celebrare,  e 
una  dovizia  di  cose  sacre  da  ripartire  fra'  convertiti:  indi 
spogliatolo  ìgnado,  fu  libero  a  ciascun  d'essi  il  saziarglisi 
intorno,  &cendone  a  suo  talento  ideilo  strazio  e  quelle 
beffi,  che  ti  nomili  di  colai caudiuoaepaj^n  prodezze: 
come  fra  l'altre  fii,  mette^  .fiioco  nella  barba,  e,  in 
vece  del  Crocifisso  che  lor  chiedeva  in  dono,  dargli  nn 
carico  di  bastonate:  e  del  lasciatali  la  vita,  gli  raccorda- 
rono doverne  egli  averi;,  come  di  singoiar  benefìcio,  per- 
petua oMigazione  alla  loro  benignità.  I  Cristiani  del  più 
vlcia  luogo  sci  TÌcolsero  in  casa ,  e  con  teoerìssìma  carità 
il  sovvennero  d'ogni  lor  possibile  ajuto.  Anche  i  Pa- 
dri Girolamo  Majorica,  Antonio  Fontes,  e  Felice  Morelli, 
che  spesero  chi  tutto  e  chi  una  parte  dell'anno  in  tra- 
vagli  osi  ssìme  Missioni  (  alle  quali  principalmente  sì  do- 
vette quel  gran  numero  de'  convcrtiti  ),  ebbero  ne'  lor 
viaggi,  chi  per  una  c  chi  per  altra  cagione,  assai  delle 
volte  la  vita  in  punto  di  morte:  la  quale  in  quel  Regno 
è  una  terrU>Ìle  giunta  alle  fatiche  dell'apostolico  miai- 
■tero.  Ma  nè  quella  né  queste  si  avvicinavano  di  gran 
lunga  all'impareggiabile  consolazione,  di  che  si  sentivano 
tutto  inondare  lo  spirito,  al  conti nuoi veder  che  facevano 

fli  stapentti  efiètti  della  £vina  grana,  operante  per  mezzo 
irò  mutazioni  di  cutìre  si  solate,  e  da  termini-^  contra- 
X},  che  dall'un  dì  all'altro  i  pessimi  Idolatri  divenivano 
ottimi  Cristiani.  E  per  dame  un  saggio ,  basti  una  terra, 
in  cui,  delle  sol  centodieci  anime  che  vi  si  guadagnarono  a 
Cristo,  i  ventisetle  erano  di  professione  stregoni:  che  in 
genere  di  malvagità  e  d'odio  morlalissimo  versò  la  Fedc^ 
è  il  pe^Q  che  dir  n  possa.  Tatti,  prima  di  batteazar^ 
-^portarono  i  lor  libri ,  e  scritti,  e  figoie,  e  le  mille  altre 
'diavolerie  dell'arte;  e  ciascuno  al  eao  mucchio  diè  il 
fneep,  e  in,  esso  a  gl'idoli  e  a'  dmpoi,  co'  i{aali'  prùna 
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domeslicamentc  usavano.  E  qutislì ,  o  io  mal  veggo,  o 
Bono  i  miracoli  più  degni  di  riferirsi,  come  veramente 
più  ammirabili  in  loro  stessi,  più  gloriosi  a  Dio  che  gli 
operava,  piò  utili  a  chi  ne  riceveva  la  gracia,  .che  non 
gli  allrl  di  più  Benólrile  appacema  in  beneficio  de' cor- 
pi ,  a'  qoali  il  merito  e  la  fede  de'  Cristiani  rendevano  ]< 
sanità:  e  ogni  anno  se  no  presentano,  e  a  si  gran  molti- 
tudine, d'ogni  maniera  di  cnrazioni,  che,  a  volerli  de- 
scrìv«re,  l'ìsloiù  crescerebbe  a  due  tanti. 

a3i. 

Diversi  bei  htìi  dì  nrt&  ne'  CrisUani  del  Tunchln. 

Aitrcltanto  degne  di  restarcln  mcnioria  sono  certe  più 
riguardcvoli  mostre,  che  i  Fudt^li  davano  dulia  lina 
virtù  ch'era  in  essi;  e  non  parendo,  sì  come  occulta,  alle 
occasioni  si  appalesava.  Come  a  dire,  una  donna,  che  co- 
stretta da'  Giudici  della  sua  terra.  Idolatri,  a  pagare  la 
licenza  di  vivere  GrisUana  con  una  somma  di  danaro  im- 
possibile alla  sua  povertà,  si  oiTcrsc  a  rendersi  schiava,  e 
del  prezzo  della  sua  servitù  comperare  la  libertà  di  ser- 
vire in  pace  al  suo  Dio.  Ma  nou  si  venne  a  tanto:  clié 
un'atto  di  così  eroica  magnanimità  parve  a'  Giudici  de- 
i^tio  di  premiarsi,  con  farle  dono  di  quello,  che  loro  in- 
f^itnia  sarebbe  venderglielo  a  tal  prezzo.  Non  così  un 
viruomo,  e  padre;  ma  padre  senza  pietà,  e  uomo  peggio 
die  fiera:  che  appellato  al  tribunale  della  giustizia,  n'eb- 
be facoltà  di  costringere  un  suo  figliuolo,  poc'anzi  ren- 
dutosi  Cristiano,  all'una  delle  due,  o  tornare  all'adora- 
Eioae  de  gl'idoli ,  o  rinunziare  qnanto  gli  competeva  per 
ragione  di  figlinolanza ,  e  uscitali  di  casa  come  nato  di 
sè  medesimo,  senza  avere  cui  chiamar  padre  al  mondo  , 
né  da  cui  pretendere  eredità  né  alimento  per  debito  di 
natura.  U  valoroso  giovane ,  denunziatigli  i  due  partiti , 
taou  s'indugiò  momento  a  Schiarare  co'  fatti  a  qual  di 
ioro  s'appigliasse.  Ciò  fu,  recarsi  in  braccio  un  suo  figlio- 
lino,  e  coll'altro  più  grandicello  a  mano,  e  la  moglie  in- 
nanzi f  uscir  della  casa  patema ,  senza  dove  ricoveiarai , 
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nè  di  che  vivere  ,  altrimenti  che  alla  providenza  di  Dio* 
Golo  rimastogli  cui  poter  chiamar  padre  e  in  cielo  e  in 
terra.  Pari  a  questa  ,  ma  in  pruova  dirittamente  coa- 
trarìa,  fu  la  virtù  ch'ebbe  ad  esercitare  un'altro  giovane 
Cristiano ,  amato  da  una  donna  straniera  più  perìcolosa- 
meute,  che  non  quegli  odiato  dal  proprio  padre.  Vivevano 
amendne  nella  medesima  casa ,  il  giovane  povero  servi- 
dore, qaèlla,  non  so  di  che  qualità  donna  si  foste:  mala 
ribalda  era  si  perduta  di  luì  ,  che  ne  spasimava ,  senza 

Sotcme  mai  trarre  altro  che  parole  di  riprensione  e  atti 
'abborrimento.  Con  dò  disperatasi  di  poterlo  prendere 
altrìmeati  che  a  forza,  trovò  maniera  d'entrargli  furtiva- 
mente  in  camera  due  notti;  ed  egli,  con  mag^or  forza, 
di  svìlupparlesl  dalle  braccia,  e  fugarsene  qual  si  trovava 
svestito ,  a  passar  quel  rìmauente  della  notte  in  un  cor- 
tile ktàelo  scoperto,  orando  fino  allo  spuntare  del  di,  parte 
in  rendimento  di  grazie  a  Dio  dcll'averalì  campata  l'ani- 
ma  e  l'ònestà,  parte  umilmente  preganaolo,  a  di  toi^i 
quella  sbcdata  d'intorno,  o  £  contìnnar  seco  la  medesi- 
ma grazia  d'abbonunarla.  G  questa  dell'onestà  ne'Fedeli 
del  Tunchln,  era,  fra  tutte  l'altre  loro  virtù,  la  più  uni- 
versalmente ammirala  e  da  gl'idolatri  e  da'  nostri;  paren- 
do ,  che  l'acqua  battesimale  ammorzasse  in  essi  quell'ar- 
dore della  concupiscenza,  con  che  i  miseri  Idolatri  co- 
minciano Sn  da  fanciulli  a  struggersi  le  midolle.  Ol- 
tre a  questi,  riuscirono  di  memorabil  fortezza  nella  con- 
fession  della  Fede  ,  fra  gli  altri ,  un'Alessio,  un'Antonio, 
nn  Michele.  Il  primo ,  spogliato  di  quanto  possedeva  da' 
mìniatrì  d'una  delle  seconde  Reìne ,  e  tenuto  tredici 
giorni  con  uno  stretto  giogo  al  collo ,  predicava  a'  circo- 
Gtanti  maraviglie  della  sua  beatitudine  per  quello  stesso 
patire,  oud'essi  gli  aveaoo  compassione  :  e  della  Fede  no- 
fitra,  e  dell'eterna  felicità  che  ci  aspetta  nella  vita  avve- 
nire, tanto  seppe  dir  loro ,  e  si  vivamente  rappresentarlo, 
4^e  rivolsero  in  invidia  la  compassione ,  e  nn  <U'  mam- 
goldi  gli  si  diede  discepolo  nella  Fede  e  compagno  ne* 
paUmcnti.  Antonio,  capo  e  maestro  dì  spìrito  nella 
-Cristianità  che  avea  la  sua  patria,  preso  da'  peraecntori  , 
Julsato  in  «ria,  e  lasdafo  stranutscar  su  la-tenS}  4d  ogù 
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tal  raduta  ,  die  gli  pestava  l'ossa,  rendeva  nuove  grazie  a 
Dio:  i:  doinanilato  per  ischerno  da  gli  empj,  come  ai  sett- 
ttssu  allegro  in  quc'  salti  che  dava  in  onore  della  sua 
Legge  e  del  suo  Dio ,  rispose ,  che  allegrÌEfiimo  qnaalo 
mai  non  l'era  stato  in  sua  vita.  Michele,  perchè  i  demonj 
famiglian  della  sua  terra  protestarono  a'  lattncchìeri,  che 
in  vendetta  d'esser'egli  CrìstiaDO,  e  qnivi  tolenito  in  pace, 
Bvean  ^Hata  nelle  loc  faufole  e  nord  nna  mezza  pati- 
lenza,  onde  assai  ne  morivano,  ebbe  tatto  in  corsa  il  po- 
polo infuriato  a  saccheggiargli  la  <nsa,  e  far  di  lui  quel 
peg^-io  che  ognuno  seppe  e  volle:  perch'agli,  come  a  gra- 
zia inviatagli  dal  Cielo,  si  stette  senza  far'altro  movimen- 
to, che  lU  recarsi  le  braccia  in  Croce  su'l  petto,  e  levar 
gli  occhi  e'I  cuore  a  Dio  in  rendimento  dì  grazie. 

Gran  patimenli  del  P.  Felice  Morelli 
IB  una  nuova  Missione.  Ammirabile  esempio  di  perfeuone 
in  una  fanciulla  inferma. 

Ma  sopra  questi  e  cento  altri  di  quc'  Fedeli,  che  dello 
spirito  di  Dio  ch'era  in  essi  dieder  saggio  con  opere  a 
maraviglia  grandi  quale  in  uno  e  quale  in  altro  genere  di 
virtù,  a  me  par  che  si  deblja  il  vanto  a  una  santa  anima, 
in  cui,  mezza  casualmente,  s'avvenlie  il  P.  Felice  Morel- 
li ;  e  da  lui ,  testimonio  di  veduta,  ne  avemmo  quel  ehe 
ora  soggiungerò.  Due  Missioni  prese  egli  a  condurre  que- 
st'anno; l'uaa  in  tutto  nuova,  dalla  Corte  alla  Provìncia 
che  le  sta  in  ver  Levante ,  ricca  per  lui ,  non  so  se  più 
de'  patimenti  che  vi  sofferse,  o  del  frutto  che  vi  raccoiiB 
nella  conversione  de  gl'Idolatri  :  perochè  questi  furono 
una  moltitudine  di  più  ccntìnaja,  e  qaegli,  per  lo  trava- 
gliosissimo viaggiare  ,  un  continuato  marlirìo:  sempre  sa 
e  giù  per  montagne  scoscese  e  vie  rovinose,  su  balzi  e  pre- 
cipizi: poi  per  entro  a  foltissimi  boschi,  abitazione  di  ti- 
gri, tante  e  si  ardite,  che  a  gli  uomini  che  il  condnceva- 
no  era  mestieri  aver  continuo  l'occhio  in  giro ,  e  l'armi 
lusee  alla  mano:  e  coti:  in.  dìfeu,  noadiioeiiD  aodavano 


4yG  Bmi  CIHA 

là  mal  «cari  della  vita,  che  bisi^ava  al  Pddrc,  petatn'» 
mari!,  raccordar  loro  la  custodia  de  gli  Angioli  c  )a  prò* 
tezìone  del  cielo.  Fanghi  poi ,  in  certi  bassi  fondi,  sì  atti, 
che  vi  carni iiavan  dentro  fin  sopra  il  ginoccLio,  traendone 
fuori  a  gran,  pena  l'una  gamba  per  dare  innanzi  il  passo 
coU'altra:  e  dopo  un  tal  faticosissimo  andare,  il  riposo  era 
Botto  una  capanna  di  frasche,  e'I  ristoro  un  pezzo  di  bis- 
ce Uo  intenerito  nell'acqua;  e  quello  e  questa  portavan 
seco  in  ispalla;  p  e  roche  l'ermo  paese,  per  dove  andaTano, 
non  ne  dava.  Non  ho  il  distinto  numero  de'  guadagnati 
da  lui  alla  Fede  in  questa  Missione;  perochè  de'  suoi,  e 
di  quc'  dei  P.  Antonio  Fontcs,  cbe  passò  anch'egli  dalla 
Corte  a  fruttificare  altrove,  si  registra  nna  somma  com- 
laune,  che  fu  di  tremila  settecento  Battesimi.  Tor- 
nato il  P;  Morelli  da  questa ,  s'accinse  ad  an'altra  Mis- 
aime  verso  la  fin  dell'anno;  e  qui  gli  avvenne  d'intende* 
re ,  che  fra  Chebo  e  la  terra  di  Nonché ,  per  dove  an- 
dava, v'era  una'  povera  abbandonata  nel  bosco,  Grìatìana, 
e  si  mal  viva ,  die  comindava  a  marcire  come  cada- 
vero.  Cerconne;  e  su  la  nuda  terra,  in  mezzo  a  un  mac- 
chione di  spine  che  le  serviva  di  camera,  ma  senza  altro 
letto  che  il  cielo,  trovò  una  fanciulla  di  quattordici  anni: 
non  dice,  se  venuta  a  porvisi  ella  da  sè  ,  o ,  come  ivi  é 
consueto  delle  malattìe  fastidiose  e.  disperate,  gìttatavi  dal 
padrone  o  da'  parenti  Idolatri  a  finirvi  la  vita.  Ella ,  in 
«)ptagiiignerie  il  Padre,  tutta  rinvenne,  e  giubilò:  egU,  al 
veder  lei,  veramente  inorridì ,  tal'era  lo  spettacolo  che  dì 
sS  dava,  sfigurata,  livida,  e  tutta  vermini:  e  ne  usciva  Un 
puzzo  ipsofferibile  a  starle  vietino,  tanto  ammorbava:  pe- 
rochè la  meschina  non  si  poteva  punto  nulla  ajutare 
della  vita,  compresale  da  fortissimi  dolori,  onde  ai  le- 
vasse qninei  a  niun  bitc^no  della  natma.  U  Padre ,  se- 
datole ivi  a  lato,  prima  dì  null'altro  la  confessò: poi  fat- 
tosi a  consolarla  con  aicnna  cosa  di  Dio ,  la  domandò  , 
s'ella  desiderava  guarire:  a  cui  ella:  Cotal  desiderio  non 
ho  io  detcrminalaniente  ;  ma  quel  solo  desidero,  che  a 
Dio  piare:  sia  poi  guarire,  o  morire  ,  o  starmi  così  pe- 
nando. Anzi,  nou  mi  pare  che  sana  avrei  la  consolazione 
che  pioovo  inferma ,  al  raccoidarmi ,  che  tanto  pìà  son 
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aìmile  al  mio  Dìo  crocefisso ,  quanto  più  tormentala  :  e 

in  Air  questo,  le  cominciò  a  scorrer  da  gli  occhi  an  te- 
nerissimo pianto,  e  noi  poteva  fermare.  Il  Padre,  non  a- 
vendo  ancora  ben  compreso  il  vero  stato  di  quella  buona 
anima,  e  imaginando  quelle  laLjriine  prurcderu  dal  natu- 
rai sentimento  delle  tanle  miserie  in  che  la  vedeva,  si 
diede  a  coasolarla,  massimamente  col  raccordarle  il  bri&- 
ve  spano  in  ebe  finìrebboiio  qne'  dolori,  e  la  mercede 
con  cbe  Iddio  la  pagherebbe  della  pazienza  nel  sofferìrlì: 
ma  ella,  poiché  si  riebbe  nn  poco,  Non  piango  di  ma- 
linconia (disse),  piango  di  consolaiiouc  :  t  tornò  u  ridir 
quel  medesimo  che  area  detto,  del  vedersi  ,  in  quanto 
mag^ore  abbandonamento  e  pene ,  tanto  più  simile  al 
Redentore  in  Croce  ;  del  che,  qual  maggior  consolazione 
può  aversi?  Allora  egli  ben  compresane  la  virtù,  e  am- 
miratissimo  di  trovare  in  una  barbara  fanciulla,  espressa 
con  tanta  perfezione,  la  più  sublime  filosofia  dello  spiri- 
to, le  contò  la  penosissima  e  consoladssima  vita  della 
santa  vergine  Liduina,  e  di  cotali  esempj  d'eroica  pazienza 
quajit'altri  glie  ne  risovvennero;  e  con  essi  mirabilmente 
confortatala,  se  ne  andò:  che  il  {aria  quinci  trasportare 
alla  terra,  come  egli  avrebbe  voluto,  era  un  crescerle  !o 
spasimo  che  sentiva  movendosi,  e  tale ,  ch'ella  potrebbe 
morirne.  E  tanto  basti  per  ora  aver  delto  de  gli  affari 
del  Tunchln,  presine  a  riferir  questi  pochi,  scelti  d'infra 
nna  troppo  gran  selva  d'altri ,  che ,  a  distenderne  il  rac- 
conto, ri  chiederebbe  no  tanti  libri  quanti  anni:  e'I  simi- 
gliante  la  Gina ,  a  cui  ritorno  col  i638.  che  mi  succede 
per  ordine.  Vero  è,  et 'io  le  son  debitore  dell'avvenuto 
per  alquanti  anni  addietro,  nella  tanto  aspettata  e  famosa 
liformaidonB  del  Calendario;  la  quale,  peicìocbé  ebbe  suo 
fìmmeato  la  questo,  a  questo  ho  rapportato  lo  scrìverne. 
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233. 

Narrazione  dell'avventita  a' Padri  dformalori 
del  Calendario  lànete  : 
e  la  grande  opera  ch'ella  fu.  Gran  tàtica  duratavi  intorno; 
e  contradiiloui  superate. 

Vi  laToravano  intorno ,  per  commessione  del  Re ,  il 
P.  Adamo  Sciai  e  il  P.  Jacopo  Kho  :  e  non  era  l'impresa 
uè  da  ogni  nomo,  né  agévole  a  condursi,  come  fosse  non 
altro  che  riscontrare  il  diverso  procedimento  dell'astro- 
nomia dnese  coll'Enropca ,  e,  salvo  i  modi  di  quella,  e- 
mendame  i  falli  secondo  ì  regolati  canoni  della  nostra  : 
ma  conveniva  rendere  manifesta  ragione  -de'  lor  fallì  e 
delle  nostre  emendaziom  al  Collegio  de'  Matematici  del 
Ite,  a' Mandarini  del  tribunale  che  lor  soprantende,  e  a 
tutti  ì  Letterati  del  Regno  :  perdò  ^ttare  i  fondamenti 
sn*  quali  l'astronomia  s'appoggia ,  e  qmncd  dimostrar 
scientìficamente,  cioè  con  geometrica  evidenza,  la  verità 
delle  pratiche  operazioni.  Già  ri  è  detto  altrove ,  che  fin 
da  alijuanti  secoli  addietro  ì  Morì  aveaa  rimesso  in  buo~ 
n'essere  il  Caleodarìo  cinese  intolerabilmente  scorretto  , 
e  lasciaUne  due  volami,  contenenti  l'uno  le  teorie  l'altro 
le  pratiche  :  amcndne  in  lingua  e  carattere  Arabo^  ma  ì 
Cinesi ,  trascurato  il  primo  delle  specalarioiu ,  sedo  il 
secondo  ne  trasportarono  in  lor  fàrefla,  e  in  iscnola  per 
ciò  istituita  leggevasì  tuttavia  come  testo,  e  se  ne  forma- 
vano i  Matematici  del  collegio  reale  ,  niente  altro  che 
sperti  nell'uso  del  calcolare,  come  ivi  è  prescritto,  ì  moti, 
le  configurazioni  ,  gli  eclissi  del  Sole  e  della  Luna  :  ma 
che  in  ciò  bene  o  mal  procedessero  ,  come  affatto  igno- 
ranti delle  cagioni  perchè  così  e  non  altrimenti  operas- 
sero ,  noi  sapevano  ;  e  per  conscgncnte  ,  neanche  rimet- 
tersi dove  andavano  manifestamente  errati.  Per  ciò  dun- 
que i  Padri  si  consigliarono  di  ripigliar  quell'opera  da* 
suoi  principi  )  o  condarla  a  fine  per  tutte  quelle  partì 
della  matematica,  che  più  o  meno  son  dì  mestieri  a  for- 
. mare  un'astronomìa  <iU. tutta  peif^ùone.        Itrionjo  a 
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the  vwAd  udire  <pA  che  il  P.  Sciai,  ch'era  l'na  de' due 
rifonoatorì ,  ne  scrìsse  di  Pechln  l'aDno  iSSa, ,  quando' 
già  <]uel]a  Corte,  c  quasi  tutto  il  Regno  erano  in  potere 
di:'  17!irlaii,  clic  tuttavia  il  signoreggiano.  Sotto  l'inge- 
giiosissimo  (dice)  ma  sveoturatìssimo  Re  defonto,  noi,  per 
quindici  anni  iiiteri,  d'espresso  ordine  suo,  adoperammo 
ogni  possibile  diligenza  intoroo  alla  riformazione  del  Ca- 
lendario, e  ci  avveniva  assai  delle  volte  di  continuare  la 
notte  col  dì,  senza  ìntramettere  la  fatica  di  compor  libri 
da  presentare  al  Re,  e  prendere  le  distanze  e  i  veri 
puuti  delle  stelle,  per  cosi  rettiCcare  il  nostro  algorismo, 
e  sicurarci  dall'i  otcrvenirvi  errore.  Nè  el  mancarono  e- 
moli  e  competitori,  caldeggiati  da  molti  e  possentissimi 

fcrsouaggi  ui  Corte ,  ì  quali invidiando  a  noi  forestieri 
onore  d'una  sì  grande  opera,  e  la  stima  e  la  beoìrolen- 
za  del  Re,  ajutavano  i  nostri  avversarj  con  quanto  era 
lor  l)isogno  di  favore  e  di  spesa.  Ma  noi,  ciò  non  ostante, 
colla  pazienza  e  colla  fatica  ,  per  non  dire  colla  sodezza 
della  dottrina  messa  più  volte  a  cimento  eziandio  d'avanti 
il  Re  e  tenutasi  ad  ogni  pruova,  ne  riuscimmo  vittoriosi; 
e  con  appuato  cento  libri  stampati ,  non  solamente  eom- 
presimo  tutto  il  magistero  deli'aslronomia ,  ma  dell'a- 
ritmetica, della  geometrìa,  e  di  colali  altre  parti  del  corpo 
della  matematica  publicammo  quanto  era  bisogno  all'in- 
tera formazione  dell'opera.  Così  egli.  E  quanto  a'  libri  , 
il  P.  Jacopo  Rfao  ed  egli  assai  più  ne  composero  cbe  non 
ne  stamparono:  e  già  fin  dal  i634-  ne  avean  compilati 
cento  trentasctte,  e  alquanti  più  ne  avevano  sotto  la  pen- 
na. Stampatone  un  numero  competente  ,  il  presenta- 
vano al  Re,  che  gli  accettava  con  mostre  di  straordinario 
aggradimento;  e  mandayali  confortare  alla  continuazione 
dplla  fatica,  cOB  rescritti  a'  loro  memoriali,  tanto  oDor&- 
voli  per  le  afiettnoK  lodi  che  dava  a'  Padri ,  che  dival- 
gati  per  tutte  le  Provincie  di  quell'Imperio,  com'è  ivi 
consueto  delle  risposte  del  Re,  non  è  facile  a  dire  il  ri- 
spetto in  che  mettevano  i  Padri  appresso  i  Mandarini 
reggenti,  e  la  libertà  e  Scurezza  che  da  ciò  sì  traeva  nella 
propagazione  dell'Evangelio.  £.ne'  memoriali  al  Re ,  e 
ne'  leecrìttì  mai,  come  altresì  ne' libri  che  stampavamo» 
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^  piò  nqn  eravam  tMamafì  eoa  quel  i»me  feerico  ìB 
Padri  del  gcaode  Occidente,  ma  lesu  Hoù  ,  cioè  delLk 
Compagnia  ili  Gesù,  conosciuta  essere  uu  corpo  d'uomitii 
di  tale  islituto,  quale  alte  opere  sì  moslrava,  [ulto  inteso 
(dicevano  essi  medesimi,  e'I  divu1|^ava:io  colle  stampe 
eziandio  Mandarini  Infedeli  )  a  giovare  il  publico,  inda- 
cendo  a  bea  vìvere,  e  insegnando  a  ben'intendere,  smza 
niun  rìsfwinùo  della  nutra  vita ,  né  moD  premio-  -  della 
nostre  fatiche. 

234. 

Accademia  di  Letteiatì  invidiosi , 
eretta  coutra  quella  de' Padri.  Il  Re  giudica  per  ì  Nodl^ 
le  cui  predizioni  riescon  vere.  Gli  Avversari 
dan  memoriali  contro  a'  Padri  per  farli  esiliare. 
Savia  risposta  del  Re,  e  castigo  di  queglL 

Quanto  a  gli  emoli  e  competitori ,  ehe*  lo  Sóal  aola- 
mente  accenna,  in  quanta  vìsse  il  Golao  Paolt^  nìuno  si 
arriscliiò  a  fiatare:  morto  lui,  levò  alto  il  capo  nn  gran 
professore  d'ogni  maniera  di  lettere ,  e  sapnlissimo  nel- 
l'astronomia cinese:  e  ad  intraprendere  la  diffi^il  pruova 
d'abbatterci,  vi  à  condusse  parte  per  suo  proprio  istinto, 
e  parte  a  sommossa  di  posseniìssinù  Mandarini  j  e  qnel 
cbe  più  ci  dava  penùero,  puntellato  per  ogni  verso  da* 
principali  Eunuchi  del  Re,  insieme  collegati  e  d'un  me- 
desimo sentimento  intorno  al  non  doversi  sofFerire  l'into- 
Icrabile  vitupero  che  lor  pareva,  cbe  la  Gina,  maestra 
del  mondo  ,  si  rendesse  discepola  di  forestieri ,  che  ne 
provassero  l'ignoranza  con  emendarne  gli  errori:  come  se 
tatto  insieme  il  fior  de  ^'ìng^ol,.  di'nano  i  ìac  Lettera- 
ti ,  non  valesse  quanto  un  [aia  di  badari.  E  non  ri  lac^ 
cordavano,  che  ì  lor  mag^ori  più  dotti  e  meno  invidio» 
che  questi  non  erano,  conoscendo  di  non  bastare  a  tanto, 
si  renJetlcro  al  più  sapere  de'  Mori  ,  i  quali  intorno  al 
lor  Calendario  facessero  quel  medesimo,  che  ora  non  po- 
tean  sofferire  ne'  Padri.  Tanlo  dunque  puntarono,  e  i 
Mandarini,  e  ^  Eunncbi,  cbe  lox  venne  latto  di  baise 
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un  reacrilto  dal  Re,  con  facoltà  SlAgeté-  xtaa  Mcònija  Ac- 
cademia, in  cni  si 'discutesse  la  regola  de]  matematico;  e 
messe  a  pruova  di  ragioni  c  di  sensibili  esperienze  la  nò- 
stra e  la  sua,  quella  che  si  tiirrù  a  ntarti-'llo,  alibiasì  per 
la  vera.  Con  ciò  furono  in  piedi  dne  Accademie ,  dette 
l'una  del  Ponente,  l'altra  del  Levante,  a  cagion  de' luoghi 
in  che  «tano  nella  città,  la  noi  tra  verso  Ocddente,  l'al- 
tra verso  Orisnte.  Mè  perdo  che  morisse  il  vecchio  in- 
venlor  della  nuova  riformazione,  l'AcGadcmia  che  per  Ini 
si  re^eva  punto  disvenne,  surrogatogli  subito  un  Cbiu- 
gin,  cioè  graduato  nel  secondo  ordine  de'  Letterati. 
Intanto  avvenne  di  farsi  un  pajo  d'eclissi,  della  Luna ,  e 
del  Sole ,  e  nna  congiunzione  di  due  altri  FianeU,  fàmo- 
sisnma  fra'  Cinesi,  per  orribili  efièttì  che  ne.  credono 
provenire,  secondo  ì  pÀ)iio«tìà  della  loro  &ntastìcB  a- 
strologia.  Or  questa  non  fu  antiveduta  senon  da'  Padri , 
cbe  ne  presentarono  al  Re  il  calculo  e  la  figura.  Gli  e- 
clissi  amcndue  diligentemente  osservati  dal  Re  stesso,  e 
nel  quando  e  nel  quanto  batterono  appunto  colla  ptedi- 
aione  de'Padri,  svariandone  esori>itantemente  il  computo 
de  gli  avversa^;  onde  il  Re,  a  quel  riscontro,  giudicando 
qud  che  si  doveva  de  gU  luù  e  de  ^  altri ,  tanto  disse 
in  commendatone  de'  Padri  e  in  disprezzo  de'  suoi,  che 
questi,  oramai  disperati  di  vincerla  in  contesa  d'ingegno, 
si  volsero  a  quel  che  sogliono  i  malvagi  ,  èd  è  stile  u- 
satissimo  nella  Cina,  di^oprafare  e  abbattere  colle  false 
accuse,  ore  non  jmsaa 'vincere  colla  verità  uè  contende- 
re colle  la^ottl/péwvo  'meinorialial  Re  centra  il  Sottrae 
Pietro  ,  iperobè  ,  lasdata  l'antica  Legge  che  osservano  i 
Lettwati,  seguiva  la  straniera  e  superstiziosa  de'  Padri:  e 
contro  a' Padri,  perchii  vietavano,  come  orribile  sacrilegio, 
l'adorate  i  Semidei  Re  dolla  Cina;  del  che  e  d'altre  ree 
dottrine  convinti,  l'Impera  do  re  Vaiilli:  suo  avolo  gli  avea 
cacciati  ìn.perpetBO  esilio  dal  Kegao  :  e  domandavano  la 
j:innoTa]^^i;jjÌM  bando,  ora  tanto  più  necessario,  quanto, 
«resùnti  a  nu^jior  mimerò  e  fatti  jdà  possenti,  eravamo 
altresì  pià  dannosi ,  spiantando  ogni  altra  Eeli^ne  e  i 
loro  antichissinu  liti,  per  sottraiettere  tatto  l'imperio  all'ub- 
Udienza  del  nostro  solo  Iddio.  U  Re,  ch'eia  ajccortissimo, 
£arioU,  Cina,  lib.  ir.  3i 
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•eopratenufo  alqaaitto''-U  rispondere  ^  alla  Sne  riman- 
dò loro  un  cotal  prudente  avviso ,  clic  sembrava  con- 
Biglio,  ed  era  correzione:  d'attendere  a  quello  che  ppr  suo 

risse,' c  dalle  quistioiii  astro aoniic he  a  quelle  tallio  di- 
verse che  trattano  di  Religione:  e  soggiunse,  die  dove  si 
contende  a  pruova  d'ingegno  e  a  fiae  di  rinvenire  la  ve- 
rità, il  ricorrere  ad  impntarion  criminali  era  «n'appellare 
fiior  di  proposto  in  materia  di  lettere  al  tribunale  de' 
malefici ,  e  con  ciò  dare  a  conoscere ,  d'aver  mal  partito 
alle  mani ,  e  volere  atterrar  con  forza  cui  si  dispera  di 
.viuceie  con  ragione.  Sopra  la  qual  risposta,  il  supremo 
-tribnnale  de'  Riti  sentenziò:  le  accuse  date  a'Padri  non 
•doversi  ammettere,  perch'erano  spirito  di  vendetta;  né 
-udire,  perch'erano  lingnaggìó  di  pàsrione. 

235. 

Doni  offerti  da' Padri  al  Re,  (juanto  da  lui  graditi. 
'Solennità ,  con  che  i  Padri  portarono  il  lor  dono  al  Re. 

Ma  non  andò  tutta  in  parole  la  penitenza,  con  che  i 
malvagi  Accademici  la  pagarono  al  Re.  E  primieramen- 
te, egli  diè  loro  a  provare  il  più  sensiliil  lormento,  che 
aver  possauo  gl'invidiosi,  quali  essi  erano;  mostrando 
una  straordinaria  espressione  d'  affetto  (  di  che  poi  le 
nuove  correvano  per  tutto  il  Regno  )  nell'  accettare  e 
gradir  che  più  volte  fece  i  doni  offertigli  da'  Padri ,  tut- 
>te  manifatture  d'ingegner  o  avute  d'Europa,  o  quivi  la- 
'vorate  da  lor  medesimi  ;  nn  cannocchiale  ,  un  bizzarrissi- 
.mo  oriuolo  a  ruota  ,  due  planisfiiii  celesti  digradali  a 
^usta  proporzione  ,  e  altri  ordigni  niatcmatiti,  clic  il  Ilo 
'parca  uon  saperlisi  partir  della  cainurii ,  e  vi  si  dilettava 
intorno  le  ore  :  e  in  particolar  seguo  d'  amore ,  concede- 
va il  vederli  a'Colai  ,  e  a'  suoi  intimi  Eunuchi.  Ma  pili 
di  nuir  altro  caramente  ne  accettò  un  gloho  celeste  d'ot- 
■tone ,  smaltato  d'  oro,  grande  dodici  palmi  iu.  giro  ,  e 
movevole  nel  suo  meridiano  ad  ogni  altura  su  l'orizzon- 
te. £rauvl  tuSXs  a'  loi  luoghi  o  ndle  lor  differenti 
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graiiilezze  appuntatele  slelle,  o  l'obliquo  anjanicnlo  (lui 
Soli;,  collo  dodici  nostre  t  le voiitotto loro  figureo  taratferi 
(le  gli  spazi  iu  che  dividono  il  Zodiaco,  forse  in  riguor- 
do  alle  vciitolto  cbe  chiamano  Mansioni  della  Luna.  11 
Bcm'plice  materiale  d'  esso,  per  la  rarità  del  lavoro,  co- 
stò quattroceulo  scudi  ,  che  c|ui  saiebbono  presso  a  cin- 
que e  sci  tanti  ,  c  il  Re  mandò  rifame  i  Padri.  Che  poi 
s  Ira  ordinariamente  il  gradisse  ,  volle  darlo  a  Conoscere 
con  far  loro  uno  straordinario  favore  ,  che  fra  noi  poco 
più  di,  nulla  si  pregerebbe:  ma  non  cosi  nella  Gina,  do- 
ve le  cortesie  del  Principe  s'  hanno  in  maggior  conto 
che  altrove  i  tesori;  nè  egli  più  liberalmente  paga  un 
qualunque  sia  rilevante  servìgio,  che  col  fare  alcuna  pu- 
blica  dimostrazione  in  segno  d'  averlo  a  grado.  Ordinò 
egli  dunque  ,  che  i  Padri  stessi  ,  con  riguardevole  ac- 
compagnarne uto  ,  gli  portassero  il  globo  fin'  entro  alle 
pili  inUme  parti  del  suo  palagio.  Andammo  (  dice  il  P. 
Jacopo  Rho  )  il  P.  Adamo  Sciai  ed  io  ,  con  esso  il  Dot- 
tor.Pietro  e  ^  Mandarini  della  nostra  Accademia,  tutti  ia 
maestoso  abito,  e  divisato  a  ciascuno  colle  intrasegne  pro- 
prie del  suo  grado.  Condotti  dentro  il  real  palagio  ,  che 
sono  più  palagi,  immensi  l'un  dopo  l'altro,  e  Ìl  più  da 
lungi  è  il  più  degno,  passammo  oltre ,  fino  ad  entrare  in 
lUna  sala,  dove  il  Be  suol  diportarsi;  cosa  per  ogni  conto 
.mararisliosa  ,  aweanacbi;  ella  non  sia  la  maggiore,  e  per 
lavveatura  neanche  la  più  splendida  del  palagio:  ma.  qual 
ch'ella  sia  ,  neanche  i  più  intimi  Eunuchi  ,  senon  il 
He  loro  il  consenta,  vi  possono  metter  nlii  dentro:  il  che 
nonaimeiio  concedendo  a  stranieri.  qu.K  noi  .iama  .  fu 
g         f        m       o    f  ta  1       ^  1  l 

ea.  levavasi  alto  da  terra  un  qualche  cinque  cubiti  il  real 
itrono.  intormato  d  un  ampio  giro  di  balaustri .  che  gli 
^b^Ò^^SttOB  e  riparo.  Da  tre  lati  vi  si  montava  per  i 
.SUOI'  gradi .  e  in  sommo  al  quarto  era  un  ampissimo  iet- 
to, o  il  pareva:  e  sopra  esso  alquanti  aran  cuanciaìi  ad 

od  L    p    I  Ih 

la  1  lo  1  on  l 

'  rimancuie  di  quella  gran  machina,  non  mostrava  altro 
che  oro.  e  tutto  1  edificio  uoa  maraviglia  d  i 
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lavori.  A  più  dt  questo  gran  trono  ,  ne  slava  in  piana 
terra  un'altro  minore,  niente  vago  a  veliere,  ma  pre- 
-  KÌoio  ,  perch'  era  di  legno  d'  Aquìla>o  Calambà  ,  odoro- 
sissimo, fl  foggiato  di  capricciosa  iavenEione;  cioè  udii 
d'intaglio ,  anzi  senza  vemn  ptllìmento,  ma,  come  opera 
boschereccia  ,  non  era  altro  che  nu  ben'  inteso  commes- 
so di  rami  ,  schietti  e  rozzi ,  quali  vengon  dall'  albero  ; 
che  qui  intrecciati  ,  e  qui  sparsi  ,  formavano  una  seggia 
di  semplice  ma  ingegnoso  artificio  :  e  qui  sedeva  il  Re , 
quando  non  gli  era  in  piacere  di  salire  al  trono  maggio- 
re. A  questa  noi  presentammo  il  globo,  e  vel  posammo 
s^ra,  eh'  era  uno  stesso  che  darlo  a)  Be,  ed  egli  rice- 
verlo in  persona;  e  perciò  anche  ,  e  nel  giuagere  e  nel 
partirci,  facemmo  quelle  tante  e  profondiEgime  riveren- 
ze ,  che  li  debbono  al  Re  atesso.  Cosi  egli. 

L'accademia  de  gli  Avversari  disfatta.  Essi  mandati  via 
da  Pechlii. 

Compiuta  poi  che  i  Padri  ebbero  la  riformazione  del 
Calendario,  Ìl  Re  mise  mano  a  dividere  ad  amenduu  le 
Accademie  il  pagamento ,  che  a  contrari  lor  metili  si 
doveva.  Ordinò,  che  quella  ile'  nostri  avvcrsarj  si  dissol- 
vesse: e  saviamente;  avvisando,  che  ove  si  rimanessero 
in  Peehln  ,  mai  non  desistercbbono  dal  eoutraporsi  a'Pa- 
dri  e  inquietarli,  per  l'iuvidia  che  il  cotcva.  ivjanuo  uuu- 
quG  dare  a  ciascun  di  loro  non  so  quante  decìde  di  scu- 
di; avuti  i  quali,  se  ne  andassero  via  dalla  Corte:  n& 
per  quantunque  adoperassero  potentissimi  intercessori  , 
e  per  fin'anco  si  offerissero  a  darsi  scolari  a'  Padri,  il  Re 
mai  fu  potuto  divolgere  dal  volerli  fuor  di  colà;  e  fu  pe- 
na convenevole  alla  colpa  ;  che  chi  aveva  procurato  l'esi- 
lio a' Padri  senza  ninna  cagione,  l'avesse  egli  seuza  niu- 
na  remissione.  Al  contrario,  i  Letterati  della  nostra  Ac- 
cademia, tutti  furono  liLcralmenlc  riconosciuti.  11  Dot- 
tor Pietro  ebbe  un  de'più  onorevoli  ufiicj  dì  Corte  :  cinque 
de  gli  altri  furono  assumi  alla  dignità  di  Mandarini  ;  e 
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que'  die  già  l'erano,  solleraU  chi  uno  c  chi  due  gradi 
più  alto. 

Decreto  del  Re,  per  cui  ì  Padri  hanno  stanza 
incoutrastaLile  e  perpetua  nella  Cina. 

Restava  Sformare  il  decreto,  che  stabilisse  per  i  tem- 
pi avTeDÌni  l'nso  del  computo  emendate  nia  il  tribunale 
4Ìe'fiid,  a  cui  dò  per  affiÓio  BÌ  apparteneva,  traendo  l'un 
dì  appresso  l'altro,  non  ne  veniva  a  capo;  e  ciò,  per  non 
si  recidere  odioso  a  gli  avversar],  se  desse  alla  nostra  e- 
inenilazione  il  titolo  che  partiva  doversi ,  cioè  ,  Regola 
dell'  Occidente:  di  che  avvedutosi  il  Re,  mand^  a  quan- 
ti erano  di  quel  tribunale  una  pesantissima  lìprensioDe^ 
e  senza  più  rishiederli  di  connglio,  decretò  egli  tatto  da 
sé ,  con  un  rescrìtto,  in  cni  ben  parve  che  Iddìo  gli  gui- 
dasse la  mano  come  era  in  désiderìo  a'  Padri ,  cioè  d'  a- 
Tcrnc  quel  solo  che  tornerebbe  in  beneficio  della  Fede, 
al  cbc  tullii  indirizzavano;  e  non  renderci  mal  vudutì  , 
in  qiiauto  possibil  fosse,  neanche  da  gl'invidiosi.  Ordi- 
nò egli  dunque  ,  che  quanto  al  titolo,  si  ritenesse  l'anti- 
co; ma  gli  eclissi  e  ogni  altra  operazione  astronomica  sì 
calcalasseTO  allo  stile  emendato  da'Padri:  e  accì<!Gh£maì 
non  se  ne  perdano  i  canoni  o  ne  vada  in  disusanza  il 
modo,  la  nostra  Accademia  duri  e  sia  cosa  perpetua,  co- 
me già  quella  de'Mori;  e  i  Matematici  del  real  suo  Col- 
legio sian  tenuti  adunarsi  almeno  sei  volte  il  mese  nella 
scuola  de.' Padri,  o  prenderne  lezione.  Così  finalmente  a- 
vcmmo  quel  che  per  sessanta  anni ,  dal  P.  Matteo  Hìcci 
fin'ora,  à  eraindarno  desideralo  e  chiesto:  che  il  Hostro 
abitar  nella  Cina  fosse  per  decreto  del  Re  ,  e  ,  per  con- 
scguente, incontrastabile  a  gli  avversar]  della  Fede  ,  or 
fessuro  Mandarini  or  Bonzi:  e  si  provò  saviamente  t'Ietto 
il  nictiersi  ,lie  i  Padri  fecero  per  la  Innija  e  faticosa  via 
dell'emendare  il  Calendario,  e  durarvi  con  tanta  pazieu- 
aa  tanti  annij  perchè  altra  non  ve  n'era,  per  giungete 
ioVe  oTUf  la  Dio  mercè  ,  si  trofarono. 
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Morte  del  P.  Jacopo  Rbo:  soe  virtù ,  e  liLri  composi 
in  iscrittura  cinese. 

Tulio  ciò  vide  messo  in  cffi:tto  il  P.  Jacopo  Rho  ,  al 
cui  mento  si  dovette  la  metà  di  questa  gra^c  opera:  e 
appunto  ne  scriveva  rislorìa,  ricca  ul  tutte  le  particolarità 
che  !n  un  sì  luogo  decorso  d'anni  accadettero;  craaudo 
Iddio  il  ctuamò  a  limunerarlo  delle  sue  gloriose  telàcbe. 
Fosse  qualità  velenosa  d!  non  so  qoàli  erbe  che  cenò  la 
sera  de'dìcosetle  d'Aprile,  o  naturai  distemperamcnto  c 
corruzioni;  iriiuiari.  ri.i  (|ui:l  punto  gli  si  diè  un  male  af- 
fannoso, e  Lutto  riustrratogll  dentro  ,  sì  fattamente  ,  che 
di  quanti  valentissimi  medici,  e  Crisdani  e  Idolatri  ,  gli 
ei  adoperarono  intorno,  niun  ve  n'  ebbe,  <ihe  conghìet- 
turando  sapesse  lìnvenirne  l'origine  o  la  nalnia:  e  qnio^ 
ci  il  curarlo  l'iino  diversamente  dall'altro,  e  tatti  pili  alls 
ventura  che  ad  arte.  Egli,  de'nove  d\  che  visse  infermo, 
i  più  si  tenne  in  piedi,  e  celebrò  il  diviu  Sacrificio:  ma 
in  fine,  vinto  e  dalla  stenuazlon  dello  forzo  cagionatagli 
da  un  suo  troppo  austero  digiuno,  e  dalla  gaglìardia  del 
malè ,  che,  senta  dar'gran  vista  di  fuori ,  dentro  il  con- 
sumava, «  rendette  a  giacere,  e  la  notte  de'txedìoi  della 
terza  Luna,  che  al  ilostro  modo  era  il  di  ventisei  d'Apri- 
le ,  perdi  tutto  improviso  i  sensi.  Ma  so  ravvicinarsi  al 
punto  del  trapassare,  riebbe  alquanto  sò  stesso;  e  aperti 
gli  occhi,  e  amorosamente  affissati  in  un  Crocifisso  che 
il  F.  Pasquale  Mendez  subito  gli  presentò  innanzi,  non 
v'ehbe  de'c  ire  ostanti  chi  non  piangesse  per  divozione,  al 
veder  dell'allegra  aria  che  gli  appari  nel  volto,  e  ìl  te- 
nero  lagrimar  che  faceva,  e  muovere  verso  il  Redentore 
il  capo  e  le  labbra  in  colloquj  di  grande  alFettO,  avve- 
giiacliò  non  potuti  bon'osprimevo  coll:i  voce:  e  in  questi 
ilurando  fino  a  due  ore  dopo  la  nier.z;!  notte,  placidissi- 
mamente spirò  ,  in  età  di  quaranlascttc  anni  ,  de'  quali 
ventìcinque  era  vivnto  nella  Compagnia,  sedici  ucU'apo- 
etolica  MisEÌon  della  Cina;  alla  quale  il  P.I^colò  Trigant 
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l'anno  ifii8.  il  comlusse  d'IUilia ,  albltato  e  dal  fur- 
vciut:;  spirito  che  in  lui  scorse  ,  e  dal  saper  matematica  , 
dì  cui  era  maestro  in  Milano  aua  patria,  nel  Collegio  no- 
stro di  Brera.  Fu  ReUgÌDSO  in  ogni  genere  di  viltà  loda- 
tissimo ,  e  taato  in  liverena»  alla  Cristianità  di  Pechlti , 
elle  Mandarini  e  diversi  altri  professori  di  lettere, 'come 
d'uomo  da  porsi  fra  i  degni  di  vivere  in  eterna  memoria, 
ni;  mandarono  ricavar  l'effigie  in  abito  di  Letterato  alla  ci- 
nese. Oltre  a  que' cento  e  tanti  più  libri  delle  materie 
raatcmaliclic ,  parte  sua  fatica  e  parte  del  P.  Sciai,  che 
lavorarono  ìq  commune,  altri  ne  compose  egli  in  ^uelltt 
medesima  lingua,  e  divnlgol^  eon  gran  prò  spintualet 
di  que'  Fedeli.  Intorno  a  che,  belili  i  il  dir  che  di  sè 
stesso  in  una  sua  lettera  del  iGug.  Conta  in  essa  3j 
fiOvcDtc  ctifmrglisi  che  facevano  le  ginocchia  e  i  piedi 
compresigli  dalla  podagra,  e'I  dolore  delle  trafi^ituret 
che  gU  si  davano  acutissime  e  penetranti:  poi  ^^g^ù^e^ 
che  delle  gambe  e  de'piedi  suoi,  che  che  s'abbiano,  o  eo-, 
mnnqiie  bene  o  male  gli  stiano,  non  se  ud  dà  niun  pen-t 
siero.  Della  lingua  si,  c  della  mano:  e  rendo  grazie  a  Dio 
del  mail  lene  rgliele  sane;  quella  per  ammaestrar  nella  Fe- 
de -l'Iilolalri  e  nella  pietà  i  Fedeli;  questa,  per  iscrivere, 
libri  di  spirito,  eo'qiiali  andava  per  tutta  intorno  la  Cina, 
e  predicava  anche  dove  non  era.  Scrisse  egli  dunque  una; 
copioùsuma  DichiarazioBe  o  commento  del  Pater  nostiO' 
e  dèll'Aìte^Mazìa  in  due  vedami:  qnattro  libri  della  Mor- 
tiScaùoD'efe  del  Digiuno-,  tre  delle  Opere  della  miseri- 
cordia; e  due,  l'uno  dell'Orazione,  l'altro  della  Limosina,, 
da  lui  medesimo  in  diverse  lettere  raccordali  in  disparte, 
da  gli  altri.  Traslatò  anco  uelV  idioma  cìnese  gli  spirituali 
Bicordi  della  S.  Madre  Teresa:  e  un  suo  Diario ,  in  cui^ 
fuw'ministca  a  ciascun  giorno  dell'  anno  per^  materia  dti; 
considerare  due  tesià,  l'un^  della  divipa  Scàttora^  l'idtrot 
d'un  Santo fadie^'  -_  ,        ',  .l.:!  t!"-. 
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Magnificenza  dell'esequie  e  del  BoUerrameato. 

I  Cristiani  di  quella  Corte  si  convennero  di  celebratali 
l'osequie  con  i straordinario  apparecchiamento  e  sontuo- 
sità: ma  il  P.  Nicolò  Longobardi,  che  quivi  era  solo  {ilo 
il  P.  Sciai  a  faticare  in  Miasion»  ) ,  loro  noi  consenti; 
acciochè  quella  clic  veramente  in  essi  era  divozione,  non 
paresse  a  gli  altri  vana  pomposità:  oltre  al  non  gravarli 
ai  apesa  che  fosse  in  servigio  nostro.  Ma  non  potè  divie- 
tare nè  a  gli  Eunuchi  nò  alle  Dame  del  palagio  del  Re 
il  concorrer  che  vollero  all'esequie  del  Padre,  almeno 
con  una  parte  del  bisognevole  a  celebrar!^  :  ix':  a  buon 
numero  di  Fpdeli  il  recarsi  in  vestito  da  duolo,  come 
in  lai  fos^e  lor  morto  il  proprio  padre.  A'  cinque  di  ftfag- 
gio  se  ne  fecero  le  cerimonie  funerali  e'I  publico  sotter- 
ramento, inviatasi  per  ciò  dalla  chiesa  nostra  una  lun- 
ghissima processione  di  Cristiani ,  condotta  per  le  più 
frequentate  vie  di  quella  gran  città,  e  ben  degna  dcll'ae- 
correr  che  fece  un'immenso  popolo  a  vederla,  per  lo 
gran  numero  de'  Fedeli,  il  bell'ordine,  il  silenzio,  e  la 
modestia  dell'andare:  tutti  con  nell'una  mano  il  Bosarioy 
che  ciascun  da  sè  recitava,  e  nell'altra  un  doppiere  d'o* 
doroso  profumo  che  ardeva.  L'arca,  deutrovi  il  Padre» 
posta ,  come  ivi  è  costume  de'  Grandi ,  sopra  una  machì- 
uctta  agevole  a  portarsi  da  molti,  andava  in  ispalla  a  se< 
dici  uomini  di  rispetto.  Innanzi  a  lei,  incensieri  c  fiac- 
cole di  più  maniere:  intorno  e  dietrole,  il  Dottor  Pietro, 
gli  Accademici  nostri,  alquanti  Eunuchi  del  Re,  e  di 
Mandarini  e  di  Letterati  in  abito  (  eziandio  Gentili  )  un 
nobilissimo  accompagnamento.  Giunti  fuor  delle  mura, 
colà  dov'è  il  famoso  sepolcro  del  P.  Matteo  Ricci ,  tutti 
ì  Fedeli  accesero  torchi  di  cera:  il  P.  Nicolò  Longobardi 
cantò  solenne  Messa  di  Requie,  e  predicò:  indi  si  co- 
minciarono verso  il  defontole  ultime  riverenze  «Ho  slil 
del  paese,  d'uno  appresso  l'altro:  cosa  lunghissima,  per 
lo  lento  o  grav^  inchinare  con  che  si  fauno.  Le  doattc , 
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che  per  giuste  cagioni  tion  si  ammcttevaift)  nella  chiesa 
in  eli  che  vi  fossero  uomini ,  domandarono  anch'elle  ,  e 
per  dae  di  fu  lor  cQncedulo  il  raunarsi  colà,  sole  esse,  e 
rinnorare  in  suffragio  del  defonto  una  conveniente  ma- 
nte» d'esequie.  Poi  le  terre  d'intorno,  anzi  ancora  delle 
rimote  una  e  più  giornate,  seguirono  per  assai  de'  giorni 
a  sopragingnere,  e  sodislàre  alla  loro  pietà  verso  il  Pa~ 
dre:  ciòche  altresì  fecero  i  Fedeli  della  Provincia  di  Scian- 
sl ,  dov'egli  er&  stato  alquanti  anni  :  celebrandogli  solenni»- 
sime  esequie ,  onoiate  anco  da  gran  numero  di  Letterati. 

a4o. 

Scritto  del  Re  in  approvazione  della  dottiina  de'  Padri. 
Solennità  con  che  fu  loro  portato. 

Il  Re,  saputane  la  morte,  se^ne  contristò,  e  assai  ne 
disse  in  lode  ;  e  come  tuttavia  fosse  vivo  al  ripereme  gra- 
zie, a  luì  e  al  P.  Sciai  mandò  per  lo  suo  tesoriere  dne- 
mila  scudi,  co'  qnali  comperar  terreno  bastevole  a  sus- 
tentard;  anzi  di  più  al  P.  Sciai,  per  lo  magislero  del- 
l'Accademia che  dovea  proseguire,  ne  assegnò  dodici  al- 
tri, che  gli  si  paghercbbono  a  ogni  far  di  Luna.  Poi  sup- 
plicatogli dal  tribunale  de'  Riti,  d'onorare  con  qualche 
pnbUco  segno  d'approvazione  il  saper  de'  Padri,  e  le  loro 
fadcfae  in  beneficio  universale  del  Regno,  feeelo  quella 
Maestà  nel  più  glorioso  modo  che  soglia:  e  fu  scrivere 
quattro  soli  caratteri,  che  in  quella  lingua,  ma  non  ben 
pronunziata  d:i  noi  che  non  ne  sappiamo  esprimere  i  tuoni, 
cioÈ  rindivitliiazioiie  ilei  proprio  significare,  suonano  co- 
sì: Ghin  Pao  Tien  Uio;  cioè  in  nostra  favella:  lo  il  Re 
apprnoro  e  imparo  la  scienza  del  cielo:  il  qual  dire 
in  termini  generali  fh  gratissimo  a'  Padri  e  a'  Cristiaui, 
cbe  ne  fecer  mirabili  allegrezze;  parendo,  anzi  creden- 
dosi, quella  essere  una  reale  approvazione  della  Fede 
nostra^  cosa  più  veramente  celeste,  die  la  scienza  de' 
piatieli  e  delucido:  al  ehe  dava  grande  apparenza  di  ve- 
rità l'avere  i  Padri  publicati  in  quelle  stampe  de'  libri 
che  trattavano  della  Fede,  con  appunto  il  medesimo  titolo 
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<li  Sck'iiza  del  ciclo.  Erano  le  (juattro  lettere  di  gran  cor- 
po, c  tuLtc  oro  ili  l>el  fondo,  arabescate  intorno  eoa  un 
serpeggiamento  di  dragoni  inlcecciati,  che  sono  la  pro- 
pria insegna  del  Re,  attch'esa  d'oro.  PortoUcpì  eoa  pu- 
LUca  solennità  un.  granssimo  Mandarino  del  trìbnnalc 
de'  Riti.  L'accompagnameoto  era  grandissimo,  e  nobile 
altrettanto.  Innanzi  a  tutti,  trombe,  e  tamburi ,  c  interi 
corpi  d'altri  lor  musici  strumentì  in  un  coutimio  LatLcru 
e  sonare  in  concerto.  Dopo  essi,  quattro  uomini  <ii  pa- 
lazzo colle  mazze,  cbe  aquanti  di  qualunque  gran  dignità 
Mandarini  loì  si  parassero  incontro,  a  caTallo,  o  in  seg- 
gia  su  le  altrui  spalle',  com^Tatmo  ì  madori,  coman- 
davano di  smontare  ,  e  inchinarsi  innanzi  alla  parola 
del  Re  ;  la  quale  veniva  appresso ,  portata  maesto- 
samente dal  Slaiidariiio  a  cavallo;  c;  dopo  lui  siuiilmente 
a  cavallo  una  coiiiUlva  di  G.;ui;iuomÌui  del  Re,  le  Corti 
di  duo  Governatori  della  città,  i  Mandarini  del  tribu- 
nale de'  Riti ,  e  non  pochi  de'  cinque  altri  per  cui  si 
amministran  gli  aOari  di  qnella  gran  Monarchia,  tutH  in 
abito,  e  eolle  particolail  divige  de'  loro  uSìc).  Così  dopo 
un  lungo  mostrarsi  per  le  più  nobili  vie  di  Pcchìu,  ven- 
nero alla  casa  de'  Padri:  ed  erano  ì  sci  di  Gennajo  del 
trcutanove,  cioè  il  solennissiuio  di  dell'Epifania  del  Si- 
gnore, lu  arrivandole  innanzi ,  usciron  loro  incontro  ad 
accorli  il  P.  Sdal,  il  Dottor  Pietro,  e  1  Mandarini  della 
nostra  .Accademia,  tutti  maestosamente  gaeriiìtì:  e  fattone 
il  dovuto  ricevimento  con  que'  profondi  inchini  che  a 
tali  e  tanti  personaggi  si  convenivano,  acompagnarono 
il  Paipieu  (cosi  chiamano  questo  genere  di  scrittura)  fin 
nella  sala  ;  e  quivi  postolo  sopra  una  tavola  riccamente, 
addobbata,  gli  rifecero  avanti  un'altro  mondo  di  riveren- 
ze, atterrandosi  fin  caQa .  faccia  sul  piano  quelle  tante 
volte  che  alle  còse  reali  sì  debbono. 
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241. 

AHro'  approvauoni ,  d'un  Colao, 
e  del  trìbnnale  de'  Bìd. 

Foco  appresso,  nn  Colao  di  cara  Fu  volle  ancli'cglì 
onorarc  i  Padri  d'on'altro  rimile  Paipien;  anzi  più  pre- 
zioso) in  ijuanto  conteneva  nna  espressa  lode  della  santa 
Legge  del  nostro  Iddìo.  Poscia  anco  il  macstrato  lic'  Riti 
v'aggiunse  il  suo:  e  questi  due  ri  esposero  in  una  sala 
più  dentro:  quello  del  Re,  nella  prima  e  maggiore:  e  pur 
assai  delle  settimane  ;ipprcsso  conlinuò  Ìl  concorrere  d'o- 
gni maniera  di  gente,  Graudi  c  popolo,  a  vederlo,  con 
altrettanta  lor  maraviglia,  qoaiilo  appariva  esser  l'amore 
del  Re  verso  i  Padri,  c  la  alima  del  loro  sapere.  Quinci 
se  ne  ìnviaron  le  copie  a  tulle  l'allre  case  che  avevamo 
ora  iu  dicci  Provincie  di  quel  Regno  :  pcrochc,  a  conser- 
varlccl  e  difeiideie  da  qualunque  gran  podestà,  valevano 
altretlanlo,  cbe  se  ivi  fosse  la  mano  del  Re.  Ma  in  Cliian- 
ceu  della  Provincia  di  Sciansì,  dov'era  il  P.  Alfonso  Va- 
gaoni,  ìl  GoTematore  che  gli  era  intimissimo  amico,  e 
uno  stretto  parente  del  Re  (Re  ancli'egli  di  que'  che 
cbìamauo  di  due  lettere)  die  aveva  i  figliuoli  Grisliani , 
vollero  ciascun  d'essi  mandare  al  Padre  la  copia  del  Pai- 
pien  reale,  a  gara  di  chi  più  splendidamente  il  facesse  : 
e  vinse  il  Re  ,  che  prima  del  Governatore  l'avea  doman- 
dalo :  ma  il  P.  Vaguoni  glie  ne  tolse  Ìl  troppo  della  son- 
tuosità c  pompa,  con  che  si  apparecchiava  a  portarlo; 
acciochè  quella,  che  tutta  era- splendidezza  di  lui,  non 
paresse  vanagloria  nostra,  epiù  nocesse  l'invidia,  che  aoa 
gioverebbe  Vaatorìtà  che  ne  acquistavamo. 
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n  P.  Sciai  continua  l'insegnare  a'  Matematici  del  Re. 
Saggio  delle  sciocche  predìuoni  de'  Cineri. 

■  fiitanto  il  P.  Sdal  continiuTa  nel  ma^sten  commes- 
sogli, e  nella  fatica  di  formare  sdentìficamente  astcono- 
mì  i  Matematici  del  Collegio  Reale:  non  già  tutti  qnaDlì 
e'  sono  in  numero  :  peioché  delle  tre  scuole  in  che  si 
ripartono,  le  due  non  sono  di  matematici,  ma  di  puri  in- 
tloTÌnatori ,  che  ad  ogni  primo  far  dell'anno  promulgano 
a  tatto  il  Regno,  in  due  libri  a  parte,  quali  Steno  i  gior^ 
ni  awentnrosi,  e  quali  i  malcfid,  e  le  ore  ben'agurate, 
oiniàuste  al  menar  moglie,  al  prender  casa,  almetterù 
in  viario,  al  sotterraru  i  defonti,  al  fiir  sacrificio,  e 
così  d'ogni  altra  opera  e  profana  e  sacra:  tutte  supersti- 
zioni vanissimc,  delle  quali  hanno  un  mondo  di  regole: 
e  quell'infelice  Regno  ne  va  perduto  h\,  che  nulla  vi  s'in- 
traprende o  si  laseia,  altrimenti  che  esaminati  prima  i 
punti  che  corrono,  secondo  il  dir  che  ne  han  fatto  al 
principio  dell'anno  gli  osservatori  del  Re,  creduti  niente 
meno,  che  se  ne  parlassero  di  veduta,  o  i  buoni  e  rei  ef- 
fetti che  profetizzano  gli  antivedessero  nelle  loro  cagioni: 
le  quali  non  sono  altro  che  un  eapviccioso  occoM^mcnto 
di  segui  ,  non  avenli  ninna  qualilii  uaturale  hisoguevolu 
alle  alterazioni  e  producimenli  delle  cose  che  si  credono 
cagionare.  £  poiché  siamo  in  questa  materia  del  pronosti- 
car de'  Cinesi;  in  pruova  dell'i ntolerabi le  loro  sciocchezza 
in  questa  parte,  piacerà,  spero,  l'averne  qui  un  saggio 
d'alcuni  poclii  aforismi  universali,  colà  avuti  in  conto 
d'oracoli.  Se  nella  quinta  Luna  (che  è  il  lor  quinto  me- 
se) il  Sole  scurerà  per  eclissi,  i  confini  del  Regno  saran 
danneggiati  dalle  correrie  de'  Barhari:  se  l'aria  tutlo  im- 
proviso  sì  turberà,  segno  è  che  i  Tartari  vengono  ad  as- 
salire la  Cina:  se  la  terra  durerà  alcun  tempo  a  dibat- 
tersi con  trcmuoti,  sì  ribella  un  vassallo,  e  una  donna 
signorei^a  l'Imperio:  se  avverrà  nn  continuato  e  lungo 
sereno  senza  ni  inolia  nè  nuvoli,  indubitatamente 
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alonno  sdanrato  meccanico  Gosjgiurerà  contm  il  Ee:  se  il 

Sole  apparirà  con  ^ue  giunte  a  maniera  d'oreccbi,  ob- 
brobriose disonestà  si  cominelle  ranno  da'  congiunti  per 
affinità  e  per  sangue:  die  se  alla  Luna,  e  sopra  essa, 
un  getto  dì  luce  simile  a  una  berretta,  tutto  il  Regno 
trìputlìerà  per  insolita  allegrezza:  e  cosi  d'altre  in  gran 
nntnero,'  le  più  jEutastiche  e  spropositate  prediaioni, 
clie  possano  Tenire  in  capo  a  un  farnetico.  Or  la  scuola 
del  P.  Sciai  era,  delle  tre  prime,  quella  che  cbiamano 
Cìusnon,  che  non  va  punto  oltre  a'  termini'  della  para 
teorica  delle  stelle  mobili  e  fìsse.  a  riceverne  lezioni 
venivano  i  soli  Matematici  del  Collegio  reale,  ma  de' 
primi  saT)  di  quella  Corte,  eziandio  gravissimi  Maestrali, 
che  si  pre^avan  d'ingegno:  e  del  sapere  del  Padre,  e 
delle  dolci  soe  maniere',  parlavano  in  gran  lode,  ammì- 
randbne  sopta  tutto  il  divulgare  che  si  liberalmente  fa- 
ceva cose  in  quella  professione,  che  chi  di  lor  le  sa- 
pesse, le  si  terrebbe  come  i  tesori  occultissime,  per  go- 
derlcsi  egli  solo.  E  tanto  basti  aver  detto  della  presente 
materia.  Eetta  ora  a  tarsi  una  brieve  ricerca  delle  pià 
memorabili  cose  ohe  avvennero  io  qnel  £q;iui  questo 
medesimo' anno  t638i 

243. 

I  Tartari  vittoriosi  s'accampano  sotto  Pechlnj 
poi  se  ne  partono  senza  averla. 
Due  nuove  Cristianità,  fondate  da'  due  Padri  di  Pechln. 

E  prima,  i  raddoppiati  infortunj  della  real  Corte  di 
Pecbln  ,  dentro  manomessa  dal  fuoco,  di  faori  saccheg- 
giala da'  Tartari.  Questi,  signori  della  campagna  per 
dodici  grosse  città  loro  non  molto  prima  rendulesi,  non 
a  viva  forza  di  guerra,  ma  a  vii  tcadìmenta  de'  paesani, 
gì  accamparono  con  un  diluvio  di  gente  si  Strettì  intorno 
a  Pecliìu,  che  dalla  muraglia  se  ne  scoprivano  gU  allog- 
gìamculi  e  le  tende.  Maudossì  a  dilungameli,  anù  a  scon- 
figgerli, uu'  esercito  quasi  il  doppio  maggiore,  a  contar- 
sene i  soldati^ipaa  di  valore  e  d'Aimo  la  metà  meno  ohe 
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ì  Tartari*,  onde,  a  tornarseue  vinti,  v'andò  poco  pià~clie 
presentarsi  a  combatlcrc;  c  al  presto  fuggire,  dovettero 
'  ia  ua  medesimo  il  salvar  della  vita  e  il  pcrdcri:  della 
battaglia.  Ma  non  fu  perciò  che  il  Tartaro  avesse  Pechìn: 
cliè  quella  non  è  città  da  potersi  né  chiudere  con  asse- 
dio, nè  vincere  per  assalto,  avvegnaché  i  nemici  fossero 
■a  dieci  tanti.  £  ^&  fin  da  quattro  anni  addietro,  .il  Re 
stesso  (mÌTactdo  s  vedere)  era  dne  volte  uscito  in  ispdia 
a  trenta  uomini,  e  con  sessantamila  soldati  di  guardia, 
tra  dentro  e  intorno  alla  città,  che  l'accompagnavano  dcI 
circondar  che  fece  e  tutta  riconoscere  I9  muraglia,  rin- 
grossandola  in  più  luoghi  ove  parea  nieu  forte  (avve- 
gnaché pur'ella  sia,  quale  altrove  l'ho  rappresentata, 
grossjssima),  e  tutta  armandola  d'artiglieria.  Disperati 
dunque  i  Tartari  d'averla  per  tradimento,  ch'eia  la  sola 
via  da  entrarvi,  se  ne  ritirarono;  e  per  due  mesi  appresso 
fecero  per  tutto  intorno  il  paese  correrie,  rovine  di  luo- 
ghi,  c  strage  d'uomini  a  lor  dilttlo;  c  ricchi  di  preda 
inestimabile ,  se  ne  tornarono  alle  fortezze  già  loro.  Que- 
sto poco  delle  fortune  di  quella  Corte  ho  Ìo  qui  accen- 
nalo, in  quaato  mi  bisognavano  alle  cose  nostre:  pcro- 
chè  le  Missioni  che,  durante  in  pace  quella  Provincia, 
si  sarebbono  fatte  in  più  parti  e  fruttuose  al  par  de  gli 
altri  anui,  non  furono  più  che  due  ;  e  il  P.  Nicolò  Lon- 
gobardi, c  il  P.  Sciai,  che  eondussuro  ciascuno  la  sun  , 
appena  cominciate,  l'ebbero  a  lìnire,  e  ricoverarsi  in  Pa- 
cliìn  per  non  rimaner  preda  de'  Tartari.  Nondimeno  fon- 
darono in  quel  bricve spazio  due  nuove, avveguachù  pic- 
cole Cristianità;  e  Ì  battezzati,  tra  in  esse,  e  dentro  Pe- 
thìn,  passarono  gli  ottocento  sessanta.  E  non  è  da  lasciarsi 
uu  particolar  pregio  d'amendue  quelle  Missioni;  l'essere 
state  effetti  della  cristiana  pietà  di  due  nobili  Eunuchi 
"dei  Palagio  reale;  l'uu  de'  quali  condusse  il  buon  vecchio 
Longobardi  a  far  conoscere  il  vero  Iddio  nella  sua  patria; 
l'altro  già  ne  avea  data  una  nou  lieve  contezza  nella  cit- 
tà d'ilochicn,  e  vi  condusse  lo  Sciai  a  fornire  quel  ch'e- 
gli v'avca  comincialo.  Nè  ristette  sol  fra  gli  Eunuchi  il 
■prò  che  la  Fede  ricevette  quest'anno  dal  Palagio  del  Re, 
Le  Dame ,  -della  cui  0OQr6E«one  si  p^rlq^'ouno  addietro, 
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fecero  nel  presente  un  gran  crescere  ia  Ttrlà ,  c  multi- 
pllcare  in  numero;  e  niuna  ve  n'ebbe,  la  quale,  fatta 
essa  Cristiana,  soficrìsse  d'avere  Idolatri  que'  dei  suo 
sangue:  e  non  si  rimanevano  dallo  scriver  loro,  esortan- 
doli con  ragioni,  e  caramente  pregandoli,  di  venire  ia 
cerca  de'  Padri,  e  udirne  quello ,  senza  che  nos  v'è  cbe 
sperare  nella  vita  avvenire  uè  rimessione  nè  salute  .per 
l'aiuma:  con  che  sì  fecero  di  belli  acquisti,  dovati  dou 
solamente  alle  lettere,  ma  molto  più  alle  orasiow  e  alle 
volontarie  penitenze,  con  clic  quelle  sante  anime  anp- 
plicavano  a  £Ko  per  la  conversione  de'  loto  consunti. 

Bello  ecUtto  del  Re,  percnì  sì  crede  ch'olì  ùa  Crìftiano. 

L'altra  sciagura,  ch'io  diceva  aver  tutta  dentro  con- 
quassata e  in  gran  parte  guasta  la  Reggia  di  Pechln,  fu 
l'npprendere  casualmente  fuoco  nella  munizione,  quasi 
tutta  in  un  luogo  adunata ,  quanto  dovea  bastare  al  ser- 
vigio d'intorno  a  sedicinùla  pezxi  d'artiglierìa  tra  grossa 
e  minata:  che  di  tanta  scrivono  esser  fornita  quella  smi- 
surata città.  La  strage  che  menò  e  di  fahriche  e  d'uo- 
mini,  non  da  potersi  facilmente  o  scrivere  o  imaginare: 
e  basterà  dirne  per  coiigliiettura,  clie  gl'impeti  e  le  so- 
spinte di  quel  violentissimo  diradamento  dell'aria  si  feccr 
sentire  con  iscossa  de'  muri  fino  al  sepolcro  dei  P.  IMatteo 
Ricci  più  d'una  mezza  lega  ionlauo.  il  Re  mandò  ripar- 
tire sei  in  sette  migliaia  di  scudi,  con  che  pqgar  della 
loro  fallica  quei  cbc  traessero  i  cadaveri  di  sotto  le  rovine 
delle  case  ior  diroccate  addosso,  e  li  sepcliissero.  Ma 
quel  clic  più  alle  cose  nostre  si  attiene,  fu  un  colal'e- 
dilto,  clic  mandò  publicarc.  Tutti,  di  qualunque  siano 
età  e  condizione,  digiunino  i  seguenti  tre  giorni:  s'emen- 
dino de'  lor  peccati ,  e  ne  domaudìn  perdono  allo  Scianti, 
tAoè  al  sommo  Signore.  Cosi  egli:  e  quinci  corse  fra' 
Mandarìnì-e  Sei  popolo  una  quasi  certa  opinione,  il  Re 
veramente  essere  nel  suo  cuore  Cristiano,  avvegnaché 
noa  ancor  datosi  a  battezzare:  e-ÌQ,confeniiazioDe  dicìò 
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se  ae  raccordava  Io  stermiuar  che  avea  fatto  dal  suo  real 
palai^io  tutu  la  generazione  <lc  gl'idoli,  l'adorare  ognidì 
più  YoUc  rimaginc  del  R<;deiitore ,  e ,  frcseamenle,  il  vie- 
tare che  avea  fatto  alia  Ueina  certe  superstiziose  cerimo- 
nie a  gl'idoli,  dicendo,  non  v'essere  altro  Dio  cui  si  debba 
onorare,  e  da  cui  chieder  grazie ,  clie  il  Signor  del  cielo, 
premiatore  de'  bnoBi'  e  punitore  de'  rei.  Ma  tutte  iusienie 
que^e,  a  dir  vero ,  non  l'urono  aluo  che  ottime  dispo- 
sizioni di  mente,  locca  d;i' primi  i-a!;gi  della  verità  ,  che, 
volendo  egli  src^iiirb.  cu;  ,-U:  dipoi  iioii  volle,  l'avreb- 
bono  per  tue/./.o  ili'  l' idri  r  iurlol  In  ;dl  intero  conoscimcutii 
diDio,ealU  pn.iossi.iiii;  .Irllr.  sua  s^nta  Leggo  :  e  dal 
non  farlo,  si  è  saviamente  credulo,  essergliene  seguito  la 
pena  il  vedere  Ìl  precipizio  e  la  rovina  della  sua  Mouai-- 
chìa,  e  far'egU  quella  vii  motte  di  capestro,  con  che 
diede  a'  secoli  avvenire  un  ottovo  argomento  da  formarne 
tragedia. 

345. 

Graa  difaUr  che  SÌ  fa  dellaFede  nella  Provincia  iH  Scensi. 

Or  quanto  alle  altre  città,  dov'erano  Residence  de' 
Padri,  ninna  ve  n'ebbe,  da  cui  non  si  spedissero  frutluo- 

con  un  gran  dilatar  della  Fede  in  qne'  Inolili ,  c  crescere 
a  magij'ior  numero  i  Fedeli.  Apii'i  di  ([uindici  nuove  citlà 
e  terre  della  Provincia  di  Scensi  portarono  la  luce  del- 
l'Ilvangclio  i  Padri  Stefano  Fabri  e  Agostin  Todescliinì, 
amendue  ferventissimi  Operai,  e  da  farsene  memoria  par- 
ticolare per  uu  lor  proprio  merito,  del  predicar  che  fa- 
cevano a' (Sentili  min  .-olo  entro  chiesa,  ina  per  ì  più 
frequentati  luo;;hi  della  metropoli  Siuganfii,  innanzi  al 
palagio  d'un  di  que'  Ke,  che  chiamano  d'una  lettera,  ed 
è  UQ  de'  maggiori  ;  c  ad  altri  de'  più  nobili  Mandarini  : 
né  fu  per  ciò  che  ne  seguisse  lor  dainio,  uè  tumulto  liella 
città:  mercè  della  riverenza  in  che  Grandi  c  popolo  gli 
avevano  d'uomini  santi,  oltreché,  quanto  oAìcacà,  «ijti^t- 
taato  mvi  «  wodustì  nel  ^eeidÌ«ireiU<fTOUo^ttiÈ«^^^ 
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fu  d'  intorno  a  quii llrucc ilio  idolatri  ;  e  fra  essi  de' 
graduati  in  lettere ,  de'  Signori  del  sangue  reale,  e  de  gli 
Eunuchi  dì  gran  potere:  e  iddio,  a  promuovere  quella 
novella  Crìstiaiiità,  ooucoraeTa  liberalissimamente  «od 
ìstraordinarj  modi  d'apparìsloaì,  ^  miracolose  sani.tli,  e 
d'altri  ,  che  luaga  istoria  sarehbono  a  ziferire.  ' 

246. 

Opere  del  P.  Vaguoui  nella  Provincia  di  Sciaasl. 

Medesimamente  nella  Provinda  di  Sciaosì,  il  P.  Al- 
fonso Vagnoni  avea  messa  la  Fede  nostra  in  cosi  alta 
opinione  di  vera  e  santa,  «he  l'invidia  e'I  falso  celo  de 
gli  awersarj,  disperato  di  nuocerle,  non  le  faceva  con- 
trasto. Quel  che  l'anno  addietro. contai  de' saoi  libri,  tutti 
opere  spirituali,  tanto  stimati  e  si  avidamente  letti  da' 
professori  di  lettere  avvegnaché  Infedeli ,  continuò  a  ve- 
dersi più  cbe  mai  chiaramente  quest'anno,  il  Governator 
di  Chìancen,  nomo  d'ottimo  intendimento  e  di  gran,  fa- 
ma in  sapeire,  ne  mandi  stampare  uno  a  sue  spese,  e 
divnlgame  per  tatto  il  ^egao  le  copte.  1  Mandarini  d'una 
città,  quattro  giornate  lontana  da  dov'era  il  Padre,  gl'in- 
viarono  un  de' loro,  pregandolo  de' suoi-lìbri,  anzi  dì 
venire  egli  medesjmo  ad  ammaestrarli  nelle  cose  dell'a- 
nima: e  non  &in>no  questi  soli,  cbe  dell'una  e  dell'altra 
grazia  il  richiedessero.  Quanto  poi  alla  riverenza,  in  che 
il  popolo,  avvegnaché  Idolatro,  aveva  le  cose  de'  Crl- 
■dani  (  e  onesta  era  la  più  prosiima  disposisione  a  dì- 
TOiirla  anch' essi  ),  ne  darò  in  prnova  solamente  una 
terra  delle  più  vicine  a  Chiancen.  Quivi  era  una  chiciS^ 
dedicata  a  S.  Paolo  Apostolo)  di  cui,  poiché  giunse  la  f^r 
sta,  i  Fedeli  la  celebrarono  pomposamente,  anco  in  ap- 
parente esteriori,  con  luminarie  e  fuochi  artefipìati,  uel 
cui  lavoro  i-  Cinesi  sono  eccellentì  maestri  ;  e  sopra  tutto, 
in  grandi  limosine  publicamente  ripartite  fra'  poxeriuXjjÒ 
vedendo  i  Gentili ,  abbandonarono  il  lor  ten^^,  q-lb 
esso  i  denumi  e  i  Bonni  ugualmente  airsU^i  e  s'wi- 
rono  co* Fedéli,  portando  «Da  chiesa  odorQsi>pspq«ni« 
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gran  totcfai  di  cera,  c  festeggiando  anch'essi  la  memoria 
ìiél  santo  Apostolo  in  onore  del  nostro  Iddio.  Ma  in  Chiait- 
cea,  ch'i  fra  le  più  nobili  e  popolale  città  di  quella  Pro- 
TÌncia,  pìacqne  al  Signori  di  glorificare  fra  gl'Idolatiì  il 
S.  P>  Ignazio,  e  ne  diede  occasione  il  correre  che  c[ue- 
sfanno  fece  in  quella  città  una  influenza  crudele  alle 
gravide,  di  morir  sopra  parto,  per  lo  si  malageTolmente 
riaversene  il  portato,  che  ne  perìTano  la  maggior 'parte. 
Fu  dunque  inTarìabile  a  tattC)  tdolatie  che  fossero  o  Fe- 
deli ,  il  partorire  felicemente ,  tanto  sol  che  loro  si  por- 
tasse una  soscrizione,  che  ivi  era,  de)  Santo;  ovcro , 
perciochè  questa  non  bastava  al  bisogno  di  tutte,  una  sua 
imagine:  e  tal  ve  n'ebbe,  che  da  ire  giorni  penava  in  a- 
gonìe  di  morte  col  parto  attraversato,  e  incontanente,  al 
porlesì  sopral  ventre  l'ima^ne  del  Santo,  partorì,  salva 
essa  e'I  bambino.  E  fa- in  tutte  slmBdi&staitndracploso 
effetto  provatone,  che  in  memoria  d'esso,  eper  gratitu- 
dine, le  madri  Idolatre  mandarono  battezzare  i  1  or  parti, 
riconoscendoli  per  cosa  dovuta  al  nostro  Iddio;  e  senza 
esserne  domandate,  chiedevano,  che  a'  mascfaj  si  ponesse 
nome  Ignazio,  e  alle  femine  Ignazia:  con  clie  il  Santo 
vi  cominciò  ad  essere  in  istraordinarìa  veneraùoue,  e  il 
nostro  léHo  ìa  Ini  grandemente  glorificato. 

247.  ^ 

Virtù  d'alquanti  Giistiani  del  P:  Alfonso  Vagnonì. 

Ma  dell'altissinia  opinione  di  santità,  in  che  io  diceva 
essere  la  Fede  nostra  eziandio  appresso  gl'Infedeli  della 
Provincia  di  Sciansl,  si  dovette  anco  in  gran  parte  il 
merito  alla  diligenza,  con  che  il  P.  Vagnoni  allevava 
nelle  virtù  cristiane  que'  suoi  Fedeli,  E  in  verità,  degno 
d'ammirarsi,  eziandio  nella  più  antica  e  fiorita  Cristianità. 
d'Europa,  sarebbe  quello,  che  nella  tenera  e  novella  del 
P.  Vagnoni  era  ordinario  a  vedersi:  uomini  ricchi,  che 
dispensavano  il  loro,  come  non  fosse  loro,  ma  de' po- 
veri, per  le  cui  necessità  il  guardavano;  e  tanta  era  in 
essi  le  soUedtadine  al  sovvenirli,  che  non  avea  mestieii 
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richie^rU  Ai  carità,  ma  essi  cercavano  de'  bisognosi,  con 
una  certa,  per  così  dire,  passione,  come  ogni  povero 
fosse  lor  figliuolo,  ed  essi  avesser  per  debito  di  uatura 
e  per  iaclinazione  d'amor  paterno  il  provcdurli:  nel  clic 
vi  sarebboao  da  riferire  alti  di  straordiuaria'perfeaione; 
che  pnblici  e  ben  noti  anco  a  gl'Idolatri,  non  è  da  mara- 
vigliare, cbe  d'esù,  e  della  I^gge  che  n'era  loro  maestra, 
BYesscro  un'eccellente  opìmone  di  santità.  Un  di  qaesU 
era  quel  Tuùa  Pietro,  delle  cui  esemplari  virtii  si  è  fatta 
menzioiKi  più  voU<^  ne  gli  anni  addietro.  Questi,  di  pro- 
fessione slmlcnli'.  picsenlatosi  quest'anno  all'esame  de' 
Letterali  in  CliianuiMi ,  ne  fu  rimandato  a  casa  dal  Tihio, 
cb'  è  il  ^laiidarino  die  vi  presiede,  con  avanti  un  pieno 
coro  di  sonatori,  e  dietro  un  jiobìle  accompagnamento, 
in  protestazione  d'esser  qm^'uomo  degno  d'ont^arsì  a  ma- 
niera di  santo  con  publica  autorità:  cosi  appunto  disse  il 
Mandarino,  che  gli  decretò  quello  straordinario  onore.  Un 
Tomaso  altresì  ,  per  sopranomc  acfjui statogli  dalla  fina 
carità,  dello  il  Padre  de'  poveri,  la  sua  medesima  patria, 
cb'era  una  delle  città  vicine  a  Cliianccu,  mandò  suppli- 
cando al  8e  con  efficacissimo  memoriale,  di  solleTarlo, 
dal  secondo  grado  In  clie  era  nell'ordine  de'  Letterali, 
alla  dignità  di  Mandarino;  e  ciò,  in  riconoscimento  d'u- 
na eccellenza  in  ogni  genere  di  virtù,  che,  dove  sono 
qualTe  quante  erano  in  lui,  rendono  degno  di  quell'o- 
nore, più  che  qualunque  sia  gran  prerogativa  d'ingegno 
e  dovizia  di  lettere.  Simigliante  a  questi  era  in  Chianhien 
un  Lione,  maestro  di  spirito  a  tre  fiorite  Congregazioni 
di  Letterati  Crìsliani,  il  cui  istituto  era  adoperarsi  nel- 
l'ajnto  spirituale  dellie  anime  e  altresì  nel  temporale  de' 

foveri:  e  ne  gli  ammaestravano,  e  in  certi  tempi  dei- 
anno  prcsentavanli  al  P.  Alfonso  Vagnoni,  o  a' suoi 
compagni  il  P.  IVlicbele  Trigaut  e  il  P.  Ignazio  da  Costa, 
che  colà  andavano  a  battezzarli:  e  quest'anno,  tra  d'essi, 
e  d'altri,  passarono  i  cinquecentosessanta.  Fra  le  molte 
avventure,  che  nell'acquistare  anime  a  Dio  ebbe  il  san- 
t'uomo Lione,  non  è  da  tacersene  una  di  quest'anno , 
ammirabile,  per  lo  segreto  consiglio  della  divina  peede- 
ctioBnone  che  v'apparisce.  Nacque  ad  no  suo  servidore 
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un  figliuolo;  e  àoD  battezzato,  io  sei  gioroi  morì.  Taato 
ne  parve  a  sao  padre:  onde  incoltolo  ia  un  drappo,  il 
portava  egli  medesimo  a  sotterrare  fuori  della  città:  chù 
tal'  i  l'uso  unìvul-sale  in  tutta  la  Cina,  noti  consentire  a' 
morti  lo  stare  in  compagnia  de'  vivi.  Or  poi  ch'egli  ne 
fu  alquanto  fuori ,  si  scontrò  in  lui  una  donna  (  altro  non 
se  ne  dice),  e  curiosamente  il  domandò:  Che  hai  tu 
costì  sotto'l  hraccio  ,  e  sembri  sì  addolorato  7  a  cui  egli 
piangendo ,  che  un  figliuolo  appena  natogli  e  morto.  Svol- 
gilo (  ripigliò  la  donna  )  ,  e  fa  ch'io'l  vegga.  Quegli,  a 
Mull'altro  pensando  che  contentarla  della  domanda,  sco- 
perselo:  e'I  Lambino  era  vivo.  Tutto  dunque  cambiato, 
e  di  sconsolatissimo  allegrissimo,  dii^  volta  indietro;  e 
nel  rientrare  in  casa,  al  padron  suo  Lione,  che  ne  usci- 
va, contò  con  grandissima  festa,  quanto  della  donna  e 
de!  figliuolo  gli  era  avvenuto.  Ma  Lione  (  non  può  cre- 
dersi altramente  che  illuminato  da  Dio  ),  Va  tosto  (gli 
disse  ),  c  recami  qua  dell'acqua;  e  avutane  una  tasza , 
battezzò  il  hamhino:  e  qtiegli  incontanente  richiuse  gli 
occhi ,  c  spirò. 

248. 

Opere  del  P.  Sanbiasi  in  Nanehìn. 

Illustri,  come  ho  detto,  nella  cariti  verso  i  poveri  e- 
rano  i  CrisUani  dei  P.  Alfonso  Vagnoni:  que' del  P. 
Francesca  Sanbiasi  nella  Provincia  di  Nanehìn,  anco  am,T 
mirabili  per  l'austerità  della  vita,  macerandosi  con  vo- 
loalarìc  penitenze,  sino  ad  aver  bisogno  d'una  particolac 
vigilanza  del  Padre,  a  temperarne  l'eccessivo  fervore,  e 
ridurne  a  convenevol  misura  il  troppo,  in  che,  senxa  lui, 
trascorrevano.  Cosi  eran  diversi,  e  amendue  santi  gli 
spìriti  de'  lor  maestri;  ansi  dì  Dio,  che  in  quella  nuova 
chiesa  della  Crisdanità  dnese  Iacea  fiorire  tutte  le  virtù, 
e  dove  più  l'nna  che  l'altra,  ma  tutte  fruttuosamente  . 
anche  rispetto  a  gl'Idolatri,  che  amnùrandole  ne'  Fedeli, 
ne  rimaaevan  meszi  presi,  e  in  gran  maniera  allcttali  a 
teguirc  anch'essi  una  si  santa  foima  dì  rivere  e  d'operace. 
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Quattrocento  e  ^iù  n'ebbe  quest'anno  in  ina  parte  a  bat- 
tezzare il  SBnbiasi:  perocbè  altri  due  Padri,  Girolamo 
Gravina  c  Lnigi  Baglio,  gli  si  aggiunser  compagni;  ma 
per  ora,  non  a  tornii  parte  della  fatica,  anzi  a  raddoppiar- 
gliela, coirioseguar  che  loro  faceva  la  lingua,  clic  in 
quelb  Corte  da  Mezzodì  si  parla  la  più  forbita  e  colta 
forse  di  tutto  il  Regno.  £ra  oiùvi  GoTematore  nn 
graTÌssimo  Mandarino-,  e,  come  voUe  Iddio  per  giand'u» 
tile  di  quella  Cristianità,  preso  di  tanta  aSezìone  versò 
il  P.  Sanbìasi,  cbe  di  meno  potrebbonO  esser  creduti 
fratelli,  non  che  solameutc  amici:  uc  il  Sanbìasi  rosane 
volle  in  beneficio  della  Fede  (  nè  mai  altro  ne  volle  )  , 
che  subito  non  l'avesse.  Primieramente  dunque  ne  ot~ 
tenne  di  &bricare  nna  cluesB:  e  poi  ch'ella  fu  in  piedi, 
metteva  in  difesa  dall'insolenza  de'  Bonzi  e  de'  lor  par- 
tigiani, con  un  minaccevole  editto  di  gravissime  pene 
contra  chiunque  ardisse  d'avvicinarvi  si  per  farle  un  me- 
diano dulia  contrada:  e  quel  die  più  e  da  stimarsi,  non 
essendo  il  Governatore  Cristiano,  dava  in  quell'editto 
nulle  pregiatissime  lodi  alla  Vergine  Madre  di  Dio ,  alla 
cm  venerazione  quella  cbiesa  fu  dedicata.  Ebbene  ancora 
nella  persecuzione -di  Fochièn,  che  fra  poco  diremo,  let- 
tere di  caldissima  raccomandazione  in  difesa  della  Cri- 
sliaiiiLù  c  <.W  Padri  a  quel  Matstralo,  Ma  nulla  tanto  ne 
dimostrò  l'eccessivo  amore,  quanto  il  certissimo  rischio 
di  perdere  la  dignità,  e  pericolar  nella  vita,  a  che  non 
dubitò  d'esporsì,  per  gradire  al  Padre,  collo  spedir  che 
fece  a  Macao  un  suo  fedcl  Mandarino,  a  condor  dentro 
la  Cina  in  servigio  della  Fede  dieci  Padri,  sotto  abito  di 
bombardieri:  c  se  tanti  ve  n'erano  da  potersi  inviare, 
tutti  avrebbon  libero  il  passar'eotro ,  senza  contradir 
loro  le  porte  i  Mandarini  della  Provincia  di  Cantòn:  ma 
soli  due  se  n'ebbero,  cioè  i  Padri  Nicolò  Viva  e  Michel 
Yalta. 
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249. 

Nuora  Crìstiamt&  coìnainciat»  dal  P.  S&nliìaù 


Intanto  il  P.  Sanbìasi,  raccomandata  a'doe  novelli  O- 
perai  la  Cristianità  ài  Nanchla  ia  quanto  le  poteSHro 
esser  d'ajuto,  prese  egli,  come  area  in  uso  di  fare  ogni 
anno,  a  distendere  per  colà  intorno  a  nuovi  popoli  ido- 
latri il  conoscimento  del  vero  Iddio  ;  c  primi  era  mente  alla 
città  d'Hoaingan,  lungi  di  colà  sei  ^iorniite,  il  portò,  lutto 
all'i mpe usata,  una  bella  occasione.  N'crnn  venu6  a  Nan- 
chìu ,  per  ispedirvi  non  so  qua'  loro  affari  ,  due  giovani 
Letterati;  c  su'l  dar  Tolta  per  rimettersi  In  viaggio  verso 
la  patria ,  una  felice  curiosità  li  trasse  a  voler  conoscere 
di  veduta  il  P.  Sanbiasi ,  e  riscontrarlo  colla  fama  che 
di -lui  correva  ,  per  giudicarne  l'egualità,  0  l'eccesso  che 
ne  trovercbbouo.  I  primi  ragionamenti  furono,  come  lor 
piacque,  delle  cose  del  nostro  mondo,  tutte  maraviglie 
per  essi,  come  a  noi  sono  le  loro:  poscia,  delle  cagioni, 
■  per  cui  il  Padre  si  era  indotto  a  lasciarsi  dietro  alle  spalle 
per  tante  mila  niiglia  di  mare  il  suo  paese  nativo,  e  ve- 
nirsene a  quel  loro:  e  qui  egli  entrò  a  dar  loro  una  brie- 
ve  contezza  de'  misteri  della  Fede,  e  de'  precetti  delk 
Legge  cristiana:  e  non  ne  andò  parola  in  vano  :  cliè 
quanto  egli  lor  ne  disse,  tanto  essi  ne  credettero:  e  bat- 
texxasseli  qui  via  via,  chè,  quanto  al  rimanente,  protesta- 
Tano  d'essere  Cristiani.  Ma  con  nulla  più  che  una  sola  e 
brevissima  lezione ,  e  senza  ninna  pruova  oude  sicurarsi 
o  neanche  conoscerli,  non  parve  al  Padre  potersi ,  altro 
che  a  gran  pericolo,  battezzare  duo  giovani,  che  inconta- 
nente partivansi,  e  da  essi  la  lor  patria  formerebbe  il  pri- 
mo concetto  della  Legge  cristiana ,  ivi  fiu'ora  incognita. 
Pef  ciò,  consolatili  con  dar  loro  promessa  di  venir'egli 
stesso ,  quanto  il  più  tosto  potesse ,  a  rivederli  nella  lor 
patria,  e  intanto  avessero  in  sua  vece  quegli  alquanti  li- 
liri  che  trattavano  della  Fede  (  e  li  diè  loro  in  dono  )  , 
cortesemente  gli  accomiatò.  Ma  quegli,  appena  si  tornarono 
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ad  Iloaìngan  ,  che,  non  altrimenti  clic  se  tanti  anni  pas- 
sassero quanti  giorni  erano  senza  lui,  raddoppiavano  let' 
tere  e  messaggi,  a  raccordargli  e  riscuoterne  la  promessa. 
Andò  quanto  il  più  tosto  gli  fu  permesso,  e  ili  cosi  buo- 
n'andare, che  in  quattro  di  compiè  il  viaggio  di  sei  gior- 
nate. Accolselo  cortesemente  in  casa  Tun  de' due  giovani 
Letterati;  la  cui  madre  vecchia,  afTacciatasi  furtivamente; 
sol  per  cujiosilà  di  conoscere  nel  Padre  di  che  stampa 
fossero  gli  uomini  del  nostro  mondo,  poiché  il  ride,  ri- 
stette in  sembiante  d'attonita  ,  e  a  poco  a  poco  trasse 
fuori  del  tutto,  e,  fattaglisi  innanzi ,  l'andò  esaminando 
con  gli  occhi ,  senza  dir  nulla ,  se  non  solo  al  partirsi  ; 
chè,  facendo  seco  medesima  le  maraviglie,  Non  ne  falla 
(disse)  un  pelo:  egli  è  desso.  Questa  era  una  vecchia,  se- 
condo il  creder  suo  ,  delle  più  sante  e  pie ,  che  avesse 
l'empia  e  profana  Setta  de  gl'idoli  :  tutta  in  divozioni  , 
in  limosine ,  e  in  logorare  la  miserabil  sua  vita  con  au- 
■terìssime  penitenze  :  una  delle  quali  era  il  digiunare  o-, 
gai  di  fin  da  venti  anni  addietro,  non  gustando  altro  .cibo 
che  legumi  ed  erbe.  Or'al  primo  tornai;  cbe/^^da  NàD-^ 
ebln  40  figliuolo,  qnBnt'idoU  ATCa.. jn  .jii^^kii^f^ ^j^, 
spezzò  tutd,  e  miseli  a  consnmaE.fleiiuó.  U  ^^f^,e-,^a 
avendo  una  sacra  ìmagine  innanzi  a  cui  £ire  t;^^^^^ 
laTOrossi,  tutto  alla  semplice,  una  Croce  di  legno,. e  f^^  - 
nocchion!  a  piè  d'essa  spendeva  assai  delle  ore  le^^Èado 
i  libri  donatigli  in  Naachìa  dal  P.  Sanhìasi,  e  in  recitar 
'  le .oraàoni  cb&  ^'eràno.  La  iqadrc/ dolentissima  dt.^el; 
fatto.,  e  gli  Bltrì,.,ddla  dUà^ipi^/jcnl  qn?'  di  casa  il  di^! 
rulgaroao,  il  ciedeVaRO  amqutttìito  in  Hanqbln,  e  torna- 
tone senea  il  senno  che  vi  portò:  ma  udendolo  dar  ragio- 
ne di  «è,  gli  ai  fecero  incontro,  a  convincerlo,  parca  loro, 
senon  di  pazzia,  certamente  d'in  escusabile  ignoranza  ,  se 
credeva,  due  cozzi  legni,  vozzamentc  attraversati  c  dive- 
nni croce,  esser'più  degni  di  riverenza  e  più  abili  a  be- 
neficare ,  che  .^tanU  Dei  di  buon  metalli  indorato ,  e  di 
Sandalo,  legnò  di  pr^ioso  odore:  il  quale  argomento  in- 
solubile alla  vecchia'  sua  madre  ,  le  &cea  tanta  for^ 
S4,  cbe  per  quantunque  egli  si  a^licasse  in  predi- 
fsarle'.per  renderla 'Cristiana,  tutte  eran  parole  ài  ténio.. 


Of  inentro  il  P.  Saubiasi  era  ìii  viaggio  verso  colà  , 
ella  dormendo  ebbe  un  sogno,  opera  non  ha  dubbio 
d'alcun  buon'Angiolo,  che  glie  l'impresse.  Parrele  avere 
fnnaiizi  ua'nomo  ài  peregrino  abietto ,  in  gran  barba ,  è 
modestamente  in  al>ito  da  Letterato,  che  con  gravi  pa- 
role le  comandava,  di  lasciar  l'adorazione  de  gl'idoli,  per 
cui  sndrebbe  coll'anima  eternamente  perduta  :  ma  si  ren- 
desse alla  medesima  Legge,  che  il  figliuol  suo  avca  presa 
a  professare;  e  osservandola  ,  glie  ne  prometteva  etema 
lieatitudiiie  in  delo.  Sogno  fa  venimente:  ed  ella,  avve- 
gnaché ne  stupisse  un  poco ,  nón  però  l'ebbe  in  altro 
conto  che  di  sogno  ,  fino  a  vedere  il  Padre  ,  che  non  sa- 
pea  nulla  d!  dò;  e  per  l'eiTigìe  rimastale  vivamente  im- 
jiressa  dell'apparitole  in  sogno,  s'avvide,  questo  esser 
desso  il  medesimo;  e  fattasi  a  ragionar  seco,  poi  che  anco 
ai  udì  denunziare  quelle  stesse  parole ,  non  le  bisognò 
jnù  aranti  a  voler'essere  Cristiana^  e  pienamente  istrutta 
si' battezzò,  e  dopo  lei  suo  figliuolo,  e  l'altro  giovane 
Letterato  che  il  Padre  avea  guadagnato  in  Nanchin.Alla 
conversione  dì  questi  soprag  ginn  tasi  l'altra  d'un  genero 
deirimperadore  ,  Cavaliere  rispctlatissimo  ,  e,  q«el  che 
più  è  da  stimarsi ,  gran  servidore  de  gl'idoli  ,  onde  l'ab- 
bandonarli tornò  in  maggior  credito  della  Fede,  la  città 
'si  mise  tutta  in  voler  sapere  di  questa  nuova  Legge,  che 
traendo  a  sé  personaggi  di  tanta  nobiltà  e  sapere  ,  non 
potea  far  che  non  fosse  qualche  gran  magistero  :  e  se  il 
Padre  fosse  potuto  indurar  quivi  più  che  sol  trentacin- 
mic  giorni,  pochi  al  presente  bisogno,  ma  troppi  al  tanto 
altro  da^'fare  che  a  sé  il  richiamava,  Hoaingan  sarebbe 
una  dello  fiorite  Cristianità  di  quella  Provincia.  Lasciovvi 
battezzate  trenta  persone  di  rispetto,  tre  Mandarini,  ven- 
tisette Letterali ,  ottanta  donne ,  altrettanti  del  popolo. 
Indi  tornatosi  a  Nanchìn,  vi  si  trovò  aspettato  da  un  cai' 
dissimo  invito  del  Dottor  Tomaso,  che  caramente  il  pre- 
gava,  di  prendere  verso  altra  parie  il  viaggio  di  cinque 
giornate,  quante  ne  sono  di  colà  fino  a  Ciamscìò  ;  città 
dì  due  leghe  in  giro  ,  mirabilmente  bella ,  piantata  in 
tetta  d'fina  sassosa  montagna,  ma  non  si  alpestrab  onda, 
cble  qua  e  là  non  ne  spuntino  dpUe  pinete,  che  da  lun^ 
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fknno  un  vagliissimo  campeggiare  nel  Lianco  clella  inon- 
tagna  ,  che  tal'è  il  color  nativo  delia  sua  pietra.  A  piè 
d'essa)  io  su  l'orlo  al  mare,  s'apron  due  laghi  d'acijua 
marina ,  doviziosissimi  l'un  di  pesci  l'altro  di  sale.  La 
GÌltà  si  può  dir  tutta  un  sacrario  degl'idoli;  e  ne  sia  in 
fede,  l'avervi  qaella  malnata  generatone  de'  Bonzi  cin- 

Saaata  monisterì  ;  e  d'essi ,  grandi  fino  a  venti ,  piccoli 
rimanente  :  e  sei,  delle  lor  divote,  donne  infelici,  che 
a  maniera  di  monache  abbandonato  il  niondo  sì  rinchiu- 
dono a  fate  Iddio  sa  che  vita:  ma  basta  dir  sotto  a'  Bon- 
zi. Noi  averam  quivi  cbiesa  e  Cmtiuiità,  rimessavi  dal 
medeiìmo  F.  Sanbiarà,  ed  ora  ,  in  venti  dì  che  vi  stette 
operando ,  accresciuta  col  solenne  Battesimo  di  dieci 
Siu^i ,  ch'è  il  primo  grado  onde  salgono  i  Letterati ,  e 
centodìeù  altri  fica  uomini  e  donne. 

aSo. 

Morto  del  P.  Giovannr  Froes.  . 

Ma  infra  l'altre  Cristianità  dì  quel  Regno,  raccordasi 
quest'-anno ,  come  eccellente  nel  mento  ,  quella  della 
Provincia  dì  Chiansl,  dovuta  a'  sudori  de!  P.  Lazzero 
Gattauei,  fin.  che  l'età  e  le  forze  gli  ressero:  ora  vecchio 
ài  settantotto  anni,  consumato  dalle  fatiche  ,  e  oppresso 
da  gravissime  infermità  ,  che  sovente  il  mettevano  ìa. 
punto  di  morte,  non  poteva  giovarle  fuor  che  coll'esem- 
pio  e  col  consiglio.  Per  lo  rimanente  era  quivi  in  sna 
vece  il  P.  Giovanni  Froes,  ferventi  Mimo  Oper^o:  ma  la 
gagliardìa  del  corpo  non  rispondeva  m  lui  del  pari  alla 
generosità  dello  spirito ,  onde  sotto  i  due  troppo  .gran 
pesi  del  faticare  e  del  patire ,  che  quivi  era  continuo  e 
grande,  cadde  alla  mi^tà  di  4|u est' anno,  e  vi  perde  glorio- 
samente la  vita.  Era  nato  in  Portallegro  nel  Begno  di 
Portt^allo,  di  cìnquaula  anoì  d'età,' trentun  de'  quali  a- 
vea  aerrito  a  Y)io  nella  Compagnia,  quattordici  nella  Mi»- 
rion.  cinese  ;  alla  quale  non  restò  dì  giovare  ancor  dopo 
morte,  lasdandtde  due  suoi  spirituali  componi  menti  in 
■<>tainpa>  l'uno  in  ajato  de'  moribondi  >  l'aftto  Aìvosioid 


iÓS  VELLk  CUU  * 

«Uà  Hon  PaHÌdne  e  alle  piaghe  del  Redratore,  molto  in 
uso  a'  Fedeli;  I  Cristiani  d'Hauceu  conUnuarono  sette 
giorni  il  riimOTare  a  lui  le  cerimonie  funerali ,  a  sé  il 
dolor*  della  perdita,  pianta  da  essi  con'  aSettaosissime 
lagrime;  colle  quali  anche  dugento  di  loro  in  processione 
l'accompagnarono,  per  quasi  cinque  miglia  nostrali,  dalla 
città  fino  al  Inogo  destinatogli  a  sotterrarlo:  nel  quale 
sodare,  giunti  coll'area  alla  porta  della  citti,  i  soldati 
che  ne  staTano  in  guardia  tutti  s'inginocchiarono  ,  chia- 
mandolo in  voce  alta,  il  Padre  santo ,  e  da  tale  onoran- 
dolo :  al  conosùtta  eia  la  sua  virtù  sin  da  ^'Idolatri. 

25  r. 

t  Pftdri  esiliati  da  Focktén, 
la  Cristianità  perseguitala,  e  proibita  la  Fede; 
per  cagion  d'alcuni  Religiosi  inesperti. 

Perduto  lui  e  il  P.Jacopo  Rho,  si  dipese  il  pensiero 
di  crescere  le  Residenze,  c:li<!  quest'anno  eraoo  su'l  fon- 
darsi nuove,  nelle  due  Provincie  di  Sciantùn  e  lunnan  , 
dove  già  avevamo  chiese  e  Fedeli  in  bastevole  numero 
ad  inviar  loro  due  Padri  a  risedervi ,  e  colle  apostoliche 
Missioni  distendervi  più  Jargamenle  la  Fede.  Ma  il 
ma^or  detrimento  che  quest'anno  ricevesse  la  Cristia- 
nità della  Cina,  furono  le  persecuzioni  della  Provincia  di 
Fochién,  o  Cinceu,  come  altrimenti  la  chiamano  i  Porto- 
ghesi; lo  scacciamento  de'  Padri,  la  Cristianità  scanda- 
lezzata  ,  _le  conversioni  diminuite  delle  dieci  parti  poco 
men  che  le  nove:  ^el  che  avendo  io  a  ragionare ,  come 
di  ^  mal  cuore  mi  ci  coudnco  ,  così,  per  la  disgustevole 
materia  ch'ella  è,  me  ne  spaccerò  col  mcn  che  sarà  pos- 
sibile a  dime  ;  e  seoon  cheque'  medesimi ,  che  ,  senia 
essi  volerlo,  pur  ne  furon  cagione,  poiché  videro  imali 
elfetti  di  miei  che  iinagioavano  bcn'opcrarc ,  s'avvidero 
del  toc  fallo,  e  si  confessarono  iogannatì,  e  il  saperlo  può 
-essere  d'ammaestramento  all'avvenire,  io  era  al  tutto 
disposto  di  tralasdare  questo  medesimo  poco,  che  all'ìn- 
fagrità  dell'istoria  è  dovuto.  La  Cristianità  ohe  avevamq 
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in  Fochiòn  ,  numerosissima  c  altrctlanfo  fcr*cntc  ,  era 
merito  «Icllu  l-iliclic  c  .l.;!  zelo  del  P.  (linlio  Aleni  Brs- 
sci^iiin,  clic  la  l'onJò,  c  ni;  giustamente  chiamalo  l'Apo- 
stolo di  quella  Pioviiiijiii.  Lu  couvevsioui  d'ogni  anno  vi 
si  coutavauo  a  iin-^Kir  iiiimi'ro  che  in  vcruii'altra  parte 

in  un  si  pioapcrcvolc  auuioLilai-si ,  che  gli  olto  e  nove- 
cento, che  vi  si  battezzavano  iiriiio  per  anno,  poco  tem- 
po appresso  non  sarehhono  il  quarto  di  quello  che  )a 
buona  <!ispo3Ì7,ionc  de!  popolo  prometteva;  multiplìca- 
vansi  nuove  chiese,  e  già  ve  n'erano  in  piè  dicesetle  ;  e 
in  Vociiu,  che  la  metropoli,  il  P.  IManuello  Diaz  da  Ca- 
slclhlaaco  ,  e  in  Ciueneeu  il  P.  Aleni ,  uon  baslavano  al 
grande  operare  che  ogni  di  si  accresceva.  Or  come.que- 
sEa  Provincia  è  su'l  more  a  Mezzodì  e  Levante,  enoirpiù 
che  una  velata  d'un  i-ionio  limici  dalla  Formosa  ,  isoJa 
praticala  da  que'  delle  Filippine;  alle  Filippine  per  via 
della  Formosa  giunse  la  nuova  del  s\  gran  convertire  che 
ì  Padri  della  Compagnia  facevano  gl'Idolatri  di  Fochièn, 
e  mosse  il  zelo  iu  diversi  altri  Religiosi ,  a  venir  colà 
anch'essi  a  parte  della  fatica  e  del  merito.  Uno  feccia  scorta 
a  sei  altri ,  qhe  gli  venivan  dietro,  e  dietro  a  questi  altre 
mute  i&  pochi  insième.  Il  P.  Aleni ,  temeiulone  quel  che 
poi  troppo  avvenne ,  fu  a  pregare  quel  primo  ,  e  in  lui 
gli  altri,  di  non  far  saper  quivi  che  venissero  dalla  For- 
mosa ;  perocbè  i  Cinesi,  per  la  vicinità,  no  stavano  in 
grandissima  gelosia;  poi,  che  se  volevano  faticare  util- 
mente e  sicura  mi:  [ile  in  ajulo  delle  anime,  non  facessero 
gran  rouinre:  allrinicnti  trarrehhono  i  Mamìarini  a  cac- 
ciar ili  colà  essi  e  i.ni  ,  senza  niuu'allro  eflctlo  ,  che  di 
perdere  l'acquisUto  in  vece  di  far  nuovi  acquisti.  Quegli, 
ispacciarsene ,  tutto  promise:  ma  già  egli  e  gli  allri 
ne  venivan  disposti  a  far  meglio,  cioè  tutto  altrimenti 
che  noi.  Perciò,  senza  affatto  nulla  sapere  de'  riti  saeri  e 
civili  che  s'uvuio  fr:,'  Cii.esi  ,  prima  di  null'altro  si  die- 
dero a  predii.ir,-  in  pulilieo  per  interprete,  i  Re  anti- 
chissimi della  Cina  (die,  sfondo  la  cronologia  di  quel 
Regno,  vìssero  poco  appresso  il  Diluvio,  e  se  ne  ha  la 
.piena  di  marayiglioae  ^jir:Jgji^o^gJijj„,eg^.-  «JaSl^ft^ 
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all'inferno,  e  dannato  altresì  il  maestro  universale  delta 
Cina  Confusìo:  e  i  Padri  della  Compagnia  permettere 
l'idolatrare,  eonsentcndo  a'  Cristiani  l'onorar  Confusìo 
con  quegli  umilissimi  indiiiii  lino  a  [erra,  ch'essi  chia- 
mavano adorazioni,  e  sono  riverenze  in  tutto  civili,  che 
da  ogni  Cinese  si  fanno  al  Re,  al  padre  ,  e  a'  maestri  , 
eziandio  viventi.  Scandalo  ne  fu  grandissimo  a'  Fedeli , 
tumulto  nel  popolo  ,  e  sdegno  ne'  Mandarini  ,  a'  quali 
ne  corsero  mille  accuse.  Nè  bisognò  più  avanti.  Condotti 
a'  lor  tribunali ,  furon  messi  in  mano  a'  soldati ,  che  per 
la  più  brievc  li  condueessero  a  Macao  :  e'I  di  appresso 
apparirono  minacciosissimi  editti  su  le  porte  della  città  , 
dov'i^  consueto  aliiggcrli  ,  prima  nella  metropoli,  poscia 
in  Ciuencen  ,  c  per  tutte  l'altre  città,  in  abbominazione 
•clella  Legge  cristiana ,  cui  si  vietava  il  predicarla  ;  e 
chiunque  la  professava  ,  sotto  gravissime  pene  la  rinne- 
gasse. 11  P.  Manuello  Diaz  albergò  sette  giorni  que'  Re- 
ligiosi, e  d'uno  infermo  fece  avere  ogni  possibile  cura; 
àiè  lor  danari  per  condursi  a  Macao  ,  e  un  Cristiano  di 
gran  carità  e  di  molto  potere  a  difenderli  dalle  insolenze 
de'  soldati,  alla  cui  guardia  erano  consegnali.  Mentre 
questi  andavano,  sopravenivano  altri,  un  de' quali,  per 
più  inasprir  le  cose ,  stracciò  d'in  su  la  porta  l'editto  af- 
fissovi dal  Governatore,  e  si  fuggì:  onde,  tra  per  questo, 
«  diveni'  altri  strani  effetti  di  spìrito,  che  riuscirdiboDO 
poco  grati  a  seutirc ,  cinque  volte  sì  rinnovarono  ì  bandi 
'Contro  alla  Legge  cristiana: 'e  percìochè  ì  nostri  ye  l'a- 
TCan  portata  e  si  largamente  diffusa,  v'erano  con  partì- 
colar  menzione  espressi,  e  il  P.  Giulio  Aleni  e  il  P.  Ma- 
nnello Dias  condannati  all'esilio  ,  si  Inngi  da  ogni  spe^ 
niuza  di  rimessione ,  che  non  furono  voluti  udire  e 
jpnr  vedere,  avvegnaché  i  Governatori  fossero  loro  amìd: 
per  ciò  fu  lor  bisogno  sottrarsi ,  con  tante  lagrime  de* 
^Cristiani,  che  adunatisi  nella  chiesa  a  recitare  una  col 
Padra  per  ultima  dipartenza  le  Litanie,  il  dirottissimo 

-Spianto  e  i  singhiozzi  e  le  sclamazioni  non  ne  lasciavano 
intender  parola  nè  proseguire.  Cosi  lutto  il  guadagno  per 
servigio  di  Dio  e  per  l'ajuto  delle  anime,  in  cbe  fini 

^^pesta  impresa,  fu,  che  dove  ogni  anno  si  convertivano 
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in  quella  Provincia  presso  a  novecculo  Idolatri,  in  questo» 
o  uoQ  giunsero  a  cento,  o  a  pena;  e  Fuceu  la  metropoli^ 
che  colle  terre  iatomo  ad  essa  ne  dava  fino  a  cìnqoe- 
ctato,  ne  rendè  appena  trenta;  e  per  assai  de  gli  fumi 
appresso  penammo  a  rimetter  quello ,  .che  ad  altri  fu  si 
agevole  a  rovinare.  Tutte  le  chiese,  trattone  una  sola,  le 
si  usurparono  gl'Idolatri;  e  ne  fecero,  chi  abitazione,  chi 
magazzino ,  chi  stalla.  I  Fedeli  soggiacquero  a  grandissi- 
me turbolenze;  e,  dove  più ,  dove  meno  ,  tutti  n'ebbero 
de'  tràTBgli:  tassati  in  somme  di  danari  si  esorbitanti, 
che  nu  ve  n'ebbe ,  al  quale  fu  necessario  ,'  oltre  a  tutto- 
il  mobile  della  casa  ,  vendere  schiavi  i  figlinoli,  che  poi 
da  altri  Cristiani  gli  furono  riscattati:  chiusi  in  carcere, 
e  in  tante  miserie  tenutivi ,  che  un  ne  mori ,  e  pareg- 
giossi  nella  beata  sorte  ad  un'altro  suo  fratello  studente, 
che  gli  anni  addietro  fu  ucciso  in  Haiuàn  per  la  confes- 
sion  della  Fede.  Oltre  a  ciò ,  gioghi  al  collo  ,  publicho 
battiture,  perdite  di  tutto  l'avere,  scacciamenti  dalle 'pro- 
prie terre,  e  ciò  che  altro  ivi  è  consueto  di  farsi  co' mal- 
fattori. Con  che  parvi;  che  si  avverasse  il  pronostico  du' 
Fedeli,  che  qucst'iiiino  la  Piovijicia  di  Fcchièn  avrebbe 
persecuzioni:  e"l  formarono  su'l  trovar  che  vi  si  fecero 
prima  alquante  monete  o  medaglie  autiehissime ,  slamr 
palavi  nell'una  parte  la  Croce  :  poi  di  sotto  a  certe  iot 
TÌne,  in  diversi  luoghi,  due  marmi,  scolpitavi  di  rilievo 
una  Croce  ottimamente  foggiala ,  e  col  piè  l'una  in  nn 
gruppo  di  nuvole  ,  l'altra  in  un  bel  cesto  di  non  so 
qual'erba:  lavori  ,  a  quel  che  se  ne  potè  giudicare  ,  dì 
molti  secoli  addietro.  L'una  delle  due  lapide  si  trovò 
appunto  la  Settimana  santa,  e  come  gloriosa  memoria 
della  cristiana  Fede  fiorita  un  tempo  cosi  in  quella  Pro- 
vincia come  già  in  quella  di  Scensi ,  fu  collocata  nella 
chiesa  e  avuta  in  publica  venerazione.  E  tanto  basti 
ver  qui  accennato  del  male,  a  che  la  Cristianità  di  Fo* 
chièn  fu  esposta:  che  quanto  si  è  al  troppo  maggior  pe-r 
ricolo  ,  a  che  non  molto  prima  di  '  quest'anno  due  altri 
Religiosi  avean  recata  tutta  la  Cristianità  della  Cina,  ma- 
straadoH  celiti  Corte  stessa  di  Pechln ,  in  certo  abito 
■traDo ,  tUoIuIì  a  farvi  le  medesime  o  marioli  pnione 
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dvllo  spirilo  loro,  perctii:  i  Padri  di  colà  ovviarono  a 
tempo  la  rovina  ch'era  presta  a  seguirne,  non  ue  ho  vo- 
luto ragionare  a  suo  luogo. 

^252. 

^U'P.  Giulio  Aleni  torna  le  cose  dì  Fochìén 
in  islato  migliore. 

Ricacciati  dunque  da'Govematori  questi  di  Fochiòii 
clii  a  Macao  e  chi  alla  Formosa  si  come  andavano  so- 
pravencndo,  i  nostri  si  tornarono,  ma  non  publicamenle,. 
a  confortare  i  Fedeli  in  gran  maniera  spauriti:  conciosia 
che  la  rirtù  eroica,  qual  si  rìchi^ede  in  tempo  di  pcrsu- 
canone,  non  sia  da  promettersi  in  molte  raigliaja  di  Cri- 
stiani, novelli,  e  d'ogni  condizione.  Intanto  il  P.  Aleni 
spedì  al  Golao  Gian,  stato  quindici  anni  al  governo  di 
quella  Provincia,  e  suo  intimo  amico,  pregandolo  della 
sua  protezione  appresso  il  Governatore  deUa  metropoli: 
e  l'ebbe,  con  tante  lodi  «  di  lai  e  della  Legge  cristiana, 
che  qn^li  >Ì  miUgò,  6  la  persecuaone  da  luì  mossa  ri- 
stette. Scrisse  anco  11  P.  AlBni  nna  ^ndicìosa  informa- 
xione  delle  cose  nostre,  e  presentolla  al  Taoli  sopranten- 
dente  all'  aniversal  governo  di  quattro  città  in  quella 
Provincia,  fra  le  quali  si  comprendea  la  metropoli  :  al 
<cai  Governatore  suo  suddito  il  Taoll,  in  virtù  d'  essa , 
mandò  un'agra  riprensione,  dui  mettere  che  avea  falto  i 
Padri  della  Compagnia  nel  medesimo  fascio  ohe  gli  altri 
Religioù  colà  venuti  dalla  Formosa,  condannando  indif- 
ferentemente gli  udì  c  gli  altri,  colle  medesittie  forme 
d'obbrobrio,  al  medesimo  esilio.  Finalmente  (  e  que- 
sta fa  nna  ragione  avuta  per  la  maggior  testimonianza  e 
della  virtù  de'Padri,  e  dell'amore  e  stima  in  che  per  ciò 
erano  fino  appresso  gl'Idolatri  )  uno  scelto  Collegio  di 
Mandarini  presentarono  al  medesimo  Taoli  un  memo- 
irìàle,  caldamente  pregandolo ,  di  rimettere  j  Padri  della 
Compagnia,  in  riguardo  del  ben  publìco  che  ne  prore- 
ui'va:  al  che  egli  rispose  appunto  cosi:  I  Padri  sono  del 
mBderimo  Ordine  e  istituto,  che  il  P.  Matteo  Bicci,  tanto 
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benemerilo  di  lutto  T  Imperio  della  Cìn.i.  Ottima  è  la 
Leggc  chc  inseguano,  e  l'esortar  che  lanno  ogni  uomo  a 
Len  vivere  e  rettamente  operare.  U  Governatore  della 
metropoli  se  ue  informi  meglio ,  e  m'  avvisi  di  quel 
che  ne  avrà  trovato.  Ma  l'ordine,  che  spedi  al  Governa- 
tore di  Ciuenceu,  fu  comandargli  diritratUrsi,  e  dichia- 
rar con  publico  editto,  che  fra  le  Sette  nocevoli  al  Re- 
gno e  da  sbandirsi ,  non  area  inleso  dì  comprendere  la 
Legge  del  Signor  del  cielo  prcdicaU  da'Padri.  Con  que- 
Bto,  e  con  diverse  altre  lettere  di  grande  ajuto,  che  il 
Governatore,  e'I  Viceré  di  Nanchln, a  richiesta  del  P.  San- 
biasi,  scrisse  a'Mandarini  di  Fochièn,  gli  editti  e  la  per- 
secuzione, che  dovean  correre  per  .tu Ite  le  città  e  terre 
della  ProTÙicia,  listettero,  e  dov'erano  pnblicali  se  ne 
mandò  soroendere  l'esecuzione.  Ma  uon^er  tanto  il  tor- 
nar deTadri  alla  metropoli,  e  CristìaniFCentili  l'avean. 
per  fatto  da  non  imprendersi ,  come  impossibile  a  riu- 
scire, a  cagione  di  quattro  gran  Mandarini  avversar),  cbe 
\  erano  in  governo;  e  per  qualunque  potenza  superiore 
alla  loro  tornassimo,  essi  ne  perderebhono  d'autorità  e 
di  reputazione.  Ciò  non  ostante,  U  P.  Aleni ,  tutto  afi»- 
dalosi  alla  protezione  di  Dio,  si  avvicinò,  e  presfl  alber- 
go tre  scarse  miglia  lungi  dalla  citta:  il  che  risaputo 
da'  Cristiani,  tutti  v'  accorsero  a  visiUrJo,  e  non  senza 
tenerissime  lagrime:  c  in  due  settimane  che  soprastette 
ivi  fermo,  si  consolaron  nell'anima  co'Sacramentì :  né  i 
Mandarini  della  città  mostrarono  venin  segno ,  nndft.  mtr 
ressero  non  avere  a  gradoJa  venula  del  Padr^;,^))»^ 
rimento  del  popolo  a  visitarlo:  per  ciò  ^^'&tto^d^ 
gior  cuore,  entrò,  e,  senza  mostrarsi  fuor  che  a'Fedelì 
e  a  certi  pochi  gran  personaggi  amici,  per 'due  altre  set- 
timane attese  quel  che  ne  fosse  per  avvenire;  ma  intan- 
to le  raccomandazioni  ottenute  dal  P.  Sanbiasi  furono  sì 
possentì  col  nuovo  Viceré  e  con  altri  de'  maggior  Mae- 
strali, ì  quali  con  solenne  accompagnamento  il  visita- 
rono, che  più  non  s'ebbe  a  temere  che  dall'uscìre  in  pn- 
blico  fosse  per  seguirgliene  male:  perciò  il  di  decimo- 
^larto  di  Laglio  del  1639.,  riacquistatfi  e  rimessa  in  'as- 
setto .  la  chiesa  che   avevaino  in  quella  metrt^ioli , 
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pablicamente  ri  celebrò:  e  da  quel  giorao,  t'ebbe  egli  per 
asioluto  dal  bando',  e  la  Fede  nostra  Aa  ogni  passata 
condannaxioae.  , 

253. 

Il  P.  Manuelio  Diaz  dìposto,  con  6qo  gran  merito 
di  paziensa. 

II  seguente  anno  1639.  ha  nuoTO  Visitatore  della  Cina 
e  Giappone:  dìposto  da  quel  carico,  a'quiadici  dell'Ot- 
tobre passato ,  e  dipoi  morto  la  notte  dietro  a'  veutotto 
di  Novembre  ,  "il  P.  Manuelio  Diaz,  sopranominato  il 
vecchio,  a  differenza  dell'altro  da  Castelblanco:  ed  era 
vecchio  d'  oramai  gttanta  anni,  e  compreso  da  varie  in- 
fermità. Per  tcRo  insieme  questo,  sette  Padri  del  Col- 
legio di  Macao,  Professi,  il  sentenziarono  inabile  all'am- 
mittialraiione  ci!  quel  governo;  e  aperte,  com'era  conse- 
guenle  a  fursi,  le  lettere  del  Generale  che  nominavano  il 
sacccssoru,  gli  si  trovò  surrogato  il  P.  Antonio  Kubino; 
il  quale,  della  suprema  podestà  che  avea  di  Supcriore,  si 
valse  à  passar  quinci  a  Manila,  indi  al  Giappone,  dove 
finì  gloriosamente  la  vita,  ucciso  a  terribilissimi  tormenti 
per  U  confessioR  della  Fede.  Ma  nel  diporre  il  P.  Diaz, 
molte  particolarità  intervennero  poco  lodevoli:  c  avve- 
gnaché, quanto  alla  sustanza  del  fatto  ,  cioè  al  diritto  e 
al  valido,  i  pareri  di  colà  fossero  assai  fra  loro  diversi 
(  onde  poi ,  venuto  da  Macao  a  Roma  il  P.  Alessandro 
ilodes,  stato  egli  altresì  uno  de'sette  che  dicevamo,  la 
nona  Gougregazion  generale,  a  richiesta  di  lui,  formò  il 
quarantesimo  Decreto  che  vi  si  legge  ,  e  stabilisce  nel- 
r  avvenire  quel  che  sìa  da  farsi  in  simili  contingenze  )  , 
nondimeno,  le  circostanze  del  modo  allora  usato  non  si 
poterono  nè  giustamente  approvare  nè  bastevolmente 
difendere  con  niuna  buona  legge  dì  spirito:  e  il  buon 
vecchio  Diaz,  tanto  benemerito  di  quelle  ultime  Provìnp 
eie  dell'  Oriente  ,  in  quel  mese  c  mezzo  che  sopravisM 
ebbe  in  che  ogni  di  esercitare  una  eroica  pazienta:  tanto 
è  ^IScils  discordar  ne'pareri,  e  concordar  ne  gli  affetti  ; 
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e,  salvo  in  tatto  alla  carila  il  suo  dovere,  dare  il  sno  a 
quel  ch'é  o  si  crede  essere  gìnsUzia  e  cagione. 

254. 

BalteEzati  sol  548o.  per  cagione  de' Tartari. 
Fratto  ilcllc  Missioai  del  P.  Longobardi ,  e  de  gli  altri. 

Quanto  a'  latti  d'eatro  la  Ciua,  il  namero  de'battezzatì 
quest'anno  fiuono cinquemila quaUrocente  ottanta;  meno 
assai  £  quel  che  se  ne  aspettaTa  :  e  dò  a  cagione  dello 
scompiglio,  unii  della  disolarione,  a  che  l'armi  de'Tar- 
tari ,  torcati  più  che  prima  grossi  di  gente ,  recarono  le 
(lue  Provincie  di  Pechìn  c  Sciaotùn  ,  la  cui  metropoli 
Ziaanfù,  c  sessanta  altre,  fra  città  e  terre  numerose  di 
popolo,  presero;  e  saccheggiatele,  si  ricolsero  colla  pre- 
da; senza  amschìard  l'esercito  de'  Cinesi  d'attraversar 
Incoia  strada,  e  impacdatì,  come  Tenivano,  Goll'infinito 
bottino ,  assalirli  e  combatterli:  onde  il  Re  giustamente 
adirato  contro  a  que'vili  che  comandavano  le  sue  genti , 
Eunuchi,  c  Mandarini  d'armi  e  di  lettere,  parte  uc  man- 
dò a  lontane  Provlacle  in  bando,  parte  ne  cacciò  all'altro 
mondo,  scannati  com'era  degno  delle  pecore  che  la  loro 
timi^tà  gli  area  mostrati.  Sei  mesi,  tre  dell'anno  passa- 
to e  tre  dd  presente,  durò  lo  state  di  quelle  due  Pro- 
vincie in  trambusto  e  in  armi.  Ma  poiché  finalmente  si 
potè  uscir  di  Pechln  e  praticare  il  paese  ,  il  P.  Longo- 
bardi diè  fuori,  e  ripigliò  le  usate  INlissioiii. Vero  ò,  che, 
mal  potendo  portare  a  piedi  !a  vita  carica  di  settaiila- 
novc  anni,  cominciò  nel  presente  a  valersi  d'un  vii  giu- 
mento, per  le  tre  e  quattro  giornate  di  falichevol  camino, 
per  fornir  le  q^aii  le  forze  oramai  più  non  gli  ha^lava- 
110.  Ben  gli  rinvigorivano  più  che  prima  lo  spirito  i  ma- 

dc'eonvevtiù:  tal  che  ile "cinqucreiilo,  pochi  più  o  meno, 
che  cjutslauiio  ivi  si  hattc/./aroiio,  uii:i  gian  parte  si  pole- 
van  dire  miracoli  della  divina  grazia;  che  tali  son  vera- 
mente ,  vecchi  d' ottanta  e  più  anni ,  che  gran  parte  ne 
Bveano  spesi  in  divozione  oc  gl'IdoU  dipanando  ogni  di, 
BamU,Cim,ltb.ir.  33 
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nnunziare  quel  che  toro  pareva  un  tesoro  di  meriti  (  cer- 
to era  un  graa  costo  delle  lopTÌte  ) ,  e  quasi  rinascere 
,  in  ttoa  nuova  LeggCi  nella  quale  appena  entrati  morreb- 
bono.  "Ei  Letterati ,  e  Mandarini  nobili  e  sicclii  ,  cacciar 
da  sè  chi  una  e  chi  due  sopramogli,  dopo  averne  figliuo- 
li; cosa  al  corrente  '  giudicio  de' Cinesi  che  tanto  si 
pregiano  d'onore,  disonorevolissima:  eia  diversi  altn 
generi,  altre  mutazioni  di  vita,  tanto  maravìgliose,  quan- 
to diJBcili.  Le  Dame  del  palagio  del  Re  Cristiane  già  si 
contavano  sino  a  quaranta,  e  di  si  eccellente  virtù,  che 
il  P.  Sciai,  a  cut  davan  couto  delie  loro  anime  ,  le  giu- 
dicava degne  di  farsene  istoria  particolare.  Cominciavano 
a  manifestarsi  Crisliaue  alle  Reine  loro  padrone  ;  avve- 
gnaché il  lor  vivere  diversamente  dall' altre  ,  cioè  san- 
tamente ,  tacenti  esse  ,  da  sè  medesimo  le  palesasse:  e 
similnienic  gli  Eaauchi;  chè  anco  in  essi  andava  del  pari 
il  crescere  io  numero  e'I  fiorire  in  virtù.  Ma  io  non 
vo'andar  di  Provincia  in  Provincia  ,  e  mollo  meno  di 
luogo  in  luogo,  contandovi  a  uo  per  uno  i  diversi  acqui- 
sti ,  che  i  Padri  vi  facevano  nella  conversione  de  gì'  I- 
dolatri.  Il  Braacali  e'I  Gravina,  mille  centoventi  quattro 
in  Sciamfaai  é  per  colà  intorno:  mille  '  dngenqnarant»  il 
Fabri  el  Todeschini,  in  varie  Missioni  per  la  Pro- 
vincia di  Scensì  :  il  Sanhiasi  e'I  Buglio,  in  quella  di  Nan- 
chln,  seicento  iioviint;i:  rAlfiiii  non  più  che  ducenlo  in 
Fochièn,  dove  prima  delle  turbolenze  già  dette  solea  rac- 
coglierne noveccLiIo;  e  questi  medesimi  pochi  gli  costa- 
roa  falica  e  patimenti  a  tre  doppj  maggiori,  che  qne' de- 
gli anni  addietro.  Similmente  le  Missioni  del  F.  ^nnel 
Diaz  il  giovane  a  74impò  ,  del  Trigaut  a  Ciesciàn ,  del 
Monterò  a  Cechiàa  ,  del  Govea  per  le  terre  d'  Huquàn  , 
del  Fii;h<;redo  per  quelle  d'Hollàn,  e  cosi  de  gli  allrì,  in 
tutto  vetitisei  Sacerdoti  che  v'  erano  ,  tutti  ia  opera  ,  e 
tutti  degni  di  raccordarsi ,  ma  troppi  a  doverne  ridire 
poco  mep  che  il  medesimo. 


255. 

Penosissimo  viaggio  del  P.  Stefano  Fabrì 
per  condurre  una  Missione. 

Scelgo  sol  d'infra  tutti  a  farne  particotar  menzione  il 
P., Stefano  Fabrìj  al  cui  apostolico  spirito,  che  poi  sem- 
pre andò  in  lui  creseendo  al  par  de  gli  anni ,  la  Crìstia- 
nità  di  Seenal  dovette  al  pieiente  un  matavigtioso  avan- 
aarù  in  fervore,  e  la  Fedo  un'altrettanto  distendersi  m 
nuovi  popoli  d'fnfeddì.  Era  stato  poc'anù  assunto  alla 
dignità  dì  Mandarino,  e  fatto  Governatore  di  lamliien  , 
quell'Han  Stefano  raccordato  in  più  Inoglii  addietro:  Cri- 
stiano antico,  santo  nomo,  e  selanlissimo  della  salute 
dell'atìiine  j  e  per  ciò  amico  svisceralo  del  P.  Fabrì ,  aà 
vedeva  altrettanto  in&ticabile  nel  cercarne,  clw  paàente 
■  destrissimo  nel  giudagnarle  a  Dio.  MandogU  dunque 
un  sno  ufficiale  Gristìano,  invitandolo  a  lamnìen,  dove' 
amcndiie  farelibono  a  pntova  qual  pù  la  durasse  fati- 
cando nella  conversione  di  quel  popolo  tutto  Idolatro.  Il 
Fabri ,  celebrata  la  solennità  della  Pasqua  di  Risurre^o- 
ne,  si  mise  in  viaggio  verso  colà,  e  seco  il  Cristiano  in- 
viatogli ad  accompagnarlo.  Era  il  camino  di  quattro  sole 
giornate:  mala  seconda  d'esse,  trovaiono  il  paese  sor- 
preso e  infestatiasìmo  da*  ladroni,  die  iu  grosse  compa- 
gnie chi  qua  e  citi  là  corseggiavano  ,  rubando,  menando 
schiavi,  e,  delle  terre  che  sforzavano,  mettendo  a  ferro 
gli  uomini ,  a  fuoco  le  aliitazioai.  Non  volle  il  Padre  dar 
volta,  e  rìm^tersi  colà  ond'era  partito  ;  ma  per  lo  ser- 
vigio che  sperava  fare  a  Dio  in  quella  Missione^i  prose— 
goire  il  viaggio,  prendendo  nn'altra  via  fuor  di  mano,  e 
al  certo  non  praticata  da'  ladroni,  perciò  ch'ella  era  im- 
praticabile fino  a  poco  men  che  le  fiere.  Ciò  fu  per  at- 
traverso rupi  e  montagne  di  vivo  sasso,  orribilissime  a 
vedere  pct  l'ertezza  loro,  e  per  i  profondi  dìrujn,  su  Torlo 
de'  quali  conveniva  andare  un  gran  pezzo  per  isporti  di 
|Hetni,  angusti  quanto  a  pena  vi  à  tenqsse  un'uomo  in 
piedi,  e  qulnd  la  rupe  altissima,  quindi  il  precipizio. 


spesso  11011  v'era  aitro  sentieri; ,  clic  ic  fenditure  del  sasso, 
nel  cui  slrello  metleudosi ,  non  vi  capiva  più  che  un  pià 
innanzi  l'altro,  e  da  ambi  ilari  due  come  muiaglie  della 
montagna  divisa:  poi  a  mani  e  predi  per  terra,  aggrap- 
pandosi,  salire  onde  finiva  il  taglio,  e  caminar  su  per 
certe  creste  in  aria,  clie,  all'una  parte  o  all'altra  che 
SQiucciasse  il  pieJe.  si  rovi n eie libe  (l'altissicno.  Peggion 
erano  a  guadare  i  torrenti;  e,  per  lo  ialiace  Inr  fondo, 
più  volte  v'ebbe  a.  rimanere  annegato:  e  una  infra  l'aW 
tre  andò  sotto,  e'I  portava  giù  la  coerente,  le&on  che 
qualche  buon'Angolo  gli  (à  fece  in  ajnto,  e  trovotsi,  non 
ne  seppe  egli  il  come,  in  su  l'altra  riva ,  e  molto  meno 
l'avere  asciutto  il  Breviario  stato  seco  sott'acqua.  Cosi  av- 
volgendosi per  lunghissimi  giri  di  monti  e  valli,  andò 
per  dodici  giornate,  in  vece  delle  quattro  ch'erano  il 
viaggio  ordinario.  La  notte,  per  ricovero  una  capanna, 
che  si  dovean  fabricare  essi  medesimi  dove  li  coglieva  il  ' 
Sol  cadente  ;  il  mangiare,  biscotto  intenerito  nell'acqua; 
e  dove  meglio,  un  po'  di  migliaccio,  o  polenta  di  miglio 
ch'ella  sì  fosse.  Trovò  tal  volta  de  gli  abìluri  d'uomini 

raviylie  .il  vcJcrlo  capitato  colà,  dove  mai  uomo  non 
compariva,  neanche  Irasviatosi  per  ismarrimento  di  stra- 
da. Sovente  poi  s'avveniva  in  ossa  di  corpi  umauì:  se 

Snivi  morti  da  sò,  se  uccisi  da  altri  uomini ,  se  sbranati 
alle  fiere  (che  tutto  poteva  essere),  noi  potevano  indo- 
vinare. Dopo  cotali  dodici  tormentose  giornate,  il  risto- 
rarsi che  il  P.  Fabri  fece  della  fatica  e  de' patimenti ,  fu 
comitLi:iar  subito  a  lavorar  queìriiicollissima  terra  del  po- 
polo clic  quivi  era  tutto  Infedele.  IÌ  Mandrino  Stefano 
aJitnava  gli  udilori,  e  disponevali  a  udir  volentieri  il 
Padre  in  ben  delle  anime  loro.  E  in  verità,  il  concorrere 
d'ogni  maniera  di  gente  a  vedere  e  riverire  le  sacre  ima- 
gini,  c  «dirsi  insegnare  1  principi  ^'i^^"  Fede,  fi:  l'un  di 
maggiore  die  l'altro ,  e  molle  le  couversioui  e  i  Battesi- 
mi: ma  di  gran  l"i>g-i  meno  di  qnello  che  Ìl  Mandarino 
e1  P.  desideravano,  ch'era  far  dì  tutto  quel  popolo  una 
intera  Cristianità. 
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a56. 

Opere  di  maraTÌglia,  e  gran  conversioni 
in  diverse  Missioni  del  P.  Fabrì. 

ta  questo,  BOpragìonsc  a  Stefano  una  potente ,  per  cui 
saliva  quinci  al  goverao  di  Clncu  nella  stessa  Provincia. 
Andovvi,  e  seco  volle  il  Fabrij  e  un  medesimo  fu  il  giun- 
gervi, e'I  cominciare  a  spargere  k  luce  dell'EvaDgelìo, 
a  tanta  moltitudine  d'uditori,  cte  non  trovando  tutti  luo- 
go in  ispazìo  convenevole  a  ben'in tenderlo ,  montavaa 
su  gii  arbori  e  su  cerio  muraglie  ivi  appresso,  e  ogni  di 
più  si  multiplicavano,  accorrendovi  da  tutto  intomo  il 
paese,  ancorcbè  allora  facesse  nn  tempo incommo dissimo 
a  viaggiare.  Or  le  cose  e  di  maraviglia  e  d'utile  per  la 
salute  dell'anime ,  cbe  gli  avvennero  non  solamente  qui- 
vi, ma  per  assai  delle  terre  e  città  di  quella  parte  della 
Provincia,  perchè  a  riferirle  partìtsmentfl  d  menercbbono 
troppo  a  lungo,  basterammene  alcune,  e  queste  solo  ac- 
cennarle. Era  tutto  il  paese  in  preda  a  una  inondazione 
di  cavallette,  che  il  disertavano  d'ogni  verdume;  e  ne 
dovea  seguire  infallibile  la  carestia:  tanto  più,  che  con- 
tinoo  ne  aopravenivan  de'  nuvoli,  grandi  e  densi  tanto  , 
che  accecavano  il  Sole.  Già  colla  continuata  predicanone 
d'un  mese  egli  avea  fondate  diverse  Crisliaiùtà  in  quelle 
terre,  e  dati- loro  maestri  nelle  cose  dell'anima,  e  prei 
scritlì  varj  esercizj,  coU'uBO.  de'  quali  mantenerne  an- 
dare avanti  nella  via  dello  'spìrito:  or  queste  il.veuner 
pregando,  di  voler  redimere  le  lor  campagne  dal  gusto 
che  loro  davano  quegli  animali  :  egli,  commossone  a  pie*- 
tà,  e  confidatosi  nel  medto  della  lor  fede,  v'andj^j  e  ritto 
un'altare,  e  qnm  la  sacra  imagine ,  ,  e  tutto  11  po- 
polo innanzi  a  lei  gìnoccbìoni,  .cantarono  in  voce  alta' 
le  Litanie;  indi  egli  recitò  gli  esorcismi ,  costituiti  dalla 
Chiesa  per  usarli  in  somigliante  bisogno;  c  iti  Cnìrli,  fu 
una  maraviglia  vedere  torsi  d'in  su  le  campagne  de'Cri- 
■liani  le  cavallette,  senza  rìmanervene  capo,  e  levatesi  a 
volo  tutte  la  un  corpo,  e  pes  am  divisesi  come  in  pià 
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sciami,  gìltarsl  parlitamenle  su  le  terre  de  gl'Iilolatri:  e 

Eier  far  più  maoifesto  apparire  quella  essere  cosa  del  <»e- 
o,  più  de  gl'altri  ne  avean  le  terre  di  que'  che  si  eran 
mostraU  più  duri  nella  loro  perfidia:  e  fra  essi  uno  sciaura- 
to,  che  reggendo  il  Padre  in  quell'atto  d'invocare  Id^o 
ndl'esurcisino,  rivoltosi  a'  circostanti,  e  sghignazzando. 
Udite  disse,  costui  che  chiama  il  diavolo  in  una  lingua, 
che  non  la  de'  intendere  altro  che  il  diavolo:  e  del  bel 
motto  che  gli  parve  aver  detto ,  rifece  un  nuovo  sghignaa- 
xamento.  Pagolla  ivi  medesimo  con  quante  dovean'essere 
le  rìcolte  de'  suoi  aenùaàtì,  eopra  ì  quali  soli  si  avven- 
tarono, a  rodevi  in  èrba  e  disectaili,  quante  locuste  quel 
d\  si  levarono  d'Ìn  su  le  campagne  de'  Cristiani  :  il  che 
egli  veggeudo,  si  dava  alla  disperazione,  piangeva,  con- 
fessava il  suo  fallo,  ma  inutilmente  a  scuoterne  la  pe- 
nitenza. D;  così  fatte  JiLerazioni,  tante  avvenne  al  Padre 
di  farne,  quante  furono  le  terre  che  di  ciò  il  pregarono: 
come  altresì,  l'ottenere  un'abh  onde  voi  c  pioggia  in  rime- 
dio del  pericoloso  sereno,  che  da  lungo  tempo  teneva  A 
arìda  la  campagna ,  che  di  poco  più  ne  morrebbono  tutte 
le  biade.  Giunta  a  gli  orecchi  iti  Viceré  la  fama  dì  qneste 
maraviglie,  che  per  tutto  si  dÌTulgaroiio,  spedi  subita- 
mente al  Governatore  Stefano,  pregandolo  d'inviargli 
il  P.  Fahri  a  quella  metropoli,  bisognosissima  del  siio 
ajnto ,  al  come  tocca  più  che  niun'nltra  parte  della  Pro- 
nncia  da  quella  maladÌEÌone  delle  locuste,  e  genia  om- 
bra di  nuvolo  né  speranza  di  pioggia  da  più  mesi  addie- 
tro. Andovvi:  e  miserabile  spettacolo  era  vedere  le  cam- 
pagne, gli  arbori,  i  tetti  dtlle  case,  o^iii  cosa  bollicar 
cavallette,  grandi  oltre  alla  misura  dcH'altre.  Orò  all'u- 
sato modo ,  e ,  come  volle  Iddio,  nettosscue  il  paese.  Rin- 
novò le  orozioni ,  e  piovve  tutta  la  notte  appresso.  Ciò 
veduto,  non  vi  fu  Mandarino  che  non  venisse  in  alnto 
a  riverir  colla  fronte  a  terra  le  sacre  ima^ini,  e  offerire 
in  dono  al  Padre,  chi  argento,  e  chi  altre  cose  delle  con- 
suete a  presentarsi:  ma  egli  punto  altro  non  accettò,  che 
quel  solo  perchè  s'induceva  a  pregare  Iddio  di  quell'utile 
temporale  per  i  lor  seminati ,  ch'era  la  libertà  del 
gredicue  e  fai  jCnstianì  ;  che  anco  era  il  fino  di  Die 
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taftll'esaudÌElo.econ  ciò  mettere  in  credito  la  suapoten^d. 
e  dispor  quelle  anime  a  ricevere  la  sua  Lepige.  E  gli  ef- 
f       1  11  d 
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de.  affissi  in  bel  Carattere  componimenti,  non  solo  de' 
più  spintosi  insegni,  ma  di  quanu  alin  aveano  alenila 
tìDlota  di  lettere,  tutti  in  inemona  di  quel  fatto,  in  lode 
drl  SisTior  del  cielo  che  adorano  i  Cristiani .  in  appro- 
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c„;  rapisse  .la  LmU  moUitudiuc  de  eli  uditori;  e  ai-ve- 
^Utùgli  più.  VOJie  ui  peraervi  or  la  voce  or  ic  lor^e 
é'I  fiato,  suslituivasi  il  Catechista;  c  respirato  egli 
nn  poco,  rifaccvasi  a  predicare:  c  ne  seguivano  numero- 
.■^issime  lonversinni,  e  Uattesiini  eziandio  di  Letterati:  e 
((lU'sli  ,  massi rn.inicn te  d all'ammaestrarli  iu  grivato,  rin- 
scirono  si  da  vero  presi  e  rendutl  ;i  credere  la  verità  della 
Fede,  che  non  si  potea  vedere  sema  lagrimar  dì  conao- 
lagdone  il  fervore  con  che  uscivano  a  fare  anch'essi  udì- 
ciò  di  predicaton , insegnando  altrui,  come  ne  fosser  vec- 
chi maestri ,  le  nuove  lezioni  che  di  giorno  in  giorno' 
prendevano,  l'alineossi  una  chiesa,  e  non  sapevano  an- 
darM'i.o  d  rivrinli  Li  s.irra  iin.i^iju-  del  Hc,le..lore,  chi  cou- 
landoiir  L  nìiiteri  <ÌA\:,  mU  .  p.issioi,,;.  c  j^lonn  ,  e  chi  a- 
dorandola.  c.  recit^nido  le  orazioni  ddi^'cnlenienle  appre- 
se. Soli  1  Bonzi  ne  seoppiavano  e  per  i  loio  i<lo!i  di  do- 
lore, e  per  sé  di  vergogna;  e  come  non  fatiisi  m,ii  a  ndire 
il  Padre,  imaginando  ehe  la:  sapienza  dell  l^vangelio  foasB 
come  le  fantasie  delle  lor  belle,  lo  sfidarono  a  disputarne. 
Egli,  come  eran  ventina  sponlaneLiincnle  ofFer-agli  ,  ac-»- 
cetlò  qnel  che  avrebbe  ciucilo  a  mille  pneghi:  e  senon 
che  ìlt^^nella  scclerata  generazione  il  meno  che  sia  da 
vincece'ài  l'intelhitto,  cgb  ne  usciva  col  pin  glovios» 
acqui*ttf'òlle'4ìSaffeeessc:  peroctie  coslreltdi  con  in.-pu- 
gnabih  argomwtl'à  confessare,  che  gl  Iddìi  loro,  stati  nna 
Yùìt»  iioiBttìiV''''i"OOD)fe  nomini,  morti>  non  ooUVan*' 
mia  InsfonnMi,  iit^^Déi  pjr'^MtWrttf^bpHi""  " 
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altrui,  e  non  esser  possibile  più  die  un  solo  Iddio  prima 
cagion  delle  cose  e  nostro  ullinio  fiuc,  calò  sopra  essi: 
adunque,  l'insegnar  che  facevano  un  s)  pestifero  errore, 

■  oltre  alla  somma  empietà  dd  dare  alle  creature  qael  ch'é 
Ai  Dìo,  ei^  un'ingannare ,  che  traeva  in  eterna  condan- 
nanone  le  anime  loro ,  e  quelle  de'  creduli  lor  seguaci. 
Gli  sciaaratì,  non  potendo  negarlo,  e  non  volendo  con- 
cederlo, amnautolirono ;  e  poi  che  sì  furo»  mirati  Tua 
l'altro  con  aspetto  diversissimo  da  quell'orgoglioso  eoa 
che  eran  venuti,  preser  partito  d'andarsene  ,  e  rimetter 
(dissero)  la  risposta  ad  altro  tempo ,  che  mal  per  essi 
non  venne.  Ma  se  ì  malnati  Bonzi  se  ne  toruaron  peg- 
giori che  non  eran  venuti,  cioè  illuminai  nella  raenle  e 
induriti  nel  cuore,  fncciido  che  da  indi  fosse  tutti  mali- 
aia  di  volontà  quella  che  prima  tra  in  parie  ignoranza 
d'inlelletlo  ,  certamente  ne  profittarono  i  cireostaiili  ,  e 
la  Fede  nostra  in  moltissimi  Irionfù.  Poscia  anche  una 
nuora  Setta,  non  so  di  quale  istituto  o  dottrina,  ma  sol 
che  pestilenàosa,  e  ugualmente  nocevole  all'anime  e  a' 
corpi,  in  virtù  del  suo  dire,  si  dileguò  come  sale  in 
acqua  (coal  appunto  ne  scrivono),  e  fini  d'essere  nel  suo 
medesimo  cominciare.  Erano,  tutto  in  allegrezza  di  spi- 
nto il  Mandarino  Stefano,  e  tutto  in  opere  del  suo  apo- 
etolieo  nùnistcro  il  P.  Fabri;  quando  a  Stefano  sopra- 
venne dal  Re  una  chiamata  di  grande  onore,  si  come 
quella ,  che  il  metteva  al  geloso  governo  d'nna  principal 
fortezza  e  città  alle  frontiere  de'  Tartari:  uè  il  P.  Fabri 
potè  negare  a'  suoi  prieghi  l'accompagnarlo  sino  alla  me- 
tropoli Singanfò ,  ordinate  prima  quivi  le  cose  di  quella 
nuova  Cristianità,  dìsegUati  i  luoghi  ove  fabricar  molle 
chiese,  e  dato  jl  Battesimo  a  un  numeroso  residuo;  fra' 
quali  assai  ve  n'erano  de'  guadagnati  dalla  miracolosa 
virtù  dell'acqua  benedetta,  cui  avean  provata  efficace  a 
garrirli  da  gravissime  infermità.  Fu  quei  viaggio  di  Ste- 
fano Tenti  giornate  per  terra.  Al  coricarsi  del  Sole,  si 
pr^nd^  ter^}^  i  barcajnoU>  che  de'  più  legni  che  oc-. 

.ct>m^figpavai(ti }}  i^fandarino  erano  poco  .piii  o  m^aa  di 
cgnyui_qiiant|a,taltiiìdpÌ8tEÌ)  ri  aduj]^a.T(>no  a  udir  predicare- 
if.  ]^aVi>:i .  fpVi  solafnenta  ^i.       i  nu  inùeme  a' . 
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paesani  delle  Urre  lungo  il  fiume,  colà  Jave  erano  ap- 
prodati. Gran  parte  sene  rendettero  Cristiani:  e  quanto 
b'  marinai,  per  lo  continuo  ammaestrarli  che  il  Padre  fa- 
ceva nel  rimanente  dei  viaggio  ^  ne  rìnscirono  de'  fcr- 
TtntÌBsimì  nella  pietà  e  nel  xelo  delle  anime. 

257. 

ÀTrenimenti  della  Missione  contìnuafai 
all'isola  d'Hainàa, 

Atticnsì  parimente  alla  Cina  l'isola  d'Hai nàn ,  sì  come 
parte  ch'ella  è  della  Provincia  di  Cantòn,  avvegnaclid 
da  lei  divisa,  elmitana  (come  già  dissi)  più  colla  diversità 
de' costumi  che  con  quella  piccola  foce  di  mare  che  ne 
la  sparlc.  Or'io,  condottovi  già  da  sei  anni  addietro  il  P. 
Pietro  Marthcs  a  fondarvi  una  alTatlo  nuova  Cristianità  , 
sono  oramai  ìa  deUlo  di  mostrare  il  poco  o  inolio  ch'el- 
la si  dilatasse.  Sarebbe  slato  un  grave  fallo  de'  Sd- 
perìori,  destinare  alla  conversione  di  quella  genie  un'uo- 
mo, cbe  non  ne  sapesse  la  lingua,  e  si  troiasse  in  dà 
da  non  potere,  per  quantunque  vi  falica.'sc,  apprenderla: 
chè  (al'era  il  MarcLes,  peieiò  costretlo  a  valersi  iu  tutto 
dell'opera  e  della  lingua  del  F.  Domenico  Mendez  ;  po- 
scia a  rinunziare,  dopo  meu  di  tre  anni,  l'impresa  al 
P.  Benedetto  de  Malos,  che  la  condusse  avanU  sino  a 
morirvi,  annegato  in  mare  da  un  Capitan  cinese  Tanno 
i65i.  Ma  gli  sperti  nella  favella  cinese  era n  troppo  ne- 
cessari illa  Cina,  nè  convenivo  pviviirne  una  intero  pro- 
ciò  parve  lor  meglio  in  ben  di  quell'isola  il  foro,  cbe  il 
nulla.  Benché,  a  dir  vero,  non  è  dachiamarsi  poco  quel 
che  vi  fece  il  P.  Marches,  e  più  dì  lui  il  F.  Domenico 
Meodes,  zelantissimo  del  propagar  la  Fede,  e  in  servigio 
d'essa  adoperato  nella  Cina  trenta  anni.  Quattro  Cristia- 
nità fondarono,  in  Chiunccufù,  iu  Tingàn,  in  Bancao, 
in  Lumo,  olire  a  più  tenicciuole  che  ne  avean  per  se* 
mensa  due  o  tre  famiglie.  Condussero  varie  Missioni,  edìfi- 
csioii  chiesetta,  e  per  tutto  dov'ersn  {'edeli  inalbeiBrono 
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Croci.  K  in  ciò  lare  non  mancò  lor  che  patire  ,  e 
da'  Mandarini  avversi,  e  da  tutta  insieme  la  terribile 
Setta  de'  Bonzi.  In  questo  adoperare  non  meno  la  pa- 
Eieuia  elle  ì!  zelo,  comlottosi  il  P.  Marche»  fino  all'Ago- 
sto dell'anno  i635.,  cVcra  il  terzo  da  ehe  venne  a  quel- 
l'isola, se  ne  tornò  a  Macao.  Stava  in  Foceu  di  Fochièn 
il  P.  Benedetto  de  Matos,  per  cui  ricliiesla  e  prieghi  il 
Visitatore  Palmeiro  nel  riehiamò,  e  poco  appresso  cam- 
Lioglisi  quella  gran  Missione  colla  piccola  d'Hainàn. 
Quivi  si  allogò  in.  una  cotal  povera  casa,  che  quando 
que'  di  Cliiunceu,  dov'alia  era,  il  videro  entrare  in  essa, 
non  credettero  dovernelo  vedere  uscir  vivo:  sì  spaventose 
erano  l'ombre  clie  vi  si  vedevano,  e  sì  dispielatl  al  nuo- 
cere gli  spiriti  che  vi  si  sentivano:  il  che  a  lui  porse  oc- 
casione di  predicar  loro  la  virtù  della  Croce  ;  e  su  questo, 
tutto  il  mistero,  le  cagioni,  i  salutevoli  elTetti  della  re- 
denzione :  al  che  aggiuntasi  la  sforzata  confessione  di  due 
famosi  demoni,  quivi  adorati  in  due  idoli  ^  e  nst  di  .dar 
risposte  in  voce  articolata ,  ch'erftD  costretti  d'asdarsenè 
Tia  di  colà  perché  il  Signor  del  cielo  ne  lì  cacciava  (e  un 
d'esn ,  in  testimonianza  d'andarsene,  lasciò  ammorbato 
il  tempio,  allora  pien  d'Idolatri,  con  intolerabii  fetore), 
settanta  d'essi  se  ne  offersero  a  battezzare.  Quinci  egli  si 
diede  a  scorrere  il  paese,  e  visitare  e  con  nuovi  Battesi- 
mi accreafeere  le  antiche  Cristianità:  fra  le  quali  quella 
di  Baocao  celebrò  la  sua  venuta,  e  più  auche  la  sua  par- 
tita, con  solenoìssima  festa:  perochè  al  partirsene  non  tÌ 
lasciò  pure  un  solo  Idolatro,  guadagnatone  alla  Fede 
quel  residuo  de  gli  ostinati,  che  non  si  vollero  rendere 
alla  predicazione  del  F.  Mendez.  Passato,  una  giornata 
più  innanzi,  a  Lumo,. quivi  altresì  ebbe  assai  onde  be- 
nedir la  fiitica,  il  disagio,  i  pericoli  dell'impraticabile 
Bb'ada  clie  vel  poetò,  fra  balzi  di  monbgne  e  boschi ,  ét>- 
Te  quella  terra  è  nascosa.  Eravi  nna  piccola  Cristia- 
nità, e'  al  arrozzita,  che  gli  bisognò  rifarsi  ad  ammae- 
strarli ne'  divini  misteri:  ma  la  consolazione  fu  senza 
misura  maggiore  della  fatica.  Avea  dì  e  notte  piena  d'u- 
ditori la  casa,  e  sempre  nuovi  ne  sopra  giungeva  no  da 
loatano!  ^  dicendo  egli  loro,  che  non  ai  ^msohiassero  n 
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quel  viaggiar  dì  notte  ,  per  su  montagne  scoscese,  e  at- 
traverso boschi  e  torrenti;  nè  dismeltbssero  in  tutto i 
come  facevano,  i  necessari  loro  lavori;  risposero  quanto 
mai  sì  potesse  dir  saviamenle;  Quando  il  riso  lia  le  pau-> 
noccliic  mature,  noi  in  verità  iku  si  iiIì.iimi)  1,i  f;it!ra  del 
tagliarlo,  ancorcliè  sia  ardendoli  .il  Sulf;  il  -iuiuo,  e  ve- 
^..gliandp  Ja  notte  :  pcrochè  quella  falic;i  ci  il  vivere  a 
'  ti^tó "IL {Immanente  dell'onno;  nel  quale  più  noH  v'è  clie 
niìéterenè  clie  ricorre.  Or  quanto  più  per  lo  susteiila- 
meuto  dell'anima?  Voi  ve  ne  andrete  ad  altre  tene,  e 
noi ,  se  ora  non  siam  solleciti  al  provederci  per  lungo 
tempo  a  venire,  ci  troTerema  a  mezzo  l'anno  coll'anima 
digiuna,  e  lo  spirito  debole  e  mancante.  Fabricovvisi  una 
chiesa,  la  quale ,  per  la  magnifircnz.a  c  sontuosità  ond'el- 
la  era  il  più  nobile  cdilicio  dì  quel  luogo,  riuscì  una  ba- 
«liea:  e  i'u  un  eoiumesso  di  tronfili  d'alberi ,  con  più  del 
rustico  nativo  che  del  colto  per  nrte  :  e  corsero  a  tagliarli 
nel  vìcia  bosco ,  eoa  tanta  allegrezza  e  gara  (che  tutta 
era  divozione  schietta),  che  non  vi  fu  chi  non  voles^-iu 
fina  parte  avervi  in  opera  o  le  braccia  tagliando,  o  le 
spnlle  portandone  la  materia.  Ritta  cb'clla  fu,  e  coperta 
d'un  bel  suolo  di  paglie,  e  dentro  adorna  non  d'altro  che 
della  sua  medesima  semplicità,  il  Padre  la  consagrò  col 
divin  Sacrificio,  e  col  solenne  Battesimo  di  cento  e  non 
so  quanti  più  Idolatri.  Finalmente  già  su  l'andaTsene , 
■visitò  e  benedisse  ad  una  ad  una  Is  loro  case,  o  tugurj 
che  più  veramente  sarebbono  da  chiamarsi:  e  vide  Ìh  tut- 
te cosa,  che  gli  fu  di  non  piccola  conso5.-.7,ioiic  :  quattro 
asMcelle,  ciascuna  delle  quali  avea  sevIlUi  uii^i  di  qu.-.-le 
quattro  parole:  Uigiuno,  Festa,  Venerdì,  SabliiUo; 
era  ufficio  del  pili  saputo  Cristiano  in  quella  famiglia, 
Bpom  in  luogo  onde  ognno  la  vedesse  la  propria  di 
^oel 'dì:  e  con  dò  ncooidaro  il  precetto  ch'era  da  o»- 
servar». 
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n  P.  Mito»  nel  meglio  della  coUVei^oni  cacciato  d'Hnìn^ 
pet  calumùe  de'  Bonsi. 

Questo  fu  il  vìvere  e  l'operare  del  P.  Matos  nell'isola 
d'Hainàu  per  tutto  l'anno  i636.  e  per  la  metà  del  ae- 
guente,  ia  cui  diede  il  Battesimo  a  trecento  trenta  lafe" 
deli:  e  vi  cominciava  la  Fede,  massimamente  compro- 
vata da  Dio  con  opere  di  miracolosa  virtù,  a  venire  in 
istìma  di  cosa  d'atro  essere,  che  da  principio  non  pa- 
reva: e  già  l'abbracdavàno  anco  de' Letterati,  e  de'Nobili, 
secondo  la  nobiltà  del  paese.  Allora  i  Boazi  apersero  gli 
occbi  ad  antiveder  nel  presente  quel  ch'era  da  aspettarsi 
nell'avvenire,  di  rimaner  diserti  i  tcmpj,  gl'idoli  abban- 
donali, essi  perdere  la  reputazione  ,  e,  quel  cbe  più  loro 
coceva,  il  susteutamento  della  misera  .vita,  cui  traevano 
sa  le  limoùae  de'  divoti.  Con  ciò  si  ordinarono  ad  or- 
viare  il  common  danno,  con  adoperarvi  in  commu&e  le 
forze,  mentre  il  farlo  era  giovevoli;:  e,  com'  è  censitela 
de'  vili,  non  a  fronte  scoperta,  sfirkndo  il  Padre  a  qui- 
stionar  della  Religione  ,  e  convincerlo  ignorante  o  men- 
zoaero;  cbù  ben  sapevano  di  non  bastare  a  tanto;  ma, 
coll'usata  loro  malìzia,  fijisec  novelle,  colie  quali  spau- 
rare  il  popolo,  e  ingannare  i  Mandarini,  apponendo  al 
Padre  il  valersi  della  Beligione  per  ribellare  alla  Cina 
quell'isola,  e  farsene  egli  Re-,  e  ne  allegavano  testimoni 
gl'Iddii,  loro  appariti  in  forma  visibile,  ad  ammonirli  di 
quello,  cbe,  non  riparandovi  prestamente,  andrebbe  a 
poco  il  pentirsene  inutilmente:  perochè  il  Padre  avea 
quanto  può  aversi  l'arie  de  gl'in  can  tesi  mi)  e  sol  cbchr- 
voraese  de'  fantoccini  di  carta,  e  loc  dicesse  le  parole 
dell'arte,  allo  sparger!!  con  un  soffio  per  l'aria,  ne  tor-, 
.navano  su  la  terra  in  piedi  uomini  armati:  e  di  questi, 
in  assai  meno  d'un  dì,  ne  avrebbe  in  campo  un' esercito- 
Cosi  essi  :  c'I  popolo  ne  credette  a  tre  tanti  più  che  i 
Bonzi  non  dissero.  De'  Letterati  e  Mandarini  altro  non 
•o,  cbe  il  cominciarne  a  fioccar  memoriali  acerbissiim  al 
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Governatore  della  metropoli,  al  quale  non  riuscì  di  ve- 
run  profitto  il  ributtarli  una  e  due  volle,  ftcancbe  al 
Padre  giovò  il  sottrarsi  un  poco  ,  c  cercare  altre  terre  di 
colà  intorno,  dove  non  gli  fosse  conteso  l'esercitare  in 
prò  delle  anime  il  suo  zelo  e  le  sue  fatiche.  Dovunque 
andasse,  il  seguivano  le  medesime  accuse;  onde  non  ri- 
cevuto in  niuii  luugo,  m  cosiretto  di  tornarsene  a  Chiun- 
ceu,  dove  appena  veduto,  si  raddoppiò  la  tempesla  de' 
memoriali.  Chiamatosel  dunque  innanzi  il  Governatore, 
gli  denunziò  cortesemente  l'esilio;  dicendogli,  a  clie  far 
quivi,  dove  il  popolo,  non  che  volerne  udir  la  Dottrina, 
neanolie  eofferiva  di  rederqela  faccia?  Qnanto  a  sè,  non 
promettersi  dì  sicurargli  la  vita,  nè  volere  dar  conto  della 
«aa  morte:  e  con  ciò  coiuegnatolo  a'  marinai  d'nn  le- 
gnctto  che  già  metteva  vela,  il  rimandò  a  Macao  nel  Lo- 
glio del  i63^. 

259. 

Il  Catechista  Mannello  uccìso  di  veleno 
in  odio  del^  Fede. 

Restò  nondimeno  in  sne  vece  a  consolar  quo' Fedeli, 
e  provederlì  d'ogni  spirituale  ajuto  che  aver  si  potesse  da 
im  laico,  Manuello  euo  Catechista,  giovane  di  trentaduo 
anni,  della  cui  santa  vita  vi  sarebbe  che  scrivere  a  lun- 
eo,  e  d'onestà,  d'ubbidienza,  di  carità,  e  télo  dell'ani- 
me, fatti  da  ammirarsi  anche  in  uB  perfetto  Beligioco; 
oltre  a'  severissimi  suoi  digiuni,  ì  cilicd,  il  dormir  snia 
nuda  terra,  e  ogni  sera,  fatto  l'esame  della  coscienza, 
scontar  le  colpe  sue  di  quel  dì  con  una  terribile  dìsci^ 
plina.  Sette  auni  avea  servito  a'  Padri  dì  Foceu  sua  pa- 
tria nel  ministero  di  Catechista,  per  cui,  e  molto  più 
per  la  (compagnia  in  cui  chiedeva  d'essere  ammesso,  ri- 
nunziò quanto  gli  proveniva  in  sua  parte  dell'eredìlà  pa- 
terna; e  cicche  avea,  tutto  diede  in  limosina  a' poveri. 
Quanto  alle  opere  del  suo  particolar  ministero  in  ajntù 
delle  anime,  gli  venner  fatti  di  gran  serrig!  alla  Fede,  per 
cui  propagare  ne  .glldolabì,  e  cieiceie  ne'  già  GonverUtii 
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avea  e  gran  zelo  «  gran  destrezza  e  frnttuosissìiiie 
ìndastrie  :  c  videsi  anco  uldmamente  a  gli  effetti  del  bat- 
tezzar die  fece  sessantasette  Infedeli,  entro  allo  spazio 
d'un  mese,  quanto  sol  sopravisse  alla  partenza  del  Pa- 
dre. I  Bonzi  a  vii  tradimento  l'uccisero  di  veleno:  ed 
egli,  chiamato  ad  ammaestrar  nella  Fede  certi  Idolatri 
d'una  terra  tre  giornate  lontana  dalla  metropoli,  rivelò 
ad.aa  suo  compagno,  che  tornandone  fìmreUie  la  vita; 
e  non  fu  questa  l'unica  mostra  ch'egli  desse  dello  spìrito, 
di  che  Iddio  gli  avea  fatto  dono.  Era  fra  via  un  monislero 
di  Bonzi,  i  quali  appostatolo  al  rilorno,  di  cui  giii  sape- 
vano per  ispia,  gli  uscirono  tutto  in  appureuxa  corte:^! 
all'incontro;  e  dicendosi  tocchi  dal  Siguor  del  cielo  a 
volerne  abbracoiar  la  Legge,  al  vecameate,  ohe  loro. beq 
ne  paresse ,  il  pregarono  ^  raeioniCrne  loro  quantff  a  luì 
paresse  doversi  ad  una  prima  lezione.  Egli,  che  volen- 
tieri: e  con  essi  entrato  nel  raoiiistero,  parlò  dell'esservi 
un  solo  Iddio,  Un  che,  oramai  annotlandosi ,  volle  rimet- 
tersi in  viaggio  :  allora  i  malvagi  a  grandissimi  prìeghi  il 
costrìnsero,  ripugnante,  perchè  non  era  suo  costarne,  a 
rinfrescarsi  con  un.pochUÙmo  di  non  so  che  dì  dbo  che 
gli  presentarono;  e  in  quel  pochissimo  era  il  tosuco,  i 
cui  primi  efTetti  cominoiò  a  sentire  scaldandosi  nel  viag- 
gio. Giunto  alla  metropoli,  ridisse  al  compagno  di  pri- 
ma, che  morrebbe  di  II  a  cinque  giorni.  Diede  in  limo- 
sina a'  poveri  quanto  aveva ,  consegnò  li;  cose  sante  a' 
Fedeli,  scrìsse  due  ferventissime  lettere,  l'una  a  suo  pa- 
dre in  Foceu,  l'altra  al  P.  Malos  in  Macao;  e  passati 
qae'.cinqne  di  in  grandissimi  affanni  di  cuore,  e  in  te- 
nerìssimi  aOetti  e  colloquj  con  Dio,  gli  rendè  la  felice 
anima  il  di  venti  d'Agosto,  quel  medesimo  che  avea  pre- 
detto dovere  esser  l  iiltiuio  della  sua  vita.  Or  come  po- 
scia il  P.  Matos,  viehiamato  ad  Hainàu ,  vi  tornasse  a 
ripigliar  le  fatielie  iutramcsse  e  le  nuove  conversioni  eoo 
che  vi  propagò  la  Fede,  e  la  di savveii turata  sua  morte, 
c  i  succedutigli  nella  continuazione  dell'opera,  è  materia 
d'altro  tempo.  A  me,  lii  quel  che  debbo  al  presente,,  non 
rimane  altro,  che  fare  una  piccola  giunta  al  dettoi  fin'ora 
isìlv  .fiOK  d'etttrq  1^  .Cina,  tmc«gliendoii«  .aicnn* 
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pochisnme  d'iufta  le  mille  che  aweanero  ìa  questi  a»» 

uUìmi  anni. 


260. 

Una  vecchia  domanda  al  P.  Fabrì  licenza  di  morire: 
■i  confessa,  e  muore  poco  appresso. 

Grazioso  fu  lo  scontro  e  la  domanda,  che  il  P.  Stefano 
Fabrì  ebbe  da  una  buona  veccbia,  dì  non  so  qual  delle 
terre  della  Provincia  dì  Scensi.  Questa,  risaputo  di  lui 
cbc  andava  per  colà  in  Missione ,  e  per  avventura  scon- 
tratasi in  esso  mentre  ella  tornava  dalle  sue  faccende  nella 
campagna,  gU  d  felnnanzì ,  e,  Padre  (gli  disse),  Iddio 
mi  vi  ha  mandato  per  consolami  del  desiderio  che  io  a- 
veva  grandissimo  di  vedervi,  e  d'averne  una  grana;  1»' 
quale  è,  darmi  licenza  di  morire:  che  di  più  stare  in' 
questo  mondo  ne  sono  stanca  e  sazia  ;  tanto  è  ch'io  vi  sono  : 
e  mi  senio  un  non  saprei  dir  che  nel  cuore,  che  mi  va 
dicendo,  oramai  esser  tempo  d'andarsene.  Sorrise  il  Pa- 
dre, e  domandolla  quanti  anni  avesse;  ed  dia,  che  cea- 
toquindici  (  e  nella  Cina  non  è  quella  gran  maraviglia 
che  sarebbe  &a  noi  ),  ed  era  tuttavìa  in  forze  da  pote^' 
fare  qualche  suo  lavorietto  alla  campagna.  Egli,  indovi- 
iiaudo  quel  che  di  poi  ne  avvenne,  quivi  medesimo  la 
confessò,  e  ne  trasse  di  buoni  atti  di  spirito  quanti  i  più 
potè,  come  fossero  gli  ultimi  della  sua  vìtaj  diyche  la 
vecchia  tntta  si  consolò,  e  benedetta  dal  Padre^andos- 
sei^e  al  sno  povero  albei^,  dove  il  di  appresto  mori  » 
senza  altio  male  che  delTestrema  decrepità,  I 

a6l. 

Strano  supplicio  d'un  reo: 
sua  conversione  e  morte  sabito  battezzato. 

Più  da^aravigliaisene  i  l'efiétto  della  divina  prede- 
stinazioue  verso  nn'altrO)  in  cui  il  medenmo  P.  Fabn>. 
nella  Missione  fhe  a^biam  detto  di  lamMen,  casualmcitte 


SI  abbatli:.  A  laiiiriaiicio  egli  per  non  so  dove  colà ,  gli  venne 
vt^Jiiio  uuuomo  dentro  al  fiume  lungo  il  quale  era  la  via, 
tani-o  sott'acqua .  eli  ella  gli  giungeva  fino  a  sommo  lo 
stomaco.  Non  si  moveva  punto  ,  e  stava  coma  cascante  in 
>ia  tale  abbnudonamciilo  di  vita,  che  il  Padre  domandò 
a'  comn;iniii  del  via^TLo,  clic  fEicesse  colà  entro  quell'uo- 
mo, i:  iu'I'  iivvi  iiiura  qualche  male  l'avesse  ivi  60r- 
prpso.  a  l'Oli Vf-nisiu  Ulularlo.  Fugli  risposto,  colui  essere 
nn  gmiidij^simo  maltattorc,  pcreiò  condannato  dalla  giu- 
fiLizia  a  sLai-si  ivi  uh:ì7,o  in  acqua,  fino  a  morirvi.  Avergli 
pesci  in  piedi  fino  a  smtolargllene  l'ossa,  poi  messolo  ivi 
a  sedere  su  un  sasso,  ae  v'è  chi  per  pietà  gli  gitti  alcun 
pezzo  di  pane,  gli  si  prolungala  vitaj  come  a  costui,  che 
già  da  presso  a  un  mese  era  ivi  al  tormento;  dove  no, 
tra  della  fame,  del  freddo,  e  delle  ossa  infrantegli ,  se  ne 
spaccia  pm  losio.  e  traboccando  morto  nel  fiume,  va  a 
sepoiiirsi  HI  mare,  in  udir  ciò  il  Padre,  tutto  se  ne  com- 
mosse a  pielà;  e  levali  gli  occhi' al  cielo,  chiese  in  dono 
a  Dio  quell'anima,  pcrochè  era  Idolatro:  poi  entrato  nel- 
l'acqua, gli  parlò  dell'eterna  salute  e  della  Fede,  e  glie 
ne  disse  quanto  sì  conveniva  a  quel  punto:  e  l'avventu- 
roso reo  credette,  e  ne  diede  gran  segni  ;  come  altresì 
^bbliominare  le  coI|ie  della  sna  vita  in  offesa  del  vero 
Iddio.  Tanto  avutone  il  Padre,  con  quella  medesima  a- 
cqna  del  fiume  dorè  era  il  battezzò;  e  quegli,  ìndi  a  poco 
più  ohe  l'aodaHene  il  Padce,  spirò. 


Detto  per  giuoco  d'un  dissoluto  Idolatro, 
occasione  di  convertirsi  alla  Fede. 

D'altro  modo  ammirabile  fu  la  conversione  d'un  gìo- 
Taue,  tanto  lascibile  e  dissoluto,  che  n'era  gran  che  dire  e 
scandalo  sino  fra  gl'Idolati^.  Ebbe  pietà  di  quell'amma 
un  giovane  suo  compagno  Idolatro,  e  pregollo  di  rendersi 
della  sua  Setta,  che  con  tre  soli  precetti,  disse,  ch'ella 
hay  T(n ,  osservandoli,  sarete  in  questa  vita  santo,  e  nel- 
l'altra  beato.  Quegli,  come  ne  fosstf  preso,  il  guardò  in 
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allo  di  maraviglia,  e,  Tre  soli  precetti  (  disse  ),  tre  soli 
ne  lia  la  tua  Legge?  poi  ridendo:  Ma  io,  sono  una  bestia 
si  fiera,  che  tre  sole  catene  uou  bastaao  a  frenarla:  va 
ne  bisognami  diuui;  e  gli  voltò  le  spalle.  Era  costui  di 
non  so  dovi  presso  alla  l'.ictro'poli  della  Provincia  d'Ho- 
nàii,  dnvu  il  1>.  Rodrigo  de  Figheredo  faticava  assai,  e 
per  ragioni  estrìusecbe  non  coglieva  frullo  degno  della 
sue  faticlie.  Or  mentre  egli  un  di  predicava,  la  curiosità 
portò  a  udirlo  Io  scapestralo  giovane  venuto  per  altri  af- 
fari alla  città.  Spiegava  il  Padre  i  dieci  Goniandamenti 
della  Legge  di  Dio;  e  in  udir  Dieci,  lisOTreimero  allldor 
latro  ì  tre  ddl'amìco,  e  quel  cbs  area  egli  log^nnto,  diA 
Insognanie  dieci  a  chi  il  voleva  preadec  luì.  Fennosn  dun- 
que, e  adilli*,  e  in  verità  ne  fu  prew,  e  si  da  vero,  cbs 
hittexzato  linaid  dì  grande  esempio  a'  Gdstiam,  dove  pri- 
ma era  di  scaodalo  fino  a  glldolatri. 


Bel  detto  d'un  fanciullo  di  tre  anni  intorno  all'amarsi 

ì  Cristiani  fra  loro. 
Come  ben  fosse  vinta  da  un  C^tcì  lii.sLi  ima  tcolazione. 

Il  seguente  non  ù  più  clie  un  semplice  detto;  ma  va- 
gliami il  riferirlo  in  testiniouiania  di  quell'aversì  i  Cri- 
stiani fra  sè  in  couto  di  fratelli ,  che  dissi  essere  stato  a' 
Cinesi  uu  posseutìssimo  argomeulo  in  pruova  d'aver  la 
Legge  nostra  allra  perfezione  che  qualunque  sia  delle 
loro,  llfia  donna  di  Gechiàn,  entrala  nella  casa  d'un'al- 
tra  f.na  conoscente  a  visitarla,  vi  trovò  un  fancìuliino  di 
non  più  che  tre  anni;  e  vezzeggiandolo,  il  dimandò  come 
sì  chiamasse:  quegli  disse.  Clemente.  Oh!  (  ripigliò  la 
donna ,  facendone  allegrcsza  )  dunque  tu  se'  Cristiano  :  e 
Cristiana  sono  anch'io.  Allora  il  lànciullino,  voltosi  alla 
madre,  Faccianlc  (  disse  )  buona  accoglienza,  percb',^ 
è  nostra  parente:  che  tutti  noi  Cristiani  siamo  figlinoli 
di  Dio.  Fu  quella  una  parola  cosi  ben  detta,  che  la  fo- 
restiera, che  fra  le  Cristiane  non  era  delle  più  ferventi, 
se  ne  intenerii  e  vecgognossi  di  sé  stessa  per  modo,  eb* 
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Spacciatasi  quinci,  venne  in  cerca  del  P,  Gaspare  Fer- 
reira,  confe»sossi,  e  per  ìndi  in  avanti  prese  altra  miglior 
forma  dì  vivere.  .  Pajonimi  altresì  degni  di  restare  in 
esempio,  e  perciò  in  memoria,  due  virtuosi  fatti  di  due 
bnoni  giovani  di  Fochièn.  L'uno  era  di  venti  anni ,  e  in 
quella  Cristianità  novellino,  si  come  liattezzato  di  pochi 
mesi  avanti.  Questi  prese  a  digiunar  la  quaresima  troppo 
più  ngìdamente  di  quel  che  fosse  bisogno  all'adempi- 
mento dell'obligo,  anzi  ancora  della  divoxìone,  perch'eì 
noD  era  in  età  che  il  .digìano  gli  fosse  debito  di  precetto. 
Pdle  quattro  volte  ni  di  che  i  più  de'Cinesi  wglicin  farai 
a  mangiate ,  egli  sì  condnase  a  una  sola  ;  e  in  quella  sola , 
non  prendere  altro  cibo  che  rìso  schietto  in  acqua.  La 
fame  gli  rodeva  le  viscere,  e  le  notti  gli  andavano  la  più 
parte  in  veglia;  ma  nulla  valse. a  farlo  rallentar  punto 
del  suo  rigore.  Videlo  il  P.  Giulio  Aleni,  che  già  era 
corsa  una  gran  parte  della  quaresima, 'e  appena  che  il 
ravvisasse;  tanto  era  trasfigurato  per  la  magrezza,  e  senza 
fior  d£  colore  in  volto:  e  domàndollo,  se  dì^nnava,  e 
quanto,  e  come.  Rispose  il  giovaiie,  che,  la  tììo  merce- 
de,  ogni  di;  c  quanto  al  modo,  contogliene  schiettamente 
il  vero.  Il  Padre,  loiktone  il  fervore,  e  dettogli  che  la 
Chiesa  non  aveva  ristretto  il  digiuno  a  una  sola  vivanda, 
gli  ordinò,  che  al  riso,  di  troppo  lieve  suslanza  perman- 
teaerld  dall'un  di  all'altro  preso  sol'uua  volta ,  aggiu- 
gnesse  erbaggi  e  pesce.  Quegli  in  udir  ciò  ,  prima  dì  po- 
ter dire  quel  che  gli  venne  in  cuore,  diede  in  un  tenero 
pianto;  e  poi.  Ah!  Padre  (disse);  il  Redentor  nostro 
innocente  passò  quaranta  di  nel  diserto  senza  mai  pren- 
dere un  gran  di  riso  né  una  gocciola  d'acqua,  ed  io  pec- 
catoro  ho  a  vedermi  in  tavola  le  delizie  ?  e  dove  mi  basta 
il  riso,  avervi  anco  l'erbe  e  i  pesci?  Il  disse  con  tanta 
espresùon  di  dolore,  che  non  diè  l'animo  al  Padre  di 
contristarlo,  e  gli  consentì  il  proseguir  come  avanti  nel 
BUJ  digiuao.  L'altro  giovane  era  Catechista  'del  me- 
desimo P.  Aleni,  consagratosi  a  quel  ministero  da  poi 
che  . vide  di  non  esser  fornito  d'ingegno  bastevole  a  riu- 
'Scir.Qe  gli  slod).  Oc  come  pur'egli  n'era  v^faissimo,  dopo 
appena  on'aimo  e  moBso  da  che  era  col  Padre,'  g!lie  ne 
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serse  Ai  nuovo  il  lalento^  e  pareodogli  che  coH'auìduìtà 
Bello  studio  vinccrubliB  la  tardità  dell'iogegno,  ù  fu  al 
P.  Aleni,  »  domandargli  buona  licenza 'd'andartene  : 
l'ebbe  in  quanto  U  domandò,  ma  «otto  cuidìzìone,  eli 
presentar»  prima  ìnnauzi  all'altare  e  all'ima(^ne  di  noi  Ira 
Signora,  della  quale  era  in  gran  maniera  divoto.  A  lei 
domandaBsc  licenza,  o ,  quel  cbe  anzi  era  da  farsi,  con-, 
sigilo;  e  se  quella  era  tenlazion  del  nemico,  forza  da. 
vincerla.  Andovvi  subitamente  ;  e  lungo  spazio  gìnoc- 
clrioui  a  piè  dell'altare,  e  con  gli  occhi  fissi  nel  volto 
alla  saDlissima  Madre,  durò  presaiidolaj  di  manifèstargU 
quel  che  più  a  lei  fosse  in  grado,  e  a  Ini  più  ^ovevc^ 
pur  la  salute.  La  risposta,  cbe  ne  dovette  internamente 
riteveri!,  si  viJe  all'opera  tlic  ne  segui:  e  fu,  tornarsene 
III  Cimerà,  u  Icpali  in  un  Jasdo  (juanti  ivi  avca  libri  e 
niaouscritli,  coUit  s'unla  d'uu  scisso,  gittarli  in  profondo) 
onde  mai  più  non  li  riavrebbe;  e  con  essi  la  mal  con«i- 
gliaia  vt^loDlÀ  di  studiare ,  che  gli  toglieva  il  nteiàto.  ^!a^ 
dopenraì  in  cosa  dì  tanto  m^^ior  bene  dell'anima  «w, 
^lia  di  Dìo,  e  servigio  della  F«de. 

(Jn  furbo  demonio  inganna  la  Cristianità  d'una. terra:  . 
il  P.  Sanbiasi  ne  ammenda  il  mal  làtio. 

Sia  per  ultimo  la  furberia  d'nn  barattiere  demonio,  si 
destro  in  dar  di  sè  apparenza  di  spinto  boono,  .e  £ui 
trasvedere  i  semplici  Cristiani  d'  una  terra -delle  suddite 
a  Ciansciò  nella  Provincia  di  Nanchui.|  ohe  gli  i^pinis 
fatto  di  prenderli  all'  inganno.  Era  questo  'uno  spirito 
indovinatore  ,  di  t]ue'  tanti  cbe  ve  ne  ba  nella  Cina, '.e 
GcrvoDO  a'  fattnccbieri  d'oracoli,  alle  risposte. ohe  e*ù  na 
vogliono;  e'I  rispondere  è  miineggiare  invìsilàinientc!  nn 
pennello  ,  che  sembra  muoversi  da'  sè  stesso,  ntlo  in 
piè  su  la  punta  ,  dipingere  in  carta  te  jiji^ni-  de^^oQ- 
se,  o  disegnarne  in  iscrìttura  eorrenle  i  caiaUen..Gostaf 
dunque  un  di ,  senza  e<gema  domandato,  ritrasse  a  mor 
-cavilla  bene  l'effigie  d'un  de  gli  aniìchi  Re  della  Gintt-i 
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la  quale  vtiduta  gl'  Idolnlri  che-quivi  erano  intorao  ,  la 
praeero  con  gran  riverenza  ,  e  postala  sopra  un'  altare  « 
esponevano  all' adorarla:  ma  uell'  ordinarsi ,  videro  ilì- 
rizHrà  il  pennello,  e  scriverei  Adorate,  non  questa  mia , 
ma  l' imaóne  di  Tacìà ,  cioè  del  gran  Signóre  :  ti 
non  aveodo  qnegl'  Infedeli  idolo  di  tal  nome,  i^  Cri- 
stiano interpretò,  questo  essere  il  nostro  Iddio:  e  portata 
colà  rimagiae  del  Salvatore,  Idolatri  e  GristiBai  alla  rin- 
fusa un  di  d'  figai  settiinana  si  adunavano  a  venerarla. 
U  frodolente  Idrananìo,  veduto  che  i  Crisliaiii  gli  davan 
&de  fl  l'ublntUvano,  segni  piA  avanti  a  maggiormente  a- 
desoacli  eoa  ispesse '  scritture ,  esortandoli  a  levarsi  di 
buon  mattino ,  e  recitar  le  orazioni;  e  riprendendoli 
de'Ior  iàlli,  con  mostra  d'aver  tanta  passioue  del  ben 
delle  anime  loro,  che  già  noo  v'era  chi  dubitasse  del  non 
naer  quello  un  buon'  Àngiolo,  inviato  loro  dal  cielo  ad 
ammaestraiU  nella  via  dello  spirito:  e  come  privilegio 
che  soli  essi  d'ìnfira  tutti  i  Fedeli  ^no  stati  degni  d' a- 
vere,  sei  guardavano  caro,  e  set  tenevano  occulto.  Allo- 
ra finalmente  il  demonio  si  vide  franco  al  poterli  ingaii> 
nare  quantunque  alla  grossa  il  volesse;  e  fello  un  di  , 
scrivendo:  Si  apparotr^hino  a  Tire  una  interissìma  Con- 
fessione de'  lor  peccali  ;  e  il  tal  di  (  e  appuntello  )  s'  a- 
dunino,  e  verrà  dal  cielo  l'Apostolo  S.  Filippa  a  udirlj: 
a  lui  segretamente  li  dicano  :  egli  invisihile  gli  assolve- 
rà. I  semplici  ne  benedissero  Iddio:  e,  quella  si,  dice- 
vano, sarebbe  un'assoluzione  da  tiou  rimaner  dubbio 
cb'  ella  non  rimettesse  colpa  e  pena  ,  come  pienissimo 
giubileo  spiccatosi  dal  paradiso.  Appareccfaiarousi ,  vcn- 
neri^  confessarono  interamente  i  lor  peccati  :  e  nel  foglio 
bianco,  apparecchiato  allo  scrivere  del  pennello,  compar- 
vero queste  parole:  L'Apostolo  S.  Filippo  essere  stato  ivi 
presente:  avergli  uditi,  e  plenariamente  assoluti:  uè  di 
qne'  peccati  doversene  più  raccordare,  nonché  ridirli, 
pero^è  quella  era  Confessione  tanto  miglior  delle  altre 
eh'  enm  soliti  di  fan  al  Padre,  quanto  le  cose  celesti 
con  nngliori  delle  teirene;  il  che  leggendo  mie'  Grìitia- 
vi,  igià  die  mai  folli,  ne  alranmo  voci  di  girilo.  Conti- 
nnaronB  poscia  altre  risposte  e-vommessiom  del  mede^mo 
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girilo,  tramìtcluate  buoae  e  ree,  acciochè  le  ree-  s'a- 
Tsascro  anch'elle  in  conto  di  buone;  e  lunga  istoria  sar^ 
be  il  vederle-  riferir  tatte.  Cosi  andaran  Is  cMe  ia 
({nella  Griitìamlà,  quando  vi  gìnnae  il  P,  Sanbìari,  •por- 
tatori dal  corso  delle  conancte  sue  IVIissionì:  e  come  Idr 
dio  volle,  v'ebbe  un  di  quii' Fedeli,  che,  rimorso  dami- 
gìior  coscienza  clic  gli  altri ,  pec  lo  dubbio  in  che  era 
entrato,  gli  palesò  1'  avvenuto  dal  cominpiarsi  di  quelle 
diavolerìe  sino  a  quel  dì.  Jl  Padre,  fatli  adunar  que'Fe- 
deli,  e  gravemente  ripresili  delle  più  colpe  in  cue  folli 
■e  ciechi  si  eran  lasciati  menare,  dichiarò  loro  quanto  cr« 
da  sapersi  intomo  a  quel  fatto  ,  ni  dello  spirito  ,  e  si 
anco  della  vaoa  Coiifcssìou  mentale;  e  sì  apparecchias- 
sero a  riconfessare  a  lui  ijui;'  medcsÌEni  peccali,  per  es- 
serne validamente  prosciolti:  il  che  fecero,  ben  ravvedu- 
ti ,  anzi  in  gran  maniera  vergognati  della  loro  scempia^ 
gine.  £  a  farli  creder  da  vero ,  quello  spìrito  che  gli  a- 
vea  si  astutamente  aggirati  essere nno  de  gli  acafcUti  dal 
cielo  e  reprobi ,  oltre  al  dettone  loro  dal  Padre,  vi  coBr 
corse  il  medesimo  spirilo,  che,  smascheratosi,  e  lasciato 
(la  p:irte  iS  fingere  che  oramai  tra  invitile  ,  si  dlè  lor 
tutto  a  conoscere,  schiamaiziiiiilo  ,  e  menando  cu  remo- 
re da  smaniante;  e  gridava,  maledetto  il  Sanbjasi  ;  per  lui 
non  essergli  riuscita;  e  forse  cbe  non  l'avea  ben  conge- 
gnata ?  ma  al  vindicarsene  :  questo  non  farà  ef;Iì  cbe  non 
gli  riesca.  Averlo  quegli  stnpidi  rifiutato  maestro,  1'  »t 
vrebbono  peraecntore  :  e  fulminava  minacce:  ma  tatto 
all'aria ,  perochè  Iddio  noo  gli  permise  il  metterne  in 
effetto  veruna.  # 

265. 

Del  Tunchin.  Battezzativi  31874.  Idolatri.  Morte 
del  P.  Gio.  Batt.  Bonelli  nel  diserlo  appresso  i  Lai. 

Intanto  i  Padri ,  alla  cui  cura  era  commessa  la  propa^ 
gaiion  della  Fede  nelle  sei  Provincie  del  'f  uncbln,  qual 
prò  delle  loro  fatiche  vi  ripoitasscro  in  questi  tre  ultimi 
anni,  de'qwdt  anmù.  sbli  mi  rimane  a  serivenyper  diàv 
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lutto  insieme,  se  insieme  col  dirlo  Se  ne  Amprendes- 
se  quel  tanto  di  più  cbe  ne  viene  pei  conseguente ,  ba- 
sterebbe sol  raccordare  ,  che  v'acouisfaron  di  nnoro  aUs 
Fede  e  battezzarono  trentun  mila  ottocento  settanta- 
quattro  Idolatri.  Eranvi  in  opera,  ne'  due  priini  anni  , 
sette  nostri  Religiosi:  i)  Settembre  del  trentanore  ne 
mori  il  P.  Pier  Giuseppe  Mauro:  due  ne  sopravennero 
il  Gcnnajo  del  quaranta,  che  furono  i  Padri  Tomaso  Ro- 
driguez  e  Luigi  Piguero:  e  con  sol  lauti,  e  non  tutti  fin 
dal  primo  lor  giugncr- colà  abili  a  fruttificare,  quella  ter» 
ra,  fecondata  dalle  benedizioni-  del  cielo,  rendè  si  copio- 
sa ricolta  alla  semente  dell'Evangelio ,  e  al  buon  Tolere 
e  allegro  faticare  de'suoi  apostolici  Operai.  Del  trent- 
otto, che  fra  questi  tre  ultimi  anni  è  il  primo,  ho  poche 
più  altre  memorie  ,  che  il  numero  de'battezzati  in  esso; 
e  furono  novemila  settanta.  Vennevi  da  Macao  in 
ui&cio  di  Visitatore  il  P.  Gio.  Battista  Bonelli;  e  sodis- 
fatto a  quel  debito,  se  ne  parli  a' dodici  d'Agosto  fex 
laMisàonede'Lai;  verso  la  quale  portatosi  finoad  otbKità- 
quattro  giornate  di  penoso  viaggio,  e  giuntone  allb  por- 
te, in  ntoiù,  a' quattro  di  Novembre  ;  ucciso  paste  dalle 
peatilenli  acque  del  grand'  eremo  che  si  framexza  «  e  di- 
vide il  TaQcbln  dal  K^no  de' Lai,  parte  dall'  intolera- 
Inle  arsnra,  e  mille  altri  disagi,  di: die  solo  è  fecondis- 
oimo  «^oel  diserto.' Il  cadaTero'  ne  ta.  riportato  al  Tnndiln, 
e  qnin  nella  terra  di  Nò  sepellito. 

Ir  '^^* 

Insolenza  d'alquanti  Cinesi  nel  Tnochln:  punita  altrove. 

Ma  di  nociniento  mille  volte  maggiore  sarebbe  stata 
alla  Missione  del  Tunchio  la  perdita  del  P.  Girolamo 
Majorica,  se  Iddio  noi  ritoglieva  dalle  mani  d'uno  stuolo 
di  corsali  più  cbe  mercatanti  Cinesi.  Questi ,  in  numero 
d'  oltre  à  cinquanta,  fatto  scala  alla  terrà  di  Rum,  men- 
|re  ivi'si  spacdano'da'loro  afiàriy  viderò  il  gran  conTe- 
piie  ohe  ilCrìsfiani  facevano  alla  chiesa,  per  quivi  ap;- 
pacecofaiaisì  cqÌU  Confesuone  a  xicorer  Ifl  Mete  'ceneri  il 
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,dl  BpptesSO,  e  cominciare  il  £giimo  quareeimalc.  Anch' es- 
sì  duacpié  vi  trassero ,  e  uon,  com'è  uso  de'forestieri ,  per 
vaghezza  di  vedere  le  cose  nostre,  ma  per  tramischiarsi 
co' Fedeli,  e  prendersi  giuoco  della  loro  pietà.  Ebbevi 
chi  GÌ  fe'loro'incontro,  e,  non  volendo  quegli  andarsene 
buonamente,  sì  provò  di  Bospignerli  a  forza  ;  nel  che  iara 
si  venne  alle  grida ,  e  quasi  in  un  medesimo  ^e  mani. 
Il  P.  Majòrica  pKfAkmente  t'  accftrse ,  pei  acquetar  l' n- 
na  parte  coli' aatorìtà  del  comando  ,  1  altra'  co'pHeghi: 
ma  fu  sì  da  lungi  a  mansuefare  i  Cinesi  ,  che  anzi  con- 
ira  lui  s'avventarono;  c  un  d'essi,  afferratolo  nelle  brac- 
cia, gli  si  die  a  pestar  la  vita  con  un  martcl  di  ferro,  che 
gli  serviva  d'  arme,  e  ad  ogni  colpo  ripeteva  in  sua  lin- 
goa,  Dio,  Dio ,  in  ischemo  e  di  lui  e  della  Beligione. 
In-veder  ciò.i  Crìstàanì,  tutti  v'accorsero;  e  raddoppia 
Vira  col  zelo,  non  potè  il  Padre  repiimerli,  si  che,  trat- 
te fuor  l'armi  chi  ne  aveva,  non  sì  scagliassero  contro  a 
qucg  l'i  II  sol  etiti,  che  aUora  sol  dìedcr  volta,  ma  non  se  u- 
la  avervenc  dc'fcriti  leggermente,  senon  sol' uno  che  ne 
mori  la  notle  appresso.  Appena  fatto  il  di,  eccoli  di  nuo- 
vo tatti  in  un  corpo,  e  tutti  bravamente  in  arme  alla 
t^iesa  ;  e  sospintane  la  dehil  porta,  parte  rubarono,  par- 
te guastarono  ciò  che  lor  si  diede  aUe  mani.  Vcstironsi 
de' sacri  abiti  sacerdotali,  e  matteggiando  rifacevano  il 
Padre  -,  secondo  quel  che  per  avventura  ne  avean  vedvC- 
to  nella  Provincia  dì  Focbién,  dalla  quale  venivano.  In- 
tanto alcuni  d'essi  entrarono  nella  stanza  del  Padre,  ap- 
parecchiati d'ucciderlo;  ma,  come  volle  Iddìo  ,  egli  n'e-  ' 
ra  non  so  dove  lontano:  sol  dunque  glie  la  votarono  di 
quel  pochissimo  cbe  v'aveva;  e  sfogato  il  furor  loro  con- 
tro alla  fabrica  della  chiesa,  che  era  posticcia,  e  agevo- 
lissimo <iosl  il  disfarla  come  il  farla,  ne  diroccarono  la 
metÀ:  indi  fattisi  a  correr  la  terra,  diedero  sopra  le  caie 
de' Cristiani;  e  messone  ogni  cosa  a  ruba  in  giusa.^llK- 
droni ,  si  tìcolsero  colla  preda  alla  nave,  li  Govenutb^ 
fonbò  incontanente  processo  sopra  quelle  tante iiog^^liw- 
tà,  e  diè  sentenza  d'assoluzione  a' Cristiani  e  dì- morte 
a'Cinejì;  e  uì;^fecchiava  soldatesca  bastevole  a  disarmarli, 
>%iacittenai^liaaadtt['li  «1  Bo  che  li,  pipniiebbe:  ina  essi 
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olr^aDe  spia,  mlser  vela  di  tnczta  notte,  e  faggirono  la. 
punizione  de  gli  uomini;  ma  non  quella  ài  Dio,  che  li 
seguitò  e  raggiunse.  La  nave  era  loro;  il  carico  della  fina 
seta  ond'era  pi>!Da  e  riccn,  stava  a  conto  iV  otlo  Claude- 
si,  poco  miglion  de  glldolatri  nell'odio  della  Fede  cat- 
tolica. I  Ciuesi  ,  dato  loro  bere  quanto  bastò  a  torli  di 
sonno  ,  poiché  gli  ebber  legati  in  un  profondiasimo  son-. 
no,  tutti  a  mala  salva  {li  nctnnro,  e  li  profondarono  in 
mare:  indi  fra  sé  ripartita  e  messa  ìu  sn  tre  diversi  le- 
gni la  seta ,  voltarono  a  spacciarla,  gU  uni  a  Cambogia, 
gli  altri  alla  Cocincina  ,  i  terzi  a  Fochièn,  e  tutti  n'eb- 
bero il  guadagno  che  al  lor  merito  st  dovea:  i  primi  due, 
fatti  schiavi ,  perdettero  la  nave  ,  la  roba  ,  la  libertà  : 
quc'di  Fochi  én ,  presi,  messi  al  martoró  ,  e  confessi  , 
pagarono  colla  vila  la  morte  de  gli  Olandesi,  e  gli  ol- 
traggi latti  alla  chiesa ,  alla  Cristianità,  al  P.  Majorica;  il 
quale  ,  in  questi  due  ultimi  anni,  de'  cui  fatti  ragionerò 
da  qui  avanti  ,  rendè  più  che  mai  fruttuosa  di  gran  me- 
riti e  di  grandi  opere  la  vita  da  Dio  conservatagli  in  ac- 
crescimento di  quella  Cristianità.  Dodicimila  dugcntreii- 
laquattro  furono  in  tutto  i  guadagnati  alla  Fede  nel 
trentanove:  egli  nella  sola  Provinda  d' E&g^iMii.n' d>l>e 
in  sua  parte  duemila  qu^ttrocensetUntadtie^idl^M^:^ 
battetsò  di  sua  mano:  e  nell'anno  apprasao,  '0a^wik 
ùnqneoento  settanta*  a  Ini  n«  toccarono  tanti  \àit  nella! 
Pn^TÌncia  £  Tignoà»  cbe  in  sol  due  setUmsme  vi  bat- 
teuò  tfeeendnqoanta  Idolatri. 

267. 

Qnadi  opera  e  tmn  patimenti  del  P.  Majorica 
a^le  sue  Missioni. 

Maraviglioso  era  il  fervor  dello  spirito  ,  che  quest'uo- 
mo pieno  di  Dio  metteva  dovunque  andasse:  e  non  v'era 
dove  non  andasse,  per  qualunque  malagevole  e  perico- 
loso camino,  purché  compiutolo  VI  trovasse  in  fine  quello 
perché  solo  l'intraprendeva,  ch'erano,  o  Idolatri  da  con- 
vertire, o  già  GOnTertiti  da  promuovere  nella  còstìaaa 
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[>Ìetà.  Vi  fo  dorè  passò  la  più  calda  parte  della  stale, 
udendo  le  Confessìon  de'Feddi  convenuti  da  grande  sp^ 
«Io  intomo,  chiuso  egli  deotio  una  capanna  ei  angusta  , 
ti  bassa  ,  e  per  t^ni  parte  scoperta  al  cocentissimo  Sole, 
che  ne  tramortiva  per  isTenimento  di  pura  ambascia  ;  e 
coDrenivagli  usdmè  di  tanto  in  tanto  a  respirare  un  po- 
co atr  aria  di  fuori ,  avvegnaché  anch'ella  ardente  per  la 
vampa  di;)  Sule.  Questi  erano  bassi  foudi  al  piano,  da'qua- 
]i  conveniva  spedirsi,  e  uscirne  ,  prima  d'  esser  sorpresi 
da' consueti  ;ilUi;;3mcnti  didl' iiojiie  ,  the  traboccano  e 
ìnmàtao  al  vol<!i'i-i^  iM  Si:ttemhrc.  Allora  egli  prenderà 
a  flondairre  le  Missioni  pur  su  i  IhiihIiì  erti  alla  monta- 
gna; ma  nulla  men  disagiate  e  perii^olose  ,  anche  a  ca- 
giou  delle  tigri,  che.  fuggendo  dalle  pianure  allagate , 
tutte  sì  adunavano  all'  alta.  Pur'  assai  de'  patimenti  e 
de'  rìschi  avea  egli  e  sofferti  e  corsi  ne  gli  anni  addietro; 
ma  tutti  iiini'"[rie  non  furono  quanti  i  soli  ,  che  gli  co- 
starono if  dinT-(i  Missioni  in  rlic  andò  1'  anno  i64o. 
Viaggiar  le  intiere  giornate  a  pie  scalzi,  pei  su  pietre 
scheggiate  e  taglienti,  e  in  riva  a  orrihilissinii  precipizj , 
e  per  attraverso  torrenti  che  menavano  giù  da'  monti 
j^ene  improvise  ;  tal  che  appena  gli  passava  giorno  ,  in 
cui  non  si  potesse  dire  in  certa  maniera  rinato,  a  cagion 
de' pericoli,  onde  una  ^articolar  cura  e  protezione  di  Dio 
il  campava.  Ma  le  consolazioni  dell'anima  sua  eran  tanto 
maggiori  di  quantunque  grandi  si  fossero  i  patimenti  del 
corpo,  che,  quanto  al  ritenerlo  dal  faticare,  erano  si  co- 
me appunto  non  fossero.  Dovunqae~%gli  andasse,  le  Cri- 
^4óìlìi  delle  terre'  lontane  ,  all'  udirne  novella  ,  impa- 
zientì d'aspettarlo,  o  incerte  del  suo  venir  colà ,  corre- 
vano a  cercarne;  e  si  uHBierose  «rane  le  adunanze  che 
gli  si  facevano  intorno,  ch'egli,  saviamente  avvisando 
che  i  Governatori  Idolatri  ne  potrebbouo  concepir  so- 
spetto, sì  mandava:  ìnnami  per  due  e  tre  giornate  un 
messo  ,  orbando  a'  FedeU ,  òr  sostener  colà  nelle  lora- 
terre  aspettandolo,  che  verrebbe  a  consolarli.  DaBl&i'^ 
cine  poi',  nulla  era  il  venire-peir  entro  il  fango- 'rilto  &i6 
alle  gittoccbia,  «  a  lungo  spazio  dì  via.  Sé-nav^ra  suo 
per  1  Som!;  ne'  atteàdeTait»-8ir  la  rira  Ir  barca;  e  itì' 
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.Tederla,  grandi  e  piccoli  le  si  facevano  in  SOQtlO .  adl*a-< 
equa  sino  alla  gola ,  obi  per  essere  i  prìmì  a  vederlo  e 
salutarlo ,  chi  per  averae  in  premio  o  corona  o  meda- 
glia o.  imaginc,  lor  cara  al  aoppio  col  riceverla  dalle 
sue  maui.  Avvennegll  d'  approdare  ad  un'  isolettà  o  re- 
najo  in  mezzo  a  un  fiume;  e  dove  si  credeva  incognito, 
tiovarsi  in  brevissimo  spaào  coli'  ìsola  tntU  intorno 
coronata  di  barchette  di  Cristiani  per  confessarsi ,  e 
d'Infedeli  per  averne  il  Battesimo.  Passò  anco,  a'  paer 
si  sul  mare;  dove,  dalla  partenza  del  P.  Rodes  in  qua, 
non  si  era  potuto  andare  da  veruno.  Quivi  gli.  fu  biso- 
gno ripigliar  Ja  capo  l'istruir  que' Fedeli,  già  più  che 
mezzo  dimentichi  della  santa  Dottrina:  e  tra  d'  essi  e  de 
gl'Idolatri,  v'ebbe  a  sì  gran  numero  uditori,  che  gli  con— . 
rènne  predicar  dalla  sua  barchetta,  dilungata  un  poca 
.entro  mare,  a  quel  troppo  gran  popolo  distesogli  avanti 
sopra  la  spiaggia.  Il  consolar  poi  le  Cristianità  perse- 
guitate ,  e  vedere  e  udire  le  sciagure  de'  forti ,  e  rialzare 
ì  caduti,  e  riordinarvi  le  cose  della  pietà  mezzo  abbat- 
tute ,  erano  una  continua  giunta  alle  ordinarie  fatiche 
del  suo  apostolico  ministero.  E  questo  dove  era  pace  o 
triegoa:  perocbè  v'ebbe  de'luogbi,  dove  in  arrivando, 
il  popàlo  o  ì  Governatori  diedero  alle  armi  contrordini} 
tr  per  non  arrischiare  i  Fedeli  al  danno  ^^a^rtìato-  tA- 
gioiiano  le  persecuzioni,  era  costretto  so'ttraiù ,  e  dal 
più  yìàn  luogo  soTT^ce;aUo  Decessiti^  di  ([oéUe.aiÙEj}^ 

a68. 

Missione,  e  fatiche  del  P.  Felice  Morelli. 
Somma  union  de'Fed^  fra  aè,  e  liberalità  nel  sovvenirsi 
\'va  l'altro. 

Oltre  a  queste  due  nominate  d'Enghean  e  Tignoà ,  le 
altre  quattro  Provinrie,  alle  quali  la  Corte  di  Checio  i 
centro,  e  prendono  i  lor  nomi  dalle  quattro  plaghe  del 
cielo,  alle  quali  son  volte,  aveano  or  l'uno  or  l'altro  de' 
Padri,  che  a  coltivarvi  e  crescervi  le  incominciate  Cri- 
■tianitii  spandevano  naa-bivinA  pute  dell'anno;  Cosi  di 
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tutto  il  TuacMn  non  era  privo  delle  loro  fatiche  altro 
che  quella  mezza  Provincia  che  sta  ntle  frontiere  dì  Co- 
cincina, dove  già  i  Padri  Alessandro  Itodea  e  Pietro 
Marches  ,  e  poscia  il  P,  Antonio  Fontes  itovi  accompa- 
gnando il  Re ,  avean  messa  in  buon'estere  una  fervente 
Cristianità.  Ma  ora,  per  l'andar  che  quelle  infelici  terre 
facevano  in  continue  rivolture  ,  o  almen  sospetti  d'aver- 
vene,  nò  il  P.  Bnldassar  Caldeira,  né  qq  valendssimo 
Catechista,  inviativi  l'un  dopo  l'altro,  poterono  penetrar- 
vi: e  certe  grandi  speranse  dsl  GoTemator  convertito,  e 
chiedente  xm  de'  Padri  efae  finisse  d'addottrinarlo,  nel- 
Fabbraceiarle  svanirono.  Per  tutte  l'altie  sei  gran  Pjo- 
Tincie  di  quel  Regno ,  il  gittarvin  della  semente  evange- 
lica, e  il  trarne  abbondanti  ricolte,  era  d'ogni  tempo 
dell'anno:  e  quel  che  iocomparabìlmente  consolava  i  Pa- 
dri, era  l'avere  delle  più  novelle  Cristianità  ,  nelle  quali 
li  professava ,  non  «Io  una  inviolabile  «siervanza  de' 
divini  precetti ,  ma  eccellenut  di  virtù ,  a  pedéàoné  di 
spìrito  :  e  fra  gli  altri  il  P.  Felice  Morelli ,  nelle  dne 
Provincie  a  Mezzodì  e  a  Ponente  di  Checio ,  condusse 
assai  di  quelle  migliori  anime  tanto  avanli  ndle  cose  di 
Dio  ,  ch'egli  medesimo  se  ne  ammirava  ;  e  gli  parea  ve- 
der chiaro  ,  seder  loro  nel  cuore  maestro  lo  Spirito  san- 
to, che  cui  vuole  in  poche  sue  lezioni  sollieva  pià  alto , 
di  quel  che  possa  «perare  il  magistero  umano  ,  il  qdale 
anch'eli  senza  lui,  per  quantunque  si  adoperi,  non  fa 
nulla.  Alla  metà  poi  dell'anno  i64o-  scese  il  medesimo 
P.  Morelli  a  fruttificare  nella  Provincia  d'Enghean  ;  do- 
ve, in  settanta  e  più  terre  che  visitò,  bella  oltremodo, 
senon  che  altrettanto  lunga  istoria  sarebbono  a  riferire 
le  gran  fatiche  e  le  grandi  opere  sue ,  le  une  e  le  altre 
degne  dell'apostolico  nomo  ch'egli  era.  Sol  ne  raccorderai 
la  terra  di  Laucau,  popolata  di  cinquecento  anime,  quasi 
tutti  Cristiani.  Quivi  celebrò  con  grande  appareccnia- 
mento*di  spirito  la  solennità  del  Natale  ,  alla  quale,  la 
minor  parte  de'  Fedeli  che  v'intervennero,  furono  que' 
della  terrà.  Tremila  e  più  ne  concorsero  dalle  contrade 
di  celà-ìntpnio:  e  arventui  ad  un  Padre  i  di  via^ìare  pw 
([della  |te^'  Provinùa,  e  scontrare  a  ogni  poco  làipi^ie 
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(li  Crìstbaì  ,  elle ,  con  al  collo  i  Rosarj  ,  e  Ìq  ispalla  il 
«a  stenta  mento  da  vivere  ,'Tenivaiio  a  celebrare  il  nasci- 
mento del,  Redentore  ,  fìa  da  quattro  e  più  giornate  Ina- 
lano, e  per  vie  di  malagevolissimo  andare.  Di  tre  chiese 
che  quivi  erano  iàlmcate  ad  arte.  Vana  contigua  all'altra, 
e  Iramezsate  d'una  parete  inovevole,  tolte  queste,  si  fece 
una  sola  e  gran  chiesa.  Quivi  tutti  li  confessò  :  a  più  di 
cinquecento  diede  k  sacra  Communione,  e  predicò  dopo 
ciascuna  delle  tre  Messe.  Nè  per  tanti  che  fossero  i 
forestieri,  niun  pericolo  v'ebbe,  che  a  rerun  d'essi  man- 
casse o  vitto  o  rìcoverQ.  Intorno  a  cbe ,  vuoisi  qai  tor- 
nare a  memoria  quel  dì  che  altrove  ho  ragionato  ,  e  di 
colà  cel  rinfrescano  anao  in  questi  ultimi  anni:  ciò  è,  il 
mettere  che  i  Padri  avefo  fiktto  in  tanta  rìveiensa  l'uii 
Cristiano  all'altro,  e  l'nnime  i  cuori  sì  strettamonte  eoa 
iscambievole  carità ,  che  tutti  setiza  differenza  o  di  con- 
dizione o  d'età  ,  si  chiamavan  fratelli  e  sorelle,  e  più  che 
se'I  fossero  per  ualura  e  s'amavano  e  si  trattavano  a' fatti. 
Per  ciò,  niua  di  loro  che  viaggiasse  lungi  dal  suo  paese, 
ri  rjcoglieva  ad  albergo  nelle  pnblìche  osterìe ,  se  v'avea 
in  quella  terra  Crìslianìi  altramente  questi  se'l  sarebboa 
recato  ad  onta,  e'I  passa^ero  avrebbe  dato  £  sè  un  non 
lieve  sospetto  di  vacillar  nella  Fede:  ma  come  la  sua 
dovea  esser  casa  commune  a  tutti  i  Fedeli ,  cosi  quelle 
di  tutti  le  dovea  riconoscere  e  usare  come  sue  proprie, 
E  toglia  Iddio  ,  che  dell'albei^o,  del  vitto,  e  di  <piaìuR- 
que  altra  cariti  usassero  col  forestiero ,  punto  altro  cbe 
il  merito  della  carità  n«  accettassero  In  pagamento.  K.  (ài 
erai  si  pnbUco,  die'assai  die'  poveri  Idolatri  à,  fiogevan» 
Cristiani,  chi  potea  col  Rosario  al  collo,  e ,  se  noif  alr 
trìmeotì,  con  alcun  nome  posticcio,  che  ri  accommoda- 
vano  addossa;  sicuri,  cbe  la  passando  per  dovunque  abi- 
tasser  Fedeli,  li  si  vedrebbono  incontro  a  gara,  pregan- 
doli d'onorare  la  lor  casa ,  e  gradirvi  quella  poca  carità 
che  lor  potrebbooo  fare.  Per  ciò  fu  necessario  a'  Padri , 
mandare  ìidemo  avviso  a'  Fedeli ,  d'osar  qualche  ragior 
nevole  diligenza,  per  cm  dìscernere  i  veri  da'  rimulatì; 
m^  non  troppa  scrupolofaiaentB,  perriochà  moltìaùmi  e- 
can  quegli,  ohe  non  potuti  vinceio  dalle  sagioai»  né 
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imo  (dU>to  54> 
■DÌracoIi,  finalnunle,  al  vedere  e  mollo  pii  al  nnvare. 
della  carità  de'  Fedeli,  si  cesdevano  ad  abbracdar  la  Fede. 

269. 

Bel  casHgo  dato  da  un  Governatore  a  treala  Bonn 
Bccasatorì  del(  1  P.  Morelli. 

Or  dal  divoto  concorrere  ch'io  diceva  de'  GristiaDÌ  a 
celebrar  le  puliliche  solennità,  e  dal  continuo  mullipli- 
care  che  ne  faceva  il  numero  colle  gran  conversioni  ope- 
rate in  quella  Provincia  dal  P.  Morelli ,  non  è  da  mara- 
vigliare, che  i  dcmonj ,  c  a  loro  isUgazione  i  Bonsi ,  lor 
servidori  e  ministri,  ne  ìofìiriasséro.  Trenta  de'  più  mae- 
stosi  per  l'età  e  autorevoli  per  lo  grado  ,  tutti  della  me- 
desima Setta ,  adunatisi  in  un  corpo ,  si  presentarono  in- 
nanu  al  Governatore  dì  non  so  qual  si  fosse  di  quelle 
terre,  e  vi  cominciarono  un  insperato  dolersi  sopra  quet 
l'onmù  ìntoleralnl  crescere  de'  Cristiani,  sedoffi,  ingai^ 
nati,  tirati  a  iórza  di  magici  legamenti  da  quel  maladetto 
forestiere  ,  non  sapean  di  cbe  generaKÌone  uomo  ,  nè 
d'onde  colà  venato ,  ma  sol  che  venutovi  in  distruziono 
del  Regno  ;  iniallihile  a  seguirne  ,  distrutta  cbe  n'abbia 
l'antica  Jteligioae,  e  cacciati ,  come  va  tuttavia  facendo  , 
gllddii ,  statine  ah  orbe  condito  fino  al  presente  senza , 
ninn  contrasto  signori:  e  su  questo  andar  di  spropositi 
proseguirono  quanto  seppero  e  voller  dire  :  perochè  i]_ 
Governatore ,  non  solo  pazientemente,  ma  con  mostra  di 
particolar  suo  piacere  gli  udì.  Finita  la  dicerìa,  egli  si 
recò  sul  grave,  e  lodoUi  di  quel  santissimo  Eclo,  ch'era 
una  delle  tante  virtù  ,  di  che  sapeva  tutti  esser  pieni , 
quanto  ne  può  capire  in  corpo  a  qualnnque^ia  grand'no- 
mo.  Poi  soggiunse,  cbe  prelati  e  maestri  del  gran  conto 
che  essi  erano  ,  non  facea  pnuto  bisogno  ,  che  si  pren- 
dessero quel  disagio,  di  venire  da'  lor  monisteri  al  suo 
palagio,  non  perdonando  in  ciò  alla  fatica,  e  all'età,  che 
sì  gli  aggravava  con  gli  anni  :  ma  già  che,  lor  mercè,  pur 
vi  si  eran  condotti,  egli  e  quella  nohii  corona  che  si  vedeau 
d'intorno  (eia  U  Corte  del  -tribiuale,  e  gli  Adunatisi 
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all'udienza)  i'icevcruhLoDU  iu  grado  il  gotlece  di  qualche 
altra  loro  virtù:  c  fattili  dividere  in  tre  decine  ,  ordinò 
all'una  d'esse  che  ballassero,  all'altra  che  facessero  insieme 
alla  lotta,  alla  terza  canlaMero:  .e  non  valse  il  far  le 
maraviglie,  il  pregare,  il  contorcersi  ;  perocbè  eran  quivi 
assìstenli  colle  lor  salde  verghe  in  mano  gli  esecutori 
della  gìiuljzia ,  è  misero  chi  dì  loro  fiatasse.  Tutto  fece- 
ro ,  e  tutto  sgarbatamente  quanto  era  da  aspettarsi  da' 
Bonzi ,  e  Ga  da'lorprimi  anni  usati  di  portar  la  vita  in- 
tiriz»ta  e  tesa  per  maestà.  Gli  apetUtori  ne  facevano  A 
gran  rìsa,  che  gli  sYentaiutì  Bd.qsì,  anzi  cb»  quivi,  ayreb- 
hon  voluti  essere  cento  miglia  sotterra.  Oc  poiché-  parve 
al  Governatore  averli  a  bastanza  puniti  della  loro  per- 
versità, à  tornù  tatto  in  su'l  grave  di  prima  ,  e  lodolli 
di  valent'nomim,  oltre  a  quanti  mai  ne  av;;ssc  veduti  a' 
suoi  di:  tornassero  a'  lor  monialeri,  e  sì  riposassero,  che 
ben  n'erano  degni.  Questo  si  giusto  e  bello  spedir 
che  fece  il  Mandarino  la  causa  fra  il  P.  Morelli  e  i  anoì 
awersùj*,  tu  da  stimard ,  non  tanto  pw  l'ottimo  effetto 
che  ne  s^ul  in  tnttì  i  Bonzi  di  quel  contomo ,  di  star- 
sene belli  e  cheti,  mirando  il  crescere  della  Cristianità, 
«  rodendosi  dentro  ;  quanto  per  la  cagione  ,  che  fu  la 
grande  stima  di  verità  e  d'innocenza,  in. che  ivi  era  la 
Fede  nostra  e  i  Padri  che  la  predicavano:  e  ciò  anco  era 
io  ogni  altra  delle  sei  Provincie  di  quel  Regno  ;  onde 
avveniva,  che  domandata  a  gl'Idolatri  la  cagione  del  non 
rendersi  Cristiani ,  rispondevano  con  rossore ,  non  avve- 
nir ciò  perch'essi  non  intendessero  a  bastanza ,  se  v'ò 
Legge  buona  al  mondo,  questa  esser  la  nostra,  e  in  lei 
sola  potersi  giustamente  sperar  salute  per  l'anima  :  sa- 
perne essi  le  ragioni,  e  vederne  in  pruova  grandi  e  spessi 
miracoli,  ni% non  sentire  in  sè  quiilla  eccellente  virtù 
ch'ella  richiede  da  chi  battezzandosi  si  ohliga  ad. osser- 
varla, E  a  così  dire  1!  traeva  primieramente  il  santo  vi- 
vere de'  Fedeli;  a'  qnali ,  (per  non  dire  altre  colpe  ma^ 
gion  )  cosa  del  mondo ,  per  quantunque  ella  avesse  d'n- 
.tile  -o  di  danno ,  non  avrebbe  tratta  Ìqto  una  hugn.  di' 
bocca  :  poi ,  (e  questo  era  quel  che  piìl  gli  atterriva)  Id- 
dio-sovente  castigava  con  ìsventurate  morti,  e  di  terribile 
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esempio,  i  Fedeli  o  apottati,  o-to^nati  alle  tiutfue  e  al 
dìssoXnto  vivere  de  glldolatri. 


370. 


Fortezza  de'  Fedeli  perseguitati.  Raro  amore 
dell'onestà  ia  tutti. 

Vero  è  oondimcno  ,  cbe  noa  maDcarono  Mandarini 
perversi  e  popoli  farìosi,  che  diedero  a'Fedeli  in  che  pro- 
vare la  generosità  de'  loro  cuori.  Nella  terra  di  Ghega  , 
spogliaronli  d'ogni  avere  ;  abbatterono  le  tor  case  ;  e  eoa 
al  collo  il  giogo  per  ignominia,  li  tennero  nelle  pii^  bol- 
lenti ore  del  giorno,  a  cuocersi  ì  capi  ignudi  co'  raggi 
d'un'ardentissimo  Sole ,  e  raddoppiando  il  male  colle 
beffi  che  di  lor  «i  facevano,  dicendo  :  Se  il  vostro  Iddio 
è  ,  quale  il  dite  ,  Signor  del  cielo;  chiedetegli,  scianratì^ 
ch'egli  ora  vi  stenda  sopra  i  capi  l'ombrello  di  qualche' 
nnyola  che  vi  ripari  dal  Sole.  Al  che  rìs^ndevano  ea'A, 
che  il  re&ìgerio  di  quel  brievc  patire  l'avrelilxino  eterno 
in  cielo,  dove  i  Cristiani  tengono  gli  occhi  più  che  alle 
cose  presenti  :  e  che  così  da  vero  sentisEcro ,  il  mostra- 
vano al  tener  gli  occhi  in  cielo,  el  volto  mirabilmente 
allegro ,  come  o  nulla  patissero,  o  godessero  di  quel  pa-^ 
tire.  In  Chemna,  una  fervente  Cristianità  che  vera,  pìiH 
tosto  die  far  nina'atto  di  riverenza  alla  statua  d'una  delle 
Reine  viventi ,  cbe  qmvi  s'avea  fabricato  un  tempio  or- 
inando che  ve  l'adorassero ,  non  so  se  spontaneamente 
o  cacciati,  tutti  via  se  ne  andarono,  senza  portar  seco 
altro  che  le  lor  vite,  e  i  figlinolini  in  collo;  e  tali  si  pre- 
sentarono al  Padre,  di  cui  vennero  in  cerca  due  giornate 
lontano,  a  dargli  conto  di  sè  e  della  loro  ventura,  e  do- 


Paola.',  santa  donna ,  cui  gl'Idolatri ,  per  costrignerla  a 
rinnegare,  sospesero  in  aria  con  funicelle  annodatele  alle 
dita,  delle  mani ,  e  ve  la  tennero  a  gli  scherni  e  alle 
scondite  grida  del  popolo,  fin  che  sì  disperarono  affatto 
di  vincerne  la  costanza  ,  uè  colla  pena  dello  svergogna- 
mento, nè  coU'acerbità  del  dolore.  Per  i'oneità  poi,  più 
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d'una  vergine,  chieste  Aa  gran  personaggi  d'essev  loro  se- 
coiiile  mogli,  I!,  perchè  non  si  rendevano  alle  lor  voglie, 
minacciate  colla  scimitarra  ignuda,  s'inginocchiarono  ,  e 
porsero  il  collo,  pronte  a  perder  la  vila  prima  che  l'o- 
ncstà.  Nè  sol  dove  intnveniva  peccato ,  era  a  qiie'  Fe- 
deli cara  questa  dilTìcile  e  preziosa  virtù  ^  ma  come  al- 
trove ho  detto,  o  il  più  bel  pregio,  o  fra' più  belli  il  più 
avvertito  e  lodato  da  gl'Idolatri,  era  in  essi  la  castità,  e 
i  Padri,  che  ne  vcdevan  gli  effetti ,  il  giadicavano  par- 
ttcoHr  &TOre  della  divina  grazia  in  quella  Cristianità. 
Giovaai  nel  6or  de  gli  anni  e  nel  bollore  del  sangue,  non 
soggetti  nè  pure  all'  involontaria  ribellione  del  senso. 
Fanciulle  a  gran  numero  chiedenti  a'  Padri  licenza  di 
consagrarsi  a  Dio  con  voto  di  perpetua  virginità:  ma,  per 
giuste  cagioni ,  rarissime  furon  quelle ,  al  cui  desiderio 
.  ltia|ìiì4|BQte  provato  ai  rendessero  a  compiacere.  Le  vedo- 
,  anegoBcbè  giovaiù,  senon  se  astrette  da  invincibile 
necessità,  rìcosavano  il  limsiitarn:  e  deU'iltre  en  Gom- 
mane il  lamenUrù,  del  non  esser  «oU  pervenuta  la  Fe- 
de men^  elle  erano  verginì;'che  il  sarébbono  ora  al« 
tresl,  e  non  avrìan  da  invidiare  alle  più  giovani  e  piiì 
fortunate  quel  pregio  ,  irreparabile  a  chi  l'ha  una  volta 
perdnto.  In  somma  erano  in  questa  parlicolar  virtù  si  ec- 
g^ellentl,  e  in  guardatasi  tanto  avveduti,  che  si  recavano 
a  scrupolo  il  porre  immediatamente  nella.TOBDO  alle  donne 
it  presso  delle  cose  che  comperavan  da  -  esse  ;  parendo 
loro,  che  avvicinar  tanto  un'uomo  la  sua  mano  a  quella 
d'una  femina,  eziandio  se  con  riguardo  a  non  loccai^li» 
la,  sì  disconvenisse  alla  purità  che  de'  èàseiie  in  un 
Cristiano. 

271. 

Stato  in  che  rimane  la  Grìstianilà  del  TuBchla 
l'anno  i64o. 

E  del  Tunch'm,  la  cui  istoria  oramai  lui  coiiiiotia  lino 
al  i64o. ,  sia  fin  qui  detto  a  bastauea.  Lasciovi  a  conti- 
nuare la  coDTecùOlte  sette  nostri  Operai;  perochè  l'ottavo. 
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di  Luglio.  Ma  già  n'era  precorsa  la  fama,  e  avea  empiuto 
quel  popolo  chi  di  spaTento,  e  chi  di  fervore  ,  tutti  di 
lagrime,  cbe  spu^Tano  Innanzi  a  Dio,  pregandolo  o  d'u- 
na vita  quieta,  o  d'una  morte  gloriosa  ìu  suo  servigio.  I 
Aeli^on,  quanti  allora  qnivi  ne  aveva,  uscirono  a  dare 
ogni  ajnto  loro  possiLìIe  a'  Fedeli  :  non  poclii  da'  quali , 
diEQdando  di  potersi  tenere  all'atrocità  de'  tormiiiiti ,  aL- 
Laodonate  le  case ,  e  ogai  altro  avere  ,  si  fuggimno  dove 
ognuno  il  meglio  potè,  o  in  altre  terre,  o  a'  monti  e  a' 
liosclii:  cerchivi  poi  da'  soldati,  mandati  in  caccia  di  lo- 
ro, come  si  farebbe  di  fiere.  Uui;aic  ,  in  mcttcri;  appena 
il  piede  in  terra,  per  ben  mostrarsi  terribile;  mandò 
rizzar  molti  pali,  e  ammucchiar  legna  intorno  a  ciascuno. 
Ma  il  dover  morire  arso  vivo  per  !a  co nfession  della  Fe- 
de, di  che  questa  era  una  tacita  dciiunziazione,  dava  ani- 
mo a'  Fedeli,  non  ispavenlo:  che  quactutique  orribile  sia 
quella  morte  ,  massimamente  a  fuoco  lento,  pur'ella  è 
morte,  e  finisce:  ma  il  dover  morire  ogni  di  in  qualche 
naOTO  tormento,  e  non  mai  finir  di  morire,  e  giungere 
alla  corona,  questo  era  il  timore,  cbc  abbatteva  lor  l'a- 
mroo ,  e  poi  ne  Sdì  d'abbattere  la  costanza  e  la  Fede.  Pe- 
Toché  avvisato  tJneme  del  Rubilo  coacepnto  da'  Grìitìani 
in  veder  que'  pali  e  qnelte  cataate,  e  dell'»ipareccliìar3i 
che  già  facevano  a  provar  la  loco  virtù  nel  fuoco  ,  egli 
cambiò  tosto  consiglio,  e  fatte  adoperar  quelle  legne  ad 
abbruciar  le  ossa  de'  Cristiani  defoati ,  che  mandò  disol- 
terrare  dal  puhlico  cemitero ,  prese  aitra  peggior  via  co' 
vivi.  Scelsene  dalla  lista ,  che  dicemmo  avergli  data  il 
Xoiigna,'in  prima,  un  fùucol  numero  di  isessantaquattro  , 
treatasetts  nomini ,  e  venUaette  donne  lor.  mogli,  e  man- 
dò lor  dicendo  per  un  suo  ministro,  Ch'egli  ben  sapeva 
Ja  disperata  voglia  che  tntti  aveano  di  uiorire  in  difesa 
della  lor  Legge,  e  iì  somnt»  [ir.'jilo,  In  .1..:  fra  lìsì  c.m  Ìl 
mitrlirio  ,  e  i  martiri.  i\la  non  i.spi^rassiT  di  giungervi  essi 
già  ciai.  Tormenlerebbeli ,  tanto  sol  che  uo»  finissero  ne' 
tormeatì:  «  ae  làrebbe  ristorare  la  4*^bolczza ,  cui'ac  lo 
piagbe,.e.mezBO-nHHrU  ritUKÌtarIÌ,  per  così,  rimessi  in 
uaove.forzej  rimtfterlì  Tt'aaovì  tormenti:  c  vada  a  chi 
più  può  :  quanto  essi-  dureranno  a  vivere  ,  tanto  c^li 
Biiiioli,  Giappone, -lib.  //-'.  il5 


a  straiiarli;  fcniiissìmo,  che  niuna  anima  dtlle  loro  gli  fug- 
ga delle  malli  con  quella  gloria,  per  cui  sono  tanto  bra- 
mosi ili  perderla.  Glie  dunque  rispondevan  di  sé?  Su  eaTj 
arano,  anzi  se  uomini  di  ragione,  non  altro,  senou  che 
i'arcbhono  ora  prima  di  niuna  lor  perdita  ijuel  clic  di  poi 
sarebboiio,  lor  mal  grado,  costretti  a  fare  senza  ni  un'utile 
del  perduto,  tornandosi  dalle  acque  boglienti  del  monte 
Ungea  rinnegali,  ma,  lor  mercè  ,  storp),  laceri,  e  «ver- 
gognati. Finito  che  quegli  ebbe  di  dite,  coDumciò  ondo' 
Fedeli;  e  tutti  appresso  seguirono:  Ch'essi  alttesk  erau 
.  fermi,  né  per  lunghezza ,  àè  per  atroùtà  di  tormenti ,  di 
mai  noD  mancare  al  debito  della  lor  Fede.  La  qnal  me- 
desima protestazione  d'amcndoe  le  parti  si  riunoyòdi  poi 
Innanzi  al  Governatore  Feizò:  nè  si  andò  più  avanti  in 
parole.  Il  di  segiieute,  ch'erano  i  tre  d'Agosto,  certi  ne 
furou  condotti  al  monte  Uugen,  poi  gli  altri  appresso  di 
mano  in  mano.  Quivi  in  prima  gli  uomiui  messi  ignudi 
al  tormento  di  quelle  orribili  acque  sulfuree  ,  e  sempre 
boglicDti,  die  già  altrove  ho  descritte,  tutti  con  maravi- 
glìusa  costanza ,  e  ben  fuor  della  coinmuue  espettazione , 
vi  ressero:  e  fu  Iddio,  che  volle  far  loro  intendere,  che 
dove  essi  non  mancassero  alla  sua  grazia,  o  confidaodo 
di  sé,  o  sconfidando  dì  lui,  ella  non  mancherebbe -loro 
fino  alla  vittoria  dì  quel  combattìmenlo ,  che  Aveaa  per 
siio  amore  intrapreso,  e  col  suo  ajuto  felicemente  inco- 
minciato. Così  scorticati  di  tutta  la  pelle  staccata  loro 
indosso  dal  tocco  di  quelle  ardenti  acque ,  furon  tenuti 
il  rimanenti)  del  dì  all'occhio  di  Sollione,  che  allora  fa- 
ceva, e  pur  quivi  durarono  forti.  Poi  la  notte,  in  vece  dt 
requie ,  ebber  continuo  a  gli  orecchi  ministri  a  ciò  depu- 
tati, che  gl'istigavano  a  rendersi  j  e  il  lor  line  era  tenerli 
la  veglia,  e  disporli  a  rinnegare,  e  cosi  indebolirli  tutto 
insieme  nell'anima  e  nel  corpot  ma  .non  venne  lor  fatto 
di  gnadagname  ninno.  Spuntato  il  di,  perchè  il  tornarti 
al  cocìmento  dell'acque,  con.  le  piaghe  ancor  si  crude,  po- 
tea  cagionar  loro  spasimo,  a  ucciderne  de'  più  svennti, 
in  questa  vece  li  rimisero  ignudi  al  sole,  e  a.  qnel'  fuoco 
lento  lasciaronli  cuocere  fino  a  sera ,  con  tal  pena  de'  mi- 
seri, che,  loruati  la  notte  que'  seduttori  di  primti  per 
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«OTVerUrli,  dicentlo,  che  U!  doveu  essere  il  tenore  della 
lor  TÌla  ogni  di,  l'uno  al  boUnr  dell'acque,  l'altro  al  co- 
cimenlo  del  sole,  certi,  che,  già  indeboliti  d'animo,  per 
cadere  nou  avcan  bisogno  senon  d'una  lieve  sospinta,  a 
questa  s'abbandonarono ,  e  trasser  gli  altri  appresso  ,  e 
aietro  ad  csiii  le  douue,  vinte  non  so  se  da'  tormenti,  o 
dall'etempio  de'  mariti.  Perché  quanto  a'  tormenti,  ne 
traoTO  ne'  Uinrj  de  gli  Olandesi ,  usati  con  esse  de  gli  or- 
)dbìlÌMÌmi ,  ili  mui  prima  d'ora  pensati.  Tali  sono,  prima 
-  d'inviarle  (  tnaiisiinameale  le  vergiuì  )  al  monte  Ungen  , 
mandarle  alla  veduta  e  b  gli  aclieiiii  di  tutto.il  pojgolo, 
ignude,  e  per  più  yexff>gaii,  CMnìtundo  con  le  mani  e  i 
piedi  in  terra,  a  maniera  Hi  bestie.  Metterle,  sìmiimeóta 
ìgni^de,  ìu  gr^iii<li  conche  piene  di  serpi.  Cacciar  loro  a 
forza  in  certi;  più  risijiliti:  e  vive  parti  del  corpo,  turac- 
cioli d'esca,  e  mi'ssovi  fuoco,  farlo  serpeggiare  lento  lento 
per  dentro  le  viscere.  E  v'é  anche  di  peggio  cose  orrìbi- 
lissime, e  mai  più  non  tentile  :  e  da  neanfhe  leatìnèlé 
né  pur  raccordare ,  che  noi  sofferà  l'onestà.  Ayvi  altresì 
per  racconto  de'  medesimi  una  gran  ginnta  al  tormento 
dell'acque  d'Ungen.  Ciò  cran  travi  distese  sopra  una  (li 
quelle  KiSW,  la-^iù  ft-lcute,  e  sopni  osse  e(iii'„'egnal«  c;i- 
panne  anguste,  sol  quanto  vi  capisse  dentro  un'uomo  a 
sedere,  e  chiuse,  turatone  oj^iii  spirai^lìo,  fuor  che  sola- 
meiltc  di  eotto,  per  dove  entrava  a  riempirle  il  caldo  e 
puzzolente  vapor  dell'acqua:  con  tauta  ambascia  e  sfini- 
mento de'i  misen,  costretti  a  penare  ivi  dentro  la  notte , 
che  ad  ogni  poco  era. bisogno  aprirne  la  porticella,  e  dare 
sfogamento  al  vapore  ,  [altrioiente-morìTano.  Por  di  ses- 
sanlaquattro  ch'eratio  in  tnttaii^.tre  Te  n'ebbe  di  miglior 
sorte;  l'uB^  miglior  dell'altra;  peroché  l'un  d'essi  mori 
sema  esser  tormentato:  l'altro  tu  tormentato,  e  vi  durò 
piìliaraTÌglla  costante,  ma  non  morì:  il  terzo  ebbe  l'una 
gn^a  e  l'altra.  Il  primo  fu  nn  Francesco  ,  di  nazione 
Zìngala,  cioè  nativo  dell'Isola  Zeilaii,  ch'é  quella  famosa 
dell'Indie,  posta  quasi  rimpetto  alla  costa  della  Pescheria. 
Questi,  in  salendo  dal  porto  d'Ohania  alle  cime  del  mon- 
te Ungen,  cadde  morto  tra  via:  e  portò  seco  il  merito  di 
quella  pronta  sua  volontà,  c<m  che  andava  a  sacrificar  la 
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vita  ia  ouor  di  Dio,  ìa  testimonio  della  Fede.  L'altra  & 
uua  Isajbella»  donaa  veramente  di  spirito  non  che  nrìle  , 
ma  eroico.  Sola  essa  fra  tutte  non  si  precipitò  dietro  a  suo 
marito:, il  conati  apostata >  e  l'abbominò  seduttore.  Or- 
rihiii  ft  iifee. attrebbono  'i  binoeuti,  eoa  che  colassù  il 
monte  la  strazlarODo  dieeì  di:  ed  ella  ogni  di  più  forte , 
giubilando  in  mezzo  a'  tormenti,  e  offerendosi  loto,  per 
dieci  e  venti  anni,  se  tanto  sapessero  mantenerla  viva  ìit 
que'  dolori  di  morte.  Vero  è,  che  Iddio  la  coufortava,  eoa 
maniere  anche  fuor  dell'ordinario;  e  se  ne  contan  TÌsioni, 
certificate,  alcuna  d'esse,  fin  col  tes^nonia  de  gl'Idolatri. 
Finalmente,  ridotta  a  uno  estranio  indebolimento,  e  tutta 
fatta  uua  piaga,  perebè  né  volerano  ucciderla ,  nè  potè- 
vano,  senza  uccìderla,  più  tormentarla,  la  riportarono  a 
Kaugasachi,  dove  curata  si  riebbe,  e  visse  in  obbrobrio 
ile'  Crìistiaiii  cadati,  c in.  veuerazìenc  a'  Gentili:  mal  gra~ 
do  d'Uneme,  che,  invidiando  a  lei  quella  gloria  ,  che  a 
lui  era  dì  scorno,  la  spacciava  per  linoegata. 

1 23. 

Santa  yìta,  tonnentì  per  la  Fed«,  e  gloriosa  morta 
d'un  ^ovane  Cristràao. 

11  terzo,  a  cui  non  mancò  aè  l'nna  grasùft  vi  l'idfam , 
fu  un  giovane  di  sol  dicennove  anni  men  quattro  mesi. 
Questi,  nato  in  Facata  di  Bagen ,  il  di  medenmo  del 
Natale  di  Cristo,  fu  dì  11  a  quaranta  ^mi,  inùeme  con 
Cristo,  portalo  dal  padre  e  dalla  madrema  ad  ,o&rire  a 
Dio  nel  Tempio,  che  quivi  era  la  chioa  noitn,  «Jie  ti- 
lora,  in  tempo  di  pace,  puhlicamente  d  uffioiava.  Bice- 
vettelo  il  P.  Nacaur^  Giuliano  (un  de'  quattro  Arobascia- 
dori  Giapponesi  che  vennero  a  Boma,  poi  Bel igìoso  della 
Compagnia ,  come  ancor  gli  altri  tre,  e  finalmente  ucciso 
col  supplicio  della  fijssa,  come  vedremo  3i  qui  a  quattro 
auni  ),  e  l'offerse  a  Dio,-  e  battezzatolo  ,  dalla  nlenmtà 
di  quel  gbruo,  il  chiamò  Simeone.  Or  fosse  k  {uetà  de* 
parenti,  fossero  le  <«arionì  del  Sacerdote,  l'ofEérta  fàtb  a 
Dio  dì  quell'avreotiiroso  bambino,  £u  da  Dio  si  canmente 
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accettata,  e  tal  cnra  ^li  ne  prese,  come  dì  cosa  sin- 
golarmeaté  nu,  che  a  vivere  e  morir  come  fece,  non 
gli  insognò,  ri  può  dire,  ninno  estrìnseco  aiuto,perochò 
del  ben  Tivere  egli  non  ebbe  maestro,  e  del  ben  morirà 
non  ebbe  esempio.  Fin  dalia  prima  età ,  il  padre  e  la  ma- 
dre sua  ne  osservavano  virtù  non  ordinarie  a  vedersi  in 
quella  età,  e  v'andava  crescendo  con  gli  anni.  Ogni  dì  tra 
Tolte,  al  sorgere,  e  al  coricar  del  sole,  e  nel  meriggio,  si 
ponea  ginocchioni  ad  orar  lungamente  a  piè  d'un  Croce- 
fisso,  lavoro  di  sua  pnmria  mano,  opera  mpià  tUvorione 
che  arte,  e  allora,  qnal  che  ri  fosse,  o  atranierò,  o  pa- 
tente, che  gli  entrasse  in  casa,  egli  non  torcea  ponto  il 
capo  a  mirarlo,  non  che  rizzarsi  a  riceverlo:  dì  che  ri- 
preso dal  padre,  per  quell'inviolabile  osservar  che  in  Giap- 
pone si  fa  un  mondo  di  cerimonie,  passate  in  forza  di 
legge;  egli.  Parvi,  disse,  conveniente,  che  sì  lasci  Iddio 
per  gli  uomini?  nè  cambiò  egli  stile,  né  il  padre  suo  s'ardi 
mai  più  a  rimproverarglielo.  Disciplina  vasi  aspramente,  e 
ne  avea  continuo  vetrate  le  spalle:  frequenti  erano  i  suoi 
digiuni;  la  vita  innocentìssima,  e  come  affermavano  Ì  suoi, 
e  colà  ha  del  miracolo,  vìsse  e  mori  vergine,  immacolato 
d'anima  e  di  corpo.  Così  vivendo  in  Nangasachi ,  dove  il 
padre  suo,  già  esule  per  la  Fede,  da  Firando  sna  patria, 
dopo  cerciii  aliti  regni,  eia  non  molti  anni  prima  venuto  ' 
ad  abitate,  ai  levò  quivi  l'ultinia  persecnzìon  di  Cavaci , 
e  Simeone  BdcVe^  vi  (a  compreso ,  e  sostenuto  un'anno 
pri^tme- nella  sna  propria  casa,  d'onde  osservarono,  che 
I  dìeri'  nlitnii  di,  dopo  i  quali  fu  condotto  a'  sap|dicj.del 
mente  Uagen,  egli  di  notte  fenna  ne  usciva  a  un  oampi- 
cello  non'  guari  in^  lontano  :  e  quivi  ponevasi  ginocchioni 
ad  otare  su  una  gran  pietra,  volgendosi  con  là  faccia  ver- 
so dove  erano  le  vestigio  d'nna  chiesa  già  diroccata  :  ed  o , 
fin  d'allora  il  sapesse,  o  gli  fosse  sol  di  poi  rivelato,  due 
di  prima  della  sua  morte,  accennando  verso  colà,  dov'eri' 
la  pietra,  predisse ,  cbe  sopra-essa  rabbrucerdbbcHio  dOpo- 
morte;  e  vedrem,  che  fa  vero.  Succeduta  a  Cavaci  Une- 
me,  questi,  dopo  un  vano  adoperarsi  per  sovvertirlo ,  il 
mandò  al  Govematore,  perch'e^  tosto  Ilnvìssiie  a  tor- 
mentar coll'acqne  del  monte  Usgon.  In  questo- andare. 


gli  avvenue  di  passar  per  avanti  alla  sua  pmpria  cau  / 
onde  uscitogli  incontro  sao  padre,  il  confortò  con  amo- 
rose parole,  e  gli  offerse  un'abito  più  degno,  da  compa- 
rìrri  dentro  in  quella  solennità,  e  una  disciplina.  Ma  i! 
santo  giovine  accettò  sol  questa:  del  vestito,  Chi  va,  dìs~ 
se,  a  morire  ì^'iiiido  nell'acque  l)0(!]Ìcnli ,  non  ne  ha  punto 
bisogno.  A'  nove  i\\  d'Adusto  parti  por  Olisma  ,  egli  ,  e 
-lictscllc  altri  ,  fra'  quali  ,  pcrciorliè  v'avea  <!c'  Fratelli 
della  Compagnia  di  Nostra  Signora,  famosa  in  tutto  il 
Giappone,  per  molti,  c  nobilissimi,  uccisi  per  la  coofe»- 
sion  della  Fede,  che  quasi  ogni  anno  itvca  dati  al  Cielo 
in  diverse  maniere  di  supplicj,  e  di  morti,  pregò,  e  ot- 
tenne d'esservi  auch'cgli  ascritto  :  e  da  iodi,  tutto  s'ab- 
bandonò nelle  braccia  e  alla  protezione  della  Reina  de 
gli  Angoli  :  di  cni  già.  era  teneramente  divoto  ,  fin  da 
ijnando  fanciullo  di  nove  anni,  e  infermo  a  morte,  ella 
miracolosamente  il  sanò.  Preso  terra  in  Obama,  porto  a 
piè  del  monto  Ungen  ,  trovò  quivi  uu  de'  Comraessari 
d'Uneme,  cbe  riconduceva  a  Nangasachi  una  barcata  di 
Crìttìanì,  n'bu  potutisi  tenore  a'  tormenti,  e  perciò  rinne- 
gali. Or  costui,  tutto  baldanzoso  per  la  vittoria,  si  credè 
poter  vìncere  questi  dicìotto  ,  ancor  prima  ch'entrassero 
in  campo:  ma  singolarmente  Simeone,  di  eui,  o  fosse  per 
conoscenza  amico,  o  il  preiidessc  pietà  vi^ggendol  si  gio- 

f^liel  dicesse,  conducendiilo  a  vedur  quegriufclicì  cbe  ri- 
menava,  com'erano  disformati  e  laceri  dalle  piaghe,  e 
come  in  avvenire  sarebbono  meni  uomini.  Imparasse  egli 
a  lor  costo,  non.  insegnasse  al  sno  :  né  come  quegli  avean 
paviamente  pcegnnio,  cosi  egli  sperasse  poter  soflerirc  tor- 
menti, nè  ad  ostinazione,  ne  a  costanza  d'animo  sofFuribili. 
Poi  gli  sussurrò  nell'oreccbio,  che  tanto  sol  cbe  ora  tor- 
nasse addietro,  gli  darebbe  ampia  facoltà  di  poter  vivere 
in  avvenire  Cristiano.  Ma  il  valoroso  giovane  gli  rendè,  a 
tntti  insieme  i  tuoi  detti,  una  brieve  risposta,  di  Unta 
generosità,  che  il  Barbaro  Don  la  sofferse,  senza- arrab- 
biarne di  sdegntf:  tal  che  a'  ministri  che  il  condncevuiQ, 
ingiunse,  che  eziandio- se  jnnnegasse,  pnr  nondimeno  'se-' 
guìssero  a  straziarlo,  senza  averne  pietà.  De'  sii'oi  dicesettft  ' 
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ccmpagni  non  ho  che  mi  dire  altro,  se  non  die  tutti  caJ' 
dero:  e  chi  dì  loro  hod  sì  rendè  a'  primi  tormenti,  rOTÌ- 
nò  ne'  secondi.  Solo  fra  tutti  Simeone  sostenne  l'onor  dui 
campo,  e  vi  fé  trionfar  la  Fede,  ed  ella  lui,  coronandolo. 
Condottolo  in  riva  a  quella  gtan  foasa ,  che  per  l'orribilità 
de'  bollori  che  v'alzano  l'acque,  più  clic  in  nian'altra  co- 
CcdIÌ,  chiamano  Bocca  d'inferno,  e  quivi  dimandatolo,  se 
rinnegava,  poiché  nt  allora,  né  mai,  per  qnanto  altre  volte, 
ne  fi)ue  richiesto,  dìé  loro  altra  risposta,  che  offerirsi  a 
quinto  di  lui  far  volessero,  lo  spogliarono  ignudo,  e  mes- 
so! ritto  in  pié  su  l'orlo  alla  fossa ,  gli  appesero  al  collo 
da  una  fune  un  macigno,  grave  qnanto  Dppcna  un'uomo 
di  buone  braccia  potea  levarlo  :  e  a  questo  sovmposero 
■un'altro  sasso  ritondo,  e  ad  ogni  leggìer  moto  movcvolc; 
e  gli  denunziarono,  che  tanto  sol  ch'egli,  o  piegandosi 
per  istanchezsa,  o  scoteadosi  per  dolore,  facesse  rotolar 
I^A  quel  sasso,  avrebbon  ciò  ad  espressa  confesrione  di' 
rendersi ,  e  negare.  Indi  si  diedero  a  v«Migli  m  le  ìgnnde 
carni  di  quell'acque  bollenti:  e  il  valoroso  giovane,  tutto 
sereno  in  volto,  a  riceverlo,  e  con  gli  occhi  in  cielo, 
quanto  quell'enorme  peso  al  collo,  gravandolo,  gli  con- 
sentiva d'aliarveli.  Ma  quel  che  a'  ministri  sembrava  mi- 
racolo, e  ne  aiTahbiavano,  si  intero  dì  tutta  la  vita  ,  e  si 
immobile,  che  più  noi  sarebbe  una  statua  al  tutto  priva 
di  moto:  e  pure  a  poco  a  poco  s'indeboliva  ,  e  tanto  al 
iinc,  che  dallo  scolorarglisi  il  volto,  c  svenir  la  luce  de 
gli  occhi,  parve  lor  che  moriva  :  c  cessarono  il  tormento, 
e'Searicatolo^'^ell»ipÌetre ,  gli  dieder  bere  un  poco  d'a- 
cquai, ótide  rimcennè:  ma  lo  sposero  all'occhio  del  sole  , 
ch'era,  come  ^ne' 'dieci  d'Agosto,  ardentissìmo  ;  e  quivi 
pur  dopo  alquante  ore  tornò  a  perdere  i  sensi ,  e  dar  se- 
gni di  morte:  prestamente  dunque  levandolo,  il  riposero 
in  una  angusta  capanna,  con  sopravi  alquanto  d'erbe,  on- 
de  men  yl  pbtesse:!Ìl  sóle.  Quivi  il  rimanente  del  di ,  e 

SiaaiitiltlR  apimMo^la  nott»,  àAie  la  solita  infestinone- 
qne*F<d(ait6m>i)laUldy.cl>e  avean  fet  vtBcào  di  tentaTe;' 
i  ^  tormentati  r  e-  ne  aveon'  lowerUU  la  mageìer  parte. 
Ha  egH ,  férmo  g^à  una  volta  mi  meglio ,  ,mai  non  diè  loro 
una  panda  in  risposta,  «  gli  valse  ad  averne  akmha  ora  di 
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Iriegua,  nella  quale,  avregaachè  (lubolissitno,  rizzandosi 
su  le  ginoccliie ,  ora<ra.  In  qaesto ,  ecco  ùrglisi  innanzi  un 
«no  maggior  fratello,  stato  anch'ai  de'  dicesette'  Tenuti 
seco  da  Nangas&chì per  morir  ne'  tormenti  pcinu  clie 
rinnegare;  nta  il  fatto  era  ito  si  altramente,  che  appena 
un. dì  vi  si  tenne,  e  cadik.  Or  ne  avvisava  Simeone,  non 
so  se  per  semplicciuerl»;  darj^li  conto  di  sè,  e  per  torre 
a  lui  la  vurgogna  del  rendersi ,  mentre  in  ciò  seguirebbe 
l'esempio  d'un  suo  maggior  fratello.  Ma  questi,  c  ne  mo- 
strò quella  cristiana  |>ietà  che  aver  di  lui  si  dovca,  e  nel 
rimaucnte  più-di  Im  non  curò,  cbe  se  gli  foste-afiàtto 
incognito,  e  straniero.  Fatto  il  di  chiaro,  ìl  tornarono  al 
medesimo  strazio  d'ieri  :  le  pietre  appese  al  collo,  e  l'acque 
bollenti  addosso:  ed  egli  a  tenervisi  immobile,  in  tutto 
come  jeri:  finché^  mancandogli  improviso  lo  spirito,  tra- 
mortì, e  cadendo  die  del  volto  in  terra  un  fierissimo  col- 
po. Fiualniente,  il  dì  appresso ,  trovatolo  sì  svenuto  di 
forze,  cbe  non  gli  bastavano  a  sostenerlo  in  pìé,  il  distc- 
ser  boccone  su  l'orlo  della  gran  fossa,  e  non  veggeudogit 
in  tutto  il  corpo  part&clie  già  non  foste  piagata,  ora  tanto 
pià  (vudeluiente,  quanto  tema  diatiozione  di  luogo ,  ri- 
pi^iaveno  il  TCteaiùlì  di  qne''  bollori  per  sn  le  carni  la- 
cera^ tatto  '  eomnoolo  dal  capo  fino  a'  piedi.  E  questn 
iuf  QomeilTilaggiore,  così  l'ultimo  de' suoi  tormenti;  gin- 
beando  il  Gomoiessario,  che  qualunque  altro  nuovo  ,  e~ 
zìandio  se  leggier  patimento,  l'ucciderebbe:  anù  gli  dava 
pena,  «be^tìcar  senza  pià  tormentarlo,  pur  si  morrdibé. 
Perdòf  &ttolo  riportate  nella  pìccola  eoa  capannàr,-  spedi 
solUoìtdmenU  a  Nangasaelii-ua  de'  mÌDlittir  a  tioliìsdera 
il  Presidente  Uneme,  che'  far  ne  dovesse.  Qnesti ,  inviò 
colà  un  suo  medico,  e  rispose.  Il  carino  con  ógni  possì- 
bile diligenza,  e  tornato  in  essere,  il  tornino  a  tormen- 
tare. Che  se  la  cara  è  tarda,  o  il  male  insuperabile  a'  ri- 
medj,  s'afirettìno  a  rimandata  Itelo  a'  INangasachi:  parendo 
al  pazzo  idolatro,  che  dove  quegli  non  morisse  nel  luogo 
raederimo  da'  suoi  tormenti,  non  avrebbe  la  gloria  dì  mo-  ' 
rir  per  tormento.  In  questo  andare,  e  venire,  trascorsero 
alquanti  di,  ne'  quali,  peroché  il  caldo,  per  ìi  sla^on 
Mixente,' Graea  vcesnlnititSHiio,  3  stinto  giovane  tutto 
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imputridirà,  e  tanti  erano  ì  vermini,  e  tanto  il  pnzEo  che 
gittava  continno  dalle  carni  corrotte)  e  ìnaoSèriKle  il  fe-' 
tore  che  n'evilava,  che  per  Inuvcotare  Isabella  (  quella 
forte  donna  di  cni  pì&  srantì  dicemmo  ),  i  mìmatri  nm' 
ebbero  maggior  coaa  dì  cbe  minacuorla,  cbe  di  chinderls 
nella  capanna  di  Simeone.  Or  gìnnto  il  medico,  e  adope- 
ratogli intorno  quanto  avea  di  rimedj,  e  sapea  d'arte,  co- 
me tutto  a  uu11;<  giovasse,  anzi  ogni  di  più  e  disvenisse, 
c  marcisse,  l'abbandonò  alla  morte,  e  al  GommcEsario, 
che  subitamente  ordinò  come  ricondnrlo  a  Nangasachi. 
Ma  il  Barbaro,  sul  levarlo  in  una  vii  seggiola,  più  per 
isfbgamcnto  di  rabbia,  che  per  ispcranca  di  vincerlo  co' 
suoi  finti  terrori^,  gli  denunziò,  che,  giunto  a  IVangasachì, 
egli  ogni  dì  sarebbe  a  svellergli  un'ugna  da  un  dito,  fino 
a  torglieie  tutte  venti:  e  il  ferebbe  curar  suo  mal  grado, 
e  tornerebbono  amendne  a  ricominciar  su  quel  monte  ,  e 
a  quell'acque  bollenti,  ciò  che  ora,  per  non  ucciderlo, 
s'intermetteva.  ftJ  che  Simeone  tutto  placido  in  volto, 
Sarammi,  disse,  carissimo;  perclocbè  vivamente  il  desi- 
dero: e  questa  fii  k  prima  volta,  che  rispondesse,  o  alle 
i4^Basiom  ds*  seduttori ,  o  alle  minacce  del  Commessario. 
A'  ventìad  d'Agosto,  sedici  di  da  che  era  colà  sul  monte, 
il  riportarono  ad  Obama  :  quinci  per  mare  a  Moghi,  e  dì 
colà  in  seggiola  a  Nongasachi,  dove  il  consegnarono  a  suo 
padre:  ma  per  lo  dibattimento  dell'indiscreto  portarlo  de' 
manigoldi,  si  languido,  e  finito,  che  per  più  ore  U padre 
e  la  madre  sua  non  s'ardirono  a  muoverlo,  temwido,  che^ 
spirerebbe  lor  &>  le  braccia.  Poi  riavnto  un  poco  con' 
qadla  quiete  lo  spirito,  vi  fu  che  santamente  contenderé'! 
fra  il  padre  suo,  e  lui:  perocbé  quegli  gli  aveva  intanti}' 
apprestata,  per  dìstendervcl  sopra,  una  coltricetta,  la  qua- 
le al  santo  giovane  parca  sconvenirgli  si ,  come  dilicatezza, 
perciò  ch'ella  era  più  morbida  dell'ignudo  terreno  della 
sua  capanna  in  Ungen:  e  pregava,  il  ponessero,  dove  più 
agii^nx^tifai^cmB  stuoja:  ma  gli  convenne  in  fine 
rendÉt«ari2^tp^ÌMiik  del  padre,  e  alle  lagrime  della  ma- 
dre. Saputosi  deH'&n^vó  suo  da'  Fedeli  £  Nangasachi,  ts' 
ne  occorse  gran  numero  a  visitarlo  ;  aniei  p!&  veramente  < 
a  tormentarlo,  sena  avvedersene:  pe^ocht  ognun  n*' 
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lodava  la  coEtauza,  la  Fede,  la  virtiV  eTOÌca,'e'Ì  AìamaTati' 
beato:  egli  al  contrario,  sé  peccatore,  e  indegno  del  sem- 
plice nome  di  Cristiano,  no»  che  del  glorioso  di  Martire, 
che  anticipatamcate  gli  davano:  e  come  non  potesse  in 
altro  modo  riscattarsi  dalla  gran  noja  di  che  gli  erana 
qnette  lodi,  mandò  cbioder  la  casa,  e  fottosi  recare  quel 
Crocefisso,  che  già  dicemmo,  sno  conoscente,  e  dimesti- 
co, seoo  passava  le  ore  in  oolloqnj ,  tutto  disfacendosi  in 
lagrime  ;  e  il  sentivano  dirgli ,  Qaeste  mie  piaghe  son 
niente,  e  niente  sono  questi  miei  tanti  dolori,  in  parago- 
ne de'  vostri:  e  baciavalo,  e  piangeva,  la  queste  espres- 
sioni d'affetto  spese  due  giorni,  che  furon  quanti  ne  so- 
pravisse. Passata  di  poco  la  mezza  notte  seguente  i  ven-- 
totto  d'Agosto,  chiamò  Maria  sua  madre  a  lavargli  il  vol-r'J 
ta:  ed  ella, Figlinol  mio,  disse,  clic  posso  io  lavarti  delc 
volto,  s'egli  è  tutto  una  piaga?  ed  egli  a  lei:  E  pur  cosi 
com'egli  è,  mei  lavate,  perch'io  già  me  ne  vo  in  Paradi- 
so: e  ripigliato  il  Crocefisso,  rinnovò  seco*gli  ultimi  suoi 
colloqui,  ^'  più  lagrime  che  parole.  Poi  sentendosi  già 
finire,  volle  levare  alto  le  braccia,  e  morir  con  esse  dis- 
tese in  verso  il  cielo:  ma  non  potè,  cbe  già  più  non  ate#, 
tóne  da  tanto:  e  bisognò  consolarlo,  ]eganaogliel6: cod- 
una  funicella,  che  su  d'alto  glie  le  tenesse  in>  quell'atto- - 
sospese.  Cosi  stando,  senza  mai  punto  cessare  da'^ colloqiij 
con  Dio ,  movendo  tuttavia  le  labbra  quando  mi  non  po-  , 
teva  articolar  la  voce,  placidissimamente  spiro.  Allora  il 
padre  e  la  madre  sua  in  un  dirottissimo  pianto,  ma  d'al- 
legrezxa,  mille  volte  il  baciarono  ,  amandolo  insieme  fi-: 
gliaolo,'e  riverendolo,  come  il  vedessero  martire.  E  qae— 
sta  consolazione  lor  si  doVea,  perochè  fin  da'  suoi  più. 
tsneri  anni  l'aveano  a  gran  cura  allevato  nella  pietà ,  e 
amraaestratfdo  nelb  cose  di  Dio ,  quanto  alla  lor  condi- 
rne .si  petmetteni.  Ma  non  ebber  quest'altra,  che  estre- 
mamente desideravano,  di  goder  né  per  sempre,  né  per 
alcun  tempo,  di  quel  sacro  deposito,  che  s'avrehhon  vo- 
luto nascondere,  e  sepellire  in  casa.  Perochè  TJuecne  ,  in 
saperne  la  morte,  ae  adempiè,  sema  saperio,  la  profezia, 
mandandolo  abbruciare  sa  quella  pietra,  di  cui  poco  fa 
dicevamo ,  e  le  Moeri  «pargere  al  vcalo  in  mare.~  Tal  fu  r 
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il  glorioso  fine  Ai  Suetaclie  Simeone,  giovane  di  non  ancora 
dicennove  anni  compiuti:  unico  fedele  a  Dio,  eperciò  cO' 
Fonato ,  fra  «essantimo  apostati ,  ama  dì  poi  &a  cento  altrì^ 
e  molti  più  appresto,  att'  quali  è  qni  Inogo  di  ngiouaie. 

123. 

Foimola  che  sì  fiicea  recitiu»  a'  Crìstìaiii 

cbs  rìiinegaTano.  ■ 
IMitnuaone  della  Cnstianità  nelle  tene  che  u  attenerano 
a  NangBSachi. 
Un  santo  Cristiano  decapitato  in  Nangaiadù. 

Cento  altri  dunque  della  medeània  listo ,  che  dicem- 
TDD  datagli  dal  XonguD,  nonunò  il  Presidente  TJneme,  e 
li  die  ad  espugnare  per  due  settimane  a'  suoi  mìniEtiì , 
dcDUDziaudo  loro,  o  cadano,  o  s'appareccliino  a'  tormen- 
ti: e  il  cadere  sotto  costui  s'era  messo  in  allo  e  in  forma 
solenne  :  perochè  già  più  non  bastava,  come  ne'  tempi  ad- 
dietro, dire  a  chi  che  sì  fosse,  un  semplice  Cado,  o  Rin- 
niego ,  ma  convenÌTa  recitare  in  Toce  alta ,  e  lien'  intesa, 
da'  Giudici,  e  da'  testimoni ,  una  tal  pioteslaàone,  che 
quale  appunto  l'ho  avuta  di  colà,  tal  qui  la  recito  inno-- 
slra  lingua.  Io  credo,  e  confesso  ,  che  la  Legge  de'  Cri- 
stiani è  invenzione  e  fattura  del  diavolo  :  e  la  rinunzio, 
E  se  alcun  Padre  vorrà  indurmi  a  ripigliarla  ,  mai  non 
mi  renderò  a  consentirgli.  Né  io  solo  rinunziò  e  lascio 
d'esser  Cristiano,  ma  mia  moglie ,  e  i  miei  figliuoli,  e  se 
mai  avverrà,  ch'io  mi  penta ,  e  tomi  ad  esserlo  ,  sìa  arso 
vivo  io,  e  tutti  i  miei  parenti.  Tal'era  la  forma  del  riu- 
nir sotto  Uneme  :  dopo  il  quale ,  un'altra  astai  più  dis- 
teca ed  ampia  ne  ia  data  a  comporre  a  tre  nrri&U  »po-  ■ 
stati,  due  Giapponesi  Sacerdoti,  e  uno Enrepeorla quale, 
oltre  al  confessare,  che  la  Fede  cristiana  è  ritrovamento 
de'  Religiosi,  che  vengono  a  predicarla  per  conquistare  ì 
Regni  altrui;  della  divina  Trinità,  e  d'altri  Misteri ,  fa. 
proferir  bestemmie  tanto  esecrabili,  che  il  leggerle  mette 
orrore.  E  vi  si  rinnnria  quanto  per  lo  Battesimo  pud  as- 
pettarsi dì  bene  iieU'altra>vita';..e  'si  calpestano  M.sao»-- 


S36  L'iltTV.Ìt}  DI  XOXOtTilAMA 

ìnM^ni  :  e  in  così  dire ,  se  ne  calpestaviuio  certe  a  questo 
«olo  nso  serbate  nel  palagio  del  criminale.  Or  perctoch^ 
il  moDte  Ungea  pareva  ad  Uneme  essere  troppo  ds  lungi 
a  Nangasachi ,  egli  mandò  fabricar  Ticino ,  iu  nn  luogo 
detto  Inasa,  fornaci  e  caldaje  di  smisurata  graadeBU ,  e 

,  qneite  riempier  d'acqua,  stemperatavi  sottìlissimo  una  co- 
tal  tetra  rouìccìa,  e  nitro,  e  zoUb»  e  «ale,  per  esprimere, 
qnaiito^à  ti  natiiiBl.ri  poten,  le  acqne  di  quella  gran 
Bocca  d^ngen,  cbe  cliiunano  dell'inferno,  fangose ,  sul- 
furee ,  e  miste  d'altri  più  minerali ,  e  nn  non  so  che  si- 
mile  colorite.  Or  de'  cento  tentati,  chi  consenti ,  chi  per 
industria  de' parenti  si  trovò,  senza  saperlo,  scritto  fra' rin- 
negati, chi  per  violenEa  de' ministri,  e  ripngnante,  segnò, 
CDmnnqae  -venisse  fitto,  nn  fillio  ,  elie  s'dbe  per  libaca 
j^tertaxìooe  dì  rinaegain  »  a  chi  finalmente  d  tagf^  ìm 
salvo  a'  monti  e  a'  bosctu,  deluse  a  gran  rentnra  le  guar-' 
die,  che  per  tutto  assediavano  i  passi.  Cosi  tra  vinti  ,  e 
avotì  in  conto  di  vinti,  tutti  1  capi  delle  famiglie,  Une- 
me  segni  oltre  ad  espugnar  le  lor  mogli,  e  fratelli ,  e  fi- 
gUnolL  Ve  n'ebbe  de'  tormentati  alle  caldaje  d'Inasa  ,  e 
de'  provati  a  quegli  orribili  giramenti  della  Snranga,  giài 
in  altro  luogo  descritti:  ma  di  ninn  ve  memoria  che  la^ 
-durasse  a'  tormenti,  fino  a  vincere,  o  morire ^:ijl]^ph^il&t> 
neme  ebbe  per  affatto  sovrersa  la  Cristianiti^j^i^^iitatt-. 
la  Fede  in  Bangaùchi  :  e  in  verità  npn  vft^M-  restarono' 
altro  che  certe  poche  relìquie,  che  poi  aneh  die  non  eb-^ 
bero  gran  dnrala.  Bimanevanglì  dunque  solo  a  disertar  di- 
Fedeli  le  terre  di  colà  intomo  :  e  a  ciò  fare  le  diede  alla 
discreEÌon.  de'  soldati,  cbe  di  gente  quasi  tutta,  poveri  la-- 
voratori ,  fecero  straz|  d'inaudita  barbarie  :  e  perciochè 
gran  moltitudine  n'cran  fo^ti  a'  monti  massimamente 
ddl'Cracami)  vi  n  mandò  a  fiume  caccia  gente  in  arme  a' 

.^ran  nnmero,  uè  <ri  fa  caverna,  o  foua,  o  vallone,  dove 
nmi'  n  gittassero  a  cércame ,  fino  a  spiantare  e  metter 
fuoco  ndje  boscaglie  e  ne'  macchioni ,  per  ìstanameli,  co^' 
me  venne  lor  fallo,  Vè  testimonio  un'Olandese ,  che  VB^' 
nnto  ,  dice  egli ,  aNangasachi  l'anno  1626.,  vi  trovò  qo*-, 
rutta  mila  Cristiani:  tornatovi  del  veotinove,  ch'4  il  pre- 
sente de' om  iàttì  scriviamo,  non  ve  ne  trovò  pare  no; 


aolo.  Tania  potè  Unemu  in  eoli  quarautacinque  dì  cbe 
jpcse  ia  aOTYCitirlì.  Bea  potè  anch'egU  assai  il  suo  ante- 
cessote  Cavaci ,  patte  stradando  i  forti  ,  parte  onoraudo 
)  deboli ,  e  caduti  ;  ùuo  a  mettere  un  di  riccameote  in 
abito  mille  cinquecento  poveri  rinnegali,  e  lame  di  tutti 
insieme  una  mostra  di  grande  invidia  a  gli  altri.  Taolo 
più,  che  questi  soli  erau  gli  accolti  da  Ini  ,  «  i  piomoui 
a  gH  nfficj,  e  alle  preminenze,  che  tutte  ù  tobòo  a'  co- 
stanti. Ma  Uneme  tutto  fé  a  costo  del  sangue  ds'  Clris6^ 


ni  ;  non  però  à,  che  tnttaria  aoa  Te  ne  rimaneue  alcun 
piecol  numero,  ma  oceiiltì  :  tal  che  sol  de'  paled  .tuc^ 
inlendersi  l'Olandeie ,  acdbdià  non  .sìa  teitimomo  &lwi 
benché  testifidii  di  veduta.  Eran  appunto  in  mcrxa  dli 


queste  nniversali  perdite  della  Fede,  quando  a  Dio  pia- 
cque di  consolarla,  col  guadagno  d'un  Fedele ,  non  tor- 
mentato, ma  solamente  uccisoj  perochè  il  Prendente  Car 
vaci  ne  avea  l'anno  addietro  portata  al  supremo  tribunale 
di  ]^H)do  la  canw,  e  di  oaiUi  a»'riportò  la  sentsnaa,  e  ne 
coiì^è  reseeunon  ddia  testa.  Qaetti  era  Gnueigemcai 
Antonio  ',  ffi  da  trentadne  anni  addietro  acquistato  alla 
Fede  da*  nostri  in  Pacata  di  Cicugeu  ,  d'ond'egli  era  na- 
tivo ,  e  d'onde  passò  ad  abitare  in  Nangasacbì,  per  con- 
tìnuo godervi,  e  profittar  con  la  conversazione  de' Padri; 
né  gli  andarou  falliti  i  ginsU  suoi  desiderj  :  peroché  n'eb- 
be per  l'anima  due  ajutì,  che  di  buon  ch'egli  eia  (cosi 
appmito  ne  parlano)  il  fecero  santo.  L'nno  fu  il  Gersone, 
che  avevam  dato  alle  stampe  in  lingua  e  caratteri  Giap- 

Sonesi,  ed  egli,  ben  sovente  c  ben  pesatamente  leggen- 
olo,  tutto  si  cominciò  a  lavorar  dentro,  e  formarsi  se- 
condo il  magisterio  e  l'arte  di  quell'altissima  ptrfeiione 
di  spirito,  che  iu  quel  piceni  volume  tutta  è  ,  per  ogni 
condisione  di  stato  ,  per  ogni  genere  di  virtù,  per  ogni 
maniera  vita  ,  interamente  compresa.  Il  secondo  ,  e  non 
ponto  minore  ajuto  ,  furono  gli  li^serciz)  spirituali  di  S.  I- 
gnazio,  ne'  ijuali  spese  due  volte  il  convenevol  tempo, 
cotto  la  direzione  del  P,  Diego  Mesciuta  :  e  ne  usci  tanto 
preso  di  Dìo  ,  e  del  seco  trattare  e  unirsi  con  l'anìou 
meditando,  che  perciò  solo  abbandonò  il  mestiere  ch'cs- 
crcitara,  dì  fondere  e  lavorare  in  bronzo,  e  altrettanto 


5SS  L'iHrmo  si  KOMvaskuk 

iàrebbe  dì  ^nalunijae  altro  si  foue  stato ,  e  più  aobile  , 
e  di  più'  goadagao.  A  grandi  ovazioni  accompagnava  gran 
penitenze,  e  a  un  sommo  rigore  con  sè  medesimo  una  al- 
trettanta ]^età  verso  gli  altri:  e  ano  cóstnme  eta,  appa- 
reocliiatosi  il  desinare ,  uscire  in  cerca  de'  poveri ,  -  e  con- 
vitarli alla  sua  medesima  [avola:  pascendoli  tutto  insie- 
me, secondo  sua  poverlà,  a  suilicieiiza  »el  corpo ,  ma  ben 
copiosamente  nell'atiima,  co'  iviijirj lamenti  cose  efer- 

ne,  di  che  età  eccellente  maystru.  Del  morir  poi  iii  ooor 
di  Dio,  e  per  la  coiifcssion.  della  Fede,  ardenlissimi  era- 
rio 1  soni  desideri  =  ma  come  niente  mìaore  la  sua  urnili- 
ti,  se  ne  riputava  si  indegno,  che. come  a^gbaziéi'di^lMi 
non  fosse  capevole  ,  denunziatogli  a' setté  dlt'di' ScUant 
fere,  dopo  quasi  due  anni  di  penosissimo  carcere,  il  do- 
ver, prima  i;ln;  s'auuottasse,  morir  decollato,  in  pena  d'es- 
ser Cristiano,  non  sapea  persuadersel  :  e  [jiubilava,  e  te- 
meva: c  coadotlo  finalmente  al  supplicio  ,  affrettava  il  pas- 
so, come  nd.  dovessero  xicliìaniarBj  anche  veggCndqù^orai- 
.^Buà  col  cape  sotto  la  sduiitarraj>iSi^TaBÌò^  heiie^mait- 
£nitamente  Iddio,  e  fa  decollato^ lin  età  à^^anto-itbjaet- 
tanta  anni.  E  qui  seco  han  6ne  ì  successi  del  1639.,'  da' 
quali  non  apparirau  graji  fatto  diversi  quegli  e  dell'anno 
seguente,  c  di  tutti  gli  altri  avvenire,  fino  a  compiuta 
l'istoria:  ta]  che  a  me  par,  elle  lo  scriverla  sia  nn'andar 
Gonducendo  ì  lettori,  come  si  Hirebbc  un  forestiére^is^  v«f- 
,dere  una  Città  già  ^iena. di  maestosi  cdificj  ,  ora  ÌBiprOr> 
viso  atterrata  da  un  violente  tremuoto  ,  e  in  sè  medesima 
-sepellita-:  che  non  v'é  altro  a  mostrar  che  rovine  fie.idif 
<niel  che  furono,  e  far  vedere  quel  dkeisomi:  il  che  ^li- 
-r  è  ijualohe-  diletto  :  e  ivi  anche  ma^iorè,  ove  s'avveuga  io 
alenila,  eziandio  se  per  altro  non  riguardevole  fabrica , 
^tenutasi  in  pie  salda  alle  scosse,  onde  l'altre  cadettero. 
E  noi  di  queste  altresì  ne  avremo,  la  Dio  mercè  ,  a  mo- 
strare or  poche,  or  molte  :  dico  i  forti  d'ogni  età,  e  coa- 
lizione ,  che  si  tennero  immobili  sul  fondamento  della 
Fede  in  Grido  »  sino  a  testificarla  col  sangue  :  e  le  rovine 
de  altrij  iìom&.£J^he  loro  diitésc  a'  piedi ,  servirono 
a  rendrané-pìn  annniralùle'  la  .stabilità  ,  e  più  riguarde-i 
TOle  la 'grandezza.  ii.-  . 
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Naova  perseonsioiie  di  Bnngodono  nel  Tacactt. 
OmluU  tormenti  dati  a  s8o.  Crìitiam  A'Aàe. 
Soli  cànqtuutta  ■ri  durarono. 

Ed  appunto  il  seguente  del  i63o.  è  un  de  gli  anni,  ia 
che  s'elibono  a  vedere  ie  più  spaventose  cadute  cke  forse 
in  niun'altro  de  gli  aniecedcnti.  Non  dico  nel  numero , 
che  i  migliori  non  sono  i  più ,  ma  nella  qualità  de'  ca- 
duti: sostenitori  della  Fede,  padri  della  Cristianità,  gii 
altre  Tolte  provati  a  somiglianti  battaglie,  e  quante  com- 
battuti, tante  rittorìosi  :  ora  già  (per  cos'i  dire)  mezzo 
martiri ,  su'l  finire  i  tormenti ,  con  la  corona  due  dita 
lungi  dall'averla  in  capo,  sottrarsenc ,  e  apostatare:  e  quel 
che  sembra  più  orrìbile,  aou  per  vivere,  ma  per  men  cru- 
delmente morire.  Giù  avvenne  in  Scimabara,  Beggia  di 
Bungodono  Signor  del  Tacacu,  morsavi  da  quello  spietato 
Barbaro  una  delle  più  atroci  c  sanguinose  persecuzioni 
cbe  altrove  mai  si  sentissero:  ed  è  la  seconda  sua:  della 
quale  a  doverne  scrivere  alcuna  cosa  distesamente,  mi  fa 
bisogno  ripigliar  di  dove  ho  lasciata  la  distruzione  della 
Cristianità,  e  della  Fede,  latta  dal  Presidente  Unente 
nella  Città,  e  terre  di  Mangasaclii.  Costui  dunque,'  com- 

5 iuta  cbe  tkSx  dal  principio  dell'Agosto  Suo  alla 'metà 
el  Settemlwe  un'impresa ,  cbe  i  suol  antecessori  non 
«Tean  potuto  iu  molti  anni ,  si  finse  addormentato  sopbà 
le  cose  della  Religione  crisUana ,  e  ^à  più.  non  curante 
di  lei,  come  fotSe  certo.,  non  rimanerne  viva  in  tutta 
quella  Terra  nè  radice,  nè  seme,  cbe  potesse  ri  germogliare: 
e  fu  arte  dello  scaltrito  uomo  cb'egli  era,  per  dar  sicu- 
rezza a'  Religiosi,  d'uscir  de'  loro  nascondigli ,  a  rimet- 
tere in  piè  i  caduti,  e  raffermarvi  gli  stabili,  cbe  in  tanta 
mbltitnoine,  come  poca  fa  dicevamo,  pur'alcnn  n'eiai«ì- 
masto,  o  non  saputo ,  o  non  curafoiiInitantoi^IinTiò  pet 
ogni  parte.,  segretissimamente,  spie.ìiu  grhn  n^merof-a 
mettersi  in  guardia  de'  pa&si,  0  in  aerea  della  ten»^  e 
d'agni  uomoj  e  a  cbi  vetusse  &tto;dar|sli  pnigiotis  -  un 
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Keligiuso,  la  mercede  sarebbe  graudìssìina.  Or  come  ab- 
biam  già  detto  ,  cbe  sotto  ogni  pietra  si  nascondeva  lo 
scarpìone,  mal  poterono  i  Religiosi  andar  si  guardinghi , 
e  trasformati  d'abito,  e  ia  oie  le  raeu  sospette,  che,  sa 
ne  faggivin  cento ,  non  incappasseio  in  uno.  Cosi  quattro 
dì  loro.  In  meno  di  venti  giorni,  caddero  in  mano  ad  U- 
seme;  i  tre  d'essi  Religiosi  del  sacro  Ordine  Agostinia- 
no, clic  appunto  cian  quanti  allora  ve  ne  avea  in  Giap- 
pone; l'altro  il  P.  Iscida  Antonio  della  Compagnia.  Due 
altri  pur  nostri,  il  P.  Benedetto  Fernandei,  e  il  P.  Gio- 
.Tanni  da  Costa,  Iddio,  cbe  li  serbava  a  coronar  dopo  al- 
quanto più  di  &ticbe  e  d'opere  in  servigio  di  quella 
.Chiesa,  li  tolse  alcune  volte  di  veduta  alle  spie,  altre,  si 
può  dir  dalle  branche  a'  soldati,  che  ne  andavano  in  cac- 
cia ,  quantunt^ue  inevitabii  paresse  l'assediarli  che  per 
tutto  facevano  :  cosi  l'un  potè  sepellirsì  io  fondo  ad  una 
■grotta  fra' boschi,  l'altro  sopra  un  pìccol  legnetto  gittarsi 
in  mare  aperto,  e  fieramente  in  tempesta,  sicuro  di  uod 
esser  colà  seguitato,  mentre  v'era  commune  il  perìcolo 
d'annegare.  Or  de'  quattro  Religiosi  che  diceramo,  il  pri- 
mo a  dar  nella  rete  fu  il  P.  Fra  Bartolomeo  Guttierez, 
preso  aell'Isa&i,  ma  venutovi  poco  prima  da  Coga,  terra 
in  giurisdiuon  del  Tacacu,  e  signoria  di  Rupgodono,  il 

Suale  da  gran  tempo  addietro  ,  come  altrove  dicemmo  , 
[sputava  certa  sua  causa  nella  real  Corte  di  lendo,  e  già 
ne  stava  a  sentenza  ,  qnando  fu  recata  colà  da  TJnemc 
stesso  l'accusa,  dell'abitar  cbe  avea  latto  un  Religioso  in 
Coga  sua  terra  :  di  che  egli  tutto  stordì  e  per  dolore,  e 
per  reblna,  perocbè,  tanto  sol  che  l'Imperadore  il  risapei^ 
Btii  nm  poteva  fallire  che  gran  male  non  glie  ne  KVTO^ 
ntsse.  Muto  più  se  vi  s'aggiungesse  quel  ch'egli,  per  lettere 
de'  suoi  medesimi  Governatori,  avea  più  volte  inteso,  che 
i  costretti  da  lui  a  rìaoegar  la  Fede  nelle  persecuzioni 
mosse  gli  anni  addietro,  ora,  per  opera  del  Viccprovin- 
ciale  nostro  Matteo  de  Couros,  e  del  P.  Jacopo  Antonio 
Giannoni,  erano  in  molte  migliaja  tornati  a  penitenza,  e 
viveano  più  cbe  ma!  fosse  alla  libera  Cristiani.  Da  tutte 
dunqae  insieme  queste  cagioni, che  gli  sopravenivano  in 
ri  mal  pnnto  alla  Bpedimone  de'  suoi  aSarì,  quel  mortale 
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che  fu  si  grande  il  credito  di.  ben  provata  e  santìssima  in  che 
mise  la  Legge  nostra  e  uelila  Provinda  di  Scensi  eper  do- 
vunque correvano  i  suoi  libri,  che,  del  non  rendersi  Cri- 
stiani, gli  ostinati  Infedeli  oramai  non  avcauo  altra  ragion 
che  addurre,  senon  la  dura  cosa  che  lor  pareva  l'osservarne 
ì  precetti,  massimamente  quello  dell'oneslà.  Or  de'Ii- 
brì  ,  ne' quali  beo  si  può  dire  che  il  P.  Vagnoni  ancor 
dopo  morte  vìva  e' continovi  a  giovare  quella  Gristianilà, 
eocene  in  brievi  parole  la  moltitudine  e  1'  argomento. 
Sette  volumi  delle  Vite  d'altrettanti  diversi  ordini  di 
Saliti^  Apostoli  ,  sommi  Pontefici,  Martiri,  Confessori, 
Anacoreti,  Vergini,  e  Vedove:  due  altri  volumi  pregia- 
tissimi, ne' quali  spone  il  Catechismo,  c  tratta  distesa- 
mente i  misteri  dell' Incarnazione  e  Passione  del  Reden- 
tore: la  Vita  e  miracoli  della  Madre  di  Dio:  uno  de'quat- 
tro  Novissimi:  due  volumi  del  ben' allevare  i  figliuoli: 
uno  dell'amore  della  vera  virtù;  un'altro  dell' imi  la  kìouo 
de'  Santi  :  le  dieci  Consolazioni ,  ìn  rimedio  a  dieci  diversi 
generi  di  travagli  :  un  trattato  del  principio  e  fine  del 
mondo:  un'altro  del  buon  governo  del  Regno,  secondo 
il  partimento  che  i  Cinesi  chiamano  ì  cinque  Ordini , 
cioè,  quel  che  scambievolmente  sì  debbono  il  Re  e  i  vas- 
salli, il  marito  e  la  moglie,  il  padre  e  i  figliuoli,  l'amico 
e  l'amico,  i  vecchi  e  i  giovani:  le  Similitudini,  che  sono 
in  tal  genere  il  fiore  de'più  bei  detti  de'savj  intòmo  alU 
virtù  ;  la  Morale  :  l'Economica  :  la  dottrina  civile  ;  la 
filosofia  naturale  de' misti  imperfetti:  la  Sfera:  e  nn  volu- 
me tntto  varietà  e  iniacbianza  di  più  materie  trattate  in 
dialogo. 


BamU,  Cina ,  lib.  IK 
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Della  sua  carità  verso  ogBimo:  e|deUa  laso 
cornsponueiua. 

Ma  la  più  degna  opera,  eli'  egli  dopo  morte  lasóasse 
in  prò  spirituale  di  que'  Fedeli ,  fu  la  sua  medesima  vi- 
ta, cioè  la  memoria  e  1'  esempio  delle  sue  virtù:  delle 
quali. ,  più  tosto  che  ricercarle  ad  'aaa  ad  una,  si  vor- 
rebbe dir  tutto  iosieme  ,  che  ninna  glie  ne  mancò  di 
quelle  che  si  riclueggono  a  formare  un'uomo  veramente 
apostolico;  le  quali  fra  le  virtù  sono  le  eroiche,  a  cagio- 
ne del  tnìaìetero  che  tali  le  riclù«de.  Un'  ardentissimo 
amor  di  Dio  ,  e  quinci  un'altrettanto  ,  zelo  nel  propagar- 
ne il  GonoBÒiDento  e  la  gloria,  qnanta  glie  ne  può  prove- 
nire dalla  conrernone  e  salute  delle  anime:  e  per  esse , 
avere  ia  conto  di  nnlla  e  viaggi  lunghisaimi,  e  contìnue 
fatiche,  e  patimenti,  e  pericoli,  e  la  morte  stessa.  Ansi 
egli  sulla  tanto  desiderava  ,  come  Io  spendere  in  servi- 
gio della  Fede,  non  solamente,  quel  che  faceva,  i  suda- 
ri ,  ma  il  sangue.  E  questa  brama  erano  oramai  venti- 
quattro anni  che  ogni  di  più  gli  si  accendeva  nel  cuore; 
cioè,  da  che  lo  Scin  il  mandò  publicamente  hattere  a 
manigoldi,  poi  chiusolo  entro  una  stiettìssìma  gabbia 
portarlo  fuori  del  Regno.  Tre  d)  più  (  diceva  egli  mede- 
simo) che  ivi  fosse  durato,  ne  moriva;  si  grande  era  il 
patir  che  vi  fece.  E  la  si  dolce  cosa  provò  allora  essere 
il  trovarsi  vicinò  a  morire  in  servigio  della  Fede  ,  che 
fortunata  (  diceva  )  1'  anima  sua  ,  se  mai  a  Bìo  fosse  in 
grado  d'onorarlo  d'un  si  beato  fine  ,  e  consolare  il  gran 
desiderio  che  ne  aveva.  Ma  come  abbiam  veduto,  Iddìo, 
per  lo  si  gran  bene  che  dal  vivere  e  dall'operar  suo  pro- 
veniva alla  propagazion  della  Fede ,  non  gli  lasriù  pro- 
var l'odio,  ma  un  rive  realissimo  amore  de'  ^lauJarìni  , 
eziandìo  Idolatri.  A  dir  poi  ilclla  tiiiicia  sua  carità 

verso  e  Fedeli  e  Idolatri  ,  per  sovve-.irc  alle  loro  neces- 
sità ,  basterebbe  raccordar  gli  speduli  che  aperse  in  ri- 
paro all'estremità  di  que' calami losissimi  tempi,  che 
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JcsciÌTemiuo  a  suo  luogo.  Sol  qui  vuole  aggiuogcisi  una 
particolar  cousolazìone  dell'  anima  sua  ,  che  insieme  era 
pruoTa  e  frutto  della  sua  fina  virtù:  cioè,  parergli  il  doppio 
più  saporita  la  carità  che  usava  cos  que;jli,  chtpiùdicbìa- 
ratain^nte  gli  sì  cran  mostrati  nemici,  e  più  ^li  avcau  uo- 
cinto  colle  false  imputazioni  alla  iàma,  e  colle  opere  da 
IMiI^tQ  alla  vita.  Con  tatti  ,  di  qual  cbe  si  fossero  con- 
dizione  o  Legge ,  era  si  benefico  e  lai^o,  clie  nen  vi 
mancaron  dì  quegli  ,  alla  cni  corta  vista  ,  o,  per  .meglio 
dire  ,  al  cui  stretto  cuore ,  egli  paresse  nofi  tanto  lìrao- 
siniere,  ma  prodigo;  e  ne  l'ammonirono:  ma  egli,  questo 
diceva  esser  1'  uaico  e  solo  estimabil  guadagno  che  trae- 
va della  podestà  cbe  gli  dava  t'a£Scio  di  Snpertore,  poter 
disporre  del  suo  Budeùma  vitto  ia  lovveDÌinento  de'po- 
veri.  Peccaò  ogni  di ,  nel  mettersi  a  tavola ,  divideva  il 
■no  mcachin  desinare  in  dne  parti ,  e  dell'  una  ne  man- 
dava far  limosina  al  primo  povero  che  s'incontrasse  tra 
via.  Accogtievali  auco  in  casa  ,  c  volentieri  consumava 
in  pochi  dì  il  proveilimento  assegnatogli  per  lutto  l'anno, 
nella  s«Gtentasione  de'  Fedeli,  che  tal  volta  a  gran  nu- 
mero ,  e  senia  seco  il  neoessatio  per  mantenenì ,  veniva- 
no dalontano,  chi  a- confessala!,  e  ebì  a  celsbrarle concen- 
ti solennità.  E  non  per  ciò  ebbe  egli  md  raen  larga  seco 
la  provida  mano  di  Dio,  di  quel  ch'egli  l'avesse  co'poveri. 
Così  un  dì ,  cbe  non  so  qua!  d' essi ,  Cristiano,  il  pregò 
di  quel  più  sussidio  che  dar  gli  potesse  ,  a  cagion  del- 
l'estremo  bisogno  in  cbe  era,  ed  egli  quanto  si  trovava 
avere  in  danari  (  cV  erano  pochi  pìà  .di  sei  ginlj  )  tutto 
gli  diede,  non  andò  a  molte  ore,  che  da  nii  {Mandarino 
Idolatro  gli  vennero,  ben  fuori  d'ogni  espettazione  ,  in 
limosina  dieci  scudi.  Poi,  dall' acro  gllcrc  e  trattare  con 
qyiéhi  cai-ìtii,  che  se  gli  fosiei  liglluoli,  Ititli  i  Fedeli 
d'onde  i-hc  a  lui  veuissoio,  uc  st:giiÌ¥a  l'esser'ei;!!  scauiLi.;- 
volmente  ricevuto  da  Cisi  a  guisa  di  padre  lungamente 
desiderato:  e  nel  giaugcre  che  faceva  alle  loro  terre, 
mentro  con^>ìeTa  il  giro  delle  apostoliche  sue  Missioni , 
farai  a  gara  fra  essi,  e  beato  cbi  fosse  degno  d'averlo  nel 
povero  sno  tngnrìo.  SI  amorevole  con  ogni  altro ,  solo 
fon.sè  medesimo  era  pili  cbe  severo:  senzamai,  non  che 


564  VXLLk  CIHA 

far  Dian'a^O  al  auo  corpo,  ma  dargU  quella  quiete,  che 
parea  necessaria  a  coDtiauarc  in  tante  fatiche,  quante  glie 
ne  addossava.  Dell'onore,  e  del  tenersi  in  punto,  era 
iiemicissimo ,  non  che  sprezzante:  e  hen  ne  dava  esem- 
pio, col  servire  che  faceva  a  gl'infermi,  eziandìo  ne'più 
vii  mioisterì:  onde  que' novelli  Cristiani  imparavan  )a 
pratica  dell'  amìllà,  ch'egli  loro  insegnava  cosi  ben'cjjle 
opere,  come  colle  parole.  Fu  molti  anni  Superiore ,  ma 
non  potendo  altrimenti  ;  e  soleva  dire,  eh'  egli  più  vo- 
lentieri combatteva  soldato  a  piè  che  a  cavallo  ,  cioÒ 
suddito  che  superiore.  Finalmente,  non  è  da  tralasciarsi 
una  Clial  sua  tj^nerczza  d'amore  verso  la  gran  Madre  dì 
Dio,  al  cui  glorioso  nome  dedicò  tante  chiese  in  quel  Re- 
^o,  e  la  cui  divozione  tanto  e  in  voce  e  co'  libri  propa- 
g&  in  queTedeli:  e'I  simigliante  è  di  Cristo  Salvator  no- 
stro nel  divin  Sacramento,  cn!  mentre  offeriva  in  sacri- 
ficio al  Padre  celebrando  Messa ,  e  l'amministrava  a'Fe- 
deli ,  l'accendi  mento  che  gli  appariva  nel  volto  ,  c  le  co- 
piose lagrime  the  gli  scorrcvau  da  gli  occhi,  erano  iu- 
dicio  dell'  ardere  che  gU  faceva  il  cuore  :  c  con  ragione, 
■e  hen  ne  giudicarono  i  Cristiani  di  quelle  sue  Missiouì, 
ì  quali  di  eè  contavano,  d'aver  più  volte  veduto  in  ma- 
no al  P.  Vagnoni,  mentre  sacrificava,  un  bambino  d'in- 
poraparahil  bellezza  ;  c  fermamente  credevano,  vederlo 
altresì  il  Padre ,  anzi  vederlo  essi  solo  in  grazia  del  Pa- 
dre, a  cui  il  bambino  faceva  la  grazia  dì  mostrarsi.  Cosi 
essi:  né  io  altro  ne  ho  che  potere  affermatamcnte  ^le, 
eenon ,  parermi  tagionevole  il  loro  giudido. 

Solennìsrime  esequie  celebratq^  da'  Fedeli 
e  da'  Gentili. 

Or  quanto  al  suo  felice  passaggio,  e  alle  onorale  ese- 
quie apprestategli  da'  Fedeli ,  l' infermità  che  il  menò  a 
morte  ,  cagionogliela  uno  straordinario  travagliare  intor- 
no alla  iàbrica  d' una  chiesa ,  che  edificava  in  Pemiàn. 
Quiod  ricondotto  a  Chianceu ,  e  col  via^o  stesso  vie 
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più  a^ravanilolo  il  male ,  poichà  vi  giunse,  rnaraviglio- 
sa  fu  la  pasBÌODe  che  i  Fedeli  ne  aveano,  e  ì  pcllegrinag' 
gi  e  le  penitenze  e  le  publiche  e  private  preghiere  colle 
quali  ne  domaodavano  a  Dio  la  vita  e  la  sanità.  Egli,  o 
vivesse  per  faticare  in  servigio  di  Dio,  o  morisse  perri- 
posarsi  eternamente  con  Dio,  all'uno  e  all'altro  ugnalmeU' 
te  disposto ,  portava  con  invincihìle  pazienza  la  lunga  e 
penoaisuma  iafermità ,  colla  quale  piacque  a  Dio  raffi- 
nare il  suo  spirito  e  multìplicarne  i  meriti.  Giacque  due 
mesi  infermo  ,  sovente  preso  da  subitani  sfinimenti ,  e 
da  agonie  ,  cbe  ìt  mettevano  In  punto  di  morte  ;  fin  che 
oramai  non  reggendogli  la  natura  ,  confortato  con  gli 
ultimi  Sacramenti  ,  e  tutto  in  amorosi  colloquj  con  Dio, 
sedendo  nel  suo  povero  letticello ,  fra  i  prieghi  e  il  di- 
rottissimo pianto  di  que'  suoi  figliuoli  quanti  glie  ne  ca- 
pivano entro  la  camera,  rendè  l'apostolico  uomo  la  bea- 
ta anima  a  Dio  ,  il  di  nono  à'  Aprile  ,  quesl'  anno 
i64o.  Divulgatane  per  Chianceu  la  morte,  non  vi 

fu  Mandarino  ,  o  foreslicro  in  ufficio  o  paesano  dì  quan- 
tunque gran  preminenza  ,  che  non  venisse  a  riverirne 
r  arca  in  abito  di  condoglienza.  Vennevi  altresì  un  He, 
dì  quei  che  altrove  ho  detto  averne  alquanti  la  Gina  ;  e 
con  tutta  seco  la  gran  comitiva  della  sua  Corte ,  ùmil- 
mente gli  s' inchinò.  Da  Piiceu  ,  tre  giornate  lontano  , 
il  Golao  Han  inviò  due  suoi  parenti  a  far  col  Padre  in 
suo  nome  le  medesime  'cerimonie  funerali ,  e  accompa- 
gnarne l'esequie:  né  contento  del  grande  onore  che  qi!&- 
sto  era ,  sì  come  fattogli  da  un  de'  tre  supremi  ammini- 
stratori di  tutto  il  Regno  ,  mandò  con  essi  un  suo  nobi- 
lissimo componimento  ,  tutto  lodi  del  Padre  ,  da  legger- 
ù  j  come  si  fece  ,  innanzi  all'  arca  di  Ini ,  col  solennis- 
aimo  iutervenimento  a  udirlo  di  tutto  il  fiore  de'Letlerati 
di  quella  famosa  città;  e  lettola,  ivi  stesso  s'  affisse  , 
scrìtto  a  maraviglia  bene,  in  damasco  bianco,  circondalo 
d'un  vaghissimo  fregio  azzurro,  tutto  insieme  lungo  dodici 
cubiti  c  largo  cinque:  c  simigliante  a  questo  ,  un'  altro 
d'elevatissimo  stile  ne  mandò  la  Congregazione  de'  Let- 
terati della  medesima  città  di  Puceu:  e  d'altronde  altri 
minori  ne  vennero  di  gran  Mandarini,  eziandio  Gentili, 
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che  ad  P.  Vagnoiii  .is.ilUvaao  in  mìltu  .liverei?  ma- 
niere le  virlù  e  i  mcrill ,  con  qiiattto  si  puù  fai-  <V  inge- 
.  guo  ia  quel  tanto  ivi  prugiato  gtiotre  di  componi  mentì. 
Sfrano  ancora  alle  nostre  orecchie  parrà  in  gran  parte  il 
modo  del  celebrargli  1'  esequie:  ma  e'  si  vuoi  raccordare 
il  savio  avvedimento  de'Padri,  nel  ritenere  che  loro  par- 
Te  doversi  delle  ùvili  usanze  cineà  quelle  da  wè  indif- 
feniDti,  che  si  potean  vietare  in  buon  uso.  Apparecchia- 
vansi  i  Fedeli  di  comperare  un'  arca ,  ove  lipome  il  ca- 
davere, lavorala  del  più  prezioso  legno,  che  per  quan- 
tunque danaro  aver  si  poli.'^5i;  :  e  non  ù  spcs.i  di  cosi  lie- 
ve conto,  che  non  possa  montare  a  parecchi  centinajadi 
scudi.  Poi  ,  quanto  alla  solennità  del  portarlo  al  luogo 
Ostinatogli  per  sotterrarlo  ,  sodìs&re  quanto  il  jùù  de- 
gnamente polevann  a' menti  -del  Padre  e  alla  loro  pietà 
verso  luì.  Ma  dell'uno  e  dell'altro  apparecchiamento  ,  il 
P.  Michele  Trìgaut ,  che  ivi  era  ,  scemò  delle  dieci  par- 
ti poco  men  chi^  le  nove:  saviamente  parendogli,  doversi 
dar  luogo  più  alla  modestia  per  noi ,  che  alla  generosità 
dell'  amore  ne'  Cristiani.  Riziarongli  un  magnifico  caU- 
iàlco  ,  carico  lino  al  sommo  di  gran  doppieri  accesi  ;  e 
intorno  ad  esso  ì  Fedeli  ,  per  otto  dì  cantando  a  molte 
ore  il  Rosario  e  diverse  altre  orazioni  ,  ma  continuo  in- 
terrotte da  un  piangere  e  singhiozzar  sì  forte  ,  che  mai 
segni  dì  tanto  .unorc  e  dolore  non  si  eran  veduti  da  che 
eravamo  in  quel  Regno.  La  mattina  dell'ultimo  dì,  ce- 
brata  la  solenne  Messa  di  Requie  ,  si  ordinò  la  proces- 
sione ,  di  due  mila  Cristiani  ;  de'  quali  i  quattrocento 
primi  portavano  altrettante  lanterne  in  asta  ,  usatissime 
nella  Cina  alle  mAggiorì  solennità,  or  siano  d'allegrezza, 
or  di  dolore:  e  non  mica  punto  spregevoli  e  plebe je  ; 
perochè  ,  tra  per  la  materia  e'I  lavoro  ,  costaa  danaro,  e 
sì  gareggia  d' ingegno  e  d'arte  a  foggiarle  in  diverse  mi- 
rabili apparenze  ,  e  in  abbellirle  ,  come  queste  erano  , 
con  in  trecci  a  menti  e  fantasie  di  rami ,  e  sopravi  uccel- 
lini e  colali  altre  loro  manifatture,  invenzioni  e  opere  dì 
valenU  maestri.  Fra  l'una  e  l'altra  d'esse  tramczzavasi 
un'  incensiere ,  con  profumi  odorosi  che  v'  ardevano  den- 
tro :  e  qnattrocenlo  Itmosine  da  ripartirsi  fra' poveri. 
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Dopo  qucEli,  scgtiirouo  i  più  onorati  d'iiifra  lulto  l'ordìiié 
do'Fcduli ,  con  ncU'  una  mano  il  Rosario  ,  nell'  altra  nn 
fueto  di  profumo  che  leotameute  ardeva.  Poi  tutti  in  gra- 
maglia  i  Mandarini  della  cìltà,  i  due  parenti  del  Colao, 
il  Be  che  dicemmo  ,  e  il  P.  Michele  Trigaut  in  cotta  e 
stola.  Mai  non  si  era  veduta  pompa  funerale  di  tanta  in- 
sieme divozione,  affetto,  c  onore,  fatto  ad  un  forestiere 
a  pura  forza  d'nmore,  e  a  titolo  di  virtù  e  di  meriti:  on- 
de i  malvagi  Bonzi,  vcggeudola,  ne  piangevano  a  crepa- 
cuore. Già  due  fralelli ,  Pietro  e  Vitale,  amaaUasimi  del 
P.  Vagnoui  ,  avean  comperato ,  ove  sotterrarlo ,  no  cam- 
po ^  ben  cinque  jugeri ,  tutto  intonùato  di  mura,  e  nel 
mezzo  sospesavi  in  su  quattro  archi  una  volta ,  sotto  1» 
quale ,  dopo  le  consuete  ccrìraonic  della  Chiesa  ,  ne  ri- 
posero l'arca  :  il  clic  fatto ,  rìpigHarono  le  lor  civili ,  e 
tutto  insieme  le  lagrime  più  che  mai  fossero  inconsola- 
lufi  e  dirotte.  Ma  io  non  vo'  lasciarle  senza  nìuna  con- 
Eolauone  ,  almeno  in  quanto  elle  erano  cagionate  dal 
danno,  che  la  Cristianità  cinese  riceveva  nella  perdita 
d'un  tant'nomo:  pcrciochè  questo  medesimo  anno,  tre 
nuovi  nostri  Operai  penetrarono  entro  quel  Regno,  cioè 
!  Padri  Francesco  Ferrari ,  Giuseppe  Alineida  ,  c  Ga- 
briello Magaglianes:  e  per  gli  anni  avvenire,  il  P.  AlvarOi 
Semedo,  inviatosi  di  colà  nel  i6'ÒS.,  era  in  Europa  a 
■dlecitare  col  General  Vlteileschi  la  spedizione  della  do- 
mandt,  che  ne  portava,  di  ricondursi  alla  Cina  con  ai- 
meo  quaranta  nuovi  Compagni,  alle  cui  fàtiche  commet- 
tere il  proBesoìmento  di  quelle  apostolidie  Misiwni. 

a83. 

Bifleirione  sopra  le  cose  fin' ora  scritte 
della  MìsBÌon  duese. 

Ed  io,  con  sol  tanto  averne  qui  accennato  (ché  sol  tanto 
n' è  dell! lo  alle  cose  presenti),  mi  truovo ,  la  Dio  mer- 
ce ,  al  tcrmluc  di  questa  ,  qual  che  nel  rimanente  sia 
per  parere  ad  altri,  certo  a  me,  per  l'inlìaiCo  leggere  delle 
scritture  ,  lunga  e  travagliosa  fatica:  ma  non  afiàtto 
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iDutllincnte  sofTerla,  se  ne  avrò  conseguito  quel  clicnel  pri- 
mo foglio,  da  cui  presi  a  condur  Tistoria  (Iella  Compa- 
gnia sino  al  suo  centesimo  anno  ,  professai  essere  un 
de' fini  che  ra' induce  vano  a  comporla,  cioè,  dar  conto 
dell'operato  da  noi  iu  ajuto  delie  anime,  in  servigio 
della  Chiesa,  in  esaltazione  del  nome  e  della  gloria  di 
Dio,  al  che  tutto  mostrai  essere  noi  tenuti  per  debito 
dell'  Istituto  nostro ,  nel  cui  Une  inseparabilmente  si 
uniscono  la  propria  perfezione  e  salute  e  quella  de'pros- 
simi.  Or' io  in  quest'opera  ho  fiitto ,  per  così  dire  ,  il 
saldo  dì  tre  partile  ,  contando  le  fatiche  spese  nplle  tre 
Missioni  ,  della  Cina  ,  Cocincina  ,  e  Tuoehta  ,  che  sono 
un'  Imperio  e  due  Regni  :  ne'  quali  non  avendo  ,  pochi 
.anni  fa ,  la  Croce  dì  Cristo  pure  un  palmo  di  terreno 
che  potesse  dir  suo,  in  cui  piantarsi,  e  produr  frutU  di 
vita  eterna  per  salute  delle  anime,  ora,  dall'csscrsì  com- 
piaciuto Iddio  di  sovrapor  le  sue  mani,  che  il  tutto  pos- 
sono, a  quelle  de'figtiuoli  di  S.  Ignazio,  la  Chiesa  vi  sì 
tritava  avere  a  cenUnaja  di  migliaja  ferrentìflùmi  Cri- 
stiauì  :  e  tuttavia  su'l  crescere,  com'  è  avvenuto  in  que- 
sti ultimi  venti  e  più  anni ,  a  sì  gran  moltitudine  ,  che, 
appunto  mentre  slo  eolla  penna  su  questo  ultimo  foglio, 
riceviamo  dalla  Cina  ,  fra  !c  altre ,  una  lettera  del  P. 
Francesco  Brancatì ,  scritta  l'Agosto  del  1661.  al  Gene- 
rale della  Campagoia  il  P.  Goswino  Nickel,  in  coi,  della 
poca  (ùttà  e  del  piccol  paese  che  altrove  abbiam  veduto 
essere  Sciamhai  e  1  suo  distretto  ,  Non  passa  (  dice  )  an- 
no, nel  quale  in  questa  Residenza  non  SÌ  accìuncano  alla 
Chiesa  di  Dio  or  due  or  tre  mila  Idolatri,  c  talvolta  più: 
e  già  l  ìiitcro  numero  di  questi  novelli  Cristiani,  che  ho 
in  cura ,  passano  i  quarantacinque  mila  ,  e  gli  ho  divìsi 
in  centoventi  CoBgregaziom  sotto  la  protezione  della 
beatissima  Vergine  ,  e  in  cinquanta  altre  intitolate  della 
Passione  del  Redentore ,  oltre  a  quelle  de'  Catechisti  , 
de'fauciullì,  ecc.;  e  sìegue  a  contarne  le  opere  deIJa  cri- 
stiana pietà  io  clic  si  allievano.  Or  quanto  al  modo 
dell'  operar  nosLio  in  eiù  ,  degno  aneli'  egli  dì  conside- 
rarsi ,  a  dir  solo  della  Cina  ,  sì  come  avanti  di  comin- 
ciarne l'Istoria  ebbi  mestier  d'avvisare,  che  ì  da  sé  poco 
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diletton  princìpi  ^'bsh  non  altrimenti  n  leggéi^ebbono 
con  diletto,  che  trascorrendo  innanzi  coli' occhio  a  ve- 
dere i  gran  beni  che  da  cotali  orridi  e  stentati  princìpi 

come  da  lor  cagione  provennero;  cosi  ora ,  chi  si  è  com- 
piaciuto di  leggere  questi  non  piccoli  quattro  lihri ,  ri- 
volga r  occhio,  nel  priego,  indietro  ,  e  raccordisi,  quale 
entrandovi  la  trovò  il  P.  Matteo  Ricci.  A  ibrza  d'  osser- 
ratissìme  le^ ,  dettate  dalla  gelosìa  di  Stato  ,  e  confer- 
mate dalla  vicinità  de'  Portoghesi  in  Macao,  nemica  ìm- 
plarabile  de'  forestieri:  sospettosa  d'  Ogni  ombra  di  no- 
vità ,  e  scvci-issiuia  iu  punirle:  piena  solo  dell'  opinion 
di  si;  .'■tessa  .  e  credente,  la  sua  terra  essere  tutto  il  mon- 
do, o,  se  altro  mondo  vi  fosse,  abitarlo  uomini  non  a- 
venti  d  uomo  altro  che  il  parerlo:  quello  eh'  è  mente  , 
ingegno,  studio,  e  intendere,  tutto  essere  nella  Cìna,.nè 
potersi  altrove  sapure  quel  che  da  lei  s'ignorava:  e  di 
roti  falle  nllri^  dillii^ollii ,  che  troppe  sarcbbono  a  ramme- 
morarsi .  pitali iSMm a.  Or  questa  st  riscontri  con  quella 
;illalto  divcr^:i.  che.  la  Dio  mercé,  olia  c  al  presente.  I 
l'adri,  pur  di  iNazion  forestieri ,  fattivi  entrar  da  gravis- 
simi Mandarini  per  la  tanto  temuta  via  di  Macao,  accol- 
tivi a  grande  onore,  uditivi  come  maestri,  lodati  con  pu- 
hliche  iscrizioni  da  maggior  personaggi  dei  Regno  ,  si 
neil- integrità  della  vita,  come  nell' eccellenza  della  dol> 
trina:  dal  Ile  stesso  avuti  cari,  diiesi,  mantenuti,  ado- 
perah,  antijiosti  a  suoi  medesimi  sav|.  Ogni  cosa  ivi  pie- 
no de  nostri  libri  lu  lor  lingua  e  carattere  ,  e  in  ogni 
genere  di  rchgiosa  professione.  1  Bonzi ,  predicatori  e 
maestri  dell  idolatna  ,  già  sì  orgogliosi,  ora  ammutoliti; 
e  ^ttato,  come  fatica  che  sarebbe  presa  indarno,  lo  serì- 
Tcre  e'I  disputare  contro  alla  Fede,  solo  adoperanti  (  co- 
me gli  animali  velenosi  )  il  tossico  del  mal  dire ,  e  sol  cosi 
iarsi  a  nuocere  di  nascoso.  Fondate  numerose  Cristianità 
in  undici  di  quelle  Provincie,  ciascuna  pari  in  grandezza 
a  un  gran  Regno;  e  penetrata  la  Fede  fin'entro  il  Pala- 
gio del  Re.  E  chiese  per  tutto  aperte  a  celebrarvi  publi- 
camente  il  Divin  Saerilìcio  e  ogni  altra  soleunità;  e  quivi 
mcdudmo,  adorata  da' prìmi  capi  del  Regno  la  divina 
ìma^ne  del  Redentore  -;  e  tiìoufante  nelle  solenni  en;(|oifi 
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de'Fedelìla  Croce  maestosa  mente  portate  per  mezzo  alle 
pi&  popolate  metropoli:  e  mcomparsI>ilmeuU:  più  è  quel 
che  ne  rimane  a  scrÌTcre,  avvenuto  in  questi  ultimi  ven- 
ti e  più  anni.  Cosi  riscontrando  1'  una  Cina  coli'  altra  , 
non  potrà,  pare  a  ma,  che,  altcso  le  insuperabili  dif- 
ficoltà superate  per  condur  le  cose  della  Fede  da  quel 
si  lontano  estremo  a  quest'altro,  èssa  non  sembri  opera- 
uone  di  Dio  sinùgliantc  a  miracolo.  Quanto  poi  si  è  al 
merito  che  v'banno  gli  adoperatisi  ad  eseguirla,  ben  veg- 
go ,  che  i  più  ne  loderanno  il  zcio  e  la  soflerenza  nel 
gran  faticare  e  nel  gran  patire  :  e  i^iustumcnte,  cìiè  ne  sou 
degni  :  ma  io,  troppa  altra  stima  (a  di  quello,  senza  che 
le  fatiche  e  i  patimenti  del  zelo  non  avrchbono  operato 
cosa,  non  che  perpetua,  ma  lungamente  durevole.  Que- 
sta è  una  generosissima  pazienza,  nel  continuare  assai  de 
gli  anni  travagliando  e  stentando,  senza  intanto  far  nulla 
che  avesse  del  magnifico ,  anzi  dell'  apparente  j  ma  solo 
introducendo  nella  materia  le  necessarie  disposizioni  al 
fare;  cioè  guadagnarsi  la  stima  ,  1'  affetto,  e  poi  anco  la 
protezione  de'Mandarini,  che  ivi  possono  il  tutto,  e  senza 
essi  non  si  può  nulla:  il  che  fare,  come  poi  si  è  veduto 
alle  opete  che  ne  son  provenute ,  era  un  gittare  a  per- 
der sotterra  il  fondamento,  in  riguardo  alla  fabrìca  che 
si  aveva  in  disegno.  Poscia,  avendo  alcuna  poca  di  libertà 
per  lavorar  sopra  terra  ,  mettendo  scopertamente  xoano 
alle  conversioni ,  era  necessario  un  cotale  avvedimentOt 
che  tenesse  l'un'occhio  inteso  al  lavoro  presente,  e  l'altxo 
al  pencolo  avvenire;  il  qual  perìcolo  era,  d'apparecchiar 
rovine  in  Tece  di  fabrichc:  perocliè  la  Gina  non  ^  paese 
da  farvi  romorì,  molto  meno  schiamazzi  di  spì^o:  e 'I 
farne  pure  un  di,  in  un  sol  luogo,  per  imprudenza  di 
zelo  più  cupido  che  consiglialo,  avrebbe  tratto  seco  non 
solamente  il  distruggere  in  un  di  tutto  l'operato  in  mol- 
ti anni,  ma  quel  tanto  giustamente  temuto,  quanto  irre- 
parabil  danno  ,  dell'  esserne  ricacciati ,  con  un  lì  saldo 
chiuderci  dietro  le  porte,  che  forse  avremmo  inutilmente 
travagliato  un'intero  secolo  a  riaprirle.  In  tal  manie 
ta  son  proceduti  ì  Padri  della  Compagnia  nella  fonda- 
jùoue  della  CUen  rìnesB}  acqnistuido,  in  quanto  sin'ota 
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si  c  fatto,  alla  Fede  cristiana  cjucl  Bcgno  con  tal  de- 
strezza ,  eli' egli  EÌ  Iruovi  preso  ,  prima  d'  accorgersi  cbe 
nostra  ìnteDEÌone  fosse  di  prenderlo  ;  ehè  (Jneito  appastò 
era  il  prudente  cotuìglio  e  secondo  esso  il  urcoapetto  o- 
perare  del  P.  Matteo  Ricci;  per  ciò  ancliQ  degno  dell'i m- 
monals  e  gloriosa  memoria ,  che  sempre  avrà  aelle  isto- 
rie della  dm,  come  Apostolo  di  quella  pr^atìssìnu 
Nazione^ 
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Lector,  aJvertc,  in  elogìis  vicoram  illustrìum  ,  quos  bis 
historiis  complexus  sum ,  nonnulla  me  obiter  attinge- 
re, qaa  sanctitatem  ipsis  videantur  adscribere  :  per- 
Btringo  DODDumqnam  aliqua  ab  iis  gesta,  qu£,  cam  tÌ- 
rcs  humanas  superent,  miracula  videri  possuot ,  pne- 
»agia  futurorum,  arcanorum  manifestaliones,  rerela- 
tiones,  illustrationes,  et  si  qux  sunt  alia  bujusmodì  ; 
beneficia  ìtem  in  miseros  mortaics  eorum  intercessione 
^TÌnitns  collata;  demum  nonnullis  sanctimonì» ,  Tel 
mart^ì  yìdeor  appellationi:m  trìbucre.  Verum  luec 
omma  ita  meis  lectorìfaus  propono  ,  ut  nolim  ab  illis 
accipi  tamquam  ab  apostolica  Sede  esaminata  atque 
appTobata ,  sed  tamquam  quat  a  Eola  Euorum  actorum 
fide  posdus  obtincaut,  atque  adeo  non  aliler  quam. 
bumanam  bìstorìam.  Proinde,  apostolicum  sacr^e  Con- 
gregationis  sacne  romanse  et  nniversalìs  InqaiiitàoDÌs 
Decretimi  anno  1625.  editnm,  et  anno  i634.  con  fir- 
mo tuiii,  integre  atque  inviolate,  jnxta  declBraUonem 
ejusdem  Decreti  a  sanctissimo  Domino  nostro  Domino 
Urbano  Papa  Vili,  mino  iC3i.  factam  servari  a  me, 
omucs  intclligant  ;  iicc  velie  mi;,  \'vl  cuitum  ant  ve- 
nerationcm  alìquam  per  has  mcas  narrationes  vili  ar- 
rogare, vel  iàmam  et  opìnionem  sancUtatis  ant  marty- 
rii  indncere  seu  augerc,  nec  quidqnam  ejiu  enstima- 
tioni  adjungere,  nullumque  gradum  facere  ad  futoram 
aliquando  ullius  bi^atifìcatìonem  vel  canonizaUonem 
aut  miraculi  comprobationem  ;  sed  omnia  in  eo  statu 
a  me  relinqui ,  qucm  seclusa  hac  mca  lucubratione 
obtÌRcreiit,  non  obatante  quocumqne  longissimi  tem- 
poris  cursu.Hoctam  eaocle  profiteor,  quam  decetenm, 
qui  sanctaì  Sedìs  a^stolìcai  obedientìssiinnA  babeli 
filius  cupìt,  et  ab  ea  in  ornai  sua  ioscriptìoue  et  actìone 
dirìgi. 

Daniel  Bartotta 
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Zelo  della  conversione  d'un  peccatore  -'ni'> 
Generosità  d'un  vecchio  in  tempo  di  persecuzione       IO.  iSS 

D'una  donna,  che  predicava  la  Fedo  34o 

Di  due  Mandarini  nel  professarsi  Cristiani  33^.  IV.  tii 

Onestà  difesBsi  da  un  giovane  UI.  ^g.  IV.  i^i 

Da  altri  con  pericolo  della  vita-  3o4.  3qìL  ZÒc) 
V.  Fanciulli 

Esequie  nella  Cina.  Lor  cerimonie,  e  riti  ,  ^o.  o  scg. 
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SnatuosissiiA  della  RgIhh  madre  del  Re  della  CÌdq     111.  q5 
Slmili  fatte  da  un  Principe  del  Tunchin  a  sua  madre  IV.  SjS 
Euauchi.  Se  ne  battezzano  dieci  del  Palngio  del  Re  della 

Gian.  Loro  virtù,  e  meriti  colla  Fede  IV.  afiS 


Fabriche  cinesi.  Lor  materia,  Torma  ecc.  L  Si 

Fanciidli  nuovi  Cristiani.  Loro  aiti  di  singolar  virtù      II.  33g 
5^0,  HI.  Lio,  58i-  IV.  321^  5^3 
Fede  cristiana.  Giser  llorìla  più  volte  nelU  Ciuit  :  pruove 

che  ve  ne  sono  ,  I.  in.  c  seg.  IV-      e  seg, 

Perchb  non  vi  sia  durata  L  SÌS 

Impedimenti  alla  conyeraion  de'  Cinesi  ii-j.  c  acg. 

Entra  nel  Palagio  del  Re  della  Cina  IV.  aM 

P.  Felice  Morelli.  Sue  fnliclic,  e  owcaimenti  in  una  Missione  j-jS 
P.  Feliciflno  de  SUva.  Sua  mone,  e  virtù  IH.  ai 

Se  ne  iruovo  il  corpo  incorrotto  ^lo 
Feste  de'  Cinesi  L  gS 

Filosofia  morale  quanto  stimala  nella  Cina  1 1? 

Fiumi  della  Cina  a3. 

Un  d'essi  con  diciotto  correnti  pericolose  II.  ijo 

Forestieri  nella  Cina  quanto  temiili,  e  odiati  L  i  t(ì 

Francesco,  il  primo  Cristiano  nel  Tuncliìn  uccìso  per  non 

voler  rinnegare 
Fra  Francesco  d'Ascalona.  Suo  giudi 

nuto  mdla  conversion  della  Cina  55i 
F.  Francesco  Buzomi.  Va  a  fondare  lo  prima  Cristianità 

nella  Cocincina  III.  uS 

Come  scoprisse  un'errore  suslanzial  e  dc'Cocincinesl  intoruo 

al  farsi  Cristiano  ia3 
Prime  conversioni  che  vi  la 
Fonda  in  Cristianilì  di  Pidoombì 
Disputa  con  un  Boioo 
Conversioni  in  Pulocambi 

Fallo  schiavo  in  Ciampi 

Cose  avvenutegli  in  Ciampi,  Cambogia,  c  Cocini   

F.  Francesco  Martiuez.  ImprìgioDato,  e  fatto  battere  lino  a 
morirne  "  II. 

P.  Francesco  Perez.  Domanda  a'  Cinesi  di  rimaucr  nella  Ci- 
na: pccchÈ  negatogli:  onori  fattigli  da'  Mandarini       I.  ajrj 
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P.  Francesco  de  Peiris.  Sue  virtìt,  c  morte  IL 
P.  Francesco  Pina.  Sua  morte  IV.  6j 

P.  Fraiiceìco  Sanbiaii.  Enlra  nella  Cina  IH. 
Sue  Talichc  !□  Pechìn 

E  allrovc  rf.iS 
Fonda  Residenza  e  Cristianilà  in  Caifùn 
Bimette  in  piedi  quella  di  Nnuchln 
Quanto  stimato  da'  Mandarini  di  Nanchin 
Scuopre  le  furberie  d'im  demonio,  clie  inganni  una 

Ci-Ì9tiaQÌtì 
Sue  fatiche  in  Hoaingan 
In  Hanchhi,  e  altrove 
S.  Fi'ancesco  Saverio.  Morto  sa  le  porle  della  Clua 
Al  medesimo  lempo  nasce  il  P.  Matleo  Ricci,  che  le  aj 

alla  Fede,  e  ve  la  portò 
Buoni  cfTclli  d'una  sun  letlera  al  Re  di  Porlo^llo 
Oppo£ÌEÌone  Cattagli  da'  Giapponesi  utile  alla  Gina 


1 


Galee  del  Tunchin.  Lor  numero,  e  qualità  lY,  ffj.  no. 

P.  Gaspare  Amarai  nel  Tunchln.  Sua  providcnzn  in  Qoa  per- 
secuzione 5Efi 
GioRO  nel  Tuochin,  che  pena  sia  5G,5. 
P. Giovanni  Adamo  Sciai.  Sue  fatiche  odia  Provincia  di  Scensì  3^a 
Riforma  il  Calendario  e  l'astronomia  cinese  jyS 
Insegna  a'  Mandarini  del  Re 
P.  Gio.  Battista  Booelli.  Sua  morte  nel  deserto  de'  Lai  S3J 
F.  Giovanni  Femandei.  Sua  virtà  Hi.  xS(k 

Incarcerato,  e  battuto  ire  volto  iBs 
Esame  hUone  dal  Mandarino  persecniore  iSj 
Sua  pazienza  ne'  tormenti  187 
P.  Giovanni  Frocs.  Sua  morie  IV.  S5 

P.  Giovanni  la  Bocca.  Sua  morte  IlL 

Come  bcn'allevassc  la  Cristianità  di  Chienciàn  38q 
P.  Giovanni  Socrio.  Sua  morte  II.  i5S 

P.  Giovanni  Terenzio.  Sua  norie  IV.  aS^ 

P.  Giovanni  Dreman.  Sua  morie  lU.  ^ 

P.  Girolamo  Majorica.  Entra  nel  Tunchiii  cop  perigliosa  na- 
vigazione IV.  545 
Sue  Missioni,  fiitiche,  patimenti, e  conversioni  che  operi  S^ja.  46" 
,  Libri  da  lui  composti  in  lingua  tunchinesc  jtìi 
Suoi  gran  pcricolij  e  patimenti  j6a 
Concorso  c  amor  de'  fedeli  vcao  lui  556 
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Giudei  nella  Cina  II.  SSg 

Giudici  della  Cina,  hor  terrìbile  npparenu  L  iHi 

P.  Giuliano  BnldinolU  al  Tunciiln:  e  sua  morto  IV.  S5 

P.  Giulio  Aleni.  ConTertc  ua  Dottor  Cinese:  cose  notabili 

nell'accompagnarlo  III.  agi 

Suo  abboccamento  con  un  Colao  sopra  la  Fede  nostra  Z^t 
Fondala  prima  Cristiaoità  nella  Provincia  di  FochiÈn  IV- escp. 


Esiliai 


)  che  fa 


a  per  cagione  d'alcuni  Religiosi 


ya,  agi. 
5o6.  e 


Giuocbi  usati  da'  Cinesi  L  ^5 

Gonzalo  Tesscira.  Istoria  della  sua  morte  nella  Cina  IV.  a^S 
Governo  della  Monarchia  cinese  quanto  bene  inteso  L  147.  c  seg. 
Grancbi,  che  tratti  fuor  dell'acqua  impietriscono  IV-  J07 

Gueicun  Eunuco.  Sue  buone  e  ree  qualità  31 
Il  Re  della  Cina  lutto  si  abbandona  B  lui.  E  gran  mali 


che  ne  seguirò 
Si  fa  fabricar  Icrapj  In  tutta  la  Cini 
Se  ne  scuoprono  fc  malvagità 


31  .  . 


Hainàn  ìsola.  Sncc]nBlit£,  e  de' suoi  abitatóri 
Missione,  quando  c  come  inviatavi 
E  proseguita 

Hanceu  città  della  Cina.  Sua  descrizione 
Ha  trecento  archi  in  una  strada 
Se  sia  la  Quinsai  di  Haieo  Polo 


III.  35 


P.  Jacopo  Rho.  Difende  Macao  e 

Entra  nella  Cina 

Riforma  il  Calendario  cinese 

Sua  morte,  e  libri  composti 

Solenni  esequie 
Idolo  di  naociàn:  pazzie  clic  ne 
IgiiHzin  Mandarino.  Sua  genero 


Olandesi         lU.  SaS 
389 
IV-  438 
4M 

4S6 

-  contano  H-  >Ja 

à  nel  professarsi  Cristiano  III.  33  j 


Ira  mortai  il  li,  come  cerca  e  sperala  da' Cinesi  per  via  di  ri- 
medi noturnli  L  laS. 

IncanUsimi  de'  Taosi  senza  elFetto,  se  \'i  presente  un  Cri- 
stiano '  ni.  §4 
D*un  Bonzo  che  fu  piovere  ;  e  scoperto  aduliprn  è  ucciso  aC^ 

IgIoi'Ìb  e  Istorici  della  Cina,  cosa  riserbata  al  He  L  i_L3 

Istoria  ife  Christiana  expediliorfe  apurl  Siiins  non  ò  del  P.  Ni- 

colb  Trigaut ,  ma  del  P.  Ualleo  Ricci  ia3 


P.  Lai 

i  Lette- 
rato i3i.  IV,  S54 
Suoi  lravB|<li  in  Scinoceo  U.  iSa 
Va  col  P. Rìcci  a  Pcchln:  gran  patimenti  nel  viaggio  iS!ì.  e  seg. 
Forma  colle  note  della  n^usica  gli  accenti  per  esprimere  i 

tuoni  alle  parole  cinesi  iQi.  IV.  HH^ 

Accusalo  di  volersi  far  Re  della  Cina,  c  gran  tumulti  che 

ne  seguirono  II.  4a4-  e  seg. 

DlcLiaralo  innocente,  rieutra  nella  Cina  jj5 
Sue  fatiche,  e  conversioni  in  Sciamhai  4HS 
Sua  morte,  e  meriti  colla  iMission  cinese  IV.  553 

Lcllerali  nella  Cina  sono  Ìl  lutto.  Lor  gradi,  privilegi,  stima, 

onori ,  ecc.  L  iSa.  e  seg. 

Libri  stampali  da'  Padri  in  idioma  cinese  IV.  418,  jig 

Lione  Dottore.  Suoi  meriti  calla  Fede  c  co'  Padri,  e  virtù 

delta  sua  famiglia  m.  3M.  3Qj 

Persecuzione  mossagli  per  la  Fede  -  3i)S 
Sua  mone,  virtù,  e  gran  meriii  colla  Chiesa  cinese    IV.  aaq 
Luca  Catechista  nel  TuocLìn.  Suo  Fervore,  zelo  ,  e  fatiche 

aposloliche  54  ft 

Luigi  giovane  Cinese  imprigioDalo  co'  Padri  in  Nancliln  ,  e 

batlnlo  tre  volle.  Sua  generosità,  e  spirito  IH.  037 

F.  Luigi  Gonzalez.  Sua  morte,  e  virlù  fV-  3w 

Luzu  Idolatro.  Sua  vita,  peuileoze,  monaslero  di  mille  Bonzi, 

e  corpo  adorato  II.  8S 


Macao.  Sua  dcicrnione 


5i}9 

CnrtibatlUtQ  dii  gli  Olandesi  ribullati  e  vinti  III.  53  j 
Macerata.  Osservazione  intamo  allaTer  dato  alla  Compagnia 

i  Padri  Matteo  Ricci  e  Giulio  Mancinelli                II.  Sii 
Mandarini.  Oade  abbian  tal  nome                                 X.  170 
Loro  abito,  e  divise  ivi 
Lor  coQCatenoiione ,  ed  ordine  1^ 
Lej-gl,  esami,  casliRbi,  a  cui  sono  suggelti  134 
Prem)  del  ben  governare  15S 
Gran  pompa ,  con  che  vanno  gli  assumi  a  governare  UI.  3or 
Nella  Cncincina  con  quanta  solennità  creati                IV.  ao5 
P.  Martin  Burgeniio.  Sub  morie  iSS 
Mannello  Catechista  in  Hninèn.  Sua  virtù  ,  e  morie  di  ve- 
leno in  odio  della  Fede  SaS 
P.  Mannello  Diaz  il  vecchio.  Sue  ragioni  in  pruoVa  del  do- 
versi mandare  all'India  Operai  forestieri  jij 
Diposto  dal  governo  ;  e  in  cib  sua  gran  pazienza  Si  2 
P.  Manucllo  Fernandei.  Sua  morie  Hi 
Marco  Polo.  Sua  Quinsai  ;  e  Tavola  della  Cina  oggidì  in 

Vencila  IH.  35 

Maria  Vergine.  Grazie  fatte  a'  novelli  Cristiani  279-  IV.  J96.  agj 

Maritaggi  nella  Cina  come  9Ì  facciano 

P.  Matteo  Dicci.  Nato  mentre  S.  Francesco  Saverio  tentava 

d'aprir  la  Cina  alla  Fede,  e  vi  mori  su  le  porte  II.  Si5 
Suo  padre  in  viaggio  per  torlo  alla  Compagnia,  ammala, 

si  ravvede,  e  guarisce  5i5 
Suo  viaggio  all'India  5xfi 
Eletto  alla  converelon  della  Cina  I,  afi3 

V'entra  ,  e  n'è  cacciato,  ecc.  Tja.  e  seg. 

Mette  casa  in  SciBocbln  ,  e  vi  comincia  a  predicar  la 
Fede  ofi-ì.  e  seg. 

vaj^ì,  e  accuse  dategli  da  gl'Idolatri  n.  5.  41 


Credit. 


1  Mnppan 
Prime  conversioni  falle  in  Sciaochln 

Oppnsiiioni  de'  poco  sav)  at  suo  modo  di  procedere  nella 

n  Collegio  de'  Vecchi  ne  dumanda  lo  scacciamento  dalla 
Cina 


È.. 

Mette  casa  in  Sciaocco 

Prima  Cristianità  ivi  falla,  e  travagli  paliltvi 

Suo  gran  sapere  nelle  scienze  cinesi 

naufraga  in  un  fiume 

Cacciato  da  Nanehìn 

Visione  in  sogno  che  il  riconforta 


DigiUzeO  Dy  Cooglc 


Fonda  Rcsi<l(m7a  io  Nanciàn                           II.  i ì i .  c  spg. 

Gian  concorso  che  vi  ha                                        iSH.  ijj4 

Dell»  sua  memoria  Incalc,  mnr.17Ìglie  de'  Cinuù  lÈa 

Quanto  slimnlo  dal  He  dì  Chiegùn  liiS 

Xiloli  d'onore  datigli  dn'  snv)  Cinesi  167 

Tulio  ordina  ad  ollcncre  dal  Re  palciitc  di  predicare  la 

Legge  cristiana;  c  speranze  clic  n'cbbo  i6(f 
il  suo  non  dir  mai  bugia,  quanto  il  faccsEC  stimare  a'Ci- 

nesi  1^5 
Y.t  a  Pcchln:  cose  notabili  awcniitogU  lu  IVaifchiu,  c  gran 

pnlimenli  per  viaggio                                       1  R.Ì.  e  seg. 

Cose  avvtnuicali  in  Peclilo  ijja 

Compose  un  Vorabolario  sinieocuropco  19(1 

Metto  rasa  in  Nancbìn  .                                      1 1  1.  c  seg. 

V'apre  un'Accademia,  e  v'i  stimatisbimo  *  ajjj 

Disputa  con  un'insolente  Bpnzo  317 

E  con  altri  Mandarini  2S2 

Prime  conversioni  fstle  iq  JVancbln  aia 

Va  a  Pcchln  -jii 

Strallo  che  di  lui  fece  per  molli  mesi  un'Eunuco  li-j.  c  scg, 

È  mirabilmente  cblamalo  dal  Re  a  Pecliin  jijo 

Offerisce  con  gran  solcniiità  uu  prcseule  :>i  Re  aB5 
Va  a  riverirne  il  irono. 

Il  Re  comanda  ,  che  non  si  parta  à^ìia  Curie 
Gran  (:oucorsa  che  vi  ha  ;  e  sue  opere 

V'  acquista  tìlolo  di  Dollore  ,■}  1  ;i 

(!ontru dizioni  che  v'ba  da' Mandarini  c  da  im  Bonzo;  e 

lor  mala  iìnc  3i£ 

Suo  fatiche  in  Pcebln  jji 

Grazioso  aTvenùtieiito  d'  un  Giudeo  col  P.  Ricci  jqj 

Sub  ultime,  e  troppo  grandi  falicbe  Sua 

Conghietturc  ,  che  avesse  rivelazione  della  sua  inorle  5o5 

Avvenimenti  dell'ultimn  lua  infermità  HaS 

In  che  più  valesse  pei  |a  conrersion  della  Cina 
Su^  opere ,  e  virtù 

Suoi  Ebri  stampali  in  lingua  cinese  Slip,  e  seg. 

Onori  falligli  dopo  morte  da'  Mandarini  54o 
Palagio  donato  dal  Re  a  fai-nc  sepolcro  al  P.  Ricci:  siin 

descrizione,  ecc.  SjG.  e  seg. 

Esequie,  sepoltura,  e  titoli  d'onori  datigli  ^ 
Quanto  saviamente  temesse  quel  clie  ,  altri  dopo  lui  non 

icmcndo  ,  avvenne  in  danno  della  Missini]  cinese  HI.  n.  ijg 
Frullo  del suoCatcchismoncUa conversione  del  Tuncbln  IV:  3^ 
Medicina  de' Cinesi,  come  si  covernt  L  loS 

Memoriali,  con  quanto  cerimonie  s' inviino  al  Re  dellaCina  U.  25& 
Michele  Dottore.  Sua  conversione  .  III.  ii 
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Suoi  meriii  colla  Fede  c  co'  Padri  HI.  a5i' 

Sua  morEc,  c  grnnJi  virlò  IV.  i^tì 

P.  Micliclc  Ruggieri.  Destinato  il  primo  a  portar  la  Fede 

neU.i  Cina  _        _  _  L  (l55 

DiOìcultù  nell'apparccchlarvisi ,  c  primi  successi  aStj 
Eoti'B  nella  Cina  :  c  primi  avvuDiiQomi  sino  al  rima- 
nervi iFìfi-  e  seg. 
Penetra  dentro  la  Cina  sino  alla  Pi'oviacin  di  Cccliiàn ,  e 
a'  e  caccialo  li. 
'  Va  alla  Provincia  di  Quanei,  e  n'  ù  cacciala  ^ 
Accusalo,  e  dichiarato  innoceale  ^9.  0  scg. 
Torua  in  Europa  per  la  Missina  cinese.  Suo  viaggio  ,  c 

opere  senza  qiun  prò  Sì 
Pnrtò  in  Europa  la  GeoRralia  di  tultn  In  Cina  L  ti^ 

Aloileslia  de'  Cristiani  osservata ,  quanto  utile  a  gì'  Idolatri  IV.~£[ 
Mnuetc  nella  Cina  non  si  ttittono,  ecc.  1. 
Morie  d'  un  Principe  cagionala  dn  sgnsinio  d'  amore  IV.  "jo 
Morti  di  Cristiani  memorabili  II,  J^a.  joo.  HI.  4i.  iii5.  5S'j 
IV.  55.  537 
Muraglia  elio  dircndc  la  Cina  da'  Tartari.  Sua  desmiioue, 

e  islorifl  L  iS 

Alusica  nella  Cina  qual  sia  StL  II-  ^ioH 


Hanclàn  città.  Sua  descrliionc  n.  US 
Pianhibn  città  delia  Cina.  Sua  descriùone  109.III. 

.  Perchh  difficilissimi  a  convertire  gì'  Idolatri  d'  essa  (iS 

Nanch'm  Reggia  della  Cina.  Sun  descrizione  II.  aor 

Navi  della  Cina.  Lor  moltitudine,  forma,  e  bcliczia  L  2l 

navigare,  come  usalo  da' Cinesi  SS 

P.  Nicoli)  Longobardi.  Si  oppone  al  nominar  Dio  cnlle  voci 

usale  nella  Cina  da  altri  Padri  i^jB 

Primo  auc  TalicLe  in  Scianceo                             II.  e  seg. 

Pericoli  e  persocinioni  ebe  v'  ebbe  e  seg. 

•  Frutto  ebe  vi  fece  4' 1 

Sna  generosi!  i 

Testimonianza  della  sua  virlù  IV.  dQt 
Di  Coadjutnre  ipirittiale  formalo,  fallo  por  suoi  gran  me- 
riti Professo  di  (jtiniiro  voli  Jqi 
Fonda  nuova  Criitianit.\  nella  Provincia  di  Scianliin  jio 
Frutto  d'altre  sue  Missioni  HiJ 
P.  Nicolò  Trigaul.  Inviato  dalla  Cina  a  Bonin  IH.  ja 


Doni  de'  Principi  A'  Europa  che  porli  alla  Cina,  e  privi- 
legi buoni  E  nna  buoni  III.  1!^St 
Sub  molle,  e  libri  in  lingua  cinese  IV.  iCjS 
Nidi  d'  uccelli  adoperali  a  condir  le  vivande  III.  itj 


Olandesi  nssaltnno  Macao ,  e  ne  lon  ributtali  eoa  u 
QuBDto  nocGvali  ntln  Fede  in  Cambogia 

P.  Orgaulino  Soldi  procura  dal  Re  della  Cina 
prcdicarEi  la  Leg^c  cristiana  publicamente 

Orologio  nnlicbissimo  in  Hanccu 

Osciani  Bonzi  della  Cina.  Lor  Setta  ,  errori ,  e  ii 
Lor  leropj  e  monisteri 

Monislero  Si  mille  Borni,  e  lor  pessima  vita 
Bel  castigo  dato  a  trenta  di  loro 


a  ajulo  de'  Padri  pcraegu 

'  aì^'ca^ndc^BdU^no" 
naestro  del  Re  deUa  Cini 


lotabili  di  virtù  m.  3^ 
n.  56S 

li  libri  d'Euclide  4^ 
ni.  M 

304,  335 


Generosità  uel  protestarsi  I 

Fatto  battere  publicamente 
nella  Fede 
F.  Pasquale  Mcndra.  .Sua  morte,  virtù, 
Pechln  Reggia  della  Cina.  Sua  dcscrizioi 

È  la  Cambalù  di  Marco  Polo 

Gran  numero  delle  navi  Clie  vi  pormi 


ni.  Mi 
IV.  74 


degradare  per  la  costanza 

5 

solenni  escejuic 


fio3 

Maravigliose  sue  mura  il.  378 

Sue  infelicità  come  rimediate  2&a 
MagniriccDza  del  Palagio  del  Re  aS3 
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che  d'allronde  discende  kgillimameiae  da  regastum?  Certo,  ad  altri 
vocaboli  haitarono  anche  più  deboli  titoli  per  ettera  ammeai  net 
-tesoro  della  nostra  Ui^ue. 


Scorrezioni  ,  da  emenJarii 

BtUa  preienta  ediiiont 


P„S. 

yS.  19.  «Iella 

60.  ^5.  Conciacina 

I  a5.  1 4-  fabbricato 

i49-  3  stampare 

198.  9.  molo 

21)3.  3o.  delle 

2y5.  IO.  la 

3 II.  3i.  Sìgaufù 

4i4-  13.  perder 

456.  33.  poseliile 

....  35.  masnnumete 

43o.  23-34'  archittetara 

490.  3g.  acompagiuFOOo 

537.  a.  la 

545.  i5.  novaotatre 

566.  ay-aS-  c 


dalla 

Cocincina 

fabrìcato 

e  stampare 

molto 

della 

le 

Sìnganfù 

perderà 

passibile 

massimamente 

arcbi  lettura 

accompagna  rono 

le 

noTantalrè 
cdebiata 


Parte  ti  trovann  solo  nell niltitoitc  in  S.°  ,  e  parte  loto  neWedi- 
sione  in  4."  ;  pochissime  neU'una  e  nulCaltra. 

A  pag.  14.  lin.  a8.  ,  m  fece  di  liberamente  ,  /orse  sarebbe  italo 
meglio  libttaliocntc  ;  ma  si  e  foluiv  conservare  li  moda  dell'edizione 
originale^  a  pat^.  Suo,  Un-  itj.  Parimente  a  pus-  Un-  19.,  corrìspnn- 
dente  a  pag.  ém.  lin:  ai.  deWedizinne  originale  ,  in  vece  di  Jdla 
CÌ!.j,  forse  sarebbe  stalo  meglia  Della  Cina. 

yl  pag.  l\ìi.  lin,  3.  e  3i>. ,  si  e  posto  due  volle  effigie  ;  quando  nel- 
l'edinionc  originale  ,a  pag.  jo65.  Un.  16.  a  37.,  ^S^^"_  ^.^S'^j  ^Y"- 

pag.  445.  Un.  19,  (  corrispandtnle  a  pag.  1(174-        13.  dell'edi- 

VC"ahrif"enti  é  rèut  daU^an"ece'Lntè\iAb^"lrreblT  co« 
un  ordiniuido,  le  non  vi  fosse  già  flato  adoperalo  un'altra  volta  ivi 

I  nomi  proprj  ,  a'  ijuaU  colVautorilà  del  BartoU  IÌ  i  posto  Pm- 
cenio,  in  i/uesia  libin  quarto  delta  Cina  sono  stati  Jìno  a  aoS. 

In  uno  dei  seguenti  vobimì  si  darà  una  nota  lU  altre  laorrtfioiU 
da  emendarsi  nei  quattro  litri  detta  Cina. 
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